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IL più profondo rifpetto preferito que- 
lla mia Storia a V. S. lllfiia e Rruma 
confidando per grande onore l' avere in Mecenate 
uno dei maggiori Prelati d' Italia . Già fi fa che la 
Mitra di Ravenna dopo quella di Roma fi e rico - 
nofciuta in Italia la più gloriofa , mentre f opra tut- 

• 3 ti 



i 



ti gli Archefcévi , t Patriarchi Italiani fu coiicèi 
àuto all ‘ Arcivefiova Ravennate il primo pojlo dopo 
il Romano Pontefice per comune confenfo de' Padri 
nel Concilio convocato in Roma da Llemtnte II. E 
fen^a andar cercando quei tempi , in cui i vofiri 
Predecejferi non filo J opra Ferrara , Bologna , Moa 
dana , Reggio , Parma , e Piacenza difendevano Lz^ 
loro fpirituale Giurifditione , ma ancora /opra quat- 
tordici altre Citta Jparfe per la Lombardia , Um- 
bria , Marca , Tofcana , ed I firia ; e con la Croce 
albata , e Campanello avanti l’ autorità avevano da 
più Pontefici confermata di andare in ogni luogo , ec- 
cettuata Jolo Roma , e tre miglia di quel contorno , 
ove fi trovajfe il Pontefice , come pure /’ autorità 
nemmeno tanto antica , perche ancor da Leone X. ap- 
provata , di batter monete : finta ciò noi vediamo 
godtrfì adejfo altri pregi da quefia Cbiefa , come fi- 
no il fovrafiare ad altre dieci Citta , il dare /’ in- 
veflitura di varj Feudi , /' aver in molti luoghi giu- 
ri/ dizione civile , e criminale , ed in alcuno un. 
dominio afioluto , e indipendente , il tener in più 
Cbiefie Vefiovili dei Vicegerenti > ed in una Cbiefa 
anche Arcivefiovile libero Tribunale , e Corte ar- 
mata : pregio da V oi glorio] 'amente afificurato . Ora 
di quefia Mitra cotanto ilUfire e veneranda Voi vi 
rendefie ben degno , Monfignor lllmo e Revmo col- 
la vofira Virtù ; mentre nel fior degli Anni fp r e%- 
%a(ìe genero! amente le glorie mondane coll" involarvi 
alla cofpicua vofira Cafa , la quale di mondane glo- 
rie è fi adorna , che per dir molto in poco , il Riha 
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Padre Abate Canneti , quell Vomò di tanta dottri- 
na , prudenza » autorità quanta fanno gli Er nu- 
diti della Repubblica letteraria , e la vofìra celebre 
Congregatone Camaldelefe , che innalzilo al Genera- 
lato , fimo pregio dell ' *7 tejferne con efattez - 

Xj cronologica , e monumenti autentici i Fajìi glorio - 
fi ; e rfopo éj/* difprezjp fatto le religiofe divife al 
più alto della perfezione v incamminafe in quel Mo- 
nafero ai Clajfe , ebe e per 1‘ aufierità della regola- 
re oflervanzj •> e per la mirabile diligenza nel culto 
di Dio , e per la infgnc 'Biblioteca ricca a tutti gli 
Studj , fa vedere efier ivi perfetto ogni ef erri zio di 
Virtù . Ed in quefa grande Scuola tanto vi avan - 
Z*fìe , che non falò le cattedre della Teologia lungo 
tempo occupafe , introducendovi quella della Dogma- 
tica y non Jolo alla Dignità di Abate fofe promofo % 
e per dieci anni continui con rariffmo vanto in ef- 
f* mantenuto a gran vantaggio di quel Monafero 
dalla calamita dei tempi aggravato , non fola al gra- 
do di Viftatore della Congregazione venife ej al ta- 
to , ma , ciò che è più , agli occbj del Regnante Som- 
mo Pontefice BEN ED E PIO XlT. tanto adorno com- 
parife di belle Doti che efiendo Egli venuto , mentre 
era Cardinale , vofr C fpite in Ravenna , e trattan- 
do con V oi folo per poche ore di un giorno , mai y 
per quante gran cofe , ed occupazioni a l ui dopo ar- 
rivajfero , non perdette di Poi la memoria , anzi at- 
tieni anni apprejj'o , ejfendo refata vedova quef^u» 
Cbiefa , rijoìvette , mentre Poi tute’ altro penfavite 9 
de confegnarla nelle Vjfrt mani . £ al, or a fu , Jllrh» 
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ì Revmo Monfignore J che di tal Mitra glorio/*! 
degno più che mai vi rcndejìe per la renitenza con 
cui andajìe chiamato ai piedi del Pontefice , e per le 
virtuofe protefle ivi fatte , alle quali Effo dovette 
invocar Dio in ttfiimonio , che folamente per tm - 
pulfo dello Spirito Santo Egli a tal rifoluzionc veni- 
va . Ne qui ebbe fine quella vofira gronderà di 
animo , che col farvi fuperiore alle più filmabili Di- 
gnità ve le fa meritare : imperocché terminata /'«_» 
quattr ami la vofira AmminMr azione gol termina- 
re la Fabbrica fontuofa della Metropolitana da Voi 
compita , offerendovi Sua Santità quefio grande Ar- 
civef covado , dì tui ognora più meritevole vi ave a 
conofciuto nella prova dell ’ Ammtnifir azione , Voi 
con perfetta indifferenza così fermo vi rimane fi t-, 
nella difpofìziont di ritornare ancora al voftro Àio - 
nafiero , che fofie quafi per fiancare le premure del 
Pontefice , il quale con nuovi , e replicati J limoli vi 
obbligò a dichiarare finalmente l' umile Jommijffone 
alla fuprema di Lui volontà . Per tale maniera da 
Voi tenuta dal principio alla fine nel f altre a quefla 
J'ublime Dignità , che a Ravennati mai trafi conferi- 
ta , dopo che la Elezione fu rifervata alla Santa Se- 
de , parve umverfalmente vedere fui vofiro Capo la 
miracolosa Colomba Elettrice de ’ voflri primi Ante - 
ceffori ; ed ogni ordine di Perfone dell' inclita vo- 
fira Patria fece folenni diuturne dtmoflr azioni di 
~ giubbilo j e ognuno ba fempre ammirate le parziali- 
tà di amore ujatevi come a prediletto , dal Sommo 
Pontefice. £ certamente quel volervi Egli ungere. 
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colle fue mtnì in Ve fc avo Ammini/fratore i e poi non 
volere cbe per t Arcivefcovado facefie il viaggio di 
hom i , ma fino a Rivenni mandarcene il Pallio , 
quel godere cbe da Voi , anche come Metropolita. 
fi aveffe il piacere di confccrare in Vefcovo di Ri- 
mino Monfignor Ale f) andrò Vojlro ben degno Fra- 
tello , cbe dal Por tagli lo , dalli Spagna , e dalla 
Francia veniva pieno di meriti ; quell’ incari- 
care Voi folo per un tempo della gelofa incombenza 
di Giudice dell ' Acque , cofìccbe tutte e tre le Le- 
gazioni di 'Po fogna , Ferrara , e Ravenna doveva- 
no a Voi ricorrere ; quel rimettere a Voi le opina- 
te difficili Liti di Litiganti illuftri di altra Diocefi 
e lodarne le deci/toni ; queir ajcoltar si volontari 
la Voflra inter ceffione , cbe ogn inter effe da Voi 
trattato con Lui o per quefia Cbiefa , o per que- 
fia Citta viene ad avere felice riufcimento , fono 
tutti contraffegni della fiima fingolare cb’ Fgli nutrì - 
Jet per Voi . E V oi ben avete corrifpofio a tanta 
fiimx nel Jaggio regolamento di quefia Diocefi , non 
dirò già folo col migliorarne in modo mirabile i Fon- 
di » ma col volerla prima munita con giufiiffìmo 
* penfiero , del Patrocinio de g'i undici Arcivescovi di 
Colomba , e di San Romualdo , e di San Pier Da - 
t miano , che fono l' ornamento di quefia Città , e_. 

cbe Voi avete fatti eleggere in Protettori , e poi 
~ volerla ben provveduta di Clero , fpeffo ufando le 
Voftre Omelie al di lui primario Confeffo nella Me- 
tropolitana ) e infiituendo nel Vofiro Palagio il Ri- 
tiro di una volta al mefe per li Sacerdoti , e l 
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Congregatone di una volta la fettimana per li Chie- 
rici . A le farebbe si facile il dir qui tutto quello 

che ha operato la vofira pajlorale fullecitudine /«_, 
quejli primi anni , e pel decoro de' Sacri Tempj , e 
pel profitto delle Sacre Vergini , e per la frequenza 
della Dottrina Criflixna : difficile farebbe lo Jpiegare 
il Fofìro amore alla Giufiirfa , lo zelo dell Anim<e~y 
la t arifa verfo il Povero , e molto più quella in- 
variabile fermezpj di animo frale cofe prof per e e le 
avverfe , quell ' affabile piacevole zza nell' accogliere 
tutti , e quell ’ inoperabile cojìanzj nel fofienere il 
Diritto , come altresì quella rara prudenza , cbe è 
il primo mobile del Governo , e che a Voi , per dir 
molto in breve , ha fatto acquifiare il vanto infignt 
e fingolariffimo di vincere tutte quante le molte -• 
ed ardue Itti cbe in vita vofira avete avute ambe con 
potenti Avverfarj , fante il vofiro gran finno nel 
ben maturare i configlj e nel difporre i mezzi pro- 
porzionati al lor fine . Sebbene però per qualità si 
illufiri , cbe non fola di quefia Mitra gloriofa , ma 
di ogni altra Dignità piu eccelfa vi rendono degno , 
io temere dovrei , cbe il dedicarvi qutfìo mio ro%- 
Zp Lavoro , foffe una rifoluzione anzi ardita cbe.. 
nò , voglio nondimeno fperare cbe ella farà benigna- 
mente accettata , sì per la vofira [olita umanità , 
con cui me accogliete altre volte in cofe di minor 
conto , sì per 1‘ amore , cbe portate alle F ir tu del Per- 
f ortaggio di quefta Storia , cbe le grandezze monda - 
ne fuggi , amò l' aufieritx religioja , termite le he - 
clefiajtu.be Dignità t e fuo mal grado vi fu f 'oltevato x 
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e finalmente ancora per /’ affètto , che avete a Quelli 
dell’ illuflr e fua Projapia , effindo flato il Cardinal 
Pierluigi Larrafa Vofìro gran Protettore nelle gra- 
vi urgenze del Monaflero di Clajfe , e feguitando ad 
ejjcre Protettore amorevole della voflra a Voi fempre 
cara Congregazione Camaldolefe . L' ejfere poi que- 
fla la Storia di un Fondatore dei Cberici Regolari 
mi accrefce il coraggio a Jperare un favorevole gra- 
dimento , per ejfere Voi Patrizio di quella Città , 
che verfo tai Religiofì ba fempre mtflrato un amo- 
re particolare 5 godendo Eglino in ejfa da longbijfi- 
mo tempo , e 1‘ onore della Penit enotria nella Metro- 
politana , e la gelofa incombenza di aflìflere ai Giu - 
flirtati , e il continuo provvedimento di abbondanti 
limoflnt . Anzi io rifletto , che tra i voflri medeflmi 
Concittadini diflinto vi flètè nell' amare quefli Reli - 
giofl , e particolarmente il Padre Efgenerale Do/l* 
Gaetano Alejfandri , quegli cbe ancora tanti anni 
dopo la fua morte fi celebra per la prontezza di uni - 
verfalt dottrina , e prudenza nel dar configli 
tutta la Città : ed il Padre Don Olimpio Fran- 
cbetti , cbe pel raro complejjo di fue virtù pojfedei 
va il cuore , e • la (lima di tutti , ne folo dal Cle- 
ro ebbe i pubblici onori del Funerale , ma da ogni 
forta di gente riporta continue benedizioni : ed an- 
che il Padre Don Giambattifia Cartoni , che vi fer- 
vi di Penitenziere , e poi rapitoci dalla fua Religio- 
ne per follevarlo al Generalato , lafcia in quefta. 
Città un gran deflderio di fua dottrina , e di fuo in- 
faticabile zelo . £ nemmeno è piccolo argomento del 



vofiro benignò amore verfo la Religione Teatina , i t 
avere voluto nei primi anni del voftro Governa ono- 
rare fubito ben end ti le jud Predicatori del vojlro 
Pulpito infigne , Condotto per tanto da tali fperange 
al vojlro Trono , Principe Jlluilrifiimo , io mi pre- 
ferito fupplicbevole , e per fiamma grafia umilmente 
dimando , che vagliate accettare quejìa qualunque* 
ella fìafi opera che io vi dedico , e permettiate ebe 
pila abbia l" onore di camminare pel Mondo fotta il 
vojlro gloriofo Nome -, e ebe da tutti fi riconosca per 
un omaggio della J'ervitu ebe vi profejfo , della mia 
. gratitudine } e della mia ojj'equioja venerazione . 
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Vendo To , come fuoV avvenire in una converfazione , getti» 
ta li nel difeorrer con altri , quella propoli?, ione , chevolon- 
tieri avrei fcritta un dì !a Vira di Paolo IV. palfarono alcuni 
mefi; e nel mentre in altra Citta mi ritrovava, mi vidi com- 
parir’ all’ improvvifo una mattina un Uomo feonofeiuto, che 
Svolgendoli dal fuo mantello mi prefentò una gran Farragine 
di ferirti, che portavan il titolo di Scritture appartenenti a 
Paolo IV. , emidifre, che il P. D. Innocenzo Savonarola Cherico Regolare 
melemandava . Io, che tutto altro penfav a fuori che quello infertile, celiai 
fornrefoalla gran fede, che mollrava nelle mie parole , e nella mia creduta abi- 
litiquedoReligiofo, cheperlegran cofe fatte a prò della fua Religione, «_» 
della falutedel l’roflimo meriterebbe Egli (lelfouna Storia , particolarmente—» 
ora che è morto nello ilamparfi appunto i primi fogli di quello mio Libro. 
Quello fu lo (limolo unico , e gagliardi (Timo che mi fece rifolvcre ciò , che cre- 
do certamente non avrei mai riloluto con tutto il mio genio innanzi accenna* 
to . Dopo aver’ alquanto ondeggiato prefi l’impegno; lafciai altri (India- 
rne carilfìmi da lungo temno, colla Infinga inganne 'ole di pretln ripigliarli, 
come folle il novo impegnodi breve fatica : c credetti impiegar’ il tempo in— 
una cofa molto utile , e molto convenevole. 

Moitilfimi hanno fcritto di quello Pontefice , mi nefTiinoanco'a compi- 
tamente . Il primo fi può credere fofTcGirolamo Magio v dente Filosofo * e 
Giurcconfulto, e che Ingegnere della Repubblica Veneta mori in Codantino- 
|>oli firozzato dai Turcni , e di cui Ione dò più chiara norizia in quella Sto- 
riane! Lihroterzonumeroviii. alla nota a . Ma Quelli febben vivelfe nei 
tempi di Paolo, nediilcfe un ragguaglio pocodillinto, emoltobreve, ch«_j 
non pallaio dato Vefcoviledi quello Pontefice . Ai tempi pure di Paolo IV. 
vide il Pani iQiagijchurilfimo nella Repubblica Letteraria , e nelle Vite dei 
Pontefici fcrilfc ancora quella del nollro , ma molto fcarfa di azioni , e la fcrif- 
fe in tempi multo torbidi per Paolo IV’. , e molto nemici della fua memoria—. 
Sotto il Pontificato poi di San Pio V. , che apportò molta luce alle cofe di Pao- 
lo, egli ne Icrilfe un’ altra migliore , che fu poi dal Latino tradotta in Italia- 
no da Lucio Fauno , ma quella pure mancante di molte notizie . A San Pio 
V . venne dedicata un’ altra Vita di Paolo IV. fatta da incerto Autore , che ue- 
lò fiancata non compartite, c forfè ancor manofentt a fe ne giace in qualche 
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ji PREFAZIONE 

aafcondiglio, e come cofa di poco ufo rade volte I citata d’Antonia Canati** 
lo febbenediligentiflinio raccoglitore di cib, che appartenevi» Paolo IV. 

Dopo quelli Scrit loriche vifTero in tempo di poter vedere coi lor occhi m» 
tale Pontefice , ve ne furono tre altri, chetrovaronfi al tempo, e in Cittì da 
potere almeno parlare con varj, che tale Pontefice aveanoconofciuto . Ilpri- 
xnofu Monfig. Tufo, che edendo Vefcoto dell’ Acerra fi diede a feri vere ft_> 
Storie dei Cherìci Regolari, enelcapojj. di erte attefta d' aver trattato coiu 
chi fin Ael 1 334. trattò col noftro Pontefice quando ancora conduceva Vita pri- 
vata in Venezia . Ma quello Scrittore avvegnaché efattoe premurolo circa le 
memorie antiche , hi prefo qualche sbaglio intorno a Paolo IV., e non 
molte cofe nelle fuddette Storie ni raccontate di Lui , non edendo il principa- 
le fuo Adunco in quelle Storie feri vere la di Lui Vita . Il fecondo fu Antonio 
Caracciolo Cherico Regolare, che di fettantaferte anni mori nel 1641. Uomo 
di religioTidima pietà come fi «ede’nellc Storie de Chierici Regolari fcritte dal 
Silos , fprezzatore due volte della Vefcovile dignità , che veni vagli incontro, 
cdamantilfimo della Orazione, della Povertà, e della regolare Oifervanza. 
il quale riporrò molta dima ancora colla Tua erudizione, che comparifce nel 
Libro Sjmopfis veterana Rcligirforum Rìtuum fermo con bella Latinità , e pii 
volte (tampato, e nel Libro Monumenti Ecitefix Napolitani , e nella Dilet- 
tazione fopra la venuta in Spagna di S.Giacomo Apetalo ,ed in altre ragguar- 
devoli Operette. 

Quelli fece una Raccolta grandifiìma delle cofe di Paolo IV. e la fece con_ 
tanta diligenza, quantapuòogn'unofacilmente congetturare da quel poco. 
Che Io hò voluto come per un faggio riferire nc'la nota a al numero xxvn. del 
Libro primo di quella Storia . Egli abitò in Roma Confultore dei Sucri Riti , 
edeir Indice, e potè conviverli parlare, che Paolo IV. avevano conofciuto; 
ne rifparmiò fatiche , ne attenzione per ricercarli , come nemmeno per ricer- 
care quà e là monumenti, che a quel Pontefice anparteneflero . Parte di que- 
lle fue diligenze comparifcono in un fuo Libro itampato col Titolo De Vita 
Ptuìi IP. Pont. Max. Colteil.inea Hijìorica ; E parte in un ben copiofo Mano- 
fcrìtto Italiano intitolato Vita , e Golii di G io. Pietro Cafra fa , cioè di Paolo 
Quarto Pontefice Mi (fimo raccolti dal Padre ecc . , il quale Manofcritto viene (li- 
mato per le molte fincere , efatte, e non volgari notizie di quei tempi, che 
an elfo fi trovano , ne folo in più Cafe dei Chcrici Regolari fi conferva , ma an- 
che da qualche Signor Secolare fi tiene in pregio come Volume degno di una - 
erudita Libreria . Ma quello Manofcritto non era da darli alle llampe per e fi- 
fere piuttoflo, che altro, un femplice Zibaldone ancora rozzo , ed un prepara- 
mento di cofe per la Storia di Paolo IV., oltre P edere mancante di quali tutto 
ciò, che fi contiene nei Coliettanei menzionati , e di altre notizie ancora^ , 
che non trovatili in nefluna di quelle due Raccolte . 

Il terzo degli Scrittori , che vide in tempo di poter trattar le Perfone, che 
avcvanoconofciuto il nollro Pontefice fu il Padre Ca (laido Cherico Regolare , 
non già quello pur Cherico Regolare, chb fecondo il Loredano a Ili (lette alla_ 
Morte, e Tenti la Confedion generale nel tóaj. del celebre Cavalier Marino, 
ma un’ altro quali coetaneo del lodato Caracciolo , e che fe quelli nacque nel 
1 5Ó5. Egli nacque nel 1 <.66. , e campò oltre gli ottant* anni , il fuo nome effen- 
do Giambattiila ; Egli fu un diligente , ed infaticabile Scrittore delle cofe del- 
la fua Religione , come fi vede in moRiilimc Vite da Lui ferme dei Tuoi Reli- 
gioni» 
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PREFAZIONE jii 

Moli, ed unito eoa Antonio Caracciolo potè molto ìlluflrare la memoria di 
Paolo IV. , diede alle (lampe anche una Vita di elfo fondata fopra cento , e_» 
Credici autorevoli monumenti (critti , dei quali Egli ne premette l’ Indice al- 
fabetico , e fopra trentuna tefli monianza a voce, dei cui Autori 1* Indice pure-# 
premette nello ftelfo modo . E quella Vita, (ebbene pa)a , che debba rende- 
re quali fuperflua ogni fatica per lìamparne un' altra, pure il contrario agevol- 
mente comparile , fe riflettafi eflcr’ella tanto fcarfa, che in quattro folo Capè 
Coli abbraccia piu tempo di quello facciano cinque Libri di quella mia Storia . 

Degli altri Scrittori poi , che nei tempi da Paolo I V.mb lontani parlarono 
di Elio , o fe nei tempi del Callaldo , e del Caracciolo videro , non ebbero perb 
alcun’ interdico premura di far le medelìme diligenze, ve ne furono fenza-. 
numero ; come gli frittoti delle Vite dei Papi , dei Cardinali , e dei Veico- 
li, ilCiaccone, il Ciccargli, ilPetrameUaria,ilMadbnio,»l Virtorclli,F 
Aubcry, il Donio, l’ Ugbelli, il Cioccarci, ^liScrrfTOf niella Storia F.etlefu- 
flica, IoSpondano, Odorico Rinaldi , ilbzovio, il Continvatoredel Fitu- 
ry , che Io citarli brevemente cosi , Cent. Fleti. , come alt resi var; Scrittori 
d’ altreOpcrepic , il P. M. Gravina Domenicano nei Libro Ftx Turturis , il 
Padre Ricordati Calimele nella Storia Monadica , il Padre Rhò della Com- 
pagnia di Gesti De variit vntumm hijtonis, id’ altri chi da me fi vedranno ci- 
tati : tra i quali principalmente tara il Padre Silos che nelle Storie Latinamen- 
te ftrirrc dei Chetici Regolati parla di Paolo IV. lenza paragone aliai piò, che 
nelle Storie Tue il mentovato Vefcovo dell’ Acerra . Ma ndTuno di tutti que- 
lli , lenza nemmeno efcludere lo Pedo Silos, formòcompitainenre la Storia-* 
di tale Pontefice. Uno ne di Ile una cola, l’altro un’ altra, c tutti inficine.# 
forlele dilTerorutte, ma tutte non furono dette da un folo. 

Quegli, che pareva poterle averdette tutte, fu il Padre Don Francefc» 
Maria Maggio Cherico Regolare , cheviife al tempo del Padre Silos, ma di 
Paolo IV. Icride anche dopo di Lui, e che febbenc molto tempo impiegarti 
nelle Mifiioni dei Paefi Orientali , pure trovò anche il tempo di farli ctuditif- 
fimo, divoratore edendo dei Libri, e Uomodi felice ingegno, e memoria, 
come m.odrano varie Opere da Lui liampate. Egli affezionatilfimo a Paolo 
IV., cd impegnatiflimo per la ui Lui gloria, fi diede a fare mille diligenze-* 
nel ricercare quegli Scrittori , ch’avevano parlato di Lui , e llanipò un Libro 
non piccolo intitolato Difquijitkncf in Paulnm IV. , ecompole pure la Vita-, 
di ilio in un diffudflinio Manolcntto, che comprende tutto quello, che rac- 
colte i! Caracciolo , c moltidimo ancora di quello , che differo varj altri fulfo- 
guenfi Scrittori . Con tutto ciò nemmeno un tal Manolcritto parrebbe accon- 
cio a loddistare i Lettori le fofiie llampato , ne a foddistare al merito del nollro 
Pontefice; imperocché parte per la troppa abbondanza di cole ivi non molta 
recedane potrebbe riuicire nojolo , parte per la mancanza di notizie, che il 
tempo hi latte ad altri Icoprire , farebbe Stori» imperfetta . 

Fd in quello finirono tutti quelli, ehe di Paolo IV. lafcÌ 2 rono gualche no- 
tabile ferino . Sarebbe?] dato anche il Padre D.Giulcppc Maria Brcmba- 
ti , che fu Generale dei Chcrici Regolari, il quale venendo il bi fogno u’ un* 
altra Stona circa quel Pontefice , penlava Égli dello mettervi mano ; ma, non 
tòper quale morivo, lafciò di compiere il luodilegno . Sò meramente aver 
Egli falciata nel mio animo una memoria fi cara di (ua Perfona, edi mie obbli- 
gazioni verfo Lui , che la (ua Morte benché da diecianni accaduta arcor mi 

t » duole. 


Digitized by Google 



duole , 


prefazióne 

e m! fa dolere altresì la perdita dei fuoi due Fratelli pur Cirenei Regola* 
ij, D. Antonio, e D. Gaetano, perché l’un fenza l’altro di quei tré Religiofr- 
illuftri ricordar non (i può; tutti e tré efTendo Eglino (lati un Cuore, ed un* 
Anima fola pel Loro Fratcllevole amore , tutti e tré avendo empiuta l’ Italia' 
della lor famaeoi predicare nei Pulpiti più infignr, e tutti e tré eflendo (lati fi- 
ngili nelcodume di una nobil pietà, di una gravità Religiofa, einfìemediua 
tratto gentile » e di una lineerà cordialità, che lor guadagnavano l’amore di 
tutti , e il rii petto , e per cui non hò Io potuto a meno d i non lafciare qui a taltì 
Occafione quella etfjiìone del mio cuore molto loro obbligato. 

Ora non etlcndovi fra tutti i mentovati Scrittori quel compimento di Sto- 
ria , che farebbe defiderabile , ed in quella mia aggiungendo Io quei nuovi lu- 
tei , e quelle nuove notizie, che il vantaggio di rifletterijfopra i medefimi lo- 
to (critti , mi ha latto acquiftare , come altresì la fortuna di oflfcrvare altri mo- 
numenti forfedaelTio non avuti ,onon confiderari, ne viene , che laSroria__. 

g relente deoba lenza alcun dubbio crederli utile , c convenevole fatica. Io 
{) ben cani minato fulle ior tracce , e mi fon fatto onore delle loro fariche_» 
degne di molta llima . Con turtociònoné poco quello, che Io vi hò aggiunto 
&di mie riHeiiìonr fatte fui loro Libri , odi nuovi Icoprimenti nella lettura di 
altri, come nelle Operedell’ Emo Cardinale Quindi, che nel mentre illullra 
la nodra età colle fu e chiarilfime imprefe, illustrando ancora l’ antichità coi 
fuoicruditiifuni ferirti , hà fjtto ancora a me per quella Storia lentire i benefici 
del fuolume.'come ancora nei Libri trovatimi, e Ipootancamente ancora, len- 
za che Io li ccrcadì , di lontano mandatimi dal Padre D. Girolamo Gradcnigo 
Cherico Regolare, che didimamente hominar debbo per li molti ajuti da Lui 
avuti in queiro mio fludio, e di cui fe debbo tacere, per la (uà modeilia , la_. 
gran pietà, e dottrina già al Pubbliconota, voglio almen pubblicare l’ami- 
uria, della quale Egli mi onora . Per tutte le quali cofe a me giudico conve- 
nire bene a ragione l s Anagrama Letterale di Carlo Bromatoda Erano, mentre 
Bromato da Erano lignifica in Greco un Cibo tolto la una Menla imbandita a 
ipefedi molti, quale appuntoè quello mio Lavoro. 

!"* Tale è Fa Storia della Storia. mia per giuda fodjisfizio.ie dei Lettori. 
M drilfi no aveva penfatodi foggiungerc , e per inoltrare l’utilità di chi legge- 
ralla , particolarmente fe farà Pcrfona Ecclcfialìica , ovvero un’ Erudito male 
intorniato da Scrittori contrari a Paolo IV., e per confeiTare alciini difetti, 
«he Io in eifaconofco quanto alla tdfitura, edaltrecofe , e pergiudificarmi 
da altri, che ad alcuno parranno diletti, ma fecondo me non lono tali ; con— 
tutto ciò (peranrio, che non Ha molto neced'ario il fogginngere tali cofe , amo 
meglio di rralafciirle , e di conchiudere folamente, che nel termine di quello 
mio lavoro molto fon obbligato a Dio, alla Beata Vergine , ed ai Santi miei 
Protettori , che mi vi hanno fatto arrivare, ed all’ ajuto dei quali mi fono rac- 
comandato fpciì'e volte , e pìrticolarmcate a San Gaetano amicilfimo di Paolo 
IV., e protello inoltre non intendere Io, quando nomino in quella Storia Per- 
itine virruofe, di fare alcuna autorità più che di femplice umano Illorico, che 
può inganarlìjC di lafciare al Tribunale infallibile di Santa Chicli il qualificare 
iServidiDio, e di umiliarmi in tutto ai Decreti dei Sommi Pontefici , e di— 
(fintamente di Urbano VI li. iu materia di Caaouuazione di Santi . 
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L I 'B R 0 PRIMO. 

| Arattere di Paolo IV. 1 1 . Carattere dei furti tempi .Ut. Prima capi- 
ne dei disordini di quei tempi furono lo Scifma , e la troppa potenza—* 
dei T urchi . I v. Seconda cagione di quei difordini furono certe parti- 
colori di f grazie , che ebbe la Santa Sede . v. Terza cagione furono le 
partin, lari flraniffime di [grazie dell' Italia . ri. Quarta cagione di quei difordini 
fu C Erefiadei Nitratori . vii. Glorie della Famiglia Carrafa prima del fuo fla- 
bilimento in Napoli . » 1 1 1 . Glorie della Famiglia Carrafa dopo il fuo flabìlimen- 
^to in N ipoli . I x. Da qual Ramo di quefla Famiglia veniffe Faolo IV. , c da qual 
Madre . x. Nafte Paolo IV. dopo una gloriofa predizione. T. I. Egli chiamafi nel 
Hat te fimo Giampietro, ed là un ottimo Naturale . X 1 1 . Sua Educazione . xi 1 1. 
RJfolve di abbandonare tutte te Grandezze del Secolo, e ritirarli tra i P Di meni- 

cani. xiv. Nuove fortune nel Secolo per Giampietro dopo la di 'grazia del Nonno. 

XV. Penfa G inmpietro di rinunziare a tutte te molti/fimc fperanze di Gran/l, zzi > 

Ecclefia/lir/e , e fuggir Tene al Chioflro . x* I . Molto fperare parva dal Zio Arci- 
vefeovo di Napoli . x f 1 1 . Molti (fimo fperar poteva dal Zio Cardinale in Roma . 
XV in. D po un legreto accordo fogge con la Sorella alla Religione Domenicana — . 
XIX. Indi ne viene tratto violentemente dal Padre . xx.Se Egli entra jfe dopo ne'la 
Religione Benedettina . xxi. Sua Pietà , e Penitenza nel Secolo . xxil.Suoftu- 
dio nella Lingua Greca . xx 1 1 1 . Suo /ìndio nella Lingua Ebrea , e in altre Scien- 
ze . xxi v. Parte per Roma , ed occaftonc nella quale parte . xxv Ivi fua Virtù , t 
rinunzia di un Vefcovado. xxv I . In mezzo a quali corruttele Egli con ferva Ife quel- 
la virtù . xxvii. Entra in Corte dii Pontefice Jìeneficj Erclcfiafiici , che gode, e 
prodigio r o accidente , che gii accade . xxv rii. Viene fatto Prctonrcario Apofloli- 
co . xxix. Suoi progreffi grandi ffxmi negli Studj . xxx. Fonda con Ettore Vernac- 
cia lo Spedale degl Incurabili . xxxi. Vienecon fua repugnrnza eletto Ve feovo . 
xxxll. Vitn tardatala fua Con femzionc , e il poffrffo del Ve/civado . XXXI II. 
Quali principalmente , t quante foffero di rib le cagioni . xxxiv . Egli imandato 
Nunzio in Napoli al Re Cattolico . xxxv. Quanto Eli incontra fi preffo quel Re. 
xxxvi. Come riuftiffe nel trattare con Lui gli affari della S. Sedei c fua parten- 
za ver/* il Ve, c evado di Chicli . 
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I / S R 0 SECONDO. 

*• A Ccoglienze , e cofiumi dei Chietini all arrivo del Corra fa . n.UCarrafa 
XV. intraprende con gran coraggio la Riforma ài Cbieti . 1 1 1. Profetine la Ri- 
forma con tutte le parti di buon Ve J covo . 1 v. Non hfeia la refidenza ber le fpcrau- 
z.c del Zio ■ v. Non lafcia la refidenza per la convocazione del Conci I. Latee- **. 
Incontro faftidiofo , eh’ Egli ebbe nel vi filare la fua Diocrfi . vii. Andando al 
Concilio Lateranenfeeftingue per firada un grand' incendio . vii t. Nll Concililo 
Lateranenfe viene diflint 0 con liima particolare . 1 x. Egli ì me fio nella Congrega- 
zione f opra la Pace . x. Difficoltà incontrale dal Vefcovo di Chieti iu qtteflo fuo im- 
pegno per la Pace della Chiefa. x I . Qiianto Egli con tutto ciò felicemente vi riufeif- 
fe .XII. Per la concordia dei Principi Crifiiani dee molto faticar il Vefcovo di Chie- 
ti. xii 1 .Che ancora chiamafi Vefcovo Teatino . xiv. Egli fe nevà dopo alcune— 1 
grazie ricevute Nunzio in Inghilterra . xv. Dopo molte di fficoltà flabilifce uno-, 
bella pace tra Inghilterra, cFrancia. XV l. Raccoglie in Inghilterra il Dentro di 
S. Pietro . xvi \. Grande fi ima , che faceva fi di Lui in quel Regno, xvi il - Egli 
i deftinato Nunzio in Spagna . x I x. Egli fe ne và in Fiandra chiamatovi con pre- 
mura . XX. Arrivato in Spagna riceve molti onori . xxi. Il Vefcovo Teatino parla 
pecchi il Regno di Napoli fia dato alla Cafa d’ Aragona . xxn. Quanto agli 
altri Regni , e vantaggi , fe poteffe la Corte di Fiandra lamentirrfi del Carra- 
fa . xxill - Mal veduto nella Corte di Spagna , vi hà peri grandi Amici . xxiv. 
Ivi ferve con grand onore , e fofi irne il decoro di Dio . xxv. Difgufli , che ivi ti- 
" ce ve . Arcfvefcovado di Brindifi a Lui conferito ; e fua rifoluzion di partire -■ 

XXVI. In Napoli rimette la Compagnia dei Bianchi . xxvit. In Roma Egli impie- 
gali contro I ' Ere fia Luterana . x x * 1 1 1 . Con altri T eologi lavora per la condanna- 
zione di Lutero . xx I x. Scrive il Vefcovo T catino contro Lutero , e fi acqui fia grò» 
fama di Dottrina . xxx. Sua Pietà efcrcitata in Roma . xxxi.Pa rte da Roma , e 
fuo Zelo nelle fu e Diocefi di Chieti, e di Brindifi . xxx 1 1 . Vien fatto P apa Adria- 
no VI. e chiama in Roma il Vefcovo Teatino . XXXI 1 1 . Quale Riforma intraprcn- 
de jfe il Pontefice col di Lui ajulo. XXXI v. Quanto amato , efiimato Egli foffedal 
Pontefice . xxx v. Che affino Egli daffe al B. Vado Giufi. prefio Adriano, xxxv 1. 
Clemente VII. conferma il Vefcovo di Chieti nello flefio impiego, che aveva fatto 
Adriano, xxxvil. Difgujlo , erifoluzione del Vefcovo Teatino per le difficoltà 
della Ri firma . xxxv 1 1 1 . Nuovi difgufli , e difficoltà , che prova nel proceurore la 
Riforma . XXX I x. Quante fortune potette [per are in Coree , e come rifclveffe di ab- 
bandonare il Mondo . XL. Piacere di S. Gaetano nel P unir fi coi Vefcovo T calino per 
fondar una Religione . XLl. Il Papa nega al Vefcovo la licenza di ritirar fi dalle— 
Corte. XLII. Breve di grande autorità , de dì il Papa al Vefcovo per la Rij or- 
ma. xl ni. Continua il Vefcovo nella rifoluzionc dì lafciar'il Mondo . XLIV. 
Difficoltà , che ancora fi oppongono a ntie/la rifoluzione del Vefcovo . XLV. Ottimo 
finalmente la licenza , e rinunzia tutti due i V fi rivelili . 
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' L I *B R 0 TERZO. 

Y. CJ Ent intenti di Roma, e della Corte di Cefitre dopala rinunzia del Con afa ; 

. ^ 1 l ] S f^ TC fc aC j n n^ ae,a V !■ CaTr “-f 1 a fondare una Religione nuovi^ . 

1 M . Qual /offe tifine della nuova Rei igiene ideata dal Carrafa . tv. Due quali, 
ta cercate dal Corrala in quefla Religione per ajutare il /addetto fine . v. Terzo^ 
proprietà voluta da L u, nella fua Religione pel f addetto fine. vi. Due Compaoni, 
che fi aggiuntano a S . Gaetano , ed al Carra/a per la Fondazione .vii. Il Papi 
Qcdiice un Breve per approvare la Fondazione dei Cher. Reo. vili 11 Vefccvo 
Teatino fposUaft di tutto per una tale Induzione . ix. Egli con S. Gaetano , e 
Compagni fonda quefla Religione . x. Egli vien eletto Prepoflo di quefla Religio - 
ve. XI .S entimemi di Lutero quando fondojfi quefla Religione . x 1 1 . Stabili fee Ut 
fua Famiglia in Campo Marzo. XIII .Eferciz, delfuo zelo nell' Anno Santo, x IV. t e 2 < 
Suo tratot gita, e fua virtù nella malattia della Sorella, xv. Riceve nella Reli fio- 
vcGianbernardinc , Scotti , ed alni . xvi. Tratferifte la fua Famiglia fui Monte 
ciucio . xvtl. Diflnbuzione degli Evangel) , eh' Egli dà ai fuoi Religiofl . 

XV ut. Suo impegno per unir la vita Contemplativa alla Attiva . xtx Lettera . _ 

del B. Paolo Giufliniani al Carrafa ter la Vita foli, aria . xx. Eferazim cu, vuo- 
le il Fé Uovo Teatino impiegati i fuo i Religiofl nel Monte Pine io . x x I . Sotto il Ve- 
{covo T catino mette fi lo Spedale degli Incurabili di Venezia . xx 1 1 . Iddio difpone 
thè il Vedovo Teatino cooperi alla Fondazione dei Padri Cappuccini . XXIII. 
Quanto Egli ajutaffe la loro F ondazione . xxvi.il Vefc.di Chicli ferritele Regole 
della Cui Religione . xxi. Qual, fo/fero le Regole mentovate . xxvi. Stima che 
di tali Regole là fatta la fua Religione. xxvn.Se quefla Religione le abbia ojfer- 
vate circa la forma dell' Abito . xxvm.Se ancora circa la Povertà libera . xxi x. 

Viene ad abitare col Carrafa il B. Paolo Giufliniani. xxx.Sacco di Borbone^,. 

XXXI. Le cofe ancora più fante ivi fono {Impazzate . xxx 1 1. // Ve fimo Corra fai 
và cojuoi R'Uttpfl a recare ajuto . XXXII l . Povertà allora patita dal Vefcmio e 
Provvidenza fperimentata . tXXTv. Tormenti dati a S. Gaetano , ed al Carrafa 
da una truppa di Tedefehi. xxxv. In f ulti patiti da una truppa di S pop nuoti. ' 
XXX»I. Patimenti, e vtrt ù del Vefcovo , e dei Religiofl ,n prigione , e coment^ 
f afferò liberati . XX x v 1 1 . Parte il Vefcovo coi fuoi Religiofl da Roma , e con quale 
protezione del Cielo . xxxvt It.Scncvà coi fuoi Religiofl a Venezia . xxx I x. Cre- 
dito , e zelo del Carrafa in Venezia , ed affari da Lu, trattati con Monfig. Gibcr- 
ti. xi. Il Vefcovo Teatino trasferifee la fua Famiglia in un altro luogo, efinìfie 
la fua Prepofltura . 
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2 . TV/T Onfig.G i berti raccomanda al Corra fa la Chìcfa di Veroni . luJlCenà 
IVI Taf a vi ad affiflcre alla Chic fa di Penna . III. Come Eoli' . 

col Gibcrti , t come lo ajutajfe . IV. Il Carrafa torna a Venezia donde fi mandane 
alcuni fuoi Religiofi a Verona . » . Egli eonfaira un Cimitero a ufi de fuoi Religio» 
fi. v/ . A fua ifianza ricevcfi in Religione un' Uomo di jlravagantc Pietà . vi r. 
Egli è incaricato dal Papa /opra la stazione Greca, 'vuj. Egli ì incaricato cT 
incombenze {opragli Eremiti di Dalmazia, ix. Egli ottiene ai fuoi Religiofi dei 
privilegi per le loro jatiche . x. Lavora coi fuoi Relig iofi per la Riforma del Brevia- 
rio, cMeJJalc. XI. Breve di Clemente Vii. per detta Riforma . XII. Il Ve f co tw 
di Chieti vi a Verottaycht gli l raccomodata dal Papa.x III. Quanto bene Egli ap- 
portale a quella Chiefa . x I v. Cofa Egli paijffc . xT. Tornato a Venezia trova 
molte difficolti circa la Rjjorn.tdel Meffale, e Breviario . xvi. Que/la Riforma 
fortifee poi buon' effetto molto tempo dopo . xv 1 1 . Agata il Carraja la fua Sorella 
in una religiofa Rijorma. xv ili. In quejìa Riforma della Sorella Egli fa da Mac- 
ftro coi configli .xix. Egli le fa da Superior coi comandi . xx. Egli le fa da Pa- 
dre colla foliecit udine amorofa . xx I . Vieti' applicato alla Riforma dei Minori Of- 
f creanti . xxl i. Penfa al modo di far que/la Riforma . xvi 1 1 . Egli bà la gloria 
cf avervi dato un buon principio . XX 1 V. Grandi intere ffi , che Egli là perle ma- 
ni pel credito, che gode in Venezia . xxv. Altri granef Inttreffi pel fuo credito 
preffo il Pontefice, xx» I. Il VefcovoT catino dirigge lo fpirito del B. Girolamo 
Miani . xxv li. Lo regola nella fondazione di una Religione, xxvi i r. Cerca in 
Vano di far ravvedere un gran Religiofi ingannato . xx i x. Grande In/lru-lono 

che manda a Roma per molti dìfirdini . xxx. Avvi fi circa i pericoli dell' Erefit > . 

XXXI. Avvi fi urea i Predicatori , e i Confeffori . XXXI t. Avvi fi circa la troppa 
liberti dei Religiofi . XXXI II. Awifi ' ciccai Vcfcovi . xxxiv. Avvifi circa i Li- 
bri proibiti . xxxv. Avvifi circa la Riforma delle Relipior/i. xxxvi. Avvifi cir- 
ca una Riforma di' Ordine Ai littore, xxx v 1 1 . Effetto dilla mentovata Lnjlruzioat , 
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«.TX Pefctvo di Chieti infifle per U rdi pio fa O (fervami di funi .il. Prefetto Jet 
X Napoli jte-nta a mandarvi i funi Relifiufi . i [ i . Comandata dal Pontefice 
Egli ancora jìenta a marnimene . i v . Rii u'a il Carrafa di mandare i fuAReli- 
tfifi ancb&altrove . e. NfV9.ro /vacato, e novi privilegi circa il Carrafa perla 
fila Congregazione . vi. fi} inrgg -a un trave interrii, p,r lo Spedale della Pietà, e 
riceve dhl Papaì privilegi per! ì uaC ngreg zkne. vii. Manda finalmente à : r 
Napoli alluni dei fu, A R ligio fi. v 1 1 1 , Jljfirzi ni del Ve covo Teatino „ ix. 
Travagliodel Ve fervo perla morte deCian ancefco Pico.' x. Dolore del Vele, per 
lamore di un fuo Rehr io r o . xi. Lettere dim Itiaffarc, eie /crive il Ve r cvu aS, 
Gaetano . x 1 1 . P enfiai del Ve fi ovo per it t uni R-. itg lofi di Napoli . XI 1 1 . E pii re- 
gola la fua Congregazione, b ncbì non fin Supcriore . xiv. Defidera andar a 
Napoli , mi non fi può rifolv'rc . xv. Egli minia altri a Napoli , e Cafo diuno 

(dà manilato. xv l. Rinaldo Polo contrae amicizia col Carrafa . xvi r. afltrc » 

amicizie, e fiima, che gode il Carrafa in Venezia , xvt 11 . Stima della pruden- 
za del Carraf a in Venezia , e fuori . x l x . Sue oecuparjr ntxontintec . xx. Sue fil- 
ler ttudmi contro C Erefia . xxi. Move altri alla dife fa della Santa Fede. xxir. 
Nut voji ; nificato di Chietino , e di T catino per; cauta del Carrafa . xx 1 1 1 . Chia- 
mato in R mi dal Pontefice , fi feu/a daW andarvi, xxiv. Il Vefiovo Tratino : 
tratta con S . Ignazio di Lojola . xxv. Il Carrata chiamato di novo a Rema non _ 
sà nfolvcrfi . xxv i . Vita umile , e penofa del Carraia in Venezia . xxv 1 1 . Chia- 
mato per l a terza volta dal Papa nfolvefi di partire, xxvin. Sentimenti del Car- 
tata nfpetto a S. Ignazio . xxix. Giunto in Roma il Carrafa viene impiegato dal 
Pontefice . jutx. Confina ripugnanza vita fatto Cardinale , “ 
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AVVISO D ELL AUTORE 

CIRCA LE CO R RE Z Z IONI. 


I O mi protetto contentini mo deU* attenti one tte!Io Stampatore ne! correge» 

re i molridìmi errori de' miei manofcritti fitti da varjiCmi Copitti ; me- 
di alcuni errori rimatti, che mi ferabranopiù imporrtanti , dirò , che_— 
nella pag.9. Un. 38. in vece di i47&lcggifi 1475. nella pag. 17, Un. penule, 
in Tece di R-velino Icg. Rivelino. nelia pag.a8.lin40.in vecedi Sertone leg.Ser- 
torio. nella pag. 78. lin. ,9. levili lemmi, uellapag. 91. lin. 78. in vece di àrem 
40. Icg. àrcadi, nella pag. 108. lin. 44. in vece di ann, ao. ran. 1 100. leg. con. 
IO. ann. 1 100. nella pag- 1 1 a. fin. 2 1, in vece di del /addetto leg. di alcuno nella 
pag. iti. lin. 19. in vecedj Bronzini leg. Bonziani. nella -pag. 16). lin. 23. le- 
vili tenendo ognora alzatoti Baldailino , ma. e nella pag. 270. lin. 38. invece 
di Maido leg . Majoio. nella pag. 278. lin. 19. in vece di jrrmojji ad abitare leg. 
trattò, lin. 30. in vece di 1 54 1 . leg. 1540. Qualch* altro errore nei numeri mar- 

f inali v iene abbattanza corretto dai Sommar; dei Libri . Vedendo poi in Li- 
ri , che fono autorevoli , poterli dire Rartolommeo , e Bartolomeo : Napoli- 
tano , e Napoletano: injìanza , e ijìanza : palazzo , e palagio : là dove, c lad- 
dove , eliofili varietà in altre parole edere libere, non ho voluto colla corre- 
tione dudiarc l’ uniformità dell’ Ortografìa , ma variamente la ho lafciata cor- 
rere , non credendo gran difetto quella fua libertà , giacché anche nel Caf*_ 
in una Lettera loia io trovo Firenze ? e Fiorenza . Solo quanto al cognome.^ 
paterno di Paolo 1 V. hó voluto fempre f uniformità nella parola Carrafa , inai 
ammettendoCar<?/7"<7, perchè ai tempi di Paolo IV. che in quella Stona deferi- 
vonfi , fi ufava più comunemente Aire Carrafa, mentre Annibaie Caro così 
ulam un libro di (lampa ben corretta, così pureS. Andrea Avellino, che abi- 
tava in Napoli, nelle fue Lettere ben corrette, ed anche molto tempo dopo il 
fadrc Cattaldo Napolitano pure corretto nella Vita di Paolo IV. 

Nella pag. «47. lin. 38. dopo la parola portavano , e nella pag. 148. lin 7. do-* 
po laparola quefla aggiungali berteli con affai maggior pompa di maniche nell» 
yag. 270. !m. .38. levili r tetro in _ . . _ . - 
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A Storia di PAOLO IV. Pontefice MafTimoprcftnta !e_v 
azioni di un Perfonaggio cmaroglonofamente dalla natu- 
ra, e dalla Virtù , il q uale tutte le lue egregie qualità im- 
piega nell’ avvilire , ed abbattere l’iniquità, emettere... 
in decoro le cofe del Cielo . Qui vedefi un Uomo, che pai- 
landò per varie mutazioni di fiato , di nobile Cavaliere , di 
ragguardevole Prelato , di zelante Vcfcovo , di fcverilfimo 
Beligiofo, d’infigne Cardinale , di fiipremo Pontefice ? 
e perdiverfi luoghi andando, e dentro l’Italia, e di là dai 
Monti, e di là dai Mari , c nella Corte di varj Papi , e in quella di varj Rè , c 
nel Chiofìro, c fui Trono 4 abbraccia varietà grandiffima d’imprefc , ora di 
privati Studjfiiblimi, ora di pubblici affari importanti , ora nel riformare Ec- 
cidi aflici, e Religiofi , ora in fondar Religioni , ora in perfeguitare Eretici , 
ora in governare Popoli , e combatter coi Principi. E però fecondo le diverfe 



I. 

Caratte»' 
re di Paolo 
IV. 


occafioni fa moflra tal volta di fperimentata prudenza, di tenera pietà , di po- 
vertà rigorofiflima , tal’ altra di coraggio intrepido, di animo grande , di regia 
fplcndidczza , fino a rendere tjucfta ltoria una delle pili varie , e per l’edifica- 
zione dello fpirito , e per l’ allettamento della curiofità . 


E in tutta quella varietà eh cofe offendo Egli fempre uniforme , c collante 
nell’ unico impegno di deprimere in aualunquc incontro feveramentc la mal- 
vaggità, e di promovere a tutta forza l'onore Divino, e mantenendoli forte_» 
in tal impegno trài favori della fortuna la piùprofpera, e leperfecuzioni della 
foit una la pi k contraria , come pure dal tempo della più tenera fanciullezza fino 

A a qucl- 
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1 STORIA DI PAOLO IV. 

a quello della pflàavvanzata vecchiaia, fa comparire, che la principale Antr . 
dell’animo fuo’, e ilfuo diftinrivo, e vero carattere forte un fommoabborri- 
mento al vizio, ed una veemente premura per la gloria di Dio. 

Ma in tempi molto difficili Egli prefe a fortenere un tale impegno, cioè 
allora quando non folo l’ abbattimento prertochè uni verfaie della Virtù , e delle 
Sacre Cofe avviliva qualunque coraggio , che fi volerti: prender fa cura di rial- 
zarle, ma la dirtclutczza altresì dei fortumi, ed il Vaio intorno trionfante.» 
aveva tutta la forza per fedurre, eftrafcinarefeco i cuori lìcrti più innocenti, 
e più genero!! . Imperocché di verfo la metà del Secolo quintodecimo fino ver- 
fo la metà del decimoferto , trai quali confini fi può confidente la Vita di Pao- 
lo IV. , non deve!! credere, che univerfalmente vi forte quella bella Efe Ri- 
pianta di cortumi, quella foda dottrina nel Clero, quel buon incamminamen- 
to dei Fedeli all’ opere di pietà, quel vigorofo fiitema dell’ Ecclefiallica Difci- 
piina , quella nobilearmonia tra il Principato, ed ilSacerdozio, che al pre- 
dente fi rimirano con tanto decoro ih Santa Chiefa , ed in mezzo pure a tutte le 
quali cofe riefee ancora molto difficile ritrovare chi abbia vero Zelo per 1 ’ ono- 
re della Virtù; madiflipati, e fcompigliatii migliori regolamenti , creiciuti 
gli abufi a ricoprire le venerabili antiche ufanze , lardatoli libero il campo alle 
paffioni , entrata la corruttela fino per entro l’ Ecdefiartiche Gerarchie , e dan- 
dofi colle fregolatezzc occafione ( J )ai Laici di avventarli contro dei Chierici, 
e quafi di giudicare forte un Sacrificio grato a Dio lo fpogliarii , e maltrattarli , 
tutto era pienodi trafeuraggine , di baldanza, di tenebre, di confufionc . 

Già pel corfo di fettant’anni avanti la fuddetta metà del fecolo quinto- 
decimo ( 1 )fi erano moltiplicati i maii nella Chiefa di Dio, sì per la moltitu- 
dine degli Antipapi , che fi divifero il Crilliancfimo nelfamofoScifma Occi- 
dentale dal 1378. linoal 1429., comeperledilfenfioni fopravvenute due anni 
dopo un tale Scifma , cioè nel 14; 1. tra la S. Sede, eia celebre Adunanza di Ba- 
filea, edurate, a riferva di qualche piccola tregua , fino'all’ anno 1449. , o 
geriate però con tutto comodo le radici di vclcr.ofe zizzanie nel campo Evan- 
gelico, già formato vedeva!) , e crelciuro unfoltoorridobofcodidilordini . 

Quandorclìituitafi la pace alla Chiefa , mentre Niccolò V. feduto nclla_. 
Cattedra di S. Pietro tra il giubilo, e le viva di rutti i Fedeli flava per metter 
mano al rimediodi tanti /concerti , f 2 )ccco Maometto II. Impera doro de_j 
Turchi, chene! t.;'j’.occupandoconimmcnfoEfercito,edornbile llragela— 
Città di Cofiantinopoli , c privando il CrilUanefimo deH’antichilfimo fiso Im- 
perio Orientale , non folodirtraè dai penfieri di P. iforma il Regnante Pontefi- 
ce, perii gemiti allora rifvcgliatili in tutta laCriltianità, e pcrlofcor.volgi- 
mcnto nato fubito negli affari dell’ Europa, ma ancora iafeia un travaglio co i 
affannofo per molto tempo ai Pontefici Succedòri , che non potendo quelli pen- 
iate più alla Correzione dei cofiumi, e giudicando forfc più facile il reprimere 
quella Potenza nemica , mentre era recente , che la inveterata univerfale licen- 
za del vivere , lafciata quella , come per un poco da parte , a quella loia rivolle- 
ro principalmente le loro fullecitudini . 

Quindi Caliiìo Ili-che immediatamente fuccedetre, [3] obbligorti fino 
conun Voroamovcre la guerra controdei Turchi , c fpedì per tutta l’ Europa j 
Predicatori, che ammalierò a que’la i Fedeli, ed inviòancora noiaTartaria, , 
nell’Armenia, nella Perfia , chi follccitafle quei Rè ad aiutarlo in tal improba; | 
EPio II. altro CLifinonleppcpenfare che a quello, facendoli vedere! 4) per 
- quali 
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quafi tutto il fuo Pontificato a (correre in perfona l’ Italia , per eccitare i Princi- 
pi contro di un tal Nemico, ed in perfona tenendo fopra ciò nobiliflime Aflcm- 
blee, alle quali mandarono anche i Principi affai rimoti, e mentre era pron- 
to ad impiegar in tal Affare tutto il Teforo di S.Chiefa, e ad imbarcarli verfo 
1 Oriente , per movere tutti col fuo efempio , morendo finalmente in Ancona 
dove lo aPpettava l’imbarco.- Così Paolo II. fraftornato da quello graviamo 
impegno . ora occupofli nella ( 5 ) difficiliffima diltribuzione delle Taffe che 
dovevano i Principi pagare per una tal guerra, ora nel ridurre con lunghi’ tra- 
vagli alla Pace 1 Signori dell Italia perchè fi potcife conchiudere una tal Lega 
ora nel prendere nove mifure fopra quello affare con Federico III. Imperadore 
venuto a Roma , ora nello (limolare i Principi , ed il celebre Scanderbegh ora 
nel fare groffiffime fpefe . E Siilo IV.(ó) che;pur’ avrebbe voluto con un Con- 
cilio tenuto in Roma unire infieme le due gravi cure, e della Riforma dei corta- 
mi , e della guerra contro dei Turchi , dovette quella abbandonare , ed a quella 
fola attenerli , primieramente per le difficoltà ritrovate contro un tale Concilio, 
c fecondariamente per la feroce venuta dei Turchi fteffi fin dentro ilRe°nodi 
Napoli , che fparfe io fpavento per tutta l’ Italia , e quafi fu per fpihgerea pre- 
cipitofa fuga nella Francia lo sbigottito Pontefice ; E molti Legati Egli intoni» 
fpedì per la Pace, molti Inviati fparfe per la Criftianità araccoglierdanaro 
molte Indulgenze, e varii privilegi concedette achi prendelfe le armi , e mol- 
te preghiere fece all’ Imperadore, ai Re, ed a tutti i Principi Cattolici , e molto 
pure danaro fpefe nel fare degli sforzi dal canto fuo , fico che morì il fopranna- 
minato Maometto cui fucceaette fìajazet . r 

Ed Innocenzo Vili, finalmente tantooperò, tanto s’affaticò per quefla_ 
guerra , (7) e nel principio del fuo Pontificato col dimandare ai Principi Italia- 
ni a juto , che quafi tutti ancora promilero, e nel progreffo col chiamare a Ro- 
ma Ambafciadori da tutti i Principi Crirtiani per concertare fu taf imprefa piò 
vaiti diregni , il che fu ancora conchiufo , e verfo la fine col follesitare i Princi- 
pi a mettertn piedi quelle due grandi Armate da loro promefTe, ognuna delle 
quali doveva efferc comporta di molte Nazioni diverfe , ed alle quali voleva 
aggiunta una gran Flotta carica pur di varie Nazioni, fu di cui farebefi Egli im- 
barcato , quando un Re ne avelie voluto prendere il comando , tanto in fom- 
ma adopcroifi , che fece vedere , che licuramente è imponibile quella grand’ 
imprefa sì defìderara contro la Potenza Ottomana , quando i Principi Crirtiani 
non fi rifòlvano ad anteporre il ben comune ai loro privati intereffi . 

Divenuta in tal modo fino al 1492. la principale cura del Governo Eccle- 
/ìaftic 0 la fpeditionc contro» Turchi, e però dirturbati fempre dalla neccfTa- 
ria riforma quei gran Pontefici , Uomini di alto valore , e venendo poi per 
occultigiudizjdi Dio il miferabile Pontificato di Aleffandro VI. , che durò Imo 
ai 1 503. , e noto ad ognuno per Incapàcetti'ri mediare' alle univerfali fregolatez- 
ze , non gù a cagione del zelo contro gl’ Infcde li , di cui folo lampeggiò qualche 
vampa, nu perle fue perfonali qualità, e del fuo Duca Valentino; Indi mor- 
to in meno d un mefePioIII. , che dava tutte le buone fperanie di Riforma 
fuccedendo Giulio II., cheftimoffi obbligatoa rivolgere le fue forze contro 
quei Principi Cnrtianj, che avevano violati i diritti della S. Sede in Italia 
piurrofto , che contro gl’infedeli, che violati avevano! diritti dei Greci in 
Oriente , ed a affatticàrfi pel ricuperamelo dello Stato Ecclefiaftico piuttorto 
«he per la Città di Coftanunopoli , e pcrciò.dorctte aggirarfi ognora infrà l’ ar- 
41 A a 
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4 STORIA DI PAOLO IV. 

mi, e gli armati, avendo ancora la difgrazia , che controdi Lui fi forma<Ée_> 
un Conciliabolo : Ognuno fi pub ben figurare quanto rovinofa finalmente , e 
vada venirti a rovesciarti Copra il Criftianefimo la inondazione dei disordini , 
come quella , che aveva cosi lontana l’ origine , e per tanto fpazio di tempo ave- 
va avuto campo di fcorrere Cerna efferc mai ritenuta , anzi alla fine crai! piut- 
toflo aumentata , e Catta più torbida . 

Ed ognuno può altresì immaginarli quanta ragione averte nel 1512. il Ge- 
f t] Negli at- nerale degli Agolliniani di dire alla preCenza del Sommo Pontefice ( ( ) Giulio 
ti del Concili» II., e di tutti i Prelati congregati , quando aprivafi il Concilio Lateranenfe_» 
Loterancnfe • contro il detto Conciliabolo ,, Le coCe Cono ridotte all’ ultime ertrcmità ; Noi 
,, ci vediamo immerfi in un abifTo di mali, Crcmono per ogni lato Curibonde 

„ procelle, e già già Danno per ifcaricarfi Copra del noflro capo Sipof- 

,, Cono CorCe vedere oggi giorno Cenza gemere, e CenzaverCare lagrime di fan- 
„ gue 1 diCordini continui , la corruzione di queftoSecolo perverCo , il mortruo- 
„ io (regolamento , che regna nei coDumi, l’ignoranza, l’ambizione, l’im- 
„ pudicizia, il libertinaggio, l’empietà trionfare nel Luogo Santo , donde tai 
„ vizj vergognofi dourebbero ertere eternamente sbanditi ì “ Come pure quan- 
ta ragione averte Francefco Pico della Mirandola di dire , come alcuni credono 
fi]' Trovati ne ^' u ^ t ‘ rna ( 1 1 Icrtione di detto Concilio Cotto Leone Decimo 1 ’ anno 
odia line dell tL> 1 S*7- » J Principi anno cangiata l’ antica femplicità dei Padri nollri in artuzie. 
Opere di Fran* >» c fcaltrimenti , la cartità in diDolurezza , la liberalità, eia parfimonia in luf- 
f efcoPic »• »> io avarizia . La maggior parte dei Prelati , chcdevono ertere la luce-» 

,, dei Mondo , ed illuminar 1 Fedeli colla loro Dottrina , edificandoli colla 
„ loro pietà, non anno quali più ne religione, ne vergogna , ne modclfia . La 
,, giurtiziafi è mutata in ruberia, la pietà è quali degenerata in fuperftizione, 
delviziofi fa virtù. La cura delle Chiefeèconfcgnata adOperaj diDoluti, 
,, la Greggia del buon Pallore a Lupi rapaci, in fine delle cole Sante fi fa un 
„ traffico vergognoCo . “ 

y Veramente qucDo Sacro Concilio Ecumenico , in cui comparve il zelo dei 

_ * Sommi Pontefici , e dei Prelati raunati , Dante la bontà degli Statuti fattivi per 

Terza ca- la riforma del Clero, in cui fi toccarono ancora le fublimi dignità dei Cardi- 
'filone furo- nali , pareva, ( 1 ) che doverti- metter freno alla feoftumatezza dei tempi ; Mà 
® le Darti- tutt0 ‘' ma l e non era nel Clero, ed entrato ancora nel Popolo , e trà i Signo- 
no r n * ri del Secolo , troppo profonde , e vaDe aveva le radici per ertere sbarbicate da un 
colati ltra- tal Concilio. La pace rotta, e ('equilibrio empiamente feoncertato trà i(2jPrin- 
oiflime dif- cipi Italiani dalla luttuoCa ambizione di Lodovico Sforza Duca di Milano nell' 
® ra7ie dell* Annofamofo 1494. , allora quando l’ Italia coltivata, ed arrichita pacificamen- 
sraze 1 téin tutte le fuc parti, godeva Cotto l’Impero dei foli Cuoi Abitatori una tran- 
Italia. quillità, e magnificenza di Augnilo; La moltitudine dei Domimi, e partico- 
larmente piccoli , che allora erano in Effa , come Bologna , Pila , Siena , i Vara- 
f 0 SeJJ. J.IO. ni di Camerino, i Manfredi di Faenza, gli SforzeCchi diPcfaro, i Malafedi di 
>**• Rimino, i Baglioni di Perugia, i V’ittclelclu di Città di Cartello, ed altri mol- 

. * ti colle fazioni potenti dei Colonncfi, degli Orfini, dei Savelli in Roma, dei 
izj isiovi* L. p re g Q g > e dcp], Adorni in Genova , dei Medici , c del Popolo in Firenze, dei 
* IIW ’ *' Guelfi , eGibcdiini in varie parti , cofc tutte , che rendevano l’ Italia faciliffima 
ad ogni fconvolgimenro ; La venuta di Carlo VI II. chiamato dal fopraddetto 
Lodovico Sfor/?. ,e quella dei due Rè Cuoi Succertòri , Lodovico XII. , e Fran- 
tela I.] colia venuta di MaQìtjuluno I. , e Carlo V. Itnperadori, oltre l’Ar- 
ma» 
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Aiata fpedita da Ferdinanda il Cattolico , arrivati tutti in Perfona a ricoprire 
di Eferciti le Terre d’ Italia : Le lpelTe Leghe , e le variazioni di erte ora tri i 
Principi Italiani contro dei Foreltieri , ora trà alcuni Italiani , ed i Foredieri 
contro altri Italiani , ora trà tutti quaii i Principi della Cridianità , contro la— 
potentiflima Repubblica di Venezia , con edere obi iga ti t Pontefici parte per 
cudodia delle loro Terre , parte per la Pace univerfale dell’ Italia a pafTare di 
Lega in Lega quali con tutti , e confeguenteqeente quali contro tutti i Signori 
dell’Europa : le frequenti mutazioni di Dominio ? l’una fopra l’altra con gran 
celerità replicate, e nel Regno di Napoli , e nel giro della Romagna, e nelle 
Città della Tofcana , e nella Metropoli della Repubblica Genovcfe , e nel Du- 
cato di Milano, e nella Veneta LombardiaflàprigioniadigrandiRè , lein- 
fidie alla vita dei Pontefici , il pubblico aiTadinamcntodi Cardinali , la odina- 
zione di Guerre fùriofe , la fierezza di fccrete congiure, la delegazione dei 
Paefi, le lollevazioni dei Popoli, le ribellioni, le ltragi, le pedilenze anco- 
ra, ed altre calamità, furono ptT lo fpazio di quaranta , e più anni una conca- 
tenazione di catadrofi cosi orribili, e di accidenti cosi atroci , chefuperando 
quanto di più drano in quedogenere era accaduto da lunghidìmo tempo in al- 
tre parti del Mondo, non folo diedero ad Autori infigni materia per formarne a 

parte un corpo di Storia, ma aggiunfero [ 3 ] ancora nel Popolo tanto cumulo di Guicciardini ! 
difordini , oltre quelli , che già fi trovavano , e nei Popolo , e nel Clero fino nel [4] Con.Flev. 
1492. , e tanto disfacimento apportarono alla Religione , ed alla buona ma- £. m, n.ity. 
riera di vivere, che infrante, e calpedate le Leggi più venerande, le quali non L.m. n. 115. 
trovano luogo trà il furore , e la confulìone dell’ Armi ; R Svegliatali la gelo- £.131.11.18.* 
fia , e i’ averfione contro la della fuprema Autorità Ecclefiadica , fino ad arriva- f t g. 
re( 4) qualche Cridiana Potenza a tener prigione un Pontefice, tal altra»— [5] Diario delf 
perfeguitarlo colla protezione dei Conciliaboli ed alcun altra, ed aver pratiche Oratorio diS.Gi 
con indolito attentato per metterli in capo il Pontificale Triregno ; Abbattu- telarne riferiti 
ta , e poda in diferedito la virtù , e la pietà avvilita in maniera , che in alcuna , n molte vite di 
delle nodre Città non fi andava ai Sacramenti, ( 5 )che due, o tré volte infra S. Gaetano. Lct- 
l’ anno , ed in qualche altra fi provava vergogna in accodarvifi , ed erano cer- t era d>S. Guata- 
titi per timore i nafcondigli ; Altro infomma non dimandofi allora, fe non ciò , no al B. Paoli 
che univerfalmente praticato vedevafi con tanto impegno dalle Guerre con- GiuJ}iniani,cbe 
tinue, fi può dire, che il Carattere di quei tempi, ed il genio dominante nel flàin Rcliquia- 
Popolofoflfe la sfrenatezza , la malignità, la baldanza, iadiirolutezza,el’im- riofulM 5 tcR.ua 
peto delle palfioni . Onde non era al calò il Concilio Lateranenfe cogli dàtuti del Padovano. 
Tuoi , e colle dodici fefiioni. che tenne di metter rimedio a tanto male . 

Ma le tutto il male fofTe ancora dato nel Clero , non era da fperarfi , che — » V I. 

da quella facta Adunanza vénifle facilmente rimediato; I mpero cché quella— Quarta . 
riedizione rignr nfa nniveffale , e vigilantidima che era uccellarla per rendere >■ J. 
utili le datolite Tue leggi , non folodidurbata rimale dalle funede turbolenze—, cagione di 
di quei tempi deferirti, e dalla premura avuta ( 1 ) anche da Leone Decimo, quei difor- 
Adriano Sedo , e Clemente Settimo contro la Potenza Ottomana , che Tempre T • /• r» 

più fpaventofa facevafi lotto Seiimo Secondo; madidu rbata ancora rimafeda . 

un’ altra calamità affatto nuova , e terribililfima lopraTutte quante le già narra- EreCa del 
te , che dopo il Sacro Concilio Lateranenfe inforfè a fradornare il Zelodci Som- Covatoli . 
mi Pontefici , cioè l’Erefia dei Novatori moderni . 

La 


[1] Con.F/ft.i, 115.;?. 95. 1.128. rt .6 7. L 130.0, 82. 
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4 STORIA DI PAOLO IV. 

La quale nell* anno (ledo 1J17., in cui finì il predetto Sacro Concilio, 
r,i T ne n ( 2 ) in cominciata dalla fuperbia.edal veemente naturale di Lutero nella Ger- 

J 1 J i: ó • : i> - J.ll’ ; : 



118, 129. ’ no 1 53 1. dalla furibonda libidine ^prepotenza di F.nrico Vili, ^inforzata nel- 

la Francia l’anno ijjj. dalla vanagloria, e fottigliezza ingegnofa di Calvino, 
Tenza parlare delle altre Sette , che non furono sì vicine di tempo, andando qui, 
e là per dillenderfi ora fecretamente, ora pubblicamente in tutta l’Europa,aven- 
doper malfima fondamenta)^ il rovefciamento del fupremo Pontificato, fuf- 
furrando alle orecchie dei Principi cofe indegne contro l’Ecclefiallica Autorità, 
e predicandole ad alta voce ai Popoli , mentre colla moltitudine innumerabile 
delle fueGcttcdivife, e fuddivife, e colle vergognofe contradizioni di f na - 
Dottrina glorificava , non volendo, la Tempre collante, ed uniforme Chi eia 
Romana, e col grave tuono di riforma, col vago afpetto di novità , col libe- 
rare i Sacerdoti dal celibato , e i Rdligioft dai voti , coll' animare i Sudditi alla 
libertà , ed accordare ai Principi le ricchezze Ecdefialìiche , faceva con cele- 
rità velocilfima progredì immenfi perle Provincie del Criftianefimo , venne a 
formare come di più precipito!! torrenti infieme uniti un allagamento univcr- 
fale , che impedì ai Pallori della Crilìianità l’efeguire nelle loro Greggio lt-, 
buone intenzioni del Concilio Lateranenlé , anzi più volte rapì e Pecorelle, e 
Pallori colia fua innondazione, ed unaflrage, ed un abilfo così fpaventofo di 
nuovi difordini fopraggiunfe,chcnon vièpenna valevole a dcfcriverli breve- 
mente . Quindi fu ncccfiTario folo tp.anni dopo il Concilio Lateranenlc, 
cioè ( 3 ) nel 1556. convocare un altro Concilio Generale, la di cui convoca- 
i. 137. ». 35. zione ftentò ad avere il fuo effetto per quali Tei anni , vale a dire finoal 1542. 
X. 138. ». 19. e ildicuicompimcntoflentòa fucccdere per 20. anni, cioè fino al 1562.C0- 
X. 140. n. 35. fa mai più accaduta , per quinto {frani fieno (lati gli accidenti , e fpaventofe le 
difgrazic in tutti i Secoli della Criftianità. Ditantogran Mole egli era il ri- 
parare alle fregolatczze d’ allora, e tanto vada era la miferabile deflazione . 

Ora in quelli tempi così difficili , che conveniva deferì vere con qualche,., 
ampiezza, perchemolroiinportafapcreinqualefortadircnipo abbia vilfuto 
un Per fon aggio, e per cercare dall’ alto le cagioni , coincad Iltoricoficonvie- 
ne,di tutte quelle moltilfime cole, che nella prefente Storia frequentemente 
fi douranno ripetere circa il difordine , c la riforma di quel Secolo, e che potreb- 
bero fcmbrarc incredibili ai Leggitori , in quelli tempi , dico , così diffìcili , in 
cui il vizio era sì baldanzosi , e trionfante , e la virtù così prolìrara, e negletta 
prefe il Perlonaggio della nolìra Storia l’impegno di avvilire, ed abbattere 1 ’ 
iniquità , e mettere in decoro le cofe del Cielo . 


VII. 


f-, . E Iddio affine di glorificare quello fuo Zelo , e renderlo più venerando agli 

\jlonc_a occhi degli Uomini , che nello (limare le coicfogliono regolarli dal materiale 
«lellaFami- fplendore, e talvolta immaginario di quelli beni mondani, lo fece ufeire dal- 
Xn'joWa Car 1 * Famiglia Carrafa, che il .vanto poffiede di rilplendere gloriofa in faccia di tuf- 
J* . tc le piùgloriofe(i) private Famiglie d’Italia . Quella, 


come dicono le fuc^. 
Sto- 


rafa prima 

del fuo Ila- — — ■■ - - — ■■ — ■ . - 

bili mento M Ut piane nefeiam, numalia in Italia Gens, acProfapia ditionibus,hono- 
*_ kt , • «<- ribus, Virifquc amplior , quam Cariala vidcatur .Scipioncsimmirato fo- 

!? «Napoli • fra Cornei. Tacit. Liò. 3. dijc. 1 1. 
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LIBRO PRIMO: 7 

\ Stòrie riconofce l’origine dai Duchi di Bibel gran Signori in Polonia, ed un tem- 
i po poffeditori( 2 )di gran partedell» Ruffa, cognominati Korczak , che vuol fi] B nevaio 
: dire innodra lingua Caraffa , e che per Stemma avevano ancora un’vafoda Butjiota m i k 
I bere, non però ai collo (fretto , come le nodre Caraffe, ma aperto a modo di irò intitolato 

i tazza donde forgeva un Cane . Ella dopo avere avuto per l’edinzione della j^orexak »'n_ 

Regia Famiglia un Rè d’ Ungheria nell’anno < 5 jo. che ceduto il Ducato di Bi- Bcpno BulTta 
bel (3 )a Demetriofuo Fratello minore, glifecein memoriadel fatto , prende- pjj •" 
re ancora per Arme quelle del Regno Ungaro, cioè uno scudo vermiglio, ma [J]' Bieco v 

conpi fole fafee d’ argento , facendogli riporre poi loStcmma antico della . Bonfiniò 

Cafa fopra il Cimiero del nuovo scudo , venne a pattare in Italia (4) nel 950. , inori”'# 

falciando di un tal paffaggio anche inqueiPacfi la tradizione , allora Quando Unehnia Maf* 
inficine col Rè Ottone , pofeia Impcradore , c primo di quello Nome chiama- 
to contro il Tiranno Berengario alle fue Nozze, ed alla foa difèria dalla Regina ^ nna if Ai 

Vedova Adelaide, ( 5 ) per cui cominciarono iTedefchi adominar in Italia, 
vennero come fuoi Capitani tre valorofi Fratelli della Cala di Bibel Korczak, > «• ' « 

Sigifmondo, Lanfranco, c Guatando. /a Cranica ed 

Quelli fattili in Italia capi di varie Famigliccognominate dai loro nomi, a h T i Autori' pref 
e trafportatc poi dalla variante fortuna , Sigilmondo (labili in Pifa di Tofca- r ( y ^ £ 
na, dove fu lafciato Vicario Imperiale da Ottone, una Difcendenza cosi poten- jjfci n ’ 
te in Terra , ed in Mare pel valore dei Pronipoti , che ora fi vide follenere le_/ , 

Ambafcicrie, e i Conlolati della Repubblica (6 ) ora per la Repubblica folcare i ?’■> Bnen eìt 
Mari con 50. , e do. Galee, ora efpugnare Cittì , come Cartagine, e Ippona [-1 Fi, uri 111 
nell’ Affrica , e finalmente arrivare alla Corona del Regno di Sardegna nella 
Ferfona di Stefano Sigilmondo , che per aver in Mare echeggiando prcdate_> 
venti Galee dei Mori, e liberato gran numero di Criftiani fatti Schiavi nella— fgì Q o n ^ 
preTa di Olealtro in Sardegna, meritò da quello Regno in riconolcenza la-do- neiCotnen- 
nazionc di Montegavino , oggi Città di Orize, e pofeia per le fue belle vir- 
tù ivi da gran Principe fatte comparire, ottenne ancora di e fiere acclamato 
Rè di tutta quellTlola, ovvero, come dicefi da qualche altro , a quello ar- 
mò per aver liberata quell’ Ilola dalla tirannia (7 )dc Saraceni ,che veramen- 
te ne tempi addietro folle adiacenze, e colle d’ Italia, c fino in ~ 

(8) avevano fatte grandi conquide. 


[5] Fleurl Ift. 
Ecelef.L. 55.17. 


tari f°p ra lo Vi- 
ta di Gela fio 

Papa. fot. 1 18. 
ine verune»- M „„ 

Lombardia— ^tto anùeo 

veduto da Lui . 


Ma come èfacile a variareogni fortuna novella , particolarmente , fedi , . ^ 

grandezza improvvifa, chefuol rilvegliare invidia, e pretenTìoni , perdutoli p 0 rr t Loren- ' 

da Stefano, o fecondo altri , da Riccardo foo Figliuolo, per guerra moda dai 
ir..: 111). r-c Jio’j . :i r, ' 20 Bomncontro 


Fifoni , il Reame ( 9) di Sardegna, e andato il vinto Rè (opra alcune Galee con p rancc r co 
tuttala foa fazione Gibellma a dimandar ajuto in Napoli ad Arrigo VI. Impe- r 0 V i„ 0 p re fT 0 // 
radote contro i Guelfi Pifani : Arrigo per ritrovarfi allora , cioè nell’anno 1 194- j Mateio. ^ V. 
incalcinato alla conquida della ( io) Sicilia, che da cent’anni dopo l’entrata ^ £ib. i.i». 


del Conte Ruggero dava fotto i Normanni , non potè a lui dare altro fuorché le 
cortei! promette del dedderato foccorfo , e l’onore intanto di prenderlo in foa— ^'r%-\p et rafart- 
compagnia, come Ammiraglio a queli’imprefa j E pereffere poi nel 1 197. dopo Ba de Simb.her. 
varij affari, edilfeliceconlcguimcntodiquellTfola (pi jlopraffattol’ Impe- - n £/„ Cen. 
radorc dalla morte , chefoventeprcndcfi giuoco degl’ intereffi dei Principi, fol. 17! 

dovette il povero Rè falciare ogni penderò fovra la Sardegna , « contentarli di pi eUT t jjf £ c _ 

_ _ T ‘ ce ~ clefitafiicaL .55. 


[9] Pctrafanta ivi . 
[li] Lojlcjfoivin.ói. 


[io] Fleurì Ifi. Elei. L. 74. n. 54. 


Digitized by Google 



r»>j um - 

fo Lib. 60. ». 

Vili. 

Glorio 
delIaFami- 
glia Carra- 
ia dopo il 
iuo ftabili- 
rncnto io 
^Napoli. 


S STORIA DI PAOLO IV. 

ricevere la donazione di molti Cartelli in Abruzzo dalla Vedova Imperatrice 
Collanza ,alli cui fianchi rimafc , e che era della gente Normanna , dominatri- 
ce del Regno Napoletano, dopo (ia)l’inveftitura ricevuta nel 1039. da Nic- 
colò Papa Secondo . 

Piantatafi in quella maniera la Famiglia Carrafa nel Regno di Napoli , e 
mantenutali collantemente Cotto i diverfi Dominj, che ivi fuccedettero , e di 
Federico II. ImpcradoreFigliodiCoilanza,edi Manfredi Figlio naturale di 
Federico, e della Cafad’Angiò, e della Caladi Aragona, c della Cafa d’ Au- 
lirla, e di quella di Borbone, fi divife in varj rimi , e fece Qualche mutazio- 
ne anche nelle proprie inlcgne, mentre alcuni aggiunfero , allo scudo di Un- 
gheria una Spina , altri una Stadera, e gli uni poltro fopra il Cimiero un Idra di 
lette capi , altri della Stadera un mezzo Cane alato in memoria di quello dei 
Duchi di Bibel; Portò per qualche tempo il doppio cognome di Caracciolo, e 
Carrafa, ofoflcperereditàavute,oj>erlfpofalizj, (a) ovvero perche alcuni 
Caraccioli , cd in particolare i Caraccioli Rolli , veniflero dalla Famiglia-- 
Carrafa, come fa credere di quelli ultimi la fomiglianza dello scudo , che can- 
giando folo per grazia del Rè Roberto il colore , fempre ha confervate le tré 
falce d’ argento. Ebbe le Baronie di Montefarcio, di Sant’ Angelo della Scala , 
di Marignanella , di Torre Greca , della Rocca di San Lorenzo , edi Rocca- 
nuova: Le Contee di Teano, diÀirola, diTroja , diMolefio, di Mariglia- 
no di Montccalvo, di Aliano , diMontorio, di Carinola, di Fondi, diCe- 
reto, diSuriano, detRovi,diChiaromonte, di Altomonte, diSinopoli, di 
Nicotera,di Grottiero,diPolicailro,di SantaSeverina: I Marchefati diSan- 
teramo,diBitctto , di Montenero, di Bi netto, di San Lucido, di Arcnzo, di 
Puiignano , di Quanta , di Anzio, di Callelvecchio: I Ducati di Forli ,di An- 
dria, di Ariano, diNoccra, di Mattaioni , .di Arriano , di Campo allegro, 
di Gerfa maggiore, di Mondragone, di Sabioncta, di Gerla minore, diLori- 
no , di Cattanzara , di Noja , di Cercia , di San Marco , di Rappola, di Borcel- 
lano : I Principati di Belvedere , di Stigliano, di Colobrara , di BiUignano , del- 
lo Sciglio , della Roccclla, e molte altre Signorie . * 

Diede al Mondo varj Pcrfonaggi di gran valore nell’ Armi, nella Politica , 

e ncl- 


(a) Per queflo doppio cognomcF rance fu 1 1 
de Petris , Scipione Ammirato , FU- " 
6ertcCampantlc,FranccfcoZ azzera , I 
ed altri dicono, che i Carrafi vengono 1 
dal Caraccioli ; ma clic anzi / Carac- 
tioli Rojjì vengano dai Carrafi , dt- 
tefi da Gianfraneefco dei Roffi , ed 
/fiere commune voce , fi conjefia dal 
mede fimoScipione Ammirato ptefi'o il 
Maggio V. MS. Lib i.n. 5. E che è 
Carrafi vengano dai Sigifmondi Pi- 
f ani fi ritrovò come cofa più conforme 
alle memorie antiche cercate nel tempo 
delCardinal Oliviero Carrafa,c dopo 
lui al tempo di Paolo IV . , come dice 
ti Vtctr afonia con altri . Il V amarne 


ancora antiquario sì rinomato , c vi f- 
Juto ai tempi di Paolo IV. narra nella 
fuaVita come cofa fame fa P origine 
dei Carrafa dalla Germania , e ti loro 
pa [faggio in Pi [a , indi in Napoli , e 
Parigine dalla Germania trovafi an- 
cora in altre Famiglie infigni , come 
la Gonzaga , la Carrarese , e dalle. 
Seat a, come ferree ilG uicciardi ni Li 6. 
c).car. 233 , e Pietro Ricordati Mo- 
naco Benedettino in S. Paolo extra 
Mura di Roma nella fua Storie _ 
Jlampata in Roma 1 5. anni foli dopo 
la morte di Paolo IV. fa venire i Car- 
rafa dal predetto Re di Sardegne . 
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libro primo; 9 

e nella Pietà, tra i quali fi numera un Gran Mafiro dell’Ordine Cavallerefttt 
di San Lazzaro , che oggi è nella Caladi Savoja, un Senatore di Roma, quan- 
do quello titolo concedevafi ai Rè , c un Gran Mafiro dei Cavalieri di Malta , 
ed oltre ciò una gran moltitudine di Cardinali, un gran numero di Vcfcovi, 
efTcndofi foto in Napoli occupata la Sede Arcivefcovile dai Carrafi per lo fpa- 
zio di 1 1 8. anni continui, interrotti Colo per cinque annidali’ Arcivefcovo 
Farnefe , fotto Paolo Terzo fuo Zio j e finalmente grandiflima quantità di Le- 

f ati, Nunzj i Ambafciadori , Principi del Sacro Romano Impero , Generali d’ 
lérciti. Grandi di Spagna , fino ad avere nel tempo ficfloquattro Signori or- 
nati del Tofon d’ Oro , i quali furono Luigi Principe di Stiliano,Fabrizio Princi- 
pe della Roccella, Tiberio Principe di Bifiignano,c Francefco Maria Duca di 
Nocera Mafiro di Campo Generale in Milano , Viceré d’ Aragona , e di 
Navarra. 

Uno dei ( i ) ragguardevoli Perfonaggi di quella Famiglia fii Antonio 
per foprannomc Malizia, Capo di tutti i Carrafi della Stadera, quegli, (2) che in 
mezzo a varjcontrarijflimi sforzi dei Principi Italiani , e Foreltieri fi» nel 
1420. (3) tutta la cagione per cui la Regina Giovanna II. ultima in Napoli 
della Cafa d’ Angiò adottarle, ed eleggcfie in fuo Succedere Alfonfo il Grande^» 
Rè d’Aragona . Di quello fu Figlio lefiogenito Diomede primo Conte di Mar- 
raioni, e di Cerreto , che ebbe (4) la gloria d’ introdurre vittoriofo in Napoli 
Alfonfo , allora quando pentitali la Regina d’ averlo adottato , e (landò dopo 
la mortedi Lei Renato Duca d’ Angiò alla difefa della Città, Egli colla feorta 
d’ un pover uomo ( 5 ) , e con una (quadra di generofi Soldati entrò per fotterra- 
neo A cquidotto, uccifc JeprimeGuardie, e piantato lo Stendardo aprllePor- 
te deila fpaventata Città ; £d il Figliuolo Secondogenito di quello Diomede^, 
fu il Padre di Paolo Quartofclic chiamavafi Gianantonio, Barone di Sant'Ange- 
lo della Scala, Cavaliere molto caro al Rè Ferdinando primo , e da Lui ancora 
( 6 ) mandato nel i476.Ambafciadore ad Ercole Duca di Ferrara nella Lega fat- 
ta dai Principi Italiani contro dei Foreltieri , ed aportargli altresì la Coliana_ 
dell’ Armellino, Ordine Militare ifiituito dallo fiefio Rè. 

Quelli prele per Moglie Vittoria Camponefca, che crede di molte ricchez- 
ze del Padre fuo , per non aver altro , che due Sorelle minori, 1 ’ una Contefià 
di Popoli in Cala Cantelma , l’altra Contefià di Altavilla in Luigi di Capua 
portò al ( 7 ) (uo Marito lo fiato , ed il titolo della Contea di Montorio , e no- 
biiiirima effendodi prolapia,nuovilplendoriaggiunfe alla Cafa Carrafa ; Im- 
perocché di i Camporn (chi lebbene non fia molto chiara l'origine , pure fi sà 
grand e edere fiata la loro ( 8 ) potenza, ne aver eglino ( 9 )prefo il Cognome dal 
Calici Camponcfco vicino ad Aquila, ma avergliele eflì dato, o colle Fabbri- 
che, ocol Dominio, anzi per qualche tempo elfcrcdi pii» fiati ( to) padroni 
della Città ftcflà dell’ Aquila, e fi trovano [ 1 1 ]molri gloriofi Perfonaggi , che 
anno illuitrata quella Famiglia , come un Lalle Conte di S. Agata in Cala- 
bria, e Camerlengo nel Regno di Napoli , Ciannotto fuo Fratello Ambafcia- 

B dorè 


[6] II Pignanclla Storia di Cafatf Ejle /.8. fol. penultimo . [7] Panviniovita _ 

di Paolo Quarto. Il C0JI0 nei fupplcmenti al Rofeo . Pietra! anta cit. F. 65. 
[8] Platina nella vita d Inn.VIII. San fonino Storia degli Orfini lib.i.fol. 1 1 j. 
[9 j Ca fella L.de Aborigin.& ] anigenis F 46. Cirillo Storia dell’ Aquila F.g, 
[ 10] Merula lib. 4. Qofmografia . ( 11 ) Molti Autori nel Carac. e. 1. 


IX. 

Da qual 
Ramo di 
quefta Fa- 
miglia ve- 
rnile Paolo 
IV., eda_j 
qual Ma- 
dre. 

[1] I Fetidi^ 
gli altri onori 
fopraddetti fi 
cavano da Au- 
tori che longo fa 
rebbe il nomi- 
nare . 

[ 2 ] Pietrai 
santa . 

[3] Conti » 
F lev. Lib. 104. 
». 173. 

[4] Pietra- 
tanta tòt. Fa- 
tulio L.q.Deea. 
2 . Star di Sic . 

[sfeòn. Fica. 
L.iog. n. 28. 
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to STORIA DI PAOLO IV. 

*r dig. dorè a Lodovico Rè d’ Ungheria, Antonio Capitano di ducento lance , Battila 
Barone di molte Terre, e del Cartel diNozzano, eConfiglicre della Regina 
, , . Giovanna Seconda , Antomucciovalorolò Capitano dei Veneziani, c di Mar- 

J ‘ - 3r tino Quinto, e Gran Sinilcalco del Regna, e finalmente Pietro Lalle Viceré 

Ujrrj .i A Po- . U j* « n ..t 


d i feconda edi- 
zione 


ancora due altre doti lòmmamente importanti per una Madre di Famiglia, cioè 
una nobile Santità di cortumi,cheè atteilata (12) da gravi Autori, ed una {eli- 
che di fette Figljtrà. 
varj (13) campati fino 


r 7 ->’l FF Ma c ‘* llma coraplelfione tanto piena di fpirito , e di vigore, 
i y j ,, malchi , e femmine da Lei avuti , li ritrova etferne varj 
y a i/ , , a n* verlo fetidi ottanta, e più anni. 
jual/itajtampa- Dopo che quella Dama ebbe mcflTe alla luce cinque Femmine, (i)Maria, 
*a‘ r '11 ! \} T,Ce Beatrice , Diana ,Elifabetta,Giovanella,ed un Figlio Malchio per nome Gian- 
dicejidaltsiava- na |f on f 0 } e (f C ndo divenutagravida un altra volta , volle andarfene a M*nre 
gerojolleviviL-. y er gj nCj j ove j n di votilfimo Santuario fi venera la gran Madre di Dio . O tòrte 
guacl» l ai to . lta ( 0 |j ta f ua collumanza, o lotte una particolare ifpirazione ^allora avuta 
avevano, anni, ^ a j Q c j 0 . £[j a ft; m b bene portarli in quel tempo ai piedi della Ssma Vergine sii 
quel Monte, e lotto il di Lei patrocinio mettere, ( 2 )e confecrarle quella Prole , 
Nafco che teneva nell’ utero. E mentre lalitafpiritolamentc a Cavallo, come Don- 
Paolo IV. na,che era di robullo animo mafehile , coraggiofa fene andava lenza temer 
, " di pericolo per quelle alpeliri Montagne ,( 3 ; un Romitodi grave ctù, abita- 

dopo unaj tore delle vicine lolitudini, ed in apparenza di Santo a lei fi fece dinanzi , e le 
gloriofaj ditte con tutta franchezza di camminare pianpiano per quei diiallrolì fentieri , 
Dedizione. e cullodire có rilpetto maggiore il Tuo ventre, perche portava atlora un Papa; Al - 
* ri r ero cun i anno(4j lcritto Egli ancora foggiungette, eh’ Fifa portava un Papa Uomo di 
/ / „ i,° n ™ Divina virtù , e dalle cui grandi imprele farebbefi un giorno riempiuto il Mon- 
> yurte etno , ^ e | a Qbiel'a principalmente ridotta ad edere lenza ruga , e lenza macchia ; 

che due ao ^ q ua | e Profetico avvilo fece tanta impresone nel di Lei cuore , che tornata — 
IV. polciadi Monte Vergine, ed andata a Capriglia(5)luogo della Baronia di S. An- 

Jiproya a gelo vicino a Benevento , ed aìlecelebri Forche Caudine non lafciava di repli- 

'“a'rrl C0r> l 0 , * care ani molàmente, che Ella dentro di le aveva un Papa , ( 6 ) fino, che ivi 
tù A r'lt W * a vigilia di S. Pietro ai 2 8. di Giugno , mentre appunto in Oriente rifplendeva 
fu dee / u t i j, ^ urora ^ | Q pjrjorj f en za quali dolore alcuno , e coma le appena ; 
anzi, comeu^'-- ^ , C 7 ) ternp» non avendo nemmeno di afpettare la Levatrice 


le neaccor- 
Correvs 


■moda _ allora l’ anno 1476. Sommo Pontefice era Siilo IV. , Imperatore Federico III 
Genealogico Padre del luddcrtoMalfimiliano I., Ri di Francia Lodovico 


icoX [.Padre del men- 
zionato Carlo Vili. , e nelle Spagne incominciava ad unire quei varj Regni in 


r,i Mjracci ’-ib. de Fondat. e Pont. Mariani. [3] Card. Carraf. Apologia.? an- 
1 1 v'nio ove f opra , Gravina lib. Fox T urturis. Lodov. Donio d' Attichy in Fior. 
HtllColl.S.R.E. T. 3. F. I ig.Oldoino Vite de Rom. Pont. [4] Cino Cam- 
pano oraz.in lode di Paolo Quarto . Bzovio Annali al? Ann. 1524. [sJS/" 
elTere nato provafi dal Caracciolo , e dal M iccio contro varj S critton , che lo 
dicono nato in S. Angelo della Scala . [6] Navagero Cicarclli , ed altri Au- 

tori pretto il Maggio MS.n.i 8. Card. Ant. Carrafa Apologia . [7] V™yio 
ove [opra , e Giampietro Carrafa medefimo lo ferivo in una lettera dei 9. Cen- 
tro 1547. corno cofa raccontata da fua Madre. 


Ciyirited by-GaogJe 



LIBRO PRIMO. ir 

una fola Monarchia Ferdinando d’Aragona,detto(8) poi da Inn0cen70VIII.il an. 1476. efeg. 
Cattolico, il quale per via di Fratei germano era Nipote del mentovato Alfon- 
fo il Grande , di cui era Figlio naturale, un altro Ferdinando pur d’ Aragona , [8] Spenda** 

che primo di quello nome regnava nel tempo medefimo in Napoli . anno 1492. 

Quello Bambino, che (otto il nome di Paolo IV.doveva illullrarela Chie- XI. 
fa fecondo la narrata Profezia, ebbe nel Battelìmo i nomi di Giovanni, e di Egli chi®» 
Pietro, ( 1 ) come nato la vigilia di S. Pietro, e infra l’ottava di S. Giovanni p » ‘ 
BattiUa ; e incominciò nella fua tenera età a mollrarc una particolare inclina- " e * 

zione alle cofc giude , e ben fatte . Nel balbettare medefimo dicefi , oro- BattefitnO 
ferilfe fentimcnti cosi giudiziolì , che fembravan di un Vecchio. Mai dalle— » Giani pie- 
fue labbra (2) lafciò in quell’età ufeire una parola meno , che onella ,ne mai per- *j 

nnfefi vedette in Lui una viltà, o indegna cofa d’ Uomo nobile . Le inezie—», * ro » 
e le leggerezze tanto proprie degli anni puerili , esìamichefj ) fovente ancor Un Ottima 
degli anni più avanzati ( 4 ) Egli le tenne fempre da fe lontane . Il fuo operare , Naturale . 
e trattare confervava negli atti , e nei getti una ( 5 ) proprietà , ed una aggiufta- . " 

tczza decorofa . Verfo la Divina Maettà moftrava un’inclinazione, e un ri- .*• ■* ^ 

fpetto così facile, che fembrava quafi naturale , e come fucchiato (6) col Latte . *n foimed*- 

All’ indole dell’ animo forti ta così buona , aggiungeva ancora la— y a p ao u jp 
difpofizione del corpo molto felice. Una cert’ aria di maettà vedevafi nelGio- **-, ni daino lh- 
vinetto crefcere inlicme cogli anni , che come data dalla natura , e niente af- | *. Pontefici 
fettata , fece poi dire col tempo ad un gran Politico ( 7 ) fembrar Egli veramen- Q ar ^ ^ nt 
te fatto per fignoreggiare . Gli occhi Cuoi (8) erano alquanto concavi , ma di ^ 
una guardatura così vivace , ediunbriocosìfcintillante, che pareva mandaf- ■* 
fero fuori delle faville. Il naf'o era piuttofto piccolo, mala voce grave , e—. H 'tf anno , _ 24>>i 
fonora. Una tintura di feverità colori va il luo afpetto , la quale , particolar- a 5 

mente in gioventù raddolcita veniva da un ( 9 ) verginale decoro . Egli era de- 
licato, e gentile della perfana , ma però difpotto a grande ftatura, comeftvi- 
de col temilo, e nella delicatezza (ua non facendo co m parla di molta olTatura, n~ ra f a 
era tutto( 1 o) nervo, e mufcoli grettamente tefluti . Un’ abbondanza, poi di ca- r , q,„Ò C am- 
lore, e di fpirito, clfcndo Egli di temperamento collerico, edafeiutto, aveva ™ 
per entro a tutte le vene, a tutte le membra , e tanta vivacità, agilità, e 
forza dimottrava in tutti i movimenti del corpo fuo , che pareva , ( 1 1 ) anziché 
camminare, volafle peraria. Il (uo ingegno era acre, ( 12) e penetrante, e—» ‘Card Carrai» 
di una velocità incredibile ( «?) nell’ apprendere . La fua memoria era così ~t og i' i 
maravigliofa , che quanto da fui leggeva» riteneva ( 14 ) ne molti ( 1 5 ) fecoli 
addietro avevano veduta la eguale . 

Con quelle sì mirabili Doti, che Io potevano rendere altero, fottomettevalì YTT 

volontieri non folo alla educazione della Madre, che come santa Donna cercava ^ , 

di ben invigilare lòpra di Lui, ma ancora alia direzione della Sorella primoge- Sua Culi* 

B * nita cazione. 


524J 
Paolo Flavio 
Orar.. Funerale. 
[5] Card.Ant. 


_5J Cino Cam- 
pano ove fopra , 


[6] Petramellaria , Vittorelli , P. M. Gravina , Oldoino ove fopra . [7] Flava, 
fero Relaro, al Senato . [8] Cioccarci. Navagero , Panvin. [9] Silo/. 1J1. 
deC.R. fio] Cioccarci. Navagero , Panvinio. [il] Navag. dice di Paolo 
Quarto in età di Hi. anno : Ha in tutti i movimenti del corpo un vigore, che 
eccede quella età. Camina, che non pare che tocchi teni.Ciccarelh dicceli 
così 1 cggiero , che auretti detto , che non toccava terra . [ 1 2] C ite carelli . 
[ijjBzau**. Flavio. [14] Navagero. [15] Dreffeho Aunfudtna Cap. 1 1 
Memoria prorfos ad m ira n da , cui parta» bob tulcriat multa retro Seeula . 
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an. 1481. e fcg. nita chiamata Maria , che fuperavalo di otto anni . A riferva di certe frappate, 
che qui , e li gli faceva fare il fuo vivaciffimo fuoco , incapace di ripofar lenta- 
mente al fianco delle Donne , godeva trattenerli con la Sorella in difeorfi fpiri- 
tuali , ed ora fi leggevano tra di loro libri di eterne venti , di vite de Santi , ora 
fi parlava fopra la vaniti del Mondo , e fopra la grandezza di Dio , ora fi face- 
vano infieme delle mortificazioni , e dei digiuni , ed Egli Tempre portava ri- 
spetto a tale Sorella , eia venerava comeMacftra, non Sdegnando di fotto- 
metterfi a lei benché femmina, perchè la vedeva ornata di Virti , efentiva— 
profitto dalla fua converfazione ; onde prefelc ancora un’ amor tenero , e 
come a Madre , per lunga eti confervandolo , moltilfimi anni dopo a— 

' f il Lettera <• Iti diceva : ,, E donde! 1 Thò meritato io, che una Serva di Dio, e unaSpofadi 

z' ^ • « - 1 ■ ,t 1 vi 11. : r..:i ir. j.ii. r„r~ : IHFT- r _ 1 : _ r 

Gtnn. 1 544. 


[2 ]Lettera 13. 
JLuglio 1 338. 


„ Crillo mi pigliaire dalla culla , mi fvilupafle dalle fafee, mi veftiftè , fpogliaf- 
„ fe, e con tanta cariti mi govcrnalfe in tutta la mia infanzia, e in tuttala— 

» 


[^Lettera 27, 
Marzo fenz'an- » 


puerizia? “ ed altra volta : „ Non dubito di trovarvi verfo di mè benigna, e 
”, pia, ficcome allora (z) fole vate fare anche quando crcfcendo negli anni , e 
„ nella malizia talora vi sfuggiva dalle mani , in modo che non potevate cosi 
„ tofto riavermi .• e nondimeno poi col vollro amore, e con la vollramanfue- 

w 

cora [ - _ __ 

fere apreflo achi (37 con le parole , e con l’ el empio ajutafte la debolezza— , 
lcaldaflc la freddezza del mio milero fpirito . E quante volte con intimile 


tolto riavermi • e Iiunui menu vuì V um u «uìui t vuuu iiidiuut- 

tudine,non lo in che guifa, mi tacevate pur Ìlare a fegno ; “ed altra volta an- 
ta parlavale in tal modo: ,, lo sb quanto in ogni tempo mi fia giovato l’ ef- 
fere aprelfo achi (37 con le parole , e con l’ elempio ajutalTe la debolezza— , 
— Óu Reiette n e fcaldaffè la freddezza del mio milero fpirito . E quante volte con intimi, e 
m ri » profondi fofpiri mi ricordo di quegli anni telici, ma allora non conofciuti , 

*1 rr°'lMapfió » quando nella mia Fanciullezza io era nelle vollre benedette mani, e quei di- 
'nl ' „ giuni dell’ Avvento, e quelle lezioni, e colloqui fanti ! o chi -pò t effe ritor- 

M«r;<iCarral<t » nare a quella beata infanzia ! “ Così Egli diceva alla Sorella, e dacibpuì» 
PI r art f.y‘ s congetturarfi ancora <)ual folle l’alfillcnza nella Madre, Itamela fua gran pictìl 
narrata dagli Scrittori, e llantc la perfuafionc , (4 )in cui Ella era, cheuntal 
ZTdZTroc- Figlio dovelferiufcire Pontefice. . „ 

bat Filiuru. Il Padre fi prefe l’ impegno di ben educarlo negli (ludi, effèndo anch Egli 
r ’ < 0 T 'Sum- ornato di molta letteratura, e ( 5 ) celebrato fra gli Uomini infigni per dottrina; 
„„„ 1 p nnt ;n„ Onde non (olo per l’ofizio ai Padre ebbe tale premura, ma altresì per quel gè- 


mum 

etm 


POMI H- vytluv Jiuu «wìw — “* ~ ~ ~ . " — - r — * 1 — 1 » V». 

J nio, che ognuno hà f fieno da tutti filmare le cofe , che predo di lui anno iti- 
C Ah Carrafa ma . Dicefi , ( 6 ) eh’ Egli gli metefiè al banco il celebre Gabbriello Altiglio, 

, ’ che fu ancor Precettore del Giovinetto Ferdinando d’ Aragona Principe di Ca- 

(<) F rance feo pua, e poi Jìè di Napoli; Ma come il mentovato A luglio fu tatto Vdcovo di 
de Tetris nelle Policaffro ( 7 ) nel 1481. cioè quando Ciampictroavcva folu cinque anni , bi- 
f„c Storie eitt. fogna dire , che un tal Maeftro , ol avefle . limito nelle lettere um»n«_, 
dal Maggio M. folo fino ai cinque anni, ovvero che fatto ancor Velcovo nei tempi , che la Re- 
S l 1 n 17. fidenza era molto trafelata, fi trattenclTe ancora, ficcomc ad addotnnareil 
' ( 6 ) Silos. Ili. piccolo Ferdinando , così ad infegnarc a Giampietro , si per edere quelli d mge- 
deC.R. Carne- gno ftraordi nario , come per edere 1 Carrafi molto accetti alla Famiglia Reale . 
dolo V.M.S. Certo, cheii Padre aveva una gran premura di corrifpondere alla Previdenza , 


gloria, ed utile l’eflcrc dotto. Affondo il Grande coi fuo celebre amore, o più 
tofto colla fua pafiione verfo le lettere , e colia fuagcncrola beneficenza verio 
dei I etterati aveva cavate fuori molti anni innanzi dall’ orrida barbarie di quel 

feco- 


— ygle 
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fecftlo le Sciente per la gran forza , che anno i Principi di rivolgere i eoftumi del *n. 148 6. e feg.' 
Popolo, come lor piace . E Ferdinando ( 8) fuo Figlio, che allora regnava, 
feguitava a tenerle in riputazione , fe non altro colla oftentazione , che face- [8] Con Fin. 
va di profondo fapere . E quelle erano tutte cofe , che facevano (parare al Pa- Ftb. 1 17. ». 80. 
dre di Giampietro molta fortuna al fuo Figlio , fe cantinato averte per la llrada— 
delle Lettere . Onde febbene andalfe Governatore della Provincia di S. Ger- 
mano, edituttoquelPaefe, in cui ii Contedi Mattaioni aveva autorità con 
titolo di Viceré, efappiafi, che nell’ anno 148(5. ( 9 )affi(lefle come Governa- 
tore alla tanto criticata In venzione,e Traslazione dei Corpi dei Santi Benedet- 
to, Scolallica, e Compagni, che fecefi nel Monaftero di Monte Cartine, con 
tuttociò, daziando in Napoli il fuo Figliuolo lòtto buoni Macllri, onella— 

Provincia a fuoi fianchi tenendolo benaliìllito, non lafciò di tèmpre più pro- 
movere il fuo profitto . 

Ma Giampietro febbene facertc con tanta facilità, e gloria fua profitto negli 
fludj , aveva maggior premura di fat profitto nella pietà . Cominciava colia 
maggior cognizione che a Lui dava l’età ad abominare il vizio del Mondo, e a 
concepire contro di fe fcvcrcrifoluzioni per liberarli da quello. Le premure - • 
del Padre , e i propr; onori non lo ferirono punto . e verlo gli ( 1 ) undici , o do- 
dici anni pensò calpellarc il Mondo , conlecranaofi ad una vita rigorofa , e— « 
negletta di Religiofo . 

Molte erano le Iperanze , che lo potevano lufingarc a rollare nel Secolo , e 
che avrebbero avuta forza di abbagliare col loro fplendore qualunque Giovinet- 
to ancora (lapido, non che generalo come Giampietro. Legione della fami- 
glia Carrafa erano in una grand’ auge , che poteva femore promettere maggio- 
ri fortune, mentre la Cafa Reale d’ Aragona vedendoli in quello fteflòfecolo 
polla fui Trono delle due Sicilie dall’ impegno particolarmente della Cafa Car- 
rafa , fpandeva fovra di quella a larga mano le grazie, ne lolo Ferdinando il vec- 
chio allora Re , ma anche Alfonfo Duca di Calabria Primogenito del Re, e Fede- 
rico fccondogeni to , come altresì Ferdinando il giovine primogetiiro del Duca 
di Calabria, e Principe diCapua avevano piacere d’ innalzare a vari polli i ‘ or,e ' 

Carrafa, di ammetterli aila loro confidenza, di prevalerli della fpcrimcntata 
ior tède, e lem brava giunto il tempo piu favorevole per gl’ ingrandimenti di 
quella Famiglia. , 

Galeotto ( 2 ) Carrafa gloriole) pel valore mollrato nelle battaglie godeva—, 
allora predò ilRe Ferdinando molti onori, che terminò poi morendo fettuagena- 
rio neli’ultitna guerra dello llcflb Principe. Andrea fuo Figliuolo Signore di quali 
regia magnificenza trovava!! pure in molta grazia predò Ferdinando medefimo, 
e molto taro poi anche a fuoi Figliuoli ebbeda Federico la Città di Santa Seve- r tsuent i r ono 
rina . Antonio Carrafa Prozio di Giampietro erafigià diftinto colle teliimo- “ aJh'/H 
nianze di fua fedeltà prelfo Ferdinando , da cui ebbe la Rocca di Mondragone bno emulatici 
idra al Frincipe di Rodano , ed onorata poi con titolo di Contea dal Re Fede- , ■ Carrafffor- 
fico, .che volle favorire il Nipote di Antonio daLuiamaro. Nel tempo ftef- p*pj" t 

fo fioriva di molta gentilezza, e bello fpiritoGianvincenzo Carrafa Cugino di tTa r anta e r ;{ e . 
Giampietro , c giovane in cui pareva la natura , c l’ educazione averterò fparfe r ;Jj a ip M j * 
tutte le grazie per adornarlo, il quale conciliatofi llrettamente l’amore del pie- ■ ^ J 

colo Ferdinando Principe di Capua , tanto fi avanzò nella fortuna ,che fempre mn or , 

piti caro a Ferdinando quando fu Re , e dopo carirtimo a Federico fuccertbrt-, , j n p au i ttm J t y, 
ricevette da quello come da Paraninfo in ifpofa la Nipote cugina della fua (Iella 

Moglie 


[9] preffo il Lo- 
reto nel publico 
Strumento de 
exifientia corpo 
ris S. Benedillo 
in Monte Caffo- 
no Cap. 34. F. 
161. 

XIII. 

Penfa di 
abbadona- 
re tutte le 
grandezze 
del Secolo ,’ 
e ritirarli 
traiPP.Do 
menicani. 

[t]Fì x duoden- 
iti! dice Ut Si- 


Ed il P. Carne - 
dolo Vita MS. 
dice di dodici 
anni 0 circa . — ? 
onde potrebbe 
effe re anche di 
undici . 

[2 ]Xe co/t— t 


Digitized 



1 


- 14 STORIA DI PAOLO IV. 

C feg. Moglie Regin» Ifabell» . Un alto grado arrivò pure a portiere ne I la grazia di 
Ferdinando, edi Federico un Cugino parimente di Giampietro per nome Ri- 
naldo, giunto per la fua prudente fagaciti, % pel militare valore a tanto , che 
i predetti due Re molto volontieri trattavano confidentemente con Lui, e com- 
munica vano gli affari da idearli, e da efeguirfi , ed a Lui ancora diede Ferdi- 
nando con molte rendite il Cartello di Santa Catterina in Calabria . Softene- 
vano nel tempo medefimo con ifplendore il decoro della Famiglia 1 due F rateili 
Berlingero , e Galeotto Zii cugini di Giampietro, il primo de quali arrivò fol- 
to il Re Ferdinando ad effere Maggiordomo della regia Corte a fronte del Con- 
te di Potenza , che per aver fervito in quel pollo tre Re pareva , che vi potefle 
aver qualche diritto , ed il fecondo gloriofo per lo fpofalizio di Vittoria Cantei- 
ma Cugina della Regina Ifabella Moglie di Federico, e Nipote dell’altra Ifa- 
bell a Regina Moglie di Ferdinando , e che ebbe ancora il bclliffimo Contado di 
Terra Nrfva , che nelle vicende poi univerfali di Napoli premio divenne del 
celebre Gravi Capitano condottiere dell’Armata Spagnuola . Così Ettore anco- 
. ra zio Cugini» Giampietro faceva nel Regno una grande comparfa per la pro- 

L3J delza moilrata nelle Battaglie , e per la nobiltà d’ animo nel proteggere 1 Lette- 

ttelT tatto geni- ^ cd erige, ere Fabbriche ai pubblici Studi , e per la grazia , eftimadi Alfonfo 
mi. r anvimo Duc ’ ad j Calabria, che poi eflendo Re il fecefuo Maitrodi Camera , e Martro 
vita di P aoU c 0 £ Diomede altresì Nonno di Giampietro , quegli, che introdurti, co- 
fi."/"/ 0 • . me f, è veduto gli Aragonefi in Napoli, tanta(j) autorità aveva prertò Ferdinan- 

[4j Pittra- do primo ^ chc c( y cndo Configlierc di Stato non mancava mai da Napoli , che il 
Santa c U . Re non fo a , rc(4 j pcr via di Lettere del fuo parere fopra gli affari del Regno, 

e mentre nell’ ultima vecchiaia collretlo ad amar il npofo, (lavali nclluo Gon- 
prclJoilMaigio tado Mattaioni , Ferdinando medefimo andò a trovarlo in Perfona pcrtrat- 
bb. i.tap. i. ». tar£ con fij entC mcnte cofe digrandirtima importanza , ed eflendo Egli ( 5 )Ca- 
J 3 ’ pltano Generale , non intraprendeva mai Alfonfo Duca di Calabria fpcdiziom 

[ 6 ] ^on.bltu. ^ ilitari d . ordine d ; f uo p adre t c he non dipenderti: da Diomede , come da Mac- 
11 6.».ii./. ftronei conflg ii Tutte le quali glorie della Cafa Carrafa comparivano anco- 
iij.n.Vo.òp<!d. p i u luminofe uni verfalmente pel difpreggio , e quali tirannico ( 6) rigore-. 

mu ann. 1494. ^ cui da j R( , Ferd i nando erano trattati gli altri Signori del Regno . 

Ed in mezzo a quelle si gloriole parzialità con cui la mondana fortuna fa- 
[7 ] Gravina V oriva la Cafa Carrafa, in mezzo a tanti motivi di fperàzc fablimi pensò Giam- 
l.VoxTurturis pietro di nafeonderfiin un Chioltro Religiofo, benché } el età fu a giovanile, 
par. 2. cap . 29. c il fuo grande fpirito fembrafTe , che lo potcfTero portare alla luperbia , eJ all 
[8] Bftovio alterigia. Occultamente fe ne faggi al Convento di S. Domenico, perche il 
mlC ann. 1524. Padre, che tanto fopra di Lui fperava , non lqimpedifle, ed ivicon rirtòlute, 
e fecondo Lui ben maturate irtanze dimandò il Sacro Abito a quei Religiofi. 
V TV Stupiti erti alla «Abluzione di quel Giovane ardente, econfolati, ch’Egiimo- 

■ 1 V * ftrafle verfo il lor Ordine tanta rtima , l’ aurebbero ricevuto , ma il vederlo in 

N UOVC for- ct h ( 7 ) ancor acerba , cd il temere , ( 8 ) che fuo Padre molto non fi fdegnafle , 
fune nel Se- fece, che procuraffero con buone parole di quietarlo, e colle fpcranze per uiy 
lune neioc ^ [o rimanda( r ero a Cafa i Onde Egli mello , e malcontento ritornoi- 

colo per f enetra le braccia amorevoli dei fuoi Parenti, " . 

Giarnpie- Verfo quel medefimo tempo perdette Giampietro il fuo Avo Materno 

tro doDO la Pietro Lallc Camponefco Conte di Montorio, cui febbene per avanti averte il 
T Re Ferdinando dati legni di dima, come nel 1484- , mettendolo in quella fo- 

dUgraz,ia_j i eane Ambatcuna fpeaita ad Innocenzo Ottavo , che incontrata fa dai Cardi- 
ci Nonno. naU 


ì 
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nali Aragona, e Sforza, pure ad effoper alcuni foretti, come fono fpaveato- *8. 1487. e feg. 
fc le vicende del Mondo gli aveva (a)fatto tagliare fa tella;E da tale uccifione ne 
vennero al Re Ferdinando molti dilturbi , e qualche vantaggio ne riportò la— 

Cafa di Giampietro . Imperocché ( 1 J per quella morte follevatifi contro Fer- 
dinando i Cittadini dell’Aquila , uniti in diretta lega col Conte decapitato, [i]Panvinia 
e follevatifi inlìeme con elfi quafi tutti ancora- i Signori del Regno , in vece di nella Vita d' In- 
aridire a Napoli , c prefentarfi al Re , chechiamaveli a difendere la loro cauli, noc.VI II.diJle- 
nu troppo faceva loro temere la fua colera , ricorfero come a Padre degli opprei- fornente rama- 
li alfudetto Innocenzo Ottavo, e per potentiliimoajuto alla Repubblica di Ve- tatutto. 
nczia . 

Gii era in odio al fuo Popolo Ferdinando , per quella fierilfima afprezza , r 2 1(7* • i 

e crudeltà nel governare, che dereilata viene con ìllomaco dagli Storici (2), feb- j 
bene la (lima aveflfe di prudentifiimo Uomo, e di profondo polittico, c già nel . * * V ** n 
i485.perrappaccificarc(3) i Grandi del Regno con lulinghevoli fcgnidiCle- q 
inenza, e per diflaccarli dal Sommo Pontefice , cui eraper allora licori! , ave- 6 - j 
va meflb in libertà il mcdelimo Conte di Montorio tenuto innanzi prigione—» • 

Ora al vedere data finalmente a quello Conte la morte, fi erano rilvcgliati gli 
antichi fdegni alle ultime riloluzioni , e lènza più fperanza di alleviamento cer- [3] Con.Fleje- 
cavano di (cuotere quel giogo , che (limavano ornai inloportabilc; Ed Inno- l.nó.n. iz.ll. 
cenzo Vili. Uomo! 4) di genio mite, e pacifico, e che affannatoli era in cer- 
care tutte le occafioni , ed in ulàre tutte le diligenze, ora con preghiere , ora— 
con grazie per ridurrei Principi Criltiani in buona tranquillità, e far loro abor- 
rire gl’ incommodi dciìa Guerra, fòlo avendo rivolta la fua grandezza d’ani- [4] Sfondar» 
mo , e le fue follecitudini ad umiliare la Potenza Ottomana , era prelcntemente an. 1484. 
oltremodo inquietato C 5 ^ dal Re Ferdinando, che non gli lalciava godere un 
momento di pace , oche (cordatoli dei benefizi; ricevuti dalla Santa Sede_,, r,-ir a . tv— 
particolarmente di avere ( 6 ) per Lei ricuperato due volte il Reguo, due volte *' tat> 

perduto , negava di pagardil folito antico tributo, maltrattava ( 7 ) varj Sudditi ‘ ’ 
dello Stato Ecclefialtico ; faceva delle fcorrcrie fino folto Roma, e dentro Roma 
cercava feminarc le difcordie . Onde al lentire quella volta il Santo Padre le re- [d] Sfond. 
plicate querele dcgi’irritati Aquilani, e Napoletani alla Morte del Conte di an. 1469. 
Montoriò, rifolvettc abbracciare quella occalione, eliberarfida così olìinaro 
fallitilo, cd unitoficolla Repubblica di Venezia , molle a Ferdinando un afpra r 7 i q oh Yleu- 

Guerra. - rvo»' 0 *' 

Intantofràquefliorriditumulti, che forgevanoda mille parti a farperi- * 
colare i 1 Regno di Ferdinando , venne la Cala di Giampiero ad afikurarfi il ti- 
tolo, e lo fiato della nobile Contea di Montorio, lalciata morendo dal povero 
Conte decapitato . Quella Contea , che lungi (lava diciotto miglia dall’ Aquila 
andando verlo il Mare, era il principale difiintivo, fotto cui andava famofo il 
menzionato Pietro Lallepotentiflìmo Signore predo gl’ Aquilani, come fi è ora [8] VA. Il .ri*, - 
veduto , e come Uà fcritto ne comcntarj ( 8 ) di Papa Pio II. , e così elTcndofi ia 

Lui 


(a) Che ai feguiffe nel 1487. lo di- 
cono il Caracciolo , ed il Maggio Vita — 
JhJ. S.ma lo Sponda n lo riferijce per an- 
ticipazione deir an. 1484. 1 / Vai- 

lardo poi nella Vita cf Innocenzo 
Vili, rifcri/cc alC anno 1484. /’ Am- 


Ì bafceria qu) narrata , nella quattri 
fu Pietro Lolle ; ed il Rinaldi nell a 

I continvazione del Baronio , e f Au- 
tore della continvazicne del Fleury 

1 riferirono all’ an. 1485. la liberazio- 
ne di Pietro dalla Carcere . 



M. 1490. e feg. 


[9] Co/lo an- 
vot. al lib. 1 del 
Rofco /0/.41. 

XV. 

Penfa Gia- 
piecro di ri- 
nunziare a 
tutte lo 
xnoltiflìme 
fperanze di 
Grandezze 
Ecclcfia fti- 
che , e fug- 
gir fene al 
Chiostro . 
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Lui miferamffeeftinta (b) la linea marchile dei Catnponefchi Famiglia prima- 
ria dell' Aquila, vene da Vittoria fua Figlia primogenita trafportata quella Con- 
tea in Cafa Carrafa ad edere il principal dillintivodi Tuo Marito. Onde per 1 * 
avvenire a noi converrà chiamare col titolo di Conte di Montorio Giovìnnart- 
tonio Padre di Giampietro , ed i Primogeniti Tuoi difendenti , che fecondo di- 
verfe occafioni fi dovranno nominare nella prefente Storia . Ami ognuno po- 
trà quindi Papere , quale Conte diMontorio intendali nelle Storie universali 
prima del 1487. , e quale, odi quale Famiglia debbafi intendere dopo: Men- 
tre cosi i Camponefcni,comc i Carrafi folto il fempliee nome di Conte di Moli- 
torio, hanno avuto luogo in grandi affari del Secolo, e della Chiefa, ne quel 
Lodovico ( 9 ) Franco , che col titolo di Conte di Montorio vicn nominato dal 
Collo nel 1526. non è perfonaggio da far gran comparfa nelle Storie uni verfa- 
li , ficcome nemeno Egli fìl Conte di quel Montorio, che predo Aquila rifiede . 

( In mezzo perii ai valli movimenti di Guerra feguiti per la morte de! fuo 
Avo, ed in mezzo a tutte le mutazioni vantaggiofe , che fece la fua Cafa Pa- 
terna, non mutò idee Giampietro, ne concepì altri' prnficri . Sebbene la Con- 
tea di Montorio entrata in fua Cala, e però titolodel Primogenito facedc a Lui 
fperarc come a Secondogenito fe rimaneva nel Secolo r la Baronia di S. An- 
gelo della Scala , che fin’ allora era fiata il titolo di fuo Padre, contuttooò non 
volle per quello rimanere nel Secolo , ne perdere il gcnioalla vita Religiofa . Il 
titolo della Baronia mentovata fu dato poi col tempo a Diomede fuo naturale 
Fratello, ed Egli ineforabile ancora contro la volontà dei Padre dette nella rifo- 
luzione di renderfi Domenicano . 

Lafctò pallate gli anni 1488. , e 1489. , afpettando arri va de quella età , in 
cui i Religiofi non potettero difapprovare quella rifoluzione , che due o tré anni 
prima avevano rigettata. E giuntof a) l’anno 1490., cheera il quartodccimo 
della fua età , crcfcendo in Lui con l’ f rà l’ odio ancora contro il vizio , che Tem- 
pre piò crelceva ancora nel Mondo , difegnò fuggirlcnc un'altra volta occul- 
tamente di Cafa , c volacene al Chiofiro. Egli conferiva nafcofiamentc quella 
fua idea con la Sorella Primogenita, fprezzatrice aneli’ Ella delle mondane,^ 
grandezze , e inficine ambedue cercavano il modo, come fi potede quieta- 
mente degni re . Intanto il Padre , a cui nafeondevafi rutto con gran gelofiiL— , 
avrebbe voluto incasinare Giampietro almeno per la via degli Eccldisftici 
onori, giacche vedevalo si contrario agli onori del Secolo; E molto affligevafi iu 
penfare, che quel Giovanetto sì egregio lode tanto ofiinato per li nafeor, di- 
gli del Chiofiro , c non fapeva capire, come EgU non s’invaghidc niente di 
quelle fplcndidc fortune , che a lui con grande facilità venivano incontro , f«__, 
volclfc renderfi Ecdefiafiico . Non 


(b) Tomm.Cofio ne! fupplcmenti I f 
al Rofeo aveva fcritto , thè Pietro Lai- I | 
le aveva avuti due F irli mafehi , ma I 
poi fi ritrattò nel marcine della pag. 1 
209. dicendo , che Vittoria portò in | 
Cafa Carrafa il Contado di Monto- 
rio , e fin ) la Linea Mafchile. Vedi | 
il Caracciolo Vita MS. c. I . | 

(a; Sebbene uno Scrittore dica , che | 


fu di 15.. mai , ciò} nel 1491 . putrii 
Caracciolo, ed il Maggio nelle vite 
M.S. Il Cajlaldo nella Stampata , 
ed il Silos nella Storia lib. I. ed il 
P. Gravina Domenicano nel lib. De- 
voce T urturis dicono , che fu di 14. 
anni , e fi ha da alcune fcritture del 
Mona]), della Sapienza come dicano 
il Caracciol. ed il Maggio . 
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Non era allora mnffmofo per la rilaffàtezza dei colami il vedere le Digni- in- 149 °» 
tà Ecclcfiaftiche pii) fublimi appoggiate a Giovanetti di venti , e ancora di 
quindici anni . 1/ ulanza , che in quel tempo correva di rinunziarle altresì con 
diritto di ricuperarle in nuova vacanza , le faceva ahdare quà,e li più frequente- 
mente in giro. I Benefici Eccleliatlici fi potevano polTedcre lenza la dipenden- 
za dei Vclcovi, anzi in certo modo prima ancor, che v^ica fiero per li Brevi 
A pofiolici , che Iole vano mettere indeterminatamente in pofie fio dei primi, 
che fodero per vacare nel tal Pacfc . Ad una pedona fi davano più Chiefe nel 
tempo fteflo da governare, e fi vedevano pingui gloriofifiimi Vefcovadi , chc_-< 
paratamente potevano e fio re premio di molti benemeriti , darli unitamente al 
vantaggio di un folo , Quelli , c limiti difordini , che fi potevano dire del tem- 
po, e non dei Pontefici , odi altri particolari Perfonaggi , inoltravano alla paf- 
lione degli uomini aperta'un ampia , e facile firada per falire alle grandezze del 
Clero, e facevano vedere gran prodigi di fortuna in certe perlone ancora di 
poco merito, e di baffo fiato innalzate all’ aria, e allo fplendore di Principe ; E 
Tempre più facevano provare fdegno , e travaglio al Conte diMontorio, che 
vedeva , o temeva non poterfi quelle grandezze fperarc da Lui nel fuo Giam- 
pietro , benché giovane di pietà sì illibata , di famiglia si nobile , e di fpiriro sì 
mirabile . 

Aggiungevafi l’aver Egli il Zio Arcivefcovodi Napoli , da cui molto fpe- 
rare poteva . Quello era Ale(Tandro( t ) Carraia primo Fratei cugino del Con- 
te diMontorio , come Figliuolo di Francefco Carrafa Fratello Primogenito 
del Contedi Mataloni , e però chiamato dagli Scrittori Zio cugino di Giam- 
pietro. Ed Egli in Napoli aveva una grande fiima, come erafi veduto fino nel va dal ZÌO 
primo fuo ingrelfo all’ Arcivefcovado, cioè nel 1 484. , quando ( 2 ) tutta la Arcivefco» 
Città ufeita quali fuori di fe della per giubilo a fargli dimoltrazioni di onori , ,. -, 

fremevano di applaufi le ftrade piene d’ innumerabile moltitudine, pareva— vo dt £Sa« 
lo voleffero tutti portare Tulle proprie (palle at Trono, ed Alfonfo Duca di li , 

Calabria da una parte, e Ferdinand» Principe di Capua dall’altra lo accom- r 1 ] pietra [anta 
pugnavano feguitati da molti Grandi del Regno; Etalefò l’ allegrezza , e la— jHbGcnc- 

pompa di quella Solennità, che non ne hanno potuto cancellar la memoria i ,/ j,; Carrad 
t 1! r..ir - r. i„_ .j .1: -1. ■ » ■ **■ «f» v** rr “> r 


XVI. 
Molto rptf»' 
rare potè» 



Altar Maggiore della Cattedrale, incui fidilcendeperduescale dimarmo, e fhciv.Nabot. 
due porte di bronzo , e dove fi trova per la finezza delle sculture, per la prezio- Cmraccìo- 
liràdei marmi , perla bellezza .delle colonne , che fofiengono la Volta fatta— [ 0 fa. 20. Cebi. 
con g-an legg iadria , e per altri ornamenti un Luogo di quali regia fonruofità, ,, j e s an ;’ t 
( 4 ) il quale tornito di provvifioni per manrenimento di dodici Sacerdoti , ed pòclef. Neapol. 
altri Minifin , è rimallo Jufpatronato della Famigl la Carrafa Quello Ar- 
civefcovo era ancora molto filmato dalla Famiglia Reale , che lo impiegò in- care m Cotale 
fervigj d’importanza, e provò la fua fedeltà , e deftrezza infrà ledolorofe vi- jf rctv Napoli 
cende del Regno. E pero era in iflato di ajutare molto il Nipote Giampietro Bernardino Si- 
nella via Ecclefiaftica , e poteva altresì invaghirlo molto collo fplendore della 
propria glaria a camminar quella firada ■ C Ag- gjggjg 


(4] Velie Fabbriche del Cord, Olivier t ne parlanti’ Ughtili, Putrefarti* } 
berta. Fediti Maggio fit. 


Garim- 
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* 49 °- Aggiungeva!! ancora il Cardinal Oliviero altro Zio di Giampietro , come 

y».f Fratello dell r Arci vefcovo mentovato , il quale era dotato d’ una genero- 
» " fità ( i ) cosi grande, che fi poteva dire il Mecenate univerfale dei belli ingegni . 
Molti (fimo Efiendo Egli dotto in Filofofia , ed in ambedue le Leggi tutti accarezzava gli 
fperar potè congran renerezza , e non con vane parole , ma con prem j , e favori, 

* , .*y. godendo di {limolarli rutti a maggiori avanzamenti; Avendone Tempre pieno 

va dai Z/IO li Palagio , e dicendoli , che non vi folte in tutta Roma , ne in tutta l’ Italia , 
Cardinale ne quafi in tutto il Mondo Cattolico, Uomo illuflre per Lettere , oGiovanet- 
Ìq Roma . 10 va 8° appendere , che non a vcflfe provata la fua beneficenza . Mentre-, 

col fuo patrocinio molti furono promoti al Cardinalato, ed al Vefcovado, e do- 
tati di Benefici Ecclefiaftiei , o furono col fuo danaro proveduti , efiendo Egli 
[r] Per tutte ricco del pari , chegenerofo, e trovandoli fcritto , che la fua entrata annuale 
le eofe feguenti arrivarti: a fettantamila feudi d’oro, dei quali fé ne fervi va con quella pietà, 
vedi i moltijji- che fece dire al celebre Cardinal’Egidioertère il Cardinal'Oliviero norma di vir- 
mijiutori citati tù,e de buoni coftumi;E dei quali ancora gran parlene impiegò in Legati perdo- 
dal Maggio nel tare Fanciulle , ed in Fabbriche di Spedali, ed in altri Luoghi pii tra i quali fi 
Libro Difquis. numera il Monaftero di S.Maria della Pace fabbricato dai fondamenti in Roma, 
in Paul IV. e con la fua infigne Libreria, ed una fua Vigna fuori diPorta Flaminia dato 
ai CanoniciRegolari dopo che quelli levati dalla Bafilica Lateranenfe nel 1471. 
avevano bifogno di ricovero. ( a ) 

Egli aveva ancora una grande autorità prcrto i Sommi Pontefici , con cui 
ajutare il Nipote . Dicefi, che ad efler Papa pareva mancategli folo il Triregno 
fui capo, e che nel tempo di Sede vacante vivendo Egli , fembrava non mancaf- 
fe mai alla Chiefa il Pontefice , tanta era l’autorità lira in Roma; Ertendo arri- 
vato anche qualche Pontefice ad intitolarlo in un Breve, Colonna fortirtima_ I 
del!aS,SedeApoftolica. K Siilo IV. volendo fpedire ventiquattro Galere^, 
contrai Turchi nell’anno 1472. non aveva voluto fccgliere altri , che il Car- 
dinale Oliviero ; E nella Fella del Corpus Domini fatta a Lui celebrare alla_. 

. prelenza fua la Meta nella Bafilica Vaticana ,c benedetto Io ftendardo dell’Ar- 

mata marittima confegnato avevaio a Lui folenncmente in mezzo a gran folla 
di Popolo: e cercato a ve va altresì di fargli tutti gli onori e con tenerlo fecoa_- 

pranzo, econ accompagnarlo Egli lieto feguitato da Cardinali , e dalla 

Corre all'Annata, che in mezzo al Tevere flava afpertando , econandare_j 
fulla Capitana a congedarlo con un abbraccio. Allaquale folenne fpedizione 
corrifpofe con non minore solennità il ritorno del Cardinale in Roma 1 * anno fe- 
guente, quandocon molritudined’ infegne, e bandiere tolte a nemici , coru. 
j dodici Campii carichi di ricche spoglie, con 25. nobili Signori Turchi fatti fchia- 

vi , e feduti fopra gcncrofi Cavalli , lo videro tutti venire dopo la vittoria ri por. 
tata alle Smirne , in memoria della quale rctlò anco appefa innanzi la— 
£afilica Vaticana la c atena tolra al Porro della vinta Città . 

La fua potenza, e il braccio gagliardo in favorire chi volete veniva anco- 
ra dalla (lima , che di Lui avevano i Principi fleti ; Elfendo flato Ipcdito Le- 
gato a Latere incontro alla Spofa di Ercole Duca di Ferrara , cui Roma nel paf- 
laggio fece onori a tatto inloliti, ed etendofi fpcd.to ancora Legato a Latere 

ad 


(a) Si folto tralafciati i nomi , e » luoghi degli Scrittori , che parlano del 
Card. 0 intero pereti il numero i cecejjftvo . 
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ad incoronarein Napoli laReginad* Ungheria, ciòeV Egli efegul con grande an. 1490. 
Solennità , e (fendo pur’ Egli una volta (lato il principal mediatore di Pace tra la 
Repubblica Veneta, edil Sommo Pontefice, ed altra volta trà il Pontefice, e la 
potente Cafa Orfini ,di cui per quello , e per altri titoli meritò d’ elTere chiama- 
to il Protettore : come pure nel tempo, che era per diflurbarfi la Pace trà I» - 
S. Sede , e il Ri di Napoli , e il Duca di Calabria FjgHo del Rè dava con P 
Eferciro preparato alle frontiere dello Stato Ecc.'efiallico per allentare il freno 
aglifdegni, e (Tendo Egli dato quello , che con gran delìrezza , e fatica ricom- 
porceli animi, e fi fece benemerito di quella Alleanza , che poi fegul trà i Prin- 
cipi Italiani contro dei Foreftieri ; E la Cafa Reale di Napoli avendo per Lui 
tanta (lima, che oltre averlo fatto Prefidente fupremo del Regio Configlio, 
quando era giovane fol di trent’ anni, ed averlo arricchito della Contea dei Ro- 
vi nel tempo , che era Cardinale , volle fargli ancora grandi onori , quando ri- 
foluto Egli dopo molti anni di rivedere la Patria fcrmolfi prima di entrare nel 
Caflello dell’ Òvo fuori della Cittì , ed ivi il Rè mede fimo con quafi tutta la— 

Città prevenne l’ingreflo fuo con finezze inefplicabili , e nell’entrare inNa- 
uoli il Rè medefimo in Perfona accompagnollo fino al Palagio Arcivefcovi- 
le , mentre tutti i Cittadini erano intorno a Lui a corteggiarlo , ne mancava al- 
cuno , ne dell’ Ordine dei Magiftrati , ne dei Grandi del Regno , ne dei Nobili , 
ne del Popolo. Cofe tutte, che fervi vano a rendere il Cardinal Oliviero, e ce- 
lebrato dalle lingue di tutti in Napoli dov’ era Giampietro, e potcntiflimo ad 
aiutare , e promovere i vantaggi di ognuno , e particolarmente del Nipote . 

Per quello affliggeva!! il Co. di Montorio in vedere il Figliuolo Giampietro 
fprezzatore delle Grandezze Eeclefiaftichc , quando per eflfere a quelle elaltato 
aveva oltre il Zio Arcivefcovo, ancora quel Zio Cardinale così potente in favo- 
rire, e così inclinato a compartire con generalità i Tuoi (avori . Difpiacevagli legrcto 
fommamente , che tanta gente da tutte le parti venilfe intorno a quell’ infigno cordo fug- 
Porporato, e godeflc le fue beneficenze, e intanto lungi ne dovette (lare quel - Qn j_i 
N ipote, cheeper la parentela, eper le Tue rare qualità meritava più diftinta_ » ,, . 

del medefimo Cardinale la protezione. Mà Giampietro nulla curandoli di ciò, Sorella al-* 
leguitavaf 1 ) con la fua Sorella Maria a trattare di fuggirfene in una Religio- la Religio-* 
ne , e cercavano infieme il modo di poterlo fare fegretamente . Ella ancora T> Qm o j 
aveva delìinatodicalpellare il Secolo, Giovane come era di ventidue anni e . 1/0 ■ 

sfuggire così il vincolo delle nobiliflime Nozze a Lei preparate ; Imperocché 1 * nicana . 
avevano già deflinata i Parenti in Ifpofaad un ragguardevole Cavaliere di Ca- [1] La fuga ài 
fa Pindone Figlio del Conte di Venafro, il qual Venafro (a) non è piccola Giampietro , « 
Città, mentre inetta fi numerano tremila , c cinquecento anime , più Mona- di Maria tolte 
fieri vi fono di Religiofi, quattro Spedali ancora, ed è Città Vefcovile di ben eircojlante qui 
ampia Diocefi . E quelto Matrimonio era molto ambito dal Conte, e dall*-, rumate fi fonda 
ContclTa di Montorio per illulVrare fempre più nella lor Primogenita la propria fulle relazioni 
Cafa , come procurarono di fare col tempo ancor coll’alrrc ( 3 ) FigIiuole,aven- del Caracciolo , 
do etti fpofata Beatrice a Giovanluigi della LeonefTa, Diana a Cimiamo Car- Caftaldo^Silot , 
bone Marchefe di Padula, Elifabetta a Lodovico della Tolfa Signore di Scrino, Maggiore Sie- 
di Zolofri, ed altre Terre, e Giovanella finalmente a Refìaino Cantelmo Conte nei luoghi 

di Popoli , il quale prima era fuo Zio Materno per aver avuta avanti in Moglie citati . 

Diana Camponefca Sorella della ContefTa Vittoria . Trat- 


XVIII. 
Dopo un 


r 


a c- 


fa] Ughelliltal. Sac. tom, 6. nei Vcftevi di Venafro. [iÌjUÌcto GentalfreJJo jl 
Caracciolo Vita M.S. 
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an. 1490. Trattarono dunque, e convennero inficine Giampietro , e Miri» di ten- 

tare la fuga : L’ uno al Chiortro dei Padri Predicatori , i quali limolati , e dal- 
la lunga perfevcranza del Giovanetto , e dall' indole , e maravigliofa riufeita— , 
chedimodrava, promifero di accettarlo ; E l’altra alle Suore Domenicane di 
S. Sebafhano : Alle quali andato , e ritornato legatamente a trattare, e a— 
portare l’ inlianza , c l’ ambafeiata della Sorella il medefuno Giampietro , ebbe 
prometta dalla Priora, che Cubito, che Maria lòtte venuta , le avrebbe a un- 
fratto aperta la porta del Moniitcro . 

Con quello fegreto dilegno pregarono ambedue la Contetta Vittoria lor 
Madre a condurli alla Chicfa di S.Seballiano , dove erano le predette Mona- 
che , perivi fentire li Vefperi, emendo allora la Vigilia di Natale dell’anno 
1490. Al che di buon grado acconfentendo la Madre , quando Ella fu da quelle 
Rcligiofe , o prima dei V efperi , o dopo per fare anche loro una vifita in perfona, 
quelle aprendo la porta del Monallero come per ricevere la fua vifita con mag- 
giore rifpetto, la Giovanetti Maria fenza più afpettare, dopoi primi compli- 
menti tra le Relìgiofe, e la Madre, di repente slavil landò tutta, di fpiritocon 
vclociflimo volo dentro il Mouailero lanciollì , e la porta rantolio IrcttolofilTi- 
mamente fenz’ alcuno riguardo li chiufe in faccia alla Madre . Sorprcfa quella 
ad un colpo, che mai alpettavafi dopo quei compimenti, pallida, emutari- 
mife in fui principio , e poi Svegliatali pretto dallo llordimento , e venendole 
in animo confufamente la Figlia perduta , le Nozze precipitate , le incivili ma- 
niere di quelle Monache , la lor crudele violenza , :a difficolti di fupcrarla, fe 
ne andava qua, e là or alla Porta , orai Parlatorj arfannola , efmania^re in- 
giro, per vedere od’ intenerire colle lagrime quelle Suore, odi fpavcntarle_> 
colle minactie , od’ importunarle colle grida: mentre Ella era allora agitata 
da un dolore, che tqpratfageva la fua ordinaria virtù. E da tali fuoi (Ircpiti 
fattoli iirgran tumulto , e confufione , ed accorrendovi ancora non pochi Paren- 
ti , ed etlraneì ebbe tempo Giampietro infri quegli fcompiglj di ritirarli bel bel- 
lo , e quietamente da quel luogo , e lenza che alcuno lo impedire fuggirtene-» 
folo folcito al Convento di San Domenico . 

XIX. Ivi giunto, ed abbracciato con tenerezza da quei Religiofi tutto Egli fi c#n- 

• A ' tri,. penf?ndo di llabilire per femprc la lua quieti in quella Religione tanto (h- 

lOa 1 ne VJC * rnaradaS. Chiela , c che ha prevedutoli Ciclo di tanti Santi, la Repubblica— 
ne tratto letteraria di tanti Dotti, ed il Criftiancfimo di tanti A podoli, e dove dii man- 

violétcme- tenuta tempre con grandi continui lludi li vera dottrina, c contornato Tempre 
rial Pa un zelo inlìgne contro la lilfa; QuìrefpirèilGiovanettocoinearrivato al ter- 
tC aai ra* mine dei lunghi luoi defiderj , e internamente ringraziava la propria Sorella— , 
dre . c h e aveffegli recato tanto ajuto per giungere a quella confolazione . Cominciò 

ad efercitarfi con gran piacere nelle Rcligiofe olfervanze, dimando aliai più 

[1] Quejlavio- aver ivi il comodo di santificarli, che di edere tra le GrandczzeEce|efiaftieh*_-i > 
lenza ufata a—. e tra tutte le più alfe fneranze di onori lotto la protezione dei Zij . / • 
Giampietro fi Ma il Contedi Moprorio fremendo per una tale fuga del Figlio , e non fi- 

nana colle fue pendo , come tollerare lamina di tante fperanzeconcepurc fopra di Lui , anda- 
circoflanzc dal va pensando il modo per torlo dal Cilindro. (1) Lafciò partire qualche tempo, ne 
Bzovio , e poi più potendo rcfntcre al dolore di Una tal perdifa , venne alla riloluzione di com- 
eompendiofa - met- 

tnente dal Card. 1 ,. i . « » 1 "• --———1 — — ■ 

Pallavicini Stor. Corte. pari. hb. 14, cap. 9. dal Navagerc ecidi, dal Ricordati Stor, Honaji' 

(traviti. Vox T urturis . 


I 
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mettere un attentato feroce , che non fi può fcufare in nelluna maniera , febbtn art. 1491. 
Egli fólle Cavaliere pio, e devefi filmare azione indegna di Crilhano . A. «na- 
to della Compagnia dei Paranti , e dei Servidori fi prefentò al Convento iti 
Padri Domenicani , e con illrepiti , e grida tentò di atterrire quella religioSa_ 

Comunità per mcquillare il fuo Figlio ; Ne potendo da quei Religiofi or rem re 
altro, che pie ragioni, e foavi perluafioni, che cercavano raddolcire il l'uo cuo- 
re. e ridurlo alla crilliana ralfegnazionc , Egli li volfc 'alle preghiere , editare 
dolorale illanze per vedere almeno una volta quel Figlio tanto leverò contro dei 
proprj vantaggi , e per avere la confolazione di dargli un tenero abbraccio . 

Presentatoli pertanto Giampietro dai buoni Religioli , il Padre Itrcfnt- 
«nente affermilo , ed i Parenti ancora ,ed i Servidori , che erano in compagnia, 
le gli Ibinfero intorno, ed Egli Scintillante di Sdegno , e fremendo nei denti 
cominciò a dibatterfi , e divincolarli con tutto il fuo fpirito per fuperare la vio- 
lenza ingiufta , che venivagli fatta ; Ma nulla valendo in mezzo a tante perfo- 
ne gli sforzi di un Fanciullo, dovette Egli fecondare l’impeto dei rapitori , e 
laluò allora il freno alle lagrime, come (e in una ofeura Prigione venirle condot- 


to, e non già nell’ aperto Ipaziofo Campo della libertà , edeglionori. 

Alcuni ( z ) hanno detto , chefolfe Giampietro rapito dal Padre fuori del 
Chiollro dopo aver ricevuto 1 * Abito Religiofo : ma l’ autorità di chi ciò afseri- 
lce lenza ne pur dire con qual fondamento|vien refa vana non folodal Silenzio 
( a ) d’ alcuni Scrittori di quella medefìma Religione , ma ancora, e principal- 
mente dalla anellazione fatta in contrario da due ( b ) perfoue ragguardevoli al- 
levate in Cafa di Paolo Quarto , e dei fuoi Nipoti , per la quale conviene direni 
non avefs' Egli ancora avuto indoffo P Abito di S. Domenico . 

Condotto Giampietro nel Secolo , dicefì , che non potendo accommodar- 
vifi in alcun modo ufcilfe dalla Cafa Paterna ancora un altra volta , come agita- 
to ila una implacabile Severità contro Se IfelSo , e ritirandoli nel Monaffero di S. 
Severino, arrivali!: a farli Monaco } ma quanto quello ègloric.fo, altrettanto 
è tallo, (c)nc li può affermare in buona cofcnjiza, Sebbene da un grave Scrit- 
tore 


(a) II Ciaccone Domenicano nella I 
Vita eli P aula IV. ciò tace . II Gravina I 
Domenicano in voce Turturn par. 2. . 
cap. 29 . accenna f oppofio al Bzovio co- I 
rru anche protejla cf tara mente l'Olcio- 
itiu Gtfuira neiie addizioni al Ciacco- 
ne. 

( b ) Monf. Flamini» Filonardo 
Ve [covo rf Acquino piu , e piu volitai 
cibattejlò al Caracciolo , tome quefli 
dice nella Vita M. S. lib. 1. cap. 3. U. 
Ccfare Carrafa cojìantementc ciò af- 
ferma in una Lettera alla Nipote Ma- 
ria r, e quefli due effere flati allevati 
nella Cafa eli Paolo IV. e dei Nipoti lo 
ettle/ìa io fleffo Caracciolo . 

(c) Confatilo lllefcai Spaglinolo 


I nelle Vite dei Romani Pont e fin p.rrlan- 
I do di Paolo IV. dii e quefte parole , efi* 
| fono tradotte dal linguaggio Spagnuo- 
I le: Alcuni dicono, che fu Monaco 
I di S. Benedetto, cd affermano, che 
| pigliò l’abito di quella Santa Reli- 
I gione nel Monallero di S. Severino 
I di Napoli. E fecosì è come fi nar- 
I ra da rerfone di molta autorità , che 
* affermavano averlo udito dal Folcn- 
1 gio Monaco Gaflinefe , che il tnede- 
J timo Paolo IV. mandò a vifitare i 
j Monallerj Benedettini della Spagna^ 

(faranno fiati trentotto i Pontefici di 
quelVOrdine. Per tale racconto deW 

» lllefcai animoji il P. D. Coflantin» 
Gaetano Siciliano Abbate det Monaci 
Caffi- 


f 1] V. Br.n'fnfet 
il primo, e he ab 
afoni forza dire 
eoa qual jonda- 
mmto.Dopo lui 
il Padre Mar- 
che/i nel fuo Dia 
rio to. 1. F. 290. 
E la breve Cro- 
nica , che vk 
unita alle Cojli- 
tuzioniDomeni- 
cane , ma non la 
Cronica vecchi* 
bensì quel la, che 
fu flampata nel 
itfjo. 

XX. 

Sé Egli eo* 
trafse dopo 
nella Reli« 
gioneBenc- 
dettina . 
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tote narrato fia , come cofa riferita da Perfone di molta autorità , che lo aveva- 
no fentito dire, e febbcne ancora da un altro Scrittore molto pur ragguarde- 
vole 


Cajfinefi a credere ficuramentc il Mo- 
nacato del Carrafa , e a fcrtvere nei 
fuoi Commentar j falla vita di Gela fio 
II. compofia da Pandolfo Pifano a— 
torte IV). in tale maniera: Antequam 
idem Carrafa Archiepifcopales ca- 
pe fferet Infulas ( dovrebbe dire Epi- 
fcopales ) fub Sanili Benedilli regu- 
la Vitam Monafticam egifle Neapo- 
li in Monaflerio S. Severini tradit 
Confai vus Illefcas , Deve fi vedere he 
ilP .D.Coflantino prende per ajferzione 
a [feluca del ! Illefcas ciò , che qucfli 
. non ardif re di offerire . E pere hi il P. 
P. Antonio Caracciolo nei Juoi Collct- 
tanti [opra Paolo IV. flampati nel 
lóti, al foglio 112. aveva mofirato di 
poco curare la narrazione dell Illefcas 
s' impegnò il [uddetto P. Abbate a dif- 
fondere quell' opinione con un altro li- 
bretto , acuì jurifpofto dal P.Caflal- 
do T catino nel 1 <540. con un' altra ope- 
retta intitolata Judicium de prattenfo 
Monachatu Bencdìilino Jo. Petri 
Carrafa . Il libretto veramente del P. 
D. Coflantino i difficilijffìmo a ritro- 
varfi , ma dalla rifpofia del Cafialdo , 
thè tengo prejfo di me, e di cui un eftrat- 
to compendiofo fi può leggere nelle Sto- 
rie del P. Silos lib. primo .fi vede che 
il principale fondamento del P. Abba- 
te egli i fempre quel racconto dall Ille- 
Jcas riferito , ed a cui il mede fimo II- 
lefcas non ardifee ajfolutamctc di cre- 
dere . U filenzio degli ferii lori che par- 
lando delle cofe di Paolo IV.ntn hanno 
mofirato di fapcr quefto fuo Monacato , 
fi può offervare nel Robertello , nel Fo- 
l ietta, nel Flavio, nel Panvinio,nel 
Bzovio , nel Navagero , nel Pali avi- 
tino , ed in altri ancora , fieno Catto- 
lici , fieno Eretici, 0 fieno favorevoli, 
tppur contrarj a Paolo IV. ecccttuan- 
iòfifolo il PJUn in un certo libro inti- 


tolato Interrogatione s. Apologetica, 
dove all' Interrogazione fefla pare che 
Egli voglia metterfi dalla parte del P. 
Abbate . Quel Monaco poi feriti ore 
della Storia Monaflica , che tace altre- 
sì queflo pretefo Monacato, Egli i il P • 
D. Pietro Ricordati Decano nel Mona- 
fiero di S. Paolo extra muroschefiam- 
pò il fuddetto libro in Roma l' anno 
1575. L’altro Monaco che fi oppone 
pofitix amente alt opinione del fuddet- 
to Monacato preteJo,Egli è il P -D.Ar- 
noldo Vujon , a cui da tutte le parti fi 
mandavano le notizie sì antiche , come 
moderne del fuo Ordine Benedettino , 
perche le fcriveffe nel fuo libro intitola- 
to Lignum Vita: ; Ed in quefia Ope- 
ra lib. 1. cap. 4. dice : Sed quam a ve- 
ntate aberret ( Illefcas ) omnibus ejì 
manifefium , cum nec unquam Mo na- 
fta ium S. Sevaini , ut Monacai fie- 
ra intraverit , nec etiam ir. matnculis 
Congregai ionis noflrt Cajfmenfis ut 
talis infcriptus reperiatur. Le Matri- 
cole qui mentovate furono ancora rive- 
dute da altri , come dice il Silos nel 
luogo cit. ; e Francefilo Maggio V.MS. 
diPaoloIV.fcrive, che una copia di 
quelle che fi con fervano in Perugia , fu 
mandata figillata, e fottoferitta dalP . 
D. Pio della Marra Abbate della Gr. 
Croce di Cipro t anno 1 639. ’l dì ulti- 
mo di Vecembre , e fu ej aminata al 
confronto dellaMatncola delMena/le- 
ro di S. Severino , e non vi fi trovò dal 
Siflójd 1 JOÓjV nome diGiampietrcfl 
che trovar dovevafi, fé il nofir* Giam- 
pietro foffe flato Monaco , pecchi feb- 
bene per lo più nel farfi Rehgiofofe mu- 
ti il nome, è però certo che E gli tanta 
ebbe nome Giampietro nel 1476- amt * 
del fuo Botte fimo , quanto nel 1 S?®* 
come comparifce nel Breve Pontificio , 
eie lo dichiara Vefcovo . Si trataf ciana 

- m old 
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▼ole per i Cuoi libri con fommo impegno , e coltanza affermato fia , e riconfir- 
mato ; Imperocché la relazione delle autorevoli perfone , che ciò avevano udi- 
to, (limata viene dallo fteflfo primo Scrittore, chela narra come dubio, emal 
licuro fondamento , ed il collante impegno del fecondo Scrittore, che quello af- 
ferma , e conferma , non ha altro per principale fuo fondamento , che la relazio- 
ne medefima non molto (limata nemmea dal primo . 

Anzi perde quello fatto ogni probabilità, che mai gli potelTe venire dalla 
autorità del Perfonaggio illuflre , che collantemente lo vuole confermato , si a 
cagione dell’ univerlalefilenziodi tanti altri Scrittori., che hanno dillefamente 
parlato di Giampietro , e non hanno trala (data la fuga alla Religione Domeni- 
cana, come a cagione di ciò , che dicono due eruditilfimi Monaci delia Con- 
gregazione Calimele , l’ uno dei quali nel fuo libro della Storia Monadica llara- 
pato in Roma ledici anni dopo la morte di Giampietro, racconta di quello dili- 
gentemente le azioni, ed il fuo ritiro fra i Padri Domenicani , fenza aggiungere 
nulla della fua rifoluzione per la Religione Benedettina, folo dicendo nel 
numerare i Monaci dell’ infieni Famiglie di Napoli , che due ve ne furono del- 
la Famiglia Carrafa , cioè Ilarione , ed Antonio ; E l’ altro Scrittore efattilfi- 
mo dei Santi, dei Papi, dei Cardinali , dei Vefcovi, e degli Abbati Benedet- 
tini nega efprelfamentc il Monacatodi Giampietro , e fi rivolge contro chilo 
voglia aderire , adducendo le Matricole della fua Congregazione , dove non ri- 
trovafene il nome.; Le quali Matricole furono rivedute poi anche un altra volta 
da gente molto premurala di tale notizia, e li ebbe la fortuna di trovare permag- 
gior ficurezza della verità , che nello fpazio di trent’ anni tra il 1476. in cui na- 
cque Giampietro, edil 1 506. in cui Egli fh conlccrato Vefcovo, non vi era.* 
alcuno, ne di cognome Carrafa , ne di nome Giampietro . 

Tornato Giampietro nel Secolo, lo accolfero le delizie, e le carezze della 
Cafa Paterna , , che procurare voleva con trattamenti fempre migliori di fargli 
abbonire la foiitudine, e l’ afprezza della Religione. Sopraggiunfero ancora 
le fede , eie allegrezze univerfali di Napoli per la pace tra Ferdinando, ed In- 
nocenzo , legnata finalmente nel Gennaro del 1492. che apportò all’ Italia i 
giorni! 1) piò lieti, eglorioli, che fianC dopo mai più in ella veduti , e tutta 
Napoli fommamente gioiva nel veder alla fine tolto ogni timore diquelle pre- 
potenze crudeli , efanguinofe, che prima uliva il loro Principe, avendo Fer- 
dinando mandato ai piedi di Sua Santità il fuo Nipote Principe di Capua , a di- 
mandarne perdono , ed a promettere trai’ altre cofe non folo l’annuo tributo al- 
la Santa Sede , ma ancora il rifacimento dei danni ai Figliuoli , ed Eredi delle 

I ierfone da Lui uccife . L’ allegrezza in fomma era univerfale tanto nella Rea- 
e Famiglia, quanto nella Nobiltà, e nel Popolo, e tutto fembrava cofpirarc 
ai divertimenti, all’ozio, ed alia libertà . 

Ma Giampietro non rallentò puntoli rigore contro di fe intraprefo, ne mi- 
tigò l' abbonimento già conceputo contro {iniquità , benché non fi>fle piò 


an. 1491. 


XXI. 
Sua Pietlj 
e Penitela 
sei Secolo , 
{ 1 ] Cernia. 
Fleu. hi. 117. 
n.zó.Guictiard 
Lib. 1. S ponti. 
alC anno 1492» 
a. 9.0*1 9. 


tra 


moli' altre ragionevoli confetture con- 
tea r opinione del P.D. Cvft animo, che 
fi potrebbero raccogliere da ciò chedi- 
rtijfi nel propreffo di quefla Storia . & 
opinione del predetto P. Abbate fu pre- 
da a diftnderft per Cult ina ifone dal 


I P .D.PicrAntonioTcrnamiraMona- 
I co Caffinefejma a Lui rifpoje ncllóji. 
1 il P. D. Francefco Alaggio Teatino 
I fotta il nome di Giulio Andrtoztoo , no 
. più tal lite cptjcia rifarla. 
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•n. 149*. 

[a] Paolo IV. 
in una Bolla e? 
Indulgenze da 
Lui concedute a 
quella Chiefa— 
perii Venerdì di 
Marzo . 

{3] Caracciolo , 
e Marno Vite 

M S. 

XXII. 

Suo Audio 
«ella Lin- 
gua Greca. 

rigide , atque afpere 
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tra i recinti del Chioflro . I! fuo converlare era fovente dentro le Cbiefe , e fi 
nominano didimamente dagli Scrittori quel le di S Pao!o( 2 ) Maggiore dei 
PP. Domenicani, e (3) de. Padri Benedettini, la famigliami de. quali forfè 
ha data occafione allo sbaglio prefo nella opinione del fuo Monacato . 1 1 gover- 
no, che Egli faceva del (ho corpo era afpro, engorofoU) benché non la?- 
pianfi prettamente tutte in particolare e penitenze che bgh allor praticane . 
r n -K j. t in min ctx piovani e . c in Quei temei libcn.e 


f ianli precilamente rune in ;v 

a caflità poi da Lui confervata in quell età giovanile , c in quei tempi liberi, e 
fcoftumati , e tra gl’ incentivi del (uo ftraordinario fuoco , e vcementidimo ar- 
dore fu caftità da gli Scrittori encomiata come( 5 ) ammirabile. 

In quello ( a ) medefimo tempo della (ua florida Adolclcenza verlb il 149*- 
i * _ r. Vali pi i fttiHiafa . nlfrr Ip nelle lettere la- 


in qucito a ) meucimw r , t ,, , _ w , 

cioè di quindici , o Tedici anni aveva fcgh già (Indiata, oltre le belle lettere la- 
tine , anche la lingua Greca , e trovava!] tra i pn mi, che avclTcro imparata una 
tal lingua, quando fé ne tornò a mettere comunemente in ufo lo Audio .( b ) 

Sempre vi erano (iati alcuni Uomini infigm, c particolarmente nell Italu- , 

U^rdTÀnTot^fa in yipol. ». i i.aflueverat a tenera frate corpus triftare 

rpete. [5] L' ijlefio ivi Vita puritas innocentiaquc iuit in eo aannrabilis . 


[ a ] Quefla digreffxme Copra C ab - 
bandonamento , eriflabìlimcnto delle 
Lettere Greche nonni Cembro irra- 
gionevole , perchè egli ì ben patto fa- 
pere in quali circo/ianze di lembo flu- 
diafie Giampietro il Greco , e ferve a 
Lui di molta lode il fapere che gioviate 
to fu trai primi , e tra le maggiori dif- I 
ficoltà nello Jludiarlo dopo C abbon ir- | 
namento di ani novecento. E poi molti i 
Leggitori di quefla Storia Jlcntercbbc- I 
ro a rejìare ben perfuafi di queflo sì lo - 
go abbandonamento , fé non nevedef- 
fero in qutjla breve digrc filone le prove 
ijloriche : mafiime che f opinione dei^ 
novecento anni non è j lata ancora , eh 
io fappia , opinione di alcuno ,e fon io 
forfè il primo ad avanzarla , comedi | 
probabile . i 

[b] Ciò dimoflra il P. Gradenigo 
Ch. Reg.Teatino in una diffufa,cvc- I 
rumente eruditifiima Lettera intorno 
. art Italiani che dal fecole undeeimo 
fino verfo la fine del fecola quartode - 
cimo feppcro di Greco fcritta al Card, 
gucrini , e Jlampata in Venezia nel 
1743. Ma non già moftra che non fof- 
Jt abbandonato quanto al? univerfale 

4 t Sludii del Qrtco nei fuddetti fecali , 


ne tale e fiere? intenzione dell' illufire 
Scrittore lo Ja c»mp ’iirc Egli ifiefio 
verfo la fine di detta Lettera . E dopo 
quefla fua fi potrebbe forfè ancori fare 
un altre affai di fiu fa Lettera intorno 
ai molti Uomini dotti , che dal fedo , 
fettimo , fino verfo la fine del quarto- 
decimo nulla 0 poro feppcro di Greco, 
e che dovevano Caperne molto , fe allo- 
ra non fofie fiato abbandonato dall 
univerfale degli Studiali lo fludiu del 
Greco ; come per efempio nel preno di 
quefii dame propofii nove ftcolivi fo- 
no i due Papi nominati Copra nelliSto- 
ria , e nel ? ultimo propofio dal P ■ Gra- 
dtn:go,o fio nel x t v. , fi potrebbe pro- 
durre il releberrimoG lurecoafulto Bar- 
tolo , di <ui fi narra , che jludiòh — » 
Matematica, ed anche la iineu.o E- 
brea , niente per altro nerelf aria alla-» 
Giurifprudcnzi , e nonjludiò la lin- 
gua Greca , benché di fomma impor- 
tanza per quella Jua Facoltà . Vcdanjt 
il Viglio nella Lettera al? Imperador 
Carlo V.propofla alla Parafrafi diT eo- 
filo ? Antere fiore, Pancirolo nel Lib. 2. 
de Clar. Legum Intcrpr. Cap. 67. 
Gravina nel Lib. i. Originumjur- 
Ci v. Cap. 164. in fine . 


— * 
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die quello Audio avevano maatenuto, m* erano circi novecent’ inni , cht_j sn 1471 
li fatica di effo uni verfalmente parlando era abbandonata . Fino S. Gregorio 
(i)Magno così infaticabile negli ftudj, e che tanto ave va avuto chefarecogli r-, 
Imperadori, e Vefcovi Greci , sì quando fu inCoftantinopoli Delegato della m„ % £ ce i 
S.Sede, si quando fu Sommo Pontefice per gl’ interedi delle Ch iefe Greca , e__> l^_' n . 

Latina unite infieme, non fapeva una tal lingua , e lamentavafi inoltre nell’ i r'^' 2,’i/fe/TJ 
annodo®, di avere per efTa Interpreti infelici. ES. Martino(z)Papacinquan- * nd 
ta anni dopo Succedore di S. Gregorio, e che come Egli , era fiato in Cortanti- f \ìL' Meffi, 

nopoli Delegato, ed era quell’ Uomo dotto, che apparve nel fuo Concilio La- jjjf 1 
teranenfe, quella lingua pure ignorava ; avendo avuto bifogno, quando tot- L. n ’, I# 
cb in Cofìantinopoli per la Corona del Martirio di un Interprete che lo fervide. _ ‘ * 

Nel feguentc (?) poi Secolo ottavo datafi da Leone Ifaarico Imperatore 
Greco la prima origine alla celebre difunionc tra le Chiefe Greca , e Latina, jn p cc { J j a [ 
finitofi pure in Italia il Dominio dei Greci Efarchi , e decaduta ancora la dot- , , àoPae. 

trina dei Greci per la perfecuzione contro le Immagini , e contro le Scienze^ «, v rtv p 0 m.PBt. 
moda dallo Aedo Leone , che diede fuoco con fafei di legna intorno applicati y^j sf- 

alli toticM Biblioteca vicini lituo Palagio , che conteneva pica di trentamila q retorio IT 
Volumi, e decadute nei fecolinond, e decimo, mentre trai Greci fi rialzava- » 
no , le Scienze tra i Latini , l’ ignoranza dei quali arrivava nelle Arti liberali ad 
edere vergognosi pel dominio dei Barbari da molto tempo Aabilito, a cui tut- 
to aveva dovuto cedere , fuorché la Dottrina della Fede , che guadagnili i 
Trionfatori medefimi del fuo Paefe , vennero perciò le Lettere Greche ad edere 
fem prepiù di una fpaventofa difficoltà, e Audiate foto da qualche ringoiare Eru- 
dito. 


Cosi dopo il( c ) fecolo ottavo padati altri fette fecoli con queAa grande tra» 
feuraggine delle Lettere Greche, venne in Occidente verfo il 1400.il celebre Ma- 
nucllo Crifolora Uomo d’infigne nobiltà, e virtù, e tutto impegnato per riAa- 
bilirvi lo Audio d* una lingua tanto pregevole . Ma il grande ingombramen- 
to delle difficoltà , che venivano apportate , e dalla poca difpofizionedegli Uo- 
mini al buon gu Ao degli Audj , mentre anche la barbarie delle Lettere Latine fi» 
tolta foto verfo il 1450. , e dalla moltitudine delle difgrazie per la pefie , e per le 
guerre pubbliche, e private, e dalla morte follccita,cui foggiacquc il Crifolora ita 
CoAanza nel 141 5. m etàd’ anni 47. fu cagione , che eccettuati alcuni pochi il- 
lullri Uomini da cdoammaeArati piccolo progreflò facede un tale Audio. 

Quindi la Grammatica lafciata dal Crifolora dovendo per mancanza anche 
delle Stampe andare Aeratamente per le mani di pochi , e V arte mirabile della 
Scampa edendofi trovata fole verfo il 1440.^ queAa per lungo tempo non aven- 
dodati alla luce, che libri Latini, o altri non Greci , ne venne che una tal lin- 
gua fproveduta di quegli ajuti, con i quali prefentementeé pur anche difficile.^, 
durò molta fatica a dilatarli, benché dopo la prefa di CoAantinopoli accaduta 

D nel 


[ c ] V opinioni thè per 700. anni , 
cioè dopo la decadenza delP Impero in 
Italia fino alla venuta del Crifolora fi 
tra] caraffe univerfalmeate lo /ìndie del 
Greco , ella fi può dir comune , effóndo 
di Leonardo pretino , del Panvinio , 

dtlP Autore dell Apoi. i a» Frana- 
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STORIA DI PAOI.O IV. 


in. 


.... 1491. nel 1453. dovettero ricoverarli nell ' Occidcnre varj Greci , e tramortita fi fotte 
[4] Michetta» per la lollecitudine di Niccolò V. gran copia dei loro libri . 

Mailer negli Infatti (4 Jfolo nell’anno 1476. fi cominciò, per quanto fappiafi , aftarapi- 

Annali Tipo-' re qualche libro Greco. In Milano (lampotti nel fuddetr» anno fa Grammatica di 
grafici tomo 1. Coilantino Lafcari , ed ivi pur ella rillampofli nel 1480. Il Salterio Greco vea- 

[5] PreJJo il ne alla luce nel 1481. nella fletta Città, e il libro di Tolomeo nel 1484. dalle ^ 

Ciaccone nella (lampe di Venezia . Omero in Fiorenza nel 1488. , e 1 ’ Etimologico greco nei 
V. di Paolo IV. 1499. in Venezia godettero il beneficio de Torchj . Quelli furono i (oli libri 
ji dolefcensin - Greci per quantoé rimafto alla notizia degli uomini , che in tutto quel fccolo 
Ialina, greca, fodero (lampati; Edeffcndofi impreda la Grammatica Greca per la prima volta 

hebraicaquelin- nell' anno appunto 1476 , in cui nacque Giampietro Carrafa , bifogna dire 

guafiudium in- che allora folo fi cominciale a far un poco uni vcrfale lo (ludio di quel linguag- 
cumbent&c. gi 0 . £ non trovandoli in tutto quel tempo , in cui Giampietro lo imparò, cioè 
Lodovico Dento fino al 1441. alcun Dizionario Greco convien riconofcere certamente , che Egli 
Flor.HiJt. S.E. jpprefe una tal lingua , quando era difficili (fimo l’ apprenderla . 

Card. del Card. £• certo anche filila fine del fccolo xv. vedefi , che erano pochi i Maettri 
Giamp. Corra- di quel linguaggio, e molte difficolti di apprenderlo nell'Italia , mentre ilcele- 
fa Pubertatts ^ rc pi etro Bembo in quel mcdffimo tempo (limò neceffario il pattare fino in Si- 
afios vtx ingref- c mj p er impararlo lòtto la maelltia del Lafcari giù mentovato, perché, come 
futtrtum primi dice Autore della di Lui Vita, non v’era ancora in Italia quella comodità , e 
pumltnguarum quell» copia , che s’ebbe poi d‘ Uomini , c di libri Greci. Onde Giampietro 
Mtratcf C’reca , Carrafa in mezzo a tali difficoltà giovinetto ( j ) di Tedici anni ebbe la gloriai’ 
C'iatma laticei e (fc re tra i primi ad impararctale lingua, quando dopo novecento anni di quali 
haufit. Vetrame- un ìverfale abbandonamelo fe ne cominciava a rimettere in ufo lo (ludio , ben- 
pp che non vi fofiequclla moltitudine di Grammatiche, di Lettici, e di Libri efem> 

Fr. la t in f, gre- plaridiTcfori , che adetto vanno intorno formati per facilitare untale (ludi» 
e/ im o vero cud da Uomini infigni , mal grado pure la quale moltitudine (paventati tanti felici 
hebratef lingua Ingegni f 0 impigriti non voglionointraprcndcrnc la faiiea . 
coemuonem _ , Applicotti Egli ancora in quel tempo ( t ) allo (Indio della lingua Ebrea—, 

cui a puero egre- fenza riflettere paurofamcntc , che il pelo folo di quella , o di quella era Tuffi. 
gtant navarat ciente per un Uomo anche adulto, non che tutte due unite indenne per un lem- 
operdXjirol.Ma pfice Giovinetto . Quella lingua era ben affai più forelliera in Italia della Grc- 
i!° et, per non ettcrvi mai (lata dopo i tempi Apoflolici sì ilretta umane d'affari 

Jh di Giampiet. tr ^ ; Crilìiani , e gli Eterei , come tra le Chiefe Greca , e Latina , e per non ef- 
C arraja graets, ma i » T uto di lei , come della Greca, bifogno per la Dottrina de’ Padri , de’ 

latints^tquK . j Canoni, de’ Concili, e nemmeno efferfi confidcrat a dagli Scrittori profani mole» 
bebtauis litteris (ipportante come la Greca per gli ameni (ludj delle belle Lettere . 

*l Te g ,e infitta- Allo (ludio di quella lingua, per cui altro allettativo non vi era, che di potè* 
pubertatts re un (candagliare profondamente la Sacra Scrittura, (opra cui fece poi Giam* 

maosvtx tngrcjy. pj e tro (ludio (Iraordinario, Egl i n6 avrebbe al certo potuto reggere nella fua gio» 
Virili vanezza cosi amica de i piaceri , jnaflimc uniti altri lludj , le oltre la felice me* 



a Un* Idioma, iJtcdio,ei ambaliia nell apprcnc 
^ua fttflo ( » ) aciia foihudiac di feria pcr.iltroci' 

e io altro 


lerce 


1 > penitenza , e per domare 1» 
fcro- 


fi] Gli Scrittori [oprata -per lo fiudie Ad Qua, (zj -f. Girolamo r ullf .. 
Intera guactt jJ&fye . 
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ferocilfima fua coneupifcenza , per vincer la quale non era biffata l’afprtfzta_ * n - * 434 * 
dei digiuni, e l’ abitar tri le Fiere , e gli orrori d’ un Deferto. 

Quando Giampietro fi applicò a quello (ludio non era ancora introdotto 
univerfalmente fra gii fiudiofi , il che fcgul folo ( 3 ) nel principio del feguente 
fecolo decimofefto , e quegli ( a ) che fui) primo tri i Latini a mandar alla luce 
una Grammatica, ed un Leffico Ebreo, febbene folte allora vivo , non aveva per j Fleurp 
anche imparata la lingua Ebrea , oppure folo allora la flava lìudiando; E gli (tu- trat 
diofi di ella erano qui e 11 fparfì , come Uomini fingolari , e come Seme da Dio jj ecc p aTt 
mantenuto , perché lingua così importante non fi pcrdelTe . Ma Giampietro ^ 
aveva de! fervore perglifludj, ne prendeva regola nel fuo operare dall’ ufo. co- 
mune degli uomini , e cominciava fin d’ allora a mollrarfi nato per riitabilire nel * 

Mondo le cofc buone da gran tempo abbandonate. rAavro^i 

Cosi crefcendo negli anni , crelceva ancora negli fludj, applicandoti alle , 
belle Arti, ed alle Scienze, ficché arrivò ai diciotto anni col capitale delle.. , fili* 0 ? 

tre lingue Latina , Greca, ed Ebrea, f4)cd anche della Rertorica,e della Fi- Maggi» 

lofofia , e con qualche progrefTo nella Teologia , e nei Sacri Canoni . Ed in- " ■*»•>*• 
quello tempo pare ( 5 ) altresì eh’ Egli vedendo fuperflui tutti i fuoi sforai per l 5 J. Carnet. 
la Vita Clauflrale , s’ inducelfe finalmente a piegare il capo fotro le mani del Ma fi pio ivi . 

Zio Arcivefcovo per Schiericale Tonferai Arrivando con tali cofe all’anno [6] (auueior. 
1494. > anno celeberrimo per la gran mutazione , che l’Italia fece, lafciando uno *• 1 • 
flato floridiffimo ( 6) in cui dominata per ogni parte da fuoi Principi nativi go- 
deva una pace, c magnificenza gloriofiffima, e paffando ad una concatenazio- XXIV. 
ne di luttuofifF.mi guai che durano ancora. Ed in quell’ anno ebbe occ hione „ 

Giampietro di palfar da Napoli a Roma . • flrtC pC T 

Tutti, fuorché Ferdinando il Cattolico, avevano lafciato il Mondo quei Roma , ed 
Principi , che fi nominarono alla nafeitadi Giampietro, ed erafi mutato il Go- rzfinnt- . 
verno dell’ Europa . Dopo Siilo Quarto giò era morto ancora Innocenzo Otta- . 

vonel 1492. fuccedendogli AlclTandro Sello ; E Ferdinando Rè di Napoli do- nella tJlialS 
po il gran difpiacere provato per la elezione di AlefTandro Sello , che temeva a parte, 
fc contrario, era morto di repentino catarro fui principio di quell’ anno 1494. 

Fcdcrico Impcradorc Egli pure aveva dovuto cedere alla morte nell’anno 1493. * ' 

rellando fuo SucccfTorc il Figliuolo Mafiìmiliano Primo. ELodovico (i)poi [1] S pendant 
Rè di Francia, che piòdi tutti aveva defiderato di vivere lungamente, e per- ranno 1482. , t 
ciò pubbliche Procellìoni aveva fatte fare, e varj Pellegrinaggi Egli lleflb in- 1483. 
traprefi, ed erafi fatto benedire con mille Reliquie fatte venir da ogni parte , 
compartendo ancora gran donativi alle Chiefe, e sborfando al fuo Medico 
diecimila feudi d’oro al mele , era morto prima di tutti , cioè fino nell’ anno 
1483., avendo avuto folo la confolazione più utile di tutte , qual ludi morire [2] Tutte que~ 
ralfegnatiflìmotràle braccia ili San Francefcodi Paola . fiecofe di Carla 

Suo SucccITore ( 2 ) era rimallo Carlo Ottavo Figliuolo giovinetto, il qua- Vili . , e di Al- 
le non prcndomiofi fallii! io de ha Morte , che giudicava lontana , benché lotte fonf» IL , t di 
affai vicina, ma volendo piuttoflo prenderli il piacere di rifvegliare le^< Aleffandro VI. 

li , al che era fpinto dalle infliga- fono fratte da-. 


fue antiche pretenfioni l'opra il Regno di Napoli 

D 


ziom 


v arj'luofihì del 
primo Lib. dtl 


(1) Il primo Le ffico Ebreo , eia-, lofio Parigino , e poi fiutiti H refio fot- Guicciari. 
prima Grammatica furono di Giova n- to un Giudeo ih Roma ti tempo di A- 

ni Revelino T tdefeo ,'che imparò i pri- Itffandro Sofie . Spond, all' art. 1497. 
mi erudimcnti dell' Ebreo da Hit Tea- n. iz. 
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if STORIA DI PAOLO IV. 

•n. 14 94-e feg. lioni furiofedef Duci di Milano , e dall* confidenti rei Malcontenti Napole- 
(ij Vghelli de- tini aveva rifoluto con peflime confegucnze per tutta ì’ Italia di venire adi- 
ri' Arcivtfcovi fcaciarne gli Aragonefi . Ed Alfonfo Secondo Ri di Napoli , che fucceduto » 
tJafolemni da- Ferdinando aveva i medefirai co fiumi del Padre, tirannici , e fanguinolenti 
tir fari» dell per farli odiare a difmifura dal Popolo , e temeva ancora , che Aleflàndro Se II* 
Arcivefcovo A- molto lontano dal genio mite , e pacifico d’ Innocenzo Ottavo inclinale alle-, 
tejfandro Cor- conquide Frineei? per averne date già alcune di moli razioni , e per eflìtrvifpin- 
• to dalle medefime inlligazioni del Duca Milanefe , aveva penfaro d’ umiliarli* 

[i]A Caraccio- Lui, benché in fuo cuoi £ quali loodialfe, e benché folle a animo altero. 

/• , Navatero , In queft’ anno però volle mandar 1 ’ Arci vefeovo ( 1 ) di Napoli Zio 

Caflaldo, Silos, di Giampietro, col Marchelt' di Gieraci , e col Conte di Potenza, e due altri 
Fra». Maggio non Tritolati Signori, ad offerire £ Sua Santità larghifiime condizioni , perchè 
trattano tutti f, moveffea venir in Lcgacon Lui , eafeordarfi le molelliedareda Alfonfo Pri- 
nelPanno 1494. mo , eda Ferdinando a Calilto Terzo lùo Zio, cd a concedergli l’ Inveftitur» 
f andata di Gii del Regno, con la diminuzione del Cenfo ottenuta da Ferdinando durante foto 
Pietro a Roma ; la Vita propria , ed a fargli infieme altre gravile , che molto gli premevano. I 
EdilV. Mag- Ora( 2 finquella occalìone Giampietro andolfene.i Roma, condottovi dal Zio 1 
gì» la mettertele ln quella foknne Ambalceria , facendo con onore il’ltio primo ingrefio in quel- j 
acca fumé di qut la Città, dorè per tanti anni doveva far ammirare la fua virtù , cd elfere in fine > 
p.aAmbafceria, venerato Padrone . 

che certamente Giunto in Roma, e dalle mani del Zio Arcivefcovo pafTando agli ab- 
fetui nel fui- bracciamenti del Zio Cardinale , fi fermò nel fuo Palazzo come in una ftabils 
***** • abit azione, ed ottima ( 1 ) Scuola per elfere educato, ed alfiftito da quel gran Por- 

XXV. potato, fottomettcndoG alla volontà dei Parenti per camminar la via Ecclelìa- 
Ivi fua_* Gica. E quel Cardinale fece predo una grande ilima, e prefe un grand’ amore 
verfo quel fuo Ni potè, vedendone l’ irreprenfibile pietà, la gravità dei cottu- 
mi, lofpirito, 1 ingegno fìraordinario con la memoria maravigliofa , e con 
la maravigliofa volontadi lludiare, che ancora negli angoli ( 2 ) della Ca fa e 
come di nafeofto lo facea vedere lpeife volte con Libri in mano . E , come Egli 
era un Cardinale , che molto amava ancora i fuoi Parenti , volle prettamente.-» 
farlo promovere benché Giovinetto alla Dignità Vefcovile . 

Non era cola molimela ( 3 ) ne lì rana in quei tempi la promozione di Gio- 
diLuiintalPa- vinetti alle fublimi Dignità Ecclelìaltiche; E fcnzagrun lludio , bada aprire, 
lagio dice : ad e quà , c là rivolgere anche a calo qualche Storia di quei tempi , che trovcrafli 
clavum Eccle- gran numero di tali promozioni : cometa quella di Raffaello Sa nfon io fatto 
fi* bene regen- Cardinale di JiciafTette anni da Siilo Quarto, e J’ altra di Giovanni Medici , che 
dum alcbatur, fù poi Leone Decimo , fatto Cardinale di quindici anni da Innocenzo Ottavo , 
crudiebatur. e di Alfonfo Infante di Portogallo promoifo al Cardinalato da Leone Decimo 
[2] Il Flavio mentre aveva otto anni foli . Carne pure dei Vcfcovi comparifce il Riccama- 
Orat.fun.diLui ni fatto Velcovodi Venafrodi quindici anni nel 1504. il Sertone fatto Vefeovo 
in tal Palagio di Teano d' anni dicialTcttc nel 1535. , e Ranuccio Farnefe fatto Arcivefcovo 
dice : illud unii di Napoli nei 1 544. , quando aveva 1 5. anni . 

non praterie- _ Sem- 

rim, quod&c. ... .. M — ■ ■■ - . — . 

vjuii faepilfime libellumaliaucmraptimfurtimveinfpiciebat. £3] Panviniolo dice del Sanfo- ■ 
tuo , e nella-, vita di Pio III. dice che qucjli pure fu Cardinale di 17. anni . Lo Spandano alP 
anno 1489. lo dice di Giovanni Media . Il Ciaccone lo dice di Alfonfo . E li Vefcovi qui no- 
minati gli hi trovati a eafo rivolgenti* fola il Tomo fcjlo dell' Ughelli , che mintre fcrivevo talt 
fe/e, mi trovavo in Camera. 


Virtù, e 
rinunzia di 
un Vefco- 
vado. . 

[ 1 ] Fittotela 



LIBRO PRIMO . 19 

Sembrava veramente , che l’ età giovanile di Giampietro tutta pienadi Spi- 
rito , è di grandezza d’ an imo , che nei giovani può facilmente degenerare in al- 
terigia, doveflè fargli avidamente abbracciare la gloria del Vefcovado ; Sem- 
brava inoltre, chcactòfpingcrelodovelfelafperanzadifalire poi aVefcova- 
di anche maggiori per quella facilità , che hà d’ afeendere in alto , chi abbia già 
fatto qualche gradino, e come accadde a Bernardino, ed a Vincenzo Carrata, 
ambedue Cugini di Giampietro , i quali per cclfione del Cardinale Oliviero, 
avendo ricevuto quelli nel 1497. il Vefcovado di Rimini , quell1nel150j.il 
Vefcovado di Chieti , pattarono immediatamente l’ un dopo l' alito all’ Arci ve- 
fcovado di Napoli • Sembrava di più , che lo dovette (limolare l’ ufanza uni ver- 
tale , che in Roma compariva di tante Perfone , che pel defiderio delle Eecle- 
(i attiche Dignità venivano da lontani Paefi , fofpiravano , e faticavano , e fpen- 
dc vano per molti anni, morendo ancor fpcttc volte trà le fatiche fenza aver nul- 
la ottenuto. 

Ma Egli non volle accettare quelle grazie del Zio, rinunziando (4) il Vefco- 
vado ; E perche era quafi in mano fua H farne quel che volette , io fece dare ad 
un liao Maeftro , che farà (lato uno di quegli Uomini dotti , che frequentava- 
no la Cala del Cardinale Oliviero, e fotto di cui profcguiva Giampietro gli 
Studj della Teologia. 

Fermoffi ad unque in Roma Giampietro tutto contrario ai collumi di quel- 
la depravata Città per le fregolatezze universali dei tempi , Veramente era dif- 
ficile affai ad un Giovane confcrvarfi innocente in Roma a quel tempo; E Lo- 
renzo Medici ( 1 1 benché affezionatittimoal Pontefice fcrivendo a Giovanni fu* 
Figliuolo giovinetto Cardinale , dopo avergli dati alcuni fapicntillìmi ammae- 
Bramenfi, foggi ungeva , conofco , che andando Voi a Rema , che è [emina di tutti i 
mali , entrate in maggior difficoltà di fan quanto vi dico ; E S. Gaetano (2) benché 
moderatilfimo ncJ parlare fcrivendo a perfona fua confidente da Roma ove tro- 
vava!! , chiedeva , che fi prcgalfe per Roma Sede dei Martiri, e allor divenuta 
una Babilonia . Sarebbe troppo lungo il deferivere, e forfè anche impolTibile 
trarre a luce tutti i moltilfimi dilordini, che allor ingombravano la Santa Città. 

Ma per averne qualche faggio in breve bada riflettere alle fole sfrenatezze 
ufate dal Popolo Romano contro i medefimi Pontefici di quello Secolo quinto- 
decimo , e controf 3 ) Bonifacio Nono Perfonaggio di gran virtù , che auafi fu 
per clfcre da loro uccifofe non trovavafi a calo il Rè Ladislao, che lofalvattc; 
E contro Incocenzof 4) Settimo, che piacevole, e benigno più non fapendo 
che fare per compiacerli fù da loro collretto ad una affaiinolilfima fuga in cui 
morirono di fere varj , che lo accompagnavano; Econtrof 3 ) Eugenio Quar- 
to famofo nell’Occidente , e nell’ Oriente pel fuozclo della Cattolica Religio- 
ne , che in abito di Monaco appena potè dentro una Barchetta campare dalla — . 
loro perfecuzione ; E contro ( 6) Niccolò Quinto , le di cui lodi non li polTono 
delcri vere sì brevemente , e che da Elfi fù prefo di mira con enorme congiura ; 
Coinè purc(7) le follevazioni , i faccheggiamenti, e i tumulti orribili filtri 
dallo lleffia Popolo, cioè ultimamente dopo la morte di Siilo Quarto , ed Inno- 
cenzo Ottavo, che pure avevano tanto merito predo il Crilliatiefimo non 

riflet- 

■ 1 « — > - ■ ■ »■ « ■■■ > i " ■■ — ~~ 1 *- ■ — 

( 6 ) Spond.an. 1453. n. ig.edan. 1455. n. 3. [7] Vedafila Contin. del Fleury 
ì. 1 1 5. ». 137 . , 1 1.117. ». 30. ed altrove , e boi lo Sfondano negli Annali , cd il 
Platina , cd il Patnmio ndlt Vite dei Pontefici - 


tu. 1494. t feg, 


[4] Flavio in 
Orat.Fun. Pcr- 
benignt [ibi 4_1 
fuis Matura^ 
Epifcopatun 
tantum abefl ut 
prenfaric,ut non 
moda aperte re- 
eufarit, veruno 
ttiam fuoPrece- 
plori non fintar 
magna guadano 
eharitate conft - 
rendum curar it. 

XXVI. 
In mezzo 
a quali cor-* 
ruttele E- 
gli confer- 
▼afte quel- 
la virtù. 

[1] Lettera 
flampata nel to- 
mo di belle Let- 
tere del Tatìia- 
zucchi , raffi-. 
altra Raccolta . 

[»] LettertA 
Jìgmpata' pelle 
Memorie Stori- 
che del Mona- 
flero di S.Croee 
di Bre/cia . • 
Spemi. an. 
I3ga,.n.i.cdan. 
1404. ». 5. 

[4] Spemi, an. 
J4O4. ». I. r 

[5 ] Sfondavi. 
1434. ». 4 .ed 
ai trova. 
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*u. 1494. cfeg. riflettendo quel Popolo, cheli maggiore obbligazione di Romi ella è alla_ 
* Refidcnza del Sommo Pontefice , fenza la quale quella Cittì Regina una volta 
del Mondo farebbe rimafia come Babilonia antica, ed altre Cittì Dominanti d’ 
antichi Impcrj , e pii gloriofe di Lei , ridotte in Provincia fenza fabbriche ira— 
Tigni, fenza Gente, fenza Oro, o pure perduta nella obblivione. 

Il Clero altresì feguitava i difordini del Popolo , c benché ancora nelle al- 
tre Cittì il Clero foflc egualmente feorrctto, pure quello di Roma compariva 
più abominevole , e disordinato, per quella ragione , per cui anche in un cor- 
po infermo, lebbene le altre parti (lino egualmente, o forfè ancor maggior- 
mente infette , pure il Capocomc la parte piùdelieata , pii nobile, e piìifo- 
blimccomparifce nella fquallidezza del volta, nelle vertigini , e nei vanneg- 
giamenti la parte più inferma . Onde tuttiavevano che dire , e mormorarti 
di Roma , febbenc tutte le genti erano forfè infette di non minor male , e forfè 
. col concorrere a Roma da tutte le parti la Oentc vernile ad accrefcere , come il 

concorlo dei cattivi umori al Capo , la infermiti . 

. Le difgrazie , c gli accidenti ( ?) aitai Urani dei Paefi inoltravano ancora Io 
[8] Gh étti- fdegno di Dio ilraordinariamcntc adirato contro le colpe troppo oramai baldan- 
rncntft e t prò- 70 fe t ed univcrfali . L’arrivare, c palTare attraverso tutta l’Italia di Carlo 
tiigj qnì atcna- Ottavo Giovinetto di ventiquattro anni, mefehino di Corpo, edi Spiritosa non 
** j */ r?**' ?‘ rr n, °l r * g^te fluitato fenza che nelTuno gli rcfiftelTe come a flagello di Dio: il tor- 
j' narEgli Aedo dopo la conquida diNapoli, limile più toflo a vinto, che a vineito- 

dimlib. !• * hi. recon follecita partenza verfola Francia , come folle venuto foltanto ad acccn- 
3 ,’ P"™* dere il fuoco nell’Italia: il panico timore d’Alfonlò Ròdi Napoli, che febbe- 
ù fondano all ne Guerriero valorofilfimo , e lontano ancor dal Rè Carlo, fi diede tutto all’ 
ann» 1495. improvvifo’a fuggire verfo la Sicilia , voltandoli ognora addietro con tremore , 
come fc contro Lui congiurafTero il Cielo, egli clementi, e andando a fare tri 
i Religiofi Olivetani fevera penitenza fino aliamone: li miferabile fuga di 
Ferdinando Primogenito, e SuceelTore d’ Alfonlo, che vedendo inutili il fuo 
coraggio , le fue lagrime , la lua giovanile innocenza preffo i Sudditi , fi volfc a 
fuggire difperatamente da Napoli gridando col Salmiita, fe il Signore non cu- 
flodirì la Città , vigila invano , chi la cuftodifce : l’elferc comparfi in Puglia 
di notte tempo tré Isoli in mezzo a un Cielo orribile per nubi , folgori , e tuoni : 
P eflTer pillati per l’Arii fopra ilTcrritorio di Arezzo infiniti Uomiui a Ca- 
vallo fra loftrepitofo fuono di Tamburri , e di Trombe .• l’ avtr fudato minile - 
(lamentc in molti luoghi d’Italia l’ Immagini, e le Statue Sacre .■ 1 'clfcre nati 
da per tutto Moftrid’ Uomini, ed’altri Animali, erano tutte infieme unitt_. 
luttuofiflime dimoftrazioni della collera Divina, che preparava!! a caftigar«_, 
cogli accidenti più fpaventofi , che fi fodero giammai veduti iti molti fccoli ad- 
dietro, quelle miquitì , eh’ cranfi fatte, cpiù univcrfali, e più ardire, (he 
mai per molto tempo add ietro . 

Ora in mezzo a tanti pericoli , ed occafioni del vizio , che dominava, con- 
. fervb Giampietro illibata la fua pietì , ed implacabile il fuo zelo , ed il fuo abor- 
. che gode , e rimenro alle fcofhimatezzé univerfali . 
prodi ciofo "*N Cardinal Oliviero lo fece entrare in Corte di Aleffandro Sello verfo ( 1 ) 
* . , * w l’ anno 1 500. in qualità di fuo Cameriere , facendogli così veftire un Abito Pre- 

accidente . • . «. . » • • . èti- 

che gli 

cade. 


3 XXVII. 
Entra ia_. 
Corte del 
Pontefice , 
BcnefkjEc 
defiaftici 


ac- 


[ r ] Carateiolo V. MS. Libri Cap. 4. Bznh alt amo 1 514. } ckt dite ejfat /iato 
il Carra/a iatcr Cubiculario* Poattfieis . 
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Inizio, s cui non doveva ìvere tanti ri trofia come al Vefcovile , per non ciTc- tr. t;oo. 
re quello come quello di vincolo perperuo , ne obbligante a cura d’ Anime ; Ed » 
in quelli anni medeiìmi trovali , che Egli fu arricchito di var; bendici Ecdefia- [2] Carta io!» 
dici , avendo ( 2 ) Egli avuto , oltre i Benefici elidenti nel territorio Cadinefc , V.M S.L. 1 taf. 
e nella Diocefi di Aquino anche l' Abbazia! 5 J di S. Maria in Sicola , così detta 3JF.Magg.MS» 
dal cognome di quel Gentiluomo per nome Leone, che fondoila intorno al [3] Da »»4_. 
1 2 7-5. , come pure un Canonicato nella Cattedrale di Napoli , con la dignità di certa Strinar* 
Primicerio, i quali Benefici non l’ obbligavano alla refidenza, mentre Egli fi pojfeduta dal 
tratteneva negli dudj (acri in Roma, ed al ferviggio del Papa , come infegnano Ciocarelli , cita- 
i Sacri Canoni (4). Sebbene qualche (cappata li può credere , che Egli taceflè ta dalCaraccto- 
ancora in quello tempo da Rpma a Napoli , dove in fatti nell'anno 1500. tro- lo ivi . 
vali fottoferitto come Primicerio ad un Inventario folcnne dei beni del Capito- [4] Cap. 32.dk 
lodi quella Metropolitana, fatto alla prefenrza di Alelsódro Arcivefcovo fuo Zio; Prabtnd.&Di. 
Ladove nel 1 503. ai 2 1. di Marzo per un Indrumento non intervenne Egli in gnit. cap. n-eap. 
( 5 ) perfona , onde il Notato Vincenzo de Rolli ebbe a fcrivere : Confinano 5. cap. 12. c*f* 
alla preferiva noflra D. Vincenzo dcMaffei Canonico Napolitano a nome, t per 14. is< cap. ij. 
pane del Venerabile D. Gio. Pietro Canafa . di Cler. nn re» 

Ora in mezzo a quelle copiole rendite Eccleliafliche Giampietro aveva il fd. 
modo di prov vedere la fua gioventù di molti divertimenti , e foddisfàre lefue [5] Sì di onta 
% r oglie con piena liberti. E molto a cib doveva elTcrelpinto dal Luogo, incui /lo, che del /olirà 
viveva, perl’efempio troppo inlìgne di liberi collumi , che vi li vedevano, riferita Infine- 
Pure in mezzo a tutti quelli pcricolofi efempj , e lulinghevoli fplcndori del mento, ohevt- 
vizio trionfante conferve) Giampietro la fua gioventù con sì illibato conte- torio veggafi it 
gno , che quello da qualche fetittore fu detto in ogni azione ( ó ) puro , da qual- Caracciolo ove 
eh’ altro chiamato lenza alcuna ( 7 ) macchia , e da altri era fempre irreprenfi- [opra , ed il Co- 
bile ( 8 ) , ora intemerato ( 9 ) , ora ammirabile (10) . Ne lolo libero da faldojudicinm 
viz; Egli fi mantenne, ma ancora efempj ( 1 1 ) moltilfimi di Santità dicdt-> de preterì. Mo- 
nelli Corte del Papa ; e Teppe rifplendere eosì bene in virtù , che fi fece amare nachj». P.Car, 
da quelli ancora, che la virtù poco amavano , ed AklCindro VI. trattavaio §. j. 
con grandilfimadillinzione. Il Cielo ideilo volle favorire una vita così Iode -1 [6]Flav.Ortz, 
vole con un prodigiofo accidente . » Fan. ' 

Erafolito(a) A lei! andrò Scilo tenere ilSantifiimo Sacramento dentro {7] Card. Pal- 
imi Scariola d’ oro fatta a modo di palla , e portarlo lecofamigliarmente.feni* lavit.Stor.Co t-, 

che p.t.Lib. (4. u 


(a) Di queflo fatto ne parla di ffu fa- 
mente il Bxovio al F areno 1514., ed il 
P. Car acciaio nella V. MS. di Pao- 
lo IV. lo conferma con tale narrati- 
va ; “ Ale la raccontò dot volte il Sig. 
„ Martella Blafii Borono inAbrux- 
», x o/a prima volta nel t< 5 o 8 .inAeno- 
,, ne/a feconda volta nel léloónNo- 


— - — 9 - "• 5 - 

[8] Navagtr . 

„ poli dentro S. Paolo in prefetto dtl Rei a*. *1 Sm, 
„ P. D. Valerio Pagano dicendomi Vtn, 

,, averla intefa dal Sii. Crifiofora (9] Bxft. né 
„ Ouftiniano. Oltre a ciò Fanno 1609 fop ré, 

,, /landò io in Congregazione del Pon- [lo]CaréLAnt- 
„ tefieale Romano , chef aveva di Canafa AfaL 
„ nuova a rivedere , ed ariftampore n. 11. 

,, in està del Sig, Cardinale Monna- fu] Bxav.ov» 
„ le, /opra -• No**. 


• 1 ■ — ■ «■— » tanto** m e tto. 

tamia atra* fe lutto vitia S acuii fonavi» , fed etiam plurima Saniti tatù <$* moderatismi MOUflt 

olift dedit , ut Pmtijea otm ali» fufatutm focato/ e., Pont C»traja attutar* 
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STORIA DI PAOLO IV. 


che altri fe ne accorgeflèro , per tener lontani quei temporali pericoli , che a 
Lui faceva fpelfo temere il rimorfo della Cofcienza . Perche febbene rendette 
ad un culto (uperiliziofo il credere, chela materiale vicinanza di quel Sacra- 
mento avette una virtìjper cui norifilinftituito da Dio, e che da Dio non fò 

rr. i : _i; .li.: .1 r. j: 1 » . 


k . M , aivraiwuivuv Mii»ivau|>iwailbVi9\ in/uvu «iiiv f iiuauuuuuw 

• * * n ^ ^ l° ro contraddicevi, 1’ uno nel difendere, l’ altro nell’ impugnare la Dot- 

ili* j trina del celebre Savonarola erano rifoluti di provare la propria opinione a vi- 
lla d' innumcrabile popolo con entrare nel fuoco , e fi feoperfe , che uno di erti 
per rimaner illefo tra le fiamme , aveva gii (eco nafcofla la Sacra Eucarillia . 

Non già però , che voglia dirii con quello edere aflolutamente fu- 
perdiziofo riportare attorno la Sacra Odia per difenderli dai pericoli tempora» 
r,j] Fliury li, mentre anche ( 13) San Satiro Fratello di Sant’ Ambrogio , aveva nella— 
rìjl. Eccl.ltb. Nave la Santa Eucariflia, quando veleggiava verfo 1 ’ Africa, ed attalito da 
7.0.4*. una pericolofatempella prole la Sacra Ottia,gettandofitraverfo le onde, e fen- 
za follenerfi con altra tavola trai flutti , e i venti giungendo falvo al lido . Ma 
dire li vuole , che l’ affettare ficuramente , come nei cali fopraddetti , una ta- 
le aflìilenza del Ssrao Sacramento, a quali pretenderla, maflime nei pericoli 
volontari, e affin di vivere fenza timor dei calfighi, e perciò portar intorno 1* 
Odia Sacra , egli è certamente un tentare Iddio , e predargli un culto fupcrili- 
ziofo . 

Ora lènza la Palla d’ oro menzionata , trovava!! Alettandro Sello verfo la 
f » Tfcj- . metà d’Agollo del 1503. negli Orti ( 14) di quel Cardinal Adriano, che fìiee- 
, 1 l V et, ip lebre non tanto per le fue molte ricchezze , quanto per le fue dolorofe vicende , 
<03* “ e P er ** benemerenza delle lettere Latine da Lui riAorare , ed era vicino un so- 
**■ * enne Convito ivi per molti Cardinali preparato, a cui il Pontefice federe do- 

veva . Ma Quelli non avendo feco preio quel (olito Divino couforto, fi rivolfe a 
Giampietro con dargli la chiave della propria Camera , ed avvitarlo, che ivi 
fopra un tavolino trovata averebbe una Palla d'oro , fenza parlargli del conte- 
nuto', 


s , le, t con buona occafione narrando- „ già [entità quefia cofa dalla fleffo—, 

,, eli i » tal fatto in prrfinza del Pefco- „ bocca di Paolo IP. quando era Car- 

„ l udì Santo, e di Monf Moccante ,, dittale . „ Sin qui il Caraccio!» .dal 

yy Macflro di Ceremonie , c rifptnden- che fi vede primieramente quanto fu—. 

„ domi il Cardinale , che Egli non confermato quefio fatto , Jccondiria- 
„ aveva intefa più tal cofa , foggi un- mente quanto fio grave f autorità dei 

,, fe il Moccante : mi ricordo 10 aver Caracciolo , fcbbcncT catino , inque- 

„ intefo l’ ificjfo più volte da mio Pa- fia Storia .perdi cosi follecito , ecat 1- 

„ dre , che me lo raccontava , come co- to per ritrovare la verità dei fatti , « t 

^ fa faputa da molti in quel tempo; perché in tempo di poter trattar con pcr- 

,, Peri 10 di là a certi giorni andai a— fine y che avevano trattato con Paola 

j, trovare il detto Moccante a Cafa— IV. , ternamente poi quante belle altro 

fua y e me lo feci narrare a lungo , e cofedi Paolo IV. fi pojfcno effere perdio- 

yy appunto nel modo predetto . Di più I 1», perché non fcrittt a tempo x come 

y, parlai al Sig. Crifìoforo Giuflinia- | J farebbefi perduta quefia , fe nonverti- 
yy no , Gentiluomo del Card. SalviytT « vai' occafione accidentale dei fuddetti 
,, età circa 80. anni , il quale aveva I I racconti fatti al Caracciolo dalle mcn- 
f, detto alSig- Marcello PI afu aver I I tovate Perfine , 
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auto, e gli diede ordine di recargliela prettamente , menrre Egli forfè in quel » a ' *1°J 
Convito aveva qualche paura particolare di poter incorrere alcun pericolo. An- 
datotene pertanto Giampietro nelle (lanze del Vaticano, che era poco lungi 
dagli Orti di quel Convito, ed entrato nella Camera fopraffatto rellò da una sfa- 
villantiffima luce , che ufeiva dal Santiflimo Sacramento in quella Palla naf- 
Cofto, c inoltrava a Lui in quella Camera un tremendo fpettacolo, cioè la fi- 
gura del medefimo Pontefice Aleffandro dirtelo morto per terra , benché da Lui 
Iafciato (ano, e vivace nei Giardini del Cardinale Adriano, e la figura altresì 
di tutto il Sacro Collegio de Cardinali fchierati intorno al rapprefentato Ponte- 
fice , che fedevano come confutando fopra la Elezioni del Pontefice futuro . 

Caduto allora il povero Giovane a terra dal grande fpa vento, ivi fe ne ri- 
male Terna l’ajuto di alcuno, attonito, e femivivo fino, che arrivarono i Ser- 
vidori di Palazzo,e rifvegliatofi vide,chc porta vano, o avevano già portato filile * T 
braccia col miferabile cortcgg io di gente sbigottita il Pontefice moribondo,che 
all’ efireme agonie crafi veramente ridotto per una {frana difgrazia accadutagli 
nel Convito , e che coricato fui letto pafsò poco dopo all’ altro Mondo , facen- 
do conofcere , che la vifione di Giampietro da nefifun altro veduta , era lfata_. 
una grazia prodigiofa di quel Dio , che voleva confermare nel fuo fanto timore 
quel Giovane divoto, ed infunargli a vivere Tempre forte nella fui fevera_ 
virtù trai’ ingannevoli lufinghe della Corte , e del Secolo . 

Creatoli dopo la Morte d’ Aleffandro in Pontefice Pio Terzo Personaggio XXVI 1 1' 
di grandiffima virtù, e poi tolto in pochi giorni dal Mondo da quel Dio, cne ». - 

forfè dopo avere in quello onorata la virtù, voleva poi caltigare le troppo perfide ’ ,en latto 
feortumatezze del Mondo , fuccedette verfo la fine di quell'anno medefimo Protonota- 
1 50 3. Giulio Secondo, che confermò! 1 ) nell’ Ufficio di Cameriere Giampie- rio A DO flo- 
tto, e feguitò ad amarlo, ed a renderlo onorato nel Vaticano. .. ™ J 

Dicefi , che in quell’ anno ( a ) medefimo t J03. forte Giampietro fatto Prq- Ì 1 CO • 
tonotario Apoflolico, ciò che era in quei tempi affai ancora più onorevole di 
quello fia a’ tempi noflri . Quella Prelatura gloriola per la fua origine avuta fi- [1] Untili nei 
no da San Clemente! a )Papa, che deputò fette Nofiri a fcrivere gli Atti dei Vefieovi Teatini 
Martiri rellò Tempre gloriola anche per ladifficoltàdi Icriverein note, o Ila in parlando diGio. 
certe cifre, che leguitavaoo la velocità del parlare, c che facevano pure dilfin- PictroCanaffet. 
guere pel loro mento intrinleco i Notari medclimi,confideradofi come lode an- [ z]Cara:eiolo t 
cor di (4 )Sant’EpifaniodiPavia celebre nelle Storie perle lue grandi imprefe, t Maggio Vite 
l’ aver Egli lludiato a fcrivere in note, e fapendofi, che nel 411. 1 Donati 111 nel- MM SS. Che 
la solcnne(5)conferenza tenuta in Cartagine coi Cattolici differo apertamente, foffeProtonota- 
che dii non intendevano lenote;E pure di quelle note l’ufo ancora vicra,men- rio lo dicono an- 
tre con effe nell’ Africa llcffa Sanr’Agollino{ 6 )convinfe di contraddizione For- core il Bzcnio 
lunato , e non fòlo nel Secolo di Sant’ Aportino egli lì manteneva , ma ancora all'anno 1 514.»! 
nel fecole di San Gregorio Magno, di cui lì fcrivevanolc !7)Ome!le, mentre Caflaldo nell* 
Egli le pronunziava ; Ed al più prcllo fi può credere fidamente nel fccolo ferri- Vita flampata . 
mo che o univerfalmente mancarti: al Mondo una sì bella arte , o fi riduccff«_j Cefarc Eugeni 0 

E ad nella fuaNapt- 

- — 1 1 — — ■ ^ — ■ 1 ■ ■ - ■ — ■ 1 - U Satra , f 

Beata Battifta da Genova figlia di Ettore , ehe era molto amico di Giampietro Carrafa ; Ed 
Effa lo dice in una fua Lettera flampata nel T omo 4. delle fue opere alla pag. 1 .dopo la filaria della-* 
fua Vita. [}] Breviar.Rom.il gior. di S.CIem. Eineccio nella Jìoria del Gius civile lib. I. r. j.§. 49» 
Fleury Ifior. Eccl. Hi. 5. n. 50. [4] Fleu. ljl. Etcì. Lib. 30. ». 3?. fj] L' ifleffo Lii. 22. ». 3$. 

[6]i/ ijlejfo Lib. t ? .». 4 °. Ì7ÌL',Jlctfo W.35.». Ih 
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d 4 STORIA DI PAOLO IV. 

an 150?. «d ertrexc difficoltà: imperocché gli Atti del Concilio Lateranenfe celebrata 
hì Liflefft nell' ermo <54?. non comparifcono ( 8 ) regifirati come quelli degli antichi 
Lib. 38.». 53. Concili , cioi a parola per parola con tutte le efclzmazioni , ed interruzioni , 
fo] VcdafiGia- con tutte le vivezze improvvife, e tutti gli accidenti, e morti di ogni difputa, 
cento Guttier che in altri tempi fi fervevano fui latto dai Notarj coll’ ufo feliciffirao , e fede- 

meW Opera De Ufficio delle Note m 

Gffic. Domut Oltre la difficolti dell officio , 1 onoratezza ancora , e 1 importanza di el- 
Aittulìa Lib. 3. fo lo rendeva gloriofo nella Chiefa ripofando filila loro fede , e nel fegrtto delle 
C„p. g. lor note gli Atti autentici , e dei Martiri, e dei Generali Concili , e delle difpute 

[io] Maeenit dei Vefcovi , e delle Giudicature Ecclcfiaftiche , benché poi tali Atti fi cavaf- 
Vita di S.Gae- fero dalle note , e Ipicgati fi pubblicherò pelTVlondo ; Onde venne una talCa- 
tano Lib.t.p.i. rica, ficccme nella Corte degl’ Imperadori, (9) così ancora nella Corte dei 
Cap. 7. n. 5 j. Papi ad e (fere molto filmata , ed onorata ; Anzi nell’ Età del Carrafa evvi opi- 

[u] Vedi il nione, eh’ erta forte un Pollo molto vicino al Cardinalato. Certo, che allora 
Guicciardini non erano ne meno dodici i Protonotari , come al prefente fono per la Bolla di 
lib. primo dove Sifto Quinto, ma erano fidamente fette, operò era di maggiore difficoltà, e_> 
parla della sii di maggior gloria l’erter tra elfi aggregato; Eneltrattarfi (ai) trai Papi , e a 
mentovata Am- Principi la pace, quell’ Ufficio era tantoihmato, che a riguardo della colla- 
bafeeria fpedita «onedieflo, come tarebbefi a un dipreifo per la collazione della Porpora Car- 
dai Re Alfonfo dinalizia , veniva a facilitarli il trattato . 

ad Aleìjandre v Gloriofo però veniva ad eflere molto piò Giampietro, perche non oziofo Pre- 
Seflo . lato, ma occupato nelle belle Arti, e nelle Scienze , che fe nell’ anno 1494. erano 

X X I X in Lui tanto avanzate , molto maggior capitale gli apportavano di Letteratura 
c • in quello tempo per lo fiudio indefelfo . Il fuo buon gufio non gli le tanto fiu- 

SUOl prò- gli eccellenti Scrittori dell’ ultime età, quanto 1 primi Macftri dell’arte, 
«reflt gran- che fervono a tutti di efemplare,c per cui gli ultimi fono divenuti eccellenti: 
Urtimi ne- la fua prudenza gl’ integrò a non contentarli di leggerli folo alcuna volta, ma, ciò 
i- c A ' che fommamenre importa, a leggerli , e .rileggerò con pofata meditazione per 

gli atUQJ. bene imbeverfi di tutte le loro proprietà . _ , 

L’ Opere di Cicerone ( 1 ) tanto Egli imprerte nel 1 animo fuo, che ancor 
[t. 2. v]Tutto jp u i t irna vecchiaia francamente recitavane a memoria le pagine intere, e__-> 
è preffo il Cor- francamente nelle compofizioni altrui feoprivane f imitazione . Di (2) Vir- 
ginale Antonio -fr e di altri Autori, benché ftudj per avventura fologiovemli , ne confer- 
C orrafa Apoi l’innumcrabilc moltitudine di lue vicende , ed occupazioni rimembran- 
ti. io. tonai,.. d a poterne F»r nell’ diremo di lua vita recitare a mente gl’ interi fo- 

rai BxovioaU' gl) . Lel’ocfie altresì del Greco Omero ( 3 ) gli furono continuamente nell am- 
, 7 , a dice - mo effiendo Egli foli» quando oiicorteva con Eruditi, di condirne frequente- 
5 J, Sr'lS..ri-.zk.«! L. 1 . 0 S». (41 Ihrf* nno a MrUrein«|redcfi|n|e- 

gnimnem tam mentenonche a icr.verc , e aU interpretare in effe qualunque cola con difiin- 

txa ^ eha ^*'V 1 1 ° n C ò d 1 a p ° liofobi à Lui piacque fludiare piò quella parte , che tende aregoli- 
Z Vfirik re i n» vi menti interni defi’ animo , ed a nobilitare l’ Uomo coIPacquifto della 
\ e veYJnloam virtù, che quella che curiofa fi ferma a contemplare 1 corpi celelìi , e fubunari , 
Mlnte eZ- E volle pienotto accolfarf. all’ danza dei F.lofofi antichi che orine. Palmentc 
eloriavanlì protclfarc la fcienzadci coitumi , cifenuo la Morale quel. a parte 
ur .f r *. n a ? Filoiotìa che a -ocrate ed a Fiatone, c ad altri acquiftò il titolodi Filofofi ,e 

potarne. 
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{ a ) commentari ridotti , che (limati furonoopera di molte vigilie , e degna di an. 1505. 
apientiflimo Perfoniggio ; cosi pure commentò del medefimo Arinotele la Po- [5] Òldoin 0 
litica (5). Nella Teologia non ebbe quella limitazione, come quella, che è lo nelle addizioni 
fludio primario d’ un Eccleliaftico ; e tutta dall' un capo all’altro rtudiandola del Ciaccom 0 
col fuo acre ingegno , Maeflro infigne ne divenne , e potè quali andare in fchiera nel Catalogo _ 
coi piò fublimi Teologi, ( 6 ) e lopra(7) modo perito fecefi dei Libri diSan dell' Opere di 
Tommafod’ Aquino, che a Lui fembrò degno di tuttala Tua applicazione, e Paolo Ili. 
divozione particolare, per quella grande valliti, profonditi, fodezza di (ape- [6]Bzov. ove 
te, che lo coflituifcono Principe di quella Scienza , e che gli meritarono gli elogi fopra : ut (hin- 
di quel prodigiofo Crocifìtto, che in San Domenicodi Napoli (lì appunto cn- mis Theologis 
troia Cappella ( 8) di Cafa Carrafa adornata dal Cardinal Oliviero ; onde an- prone par efler. 
che negli ultimi anni di Tua vita Coleva dire ettcre quel Santo il battone ( 9 ) di [7] Card.Ant. 
fua vecchiaia . E negli ftudj dei Canoni ( io V ancor delle ( 1 1 )Leggi Civili, che Carrafa Apoi. 
principalmente riescono in chi abbia felice memoria, la quale era in Giani- Pallav. iter. 
pietro flraordinarjffima , come pure in altri (tud; fèmpre piò avanzandoli, Cono. Ili. 14. 
arrivò, come fcrivono, ad edere ( 12) con mera viglia di tutti vaientittìmo in- Cap. 9. 
ogni Scienza , «d Arre , ed a chiamarti miracqlofamentc ( 13 ) erudito . [8] Ughelli 

L’ Eloquenza poi , eboè l’ultimo compimento dell’ Uomo dotto , Ri uno negliArcro.Na- 
(ludio in Lur di (òmmogenio, e meritò gli encomi d’ Eloquenza (14) (ingoia- pd. nella vita — 
re , ed incredibile . Per rendertela facile, e pronta a difeoirere fovra ogn’ Argo- del Cardinale 
mento, e per rendere utile alla Chiefa il Tuo fapere fenza aver Tempre bifogno Oliviero. 
di ritirarli al Tavolino , e folto la punta della penna ridurre dentatamente i [9] Card.Car- 
proprj penficri , (i addentò ( 1 $ ) a difeorrere eloquentemente , ed a fchierarc rafaApol. 
torto innanzi alia fua mente, ciò, che poteva dirli in quell’ argomento, t- (io]Caratcio- 
mettcrlofubitamcnte in ordine, ed a pronunziarlo con quelle figure , e con- lo , e Caflaldo 
quell’ impeto, che fottero convenienti . Si avvezzò ( 16 ) a (ottenere ambe le Vite di Paolo IP 
parti d’ una contraddizione , lodando ciò, che aveva biafìmato, c biafimando ciò [11] Crome» 
che aveva lodato, per rifvegliarefuqualunque (oggerto tutte le piò acute riflef- dei PP.Demt- 
fioni del fuo ingegno , e tutte le migliori notizie di fua memoria , e renderli nicani arti uni» 
franco con quello finto giuoco di fchcrma a tutte le vere battaglie, nelle quali alle loroCoflitu. 
l’eloquenza è fommamente vantaggila alla Repubblica Criftiana , quando zioni . 

E l per [i2]Cioecartl~ 

li negliArcivrfc. 
Napol. Magna 


[a] Caracciolo V.M S.Lib.^.Cap. 
8 . dice che il Sig. F errante della Marra 
ebbe f Etica d Arijlotele in foglio , coi 

Commentari , e Scoi/ nel margine < 

affai largo da Lui lavorati non foto in 


minoribus , ma anche da Papa ; 
che furono letti dal CardinalcSalviati , omnium admi- 
il quale li lodava affai per una fcclta— ratione doélif- 
crijliana dottrina morale , degna opera fimuS evali t in 
di tanto grande Pontefice . omnibus difei- 

plinis . 


PJavagero Relax, al Sen.Vcn.lo dice Letterato in ogni forte di lettere. [13] Gravina preffa 
il M ’ggio V. M S. dice Ufque ad miracutum erudirus. [ 14] Erafmo nella Pijìola «74. a Leone X. 
Londra 28. Aprile 151 5. parlando del Carrafa : Quid enim ( dice) non perfuadeat illa tam fingu- 
laris Hominis eloquenti l Paolo Manuzio nella prefazione al fuo Commentario fopra le Pijtolc 
di Cie. ad Q. Fratrcm : Eloquentia vero prorfus eccellere eum omnes fatentur. Card.Ant.Car- 
Taf a nell Apolng. Eloquenti tuit incredibili . [ 1 5] Cronaca fuàdetta Ut grzee, ac latine, hifpa- 
nice quoque , atque italice ex tempore dicere poiTet, »c perorare . Manuzio ove fopra: Qui qui- 
dem itaquacumquedere non modo copiofe, verumetiamclegantcr,acdiferte loquatur ex tfr 
pore , ut ei non arte quzfìta , (ed a natura donata vidcatur Eloquentia— . [idj Nrvagt- 
wo ove Jopra . 
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«a ijoj. per la Religione combatta, e per la viriti ; Aggiungendofi poi per rendere que- 
lla eloquenza più profittevole , certe naturali qualità, che le danno grande ri* 
Salto, e che in Giampietro erano aliai nobili , cioè la maeftà della fronte , lo 
(cintiilare degli occh; , la voce (onora , la veemenza dello fpirito , e la vivacità 
ancora ditali arguzie ( b ) , egraziofi acumi , che ne fu fatta raccolta, come 
y yo di cofe (limabili . 

A A A. Nel tempo medefimo , (a) che Giampietro profeguiva gli lludj, edera 

Fonda con Protonotario, ebbe occafione diconofcere un pio Signor Genovefe chiamaro 
Ettori» . Ettore Vernaccia, Uomo di vera Criftiana Semplicità, che foloa Dio, e all* 
Vernaccia Anima penfando , e deprezzando tutti gli umani rifpetti , era fervorofo fol 
’ ernaccia tanto per l’ opere di carità , e nulla per gl ingrandimenti della fuaCafa. Ed 
IO Spedale avendo 1 afeiata la Patria , la Moglie , e la Famiglia per venir in Roma a tratta- 
degl'lncu- re gl’ interefli d’uno Speda le da lui fondato in Genova, avevainRoma rifolu- 
i i: lodi fermarfi , per fondarvi un altro Spedale tratto dalla gran compalTionc ,che 

• ™ lu * a Lui facevano i miferi Incurabili fparfi per quella Città fenza conforto , e al- 

bergo. 

Piacque al Protonotario Carrafa Sommamente l’Anima mirabile di qoel 
buon Forelliero, che fràl’ uni verfale corruzione dei collumi diftinguevafi col 
prenderregolafolodal Ciclo, ed a Lui unitoli con illrettiffima amicizia volle 
Sarfegli compagno in tutti gl’incomodi, che portava l’imprefa Tanta di un^ 
nuovo Spedale . Facevano a Lui pur compallione quei miferi Incurabili, ch^ 
fparfi giacevano per Roma fenza proprio ricovero fin dentro leChiefe,e qui e 
la collocati in alcune Corbe , o Celioni , fofpirando la diferezione dei Pa(T a g. 
gieri. Parve a Lui degna d’ un Eccleliailico quella cura, che nella Chiefj dà 
j Tillemtnt. Dio è Tempre (lata w grande riputazione , fembrando , che anticamente i Corc- 
<*"•5 u ,n ^ an vclcovi( ( jfolleio desinati alla cura appunto dei Poveri, e degli Spedali, e . 
Bajtlto . che ciafcunod’effi avefTenel Tuo dillrcttounoSpedale d’allifiere, e fembran- 

do perb molto (frano, che laSanta Cittì di Roma folle priva per gl’ Incurabili 
A’ un tale albergo. 

Egli pertanto, non curandoli di cib, che potefTe dire la Gioventù Romana 
nel vedere che un Giovane di fpirito , e ragguardevole Prelato fi prendeffe fatli- 
diodi quei mefehini , e pazientemente s’agairafTe fràil tetrofquallore,e i ma- 
linconici gemiti di quei luridi, c ftomathevoii afflitti , e che il tempo preziofo 
perii nobili lludi , e li giovenili divertimenti impicgalfe nell’andare attorno 
con quel pio Genovefe a cercare quindi , c quinci le limoline dai Fedeli , oltre 
il danaro eh' Egli v’impiegava del fuo per alzar quel la Fabbrica , Egli fervoro- 
samente volle adoprarfi in quella grand’ opera di carità , e procurare quanto po- 
tcvafi J’ erezione di quell’ Edifizio , c la provvisione delle ncccfiàne cofe , dei 


/ 


Medi- 


f b) IIP. Jnt. Caracciolo VMS. I | 
IH. «. Cap. 8. dice di tali arguzie: Vi I I 
fu chi le raccolfe in un Quinterno co- J . 
me m’ i fiato detto qui in Roma da I j 
un Capo de Notar;. I ! 

( a ) Che cib accadeffe quandoGiS- . « 
pietro tra Protonotario lo dice la Bea- I I 
ta Batti/la da Genova inunafua let- : i 
t era flambata nel quarto tomo delle di I l 


Lei Opere alla pa e. prima dopo taflo- 
, nc della fua Vita ; Ed ivi trovanfi 
tutte quelle tofe che qui io narro di Et- 
tore injieme , e di Giampietro . Quel- 
lo poi che laBeata aggiunge del Cardi- 
nale Ecnù.nello Sauli Ja credere , come 
riflette il Caracciolo V. V! S. , che for- 
fè fino verfo il 1 5 1 zjuraffe la fabbrica 
di quejlo Spedale . 


• V 
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Medici, e dei Chirurghi, delle Guardie, e della Gente, che doveflfe portar i *n. 15&4. 
peli , preparare i cibi , condurre gl’ Infermi ; arrivando finalmente con quelle 
sìvarie, e tante follecitudini, tri le quali ebbe gran merito la generalità anco- 
ra di Bendi nello Sauli, adacquiflare Roma con fuo gran decoro il primo Spe- 
dale degl’ Incurabili , che poi col lungo andare del tempo fa dal Cardinale An- . 

tonio Salviati ( 2 ) ridotto a fontuofiliimo Edificio , e provveduto di bel li (lima f 2 ] Maggio 
Chicli» , e varj Cappellani , ma la prima origine riconofce da Ettore Vernac- ^ M. di P aole 
■ eia , e dal Protonorario Carrafa . TP Gap. j . rt, 4* 

Effendo poi Ettore partito da Roma, ed avendo Tempre portato fecoquel 
fuoco di Carità, che in Napoli gli fece fondare un altro Spedale, eia nobile^. 

Compagnia dei Bianchi per li Condannati a morte, ed in Genova oltre lo Spe- 
dale luddetto due Monifterj , l’ uno per le Convertite , l’altro per le Donzel- 
le pericolanti , con una gran Fabbrica , e molti capitali per afilo degli Appella- 
ti , Giampietro non volle lafciar di mantenere con Lui anche lontano ftretta— 
corrifpondenza per via di Lettere, perchè le amicizie di’ Uomini pii furono a 
- Lui molto care in tutta la Vita. E tali Lettere vedute furono da una Figliuola 
del medefimo Ettore, cioè dalla Beata Battilla CanonichelTa Regolare , la- 
quale lo attcftò in una fua Lettera fiampata , e che campando collo fpirito vigo- 
rofo fino all’ età di novanta anni gloriola per virtù , per miracoli , e per quattro 
volumi diProfe, e Poefie da Lei ferine, fu degna mercede anche in quello 
Mondo alla Pietà del fuo Genitore . 

• Ma giunfe alla fine quel tempo in cui Giampietro malgrado le fue repu- XXXF.' 
gnanze doveva edere promolTo alla Dignità Vefcovile . Quello fu l’anno 1 504. »»• * . 

in cui anche San Gaetano Tiene, che doveva eflèrc fuo compagno ungiorno v, CncCOil 
nellaRilbrma del Crillianefimo vedi l’ abito ( t ) Chericale; eLutcro(z^,con- fua ripu» 
tro cui dovevano ambedue combattere un tempo valorofamcnte a favor della— finanza 
Chiefa, velli 1 ’ abito Religiofo. Onde ficcome quello futuro Erefiarca, ma allo- f \T r v 
ra Cattolico , e giovane di ventun’anno paffava dallo fiato Laicale allo fiato to VC 1 COVO. 
Religiofo, per noi deturparlocolla fua celebre apollafia , cosi San Gaetano dallo CO PitadiS. 
flato Laicale allo fiato Chericale patsò, ed il Carrafa dal Chericale al Vefcovile Gaetano del P. 
per onorarlo poi ambedue colla Famofa Riforma loro Apofiolica . Uagen. par- 1. 

Il Cardinal Oliviero carico di 76. anni non volle più afpcttare a render Ve- Iti. ì. e. 6. §.4, 
feovo quel fuo Nipote. La Morte (a) dcll’Arcivefcovo di Napoli fuo Fratello,e [2] Florimon- . 
forfè ancora gemello accaduta nell’ anno antecedente t soj. non folo lo mode a do Remondo Do 
ciò , con fargli apprendere poflibile anche a Lui un pretto fine di Vita , e però cr '&- TTpret. 1 . 1« 
ragionevoleia follecitudine di predo ingrandire i fuoi Parenti , ma lo molle an- 
cora, perchè tornando allora nelle fue mani l’ArcivcfcovadoNapolitano fecondo 
i patti della prima rinunzia , Egli voleva cederloa Bernardino Carrafa fuo Ni- 
pote, c Vefcovo già di Chieti; e però il Vefcovado di Chieti fecondo i medefi- 

roi 


( a ) Pedi lefegucnei eofe neltUghel— I 
li dei Pcfcovt T catini , e Arcivcfcotvi I 
Napolitani . Ma quanto alla paren- 
tela di Bernardino, e di (Vincenzo Car- 
rafi vedi il Pictrafanta nelF àlbero 
■Genealogico di Cafa Carrafa dove non 
dice che Bernardino [offe Nipote del 
Card- OlrvKTOrper via di Fratello co- j 


me dice t Ughel/i , e nemmeno dice ce- 
rne T Ughelli che Pìntenza / offe Figli* 
di Ettore , anzi dice Ettore ejfere flato 
celibe , ed in tali eofe merita più fede 
dell' Ughelli per over trattata ex pro- 
feto quefla materia della Genealogia-» 
Carrafa . 
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an - r 5 ° 4 - mi patri di R «gretto per la parteeza di Bernardino veniva a tornarparimenfo 

nelle mani fue. . 

Egli anteponeva Bernardino a Giampietro in quella promozione all’ Ar:l- 
vefcovado di Napoli , perchè Bernardino troppo chiaramente maggiore, <1 » _ 
ragione dell’ età, eh’ eri di trentadue anni , come a ragione del V eleo vado di 
Cnieti, e del Patriarcato d’Aleflandria, che oltre un Priorato della Religione 
Gcrofolimitana , Egli già poffedeva . Anzi il Zio Cardinale anteponeva que- 
llo medefimo Bernardino a Gianvincenzo Carrafa Vefcovo di Rimini , c ht-»* 
pur fecondo la carne gli doveva eflèr più caro, perchè fuo vero germinoNipo- 
te come Figlio di Fabrizio Conte dei Rovi , e Signor d’ altre Cartella Fratei ger» 
mano d’ OU viero ; Fa dove Bernardino era fol Nipote cugino come figlio di Al- 
berico Duca di Ariano , e Conte di Marjgliano Fratei cugino di eflo Cardinale , 
.nella ftefla maniera appunto , che fuo Fratei cugino era Giovannantonio Conte 
di Montorio Padre di Giampietro . 

L’ Amor parziale del Cardinal Oliviero era verfo Giampietro da Luicon- 
fiderato quali figliuolo , come allevato per tanto tempo lotto degli occhi Tuoi, 
e particolarmente nella vecchiaia in cui gli amori foglion effère più teneri verfo 
la fpiritofa Gioventù : e non finiva poi di (limare in quel Nipoteoltre il vivacif- 
fitno fpirito i mirabili progredì nelle lettere , c la Tanta illibatezza dei coltomi . 
A Lui dunque propofe il V eleo vado ( $ ) di Chicli Città polla fopra l’ eminenza 
d’una piacevole Collina bagnata ai piedi dal Fiume Pcfcara , lontana circa 
otto miglia dal Marc Adriatico , ragguardevole per antichilfima origine , e per 
vetulli monumenti di fabbriche maellofc , Capitale di tutta 1 ? Provincia dell’ 
Abruzzo, che è compolla di nove Città, e molte Cartella, e fol ita ad avere 
Cotto i Redi Napoli il Tuo proprio Viceré ; Vefcovado pure amichiamo, che 
diftinto viene nei primi Concili della Chicfa , e goduto dallo (ledo Cardinal O- 
liviero , e prima di lui da Alfbnfod'Aragona Figlio naturale del Re Ferdinando, 
ed immediatamente innanzi a quello da Collan torio Vaiignano gloriole) per 
varie imprefe , ed onorevoli ambafeerie fortenute al fervigiodcl Re Alfonfo , e 
Vefcovado intatti degno di Perfonaggi infìgm , perchè di Diocefi affai maggio* 
ri edendo allora , cheadelfo, contenevalaCittàdiOrtona(4! mutata pofeia 
in V efeovado, e la Città pur di Lanciano ( 5 )cc!cbre emporio del Regno muta* 
taindi in Arci vefcovado . 

Difpiacque tale offerta a Giampietro, che francamente mortrù la fevcra 
fila rifoluzione in contrario ; Ma il Cardinal Oliviero venerato da tutta Roma, 
ed ancora dai Principi , e Decano del Sacro Collegio fece venerare le fue grazie, 
eie fuc rifoluzioni anche a Giampietro , eh. alla fine con penaf 6 ) eftento vi fi 
accomodò , vedendoli ( 7 ) una Bolla di conccffione di alcuni Territori confila* 
ti ad Andrea Monaldo della Diocefi di Chicti fatta nel fine del 1 50440 cui fi fot- 
toferivono Bernardino Carrafa , e Giampietro Carrafa Eletto . 

Non ballarono perù tutte quelle cofe per ultimare le intenzioni dei Cardinal 
Oliviero* Le lqttuofilbme (a) , e tirane peripezie accadute nel Regno di Na- 
poli 


lì] VMli 

Ital.Sae. Tom. 
6 Jet Vefcovado 
T catino . 

(4] Caracciolo 
V. MS.l.ì.caf. 

'(5] Cmacciol. 
■ivi: Seriche pare 
guaft , che PU- 
ghelli fa con- 
■ traria . 

[6fBzovio lue. 
r ir. Non atnpli- 
usPatruo renile 
re potuit quia 
Epifcopatunu- 
Teatinum acci 
ptrct.G irai amo 
Magio nell" opti- 
nolo cit. Patruo 
vir, tgrequt^ 
obtemperavit . 
[7 ] Caracciolo 

hi. 

XXXII. 
Vicn tar- 
data la Tua 
Confecra- 
zionee pof- 
feflodelVc 
feovado . 


( a ) La narrazione di gueflc molte I 
peripezie ella ì affai conveniente in — I 
qvc\\a Storia , non fola per ben co- j 
nol'cere C impedimento al poffeffo del | 
Vefcovado, ma ancora per ben capire 1 


altre cofe, che 40. e jo. anni dopo fe- 
dirono , e fi narreranno nella feconda 
parte , come pure per ben intendere ciò, 
che in quefla parte otorree a (fi circaG tS- 
pietra alla morte del Re Cattolico , 
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petuofedifgrazie caduta dalla fi» altcr^ten!!"» LnTdrZ/hf, 0 d 

Va pagato finalmente il fio delle afpre tirannie efcrcirate fonr/*^ jj? Y lna > * v ^ 
ard imentofi mfult. fatti alla SantaSede Cv^unda fer 7 ," > r' dcgk 
Y Franeia *"«>« « ‘vera perduto .1 dt^bS^ , l l"&^ mcei 
dono aver avuta la forza di principiare per cXIT Di SI ^ 

nefì, e dell Italia, non aveva poi avuto altro potere fe nnn d ; r edcgl Arago ~ 
mente quel medefimo Lodovico Sferza Ducaci Milano chX?!*' * nW ”^, 

Francefi era fiato di tutti quei mali il memoratole Autore •’ , a f hunure * 

f>o giudizio di Dio prefo i Francefi fieffi , e fpogliato del fuò iw° ® P ?- r S1U ' 

dottolo ( i ) ienomimofamente prigione in L^me di Francia d? C ° n ' M&iuùrJ 

giorno tra la folla di popolo innumerabile concorfo aqueirré^nd"V° mC f° fa. fine . 

avendolo rinchiufo in una carcere , dove dopo dicci 1^^°° fpettaCOl °’ 

tovi da Ferdinando il Cattolico , il quale vedendo p orto in TP ° 

Napoli tra gl. Aragonefi, ed. Francefi, evoUS 1 "^^ ,IR 5 “ od * 
dei lor contraili fi avanzò fui principio lotto le fembrinW o 7 *™ godcr< -f 
pretcfto di recar ajuto all’afflitto Re Federico , e poi ennam nélRi^nò co? W 
gran confol azione , e ringraziamenti deU’ingannatÒRc levnffiW, con -L 5 . GttviontU 
incominciò, ad occupare Callella , e Città con tale^mtl™ 1 macera, e u y, ta di CoH , 
Federico (limò meglio a quell’ Amico volgere precipito?amenrè u*r f Pj aventat0 favo GrmnC*- 
rcre a gettarli tra le bracca del fuo nemico 6 ^ r’M"* /''* »S- * 

Francia, dove ritirato farebbefi ancora il fuo figliuolo Ferdina^n n*^ T r“ llg ' * ntl nm " 
labna , fe non l’ avcflTe delufo (i ) ,1 predetto GranCan?,n^»l *//».*. * 

pri ma con giuramento full’ Oflia Sacra di lafciarlo andare ru° C ° P romettet B* 1 dello fa farle. 
jcfTc, fe conTegnavagli la Città d. Taranto, in edera rmchiufo*^ ^ T *‘"° ne lliK 

Ora in tutte quelle così afpre rivoluzionila Cafa Paterna di r", •_ fopra , r il fa »- 

fiata femprccontrarilfimaagliSpagnuoli, ed impeenatiir 1 mane?i^ P ‘ Ctr ra r *’ ,# » m * f*«/M 

polavcnutadi Carlo Ottavo. ? I perocché ZTne'J 

che il Conte di Montono , che era il Padre, o il Fratello di r l} 4 . Ir *! 1 X , " ramtm * » * 
to e mandato cipriamente iu Francia dalla moltitudine £ quefsignori Na- V 0 J iiaS *‘ 
poi ita ni , che avendo giurata fede a CarloOttavo nel fuo t-ivJk I, ir ‘ CTa ' 

ìngreffio , ed eflTendofi a Lui uniti in modo particolare , fi vedevano poi allora 1 I 4 ^ 
nelle nove rivoluzioni accadute poco affili, ti dalle fue Armi , e defideravano un L 3 ' 
potente loccorfo , al che Cario Ottavo già prepara vali colla rifnl,,,inZ 
di tornare in perfona un altra volta in I&f 

E dopo avergli Spaglinoli fin dal 1501., inoui fiiggì il R e Federico . fati- 

^. a ^ e ^ entePe rt* ,O n CC0iiq,,lftadelR ^ n0 ’ efre ^° Analmente arrivati 
nel 503. a conquifiare il forte importantiffimo Calìelnovo di Napoli , io non 


in quella pref. dal Gran Capitano fuorctó il Conte di Montono *’ *’ 


«io 


1 
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n. I5°$> gioinfigne trai nemici della Spagna, ed odinato in refidere fin all’ ultimo pun-> 
to . Stante però quedo didinto, e (bienne impegno della Cala Paterna di Giarn- 
7 ‘.®* 1 pietro conrro la Corona di Spagna , nel qual impegno erari ( 6 ) ancor la Cab. 
fgfjpthu . del fuo Avolo Paterno cioi del Conte di Maialone, non poteva adolutamcntc 
fecondo le folite maflìme della Politica permetterli a Giampietro dagli Sp*. 
gnuoli f efler Vefcoro di Chicti . 

Eracofa troppo gclofa , c fpaventofa alla timidiffimi ragione di Stato . 
Il Dominio Spagnuolo non era in quel Regno interamente ancora dabilito, 
dopo ( 7 ) la memorabile declfiva Vittoria da Lui riportata nel 1503. in ri va al 
Garigliano, redavano ancora nel 1504. varj luoghi forti cudoditi dai Francefi. 
La Provincia( 8 )dell’ Abruzzo, dove dà Chicti, era delle ultime conquide fatta 
[9] Balla di fot nel 1 503. ; ed in Chieti ( 9 ) come in Capitale Cittù, elfendo foliti i Signori 
“ 2 Um.FH.rife- della Provincia a tener molte affemblee, qn tal Vefcovo vi potea dar molta fa- 
ita dall' Ugbel- (lidio ( 10 ) come a veva dato il Vefcovo di Taranto . La Morte ( 1 1 ) del Re 
i dei Ve/ covi Federico accaduta in Francia nel 1 504. non ballò a mitigare gli animi inafpriti 
Teatini a. 57. da tante guerre , e sì lunghe, e sì feroci. Apzi nel medefimof iz)anno 1504. 
(io] Gaieciar. Lodovico Decimofecondo Re di Francia nella Sedia Reale alla prefenza di tutta 
fib. 3. la Corttf con eeremonie (olenni , e folite praticarli rare volte , licenziando fde- 

(1 1. ta.jGuie. gnofamente gli Ambafciadori Spagnuoli con quello folo pretello eh’ E (fi tratta-- 

f. g. vandipace a condizioni troppo dure per li Signori Napolitani fcguaci della 

(ijJ Uifleffb Francia, fece, che detti Signori Tempre più prendeflèro ardire, c divcnitTcro 
ivi . Tempre più fofpetti agli Spagnuoli . 

[14] Cane. del- L’ annp poi 1 505. fi palsò ( 1 3 ) in trattare la Pace da Ferdinando il Catto- 

laStona del F le- lico , che molto la desidera va , e che ficcome aveva avuto il Regno di Cadigli* 


mryl. ito.u.90. colle nozze della celebre Ifabclla mortagli l’anno antecedente , così voleva al- 
1 91. lora afficurarfi tutti i diritti del Regnodi Napoli , colie nozze di Germana' de__. 

[15] Urinili Foia Nipote del Ri di Francia. A vendo poi a ciò acconlentito il Redi Francia 
mei VcfcevtTea- con varie condizioni , tri le quali alcune erano in favor dei fuoi Baroni Napo- 
tini parlando di litani, e quelle condizioni ( 14 ) dei Baroni Napolitani avendo patito molte, 
Giampietro . e dure difficoltà non venne a legnarli il Trattato in Bles , che ai dodici di Orto- 
fi óJCtfr«e.F. bre,ed a ratificarli in Segovia, che ai Tedici , ed a pubblicarli confcguente- 
M S.c. 5. Mag- mente più tardi nel Regnodi Napoli . 

gioF. MS. c. 6 . Così tanto lentamente caminando le cofe, (ebbene ai trenta di f 15 ) Luglio, 
atei, lo ambedue o al primod’ Agofto( 1 6 ) dello ftefs’ anno , folle fiata fatta (otto il Gran Capi- 
ti rrj«y?r« della tanola fpedizionedelVefcovado di Chic;i,pure non fù dalla Cancelleria di Na- 
Canccllcria di poli dataefecuzionefiy) ,che ai ìz.di Dcceinbre dell’ anno nedefimo al Diolo- 
JJapoli in privi- ma diGiulio Secondo, che a Giampietro tri le altre cofe diceva “ Giulio &c. 
legiisMagniCa- „ al diletto Figliuolo Giampietro Eletto &c. Dono una diligente confuita te- 
nttaneifol. it j. ,, nuta coi noltri Fratelli per deputare al governo della Chiefa diChietiuna— 
£i7j II Maggio „ Perfona utile, e profittevole abbiamo alla fine rivolti gli occhi di nollramen- 
fa del Diploma „ tea te Primicerio della Chiela di Napoli , lòlo negli Ordini Minori colloca - 
qucjla citazione „ to, e del predetto Oliviero Nipote, illuftreper lafcienza delle Lettere , per 
tx tranfun.Pan. „ la probità della vita , per l’oncftù dei coflumi, uomo provido nelle cofe Ipi- 
Diplom. Ballati „ rituali , e nelle temporali eircofpetto, ed ornato dei doni di molte altrc_* 
&cjus exectttio- „ virtù &c. Venuto poi il Settembre ( 1 8 ) dell’ anno 1 506. Giampietro con- 
ile Jab Magno fecrato Vefcovo lafciolfi finalmente porre la Mitra in capo, e (Irinfe il Paftoralc. 
Capitane» Die Queftt 

22, De con fo tf — 1 ■ ■■ - iw— w— 

«JOJ, 5 18 \Cafiald» Fifa di Patio IF.t.i. ' • 


>y Gooole 


LIBRO primo; 


Quelle fembra certamente , che folfero le principili ragioni, per cui la- an. t^o*. 
fcib palTare Giampietro due anni trà la fua Elezione in Vefcovo, e la fua Con- XXXIII. 
fecrazione; e le ragioni addotte da altri , cioè l’aver voluto Egli afpettaredai Orlali nrin 
ventotto anni fino ai trenta per giungere all’ età ilabilita dai Canoni, ( i ) e 1 ’ >r dw P r,n * 
averconfiderato, che gii la fua Chicfa era governata da Bernardino Vefcovo cipalmctc, 

fuo Cugino, e l’aver Egli inoltre avuta, fecondo che ricavali da quafi tutte le . e quante^» 

azioni di fua vita, molta averfione all’ Ecclefiaftiche Dignita,furono le ragioni f n (T rrn j: 
meno principali . Imperocché, fe vi è il Canon* del Concilio di Agde, olia— • 

Agatenfe , che nell’ anno sod. fi abili per la confccrazioa Vefcovile l' era dei CIO le C 4 * 
trentanni, evvi ancora il Concilio Generale Calcedonenfe (2) , che nell’ gioni . 
anno 451. comanda, che non fi differita l’ Ordinazione d’ un Vefcovo oltre i \i\CoruilJi ta- 
lli. meli fenza una inefeuiabile neceflìti , E fe per qualche tempo laChiefadi tei celebrato rtd 
Chieti fu governata da Bernardino predetto, egli è vero altresì , che refiò da— _ 0 £ Q an , 
Lui abbandonata fino nei primi meli del 1505. nei quali parti per Napoli f ni . fcjj ~ Lati* 
Chiefa novella , dove ancora nel mefe di Maggio ( 3 ) dello ftcfs’ anno mori forti . < 
nel fiore della fua età, e delle fue migliori fortune, fuccedendogli nella fine_> r,i 
dello Hello mefe Gianvinccnzo Vefcovo di Rimini . rii {j-helÙtu- 

Chc le contro quelli due Prelati non militarono gli ollacoli del Governo ArctveTìVvt 
Spagnuolo per impedir loro, come a Giampietro la fpedizione delie lor Bolle, J^apol. * 
farà fiato forfè, perchè non vi erano contro le loro Famiglie quelle gelofic, ne ^ 
quelle ragioni , checontrolaFaraigliadiGiampietro,e in ordine a Chieti fi 
ritrovavano. Mentre Abruzzo, di cui Chieti era la Capitale , aveva molta- [4] Guiceiar- 
' toparticolarimpcgtroperli Francefi, avendo effa già fui principi* del 149;. dinoLU.i. vtr^ 
alzate(4l le Francefi Bandiere, prima ancora, che arrivale Carlo Ottavo; cfodfiae. 
dentro le fopraddette Storie d’Italia non vengono nominar i didimamente con- 
tro gli Spagnuoli , ne i Conti , o la Contea dei Rovi , ne 1 Duchi , o il Ducato 
d’Ariano, come fi nomina la Provincia dell'Abruzzo, incui era Chieti, eii 
Contadodi Montone, ofiinatilfimipcr piùanni ( 5 )inrefilterealle armidel- [5] Guieriara 
la Spagna , ccome fi nomina pure la Cafadei Conti di Mataloni ,e fpecialmen- ditto . 
te il Cor.tcdi MontoriofcrventLifimofempre , ed infigne nei principali ma- 
neggi , e nelle Guerre principa li in favor della Francia . 

Ma vcdcmlofi ancora , che terminati tutti gli ollacoli del Governo Spa- 
gnuclo contro la fpedizione del Vcfcovado di Chieti fino nel Decembredel [d] Girel.Ma- 
' 1 505. , non fu Giampietro conlecrato Vefcovo , che nel Settembre del 1 50Ó. , gio cìt. dice del 
bifogna altresì dire, che le ragioni mentovate non fodero le lòie, e che anche Card. Oliviero'. 
■Giampietro avelfe poca volontà d’edere Vclcovo; tome (6 ) pure lapendofi, Ita e*m brevi 
■ch’Egli nella Corte Pontificia introdotto dal Cardinal Oliviero aveva incontra- induxit in Pon- 
ti tanto la grazia , e la dima del Pontefice .r diltinramenrc di Giulio Secondo, tificis Maximi 
che febben giovane veniva confultato nelle colè di maggior importanza , gratiam ut ille 
quafi niuno più di Lui per li negozj della Repubblica Crilìiana era dal Pontefice & carilfimum- 
alcolraro, bifogna parimente alfcrirc, che Giulio Secondo poca volontà avefiè Pctrum flabe- 
lli lafciarlo andare a Chieti, e più gli prcmelTe di fervicene in Corte per gli af- ret,& in rebus 
dàri univerfaii . arduis;Chriftia» 

Edè veramente cofanoubile, che il Pontefice Giulio nell’anno medeli- nac Reip. nemi- 

F ‘ mo nem prfterhunc 

— — r . — — ■ - fere audiret. 

Lodovico Donio d' jfttichy : Fior. Hifl. Sac. Coll. S. R. E. Card. Tom. 3. all' anno 1 53Ó. In 
Julii IL Pontifici: Roman; gratiam eo ufque induéfus , ut inarduis Reip. Chriiluusc re> 
hm ab hoc fere ncaunem auduct , 
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an. ijorf. tno 1535. getfaflTe i primi fondamenti della Riforma della Chiefa materiale, e 
della Chieìa Spirituale, e che ficcome in quell’ano con grande folennitò Egli po- 
[7] Rinaldo fc (7) la prima pietra della nuova gran Bali lica di San Pietro, che dai tempi di 
Jfnnali Ecclef. Cogitino fabbricata , e logora oramai dalla vecchiaia , c dai Terremoti ave- 
all' anno 1 sodi va bifogno di grande rifarcimento , e che collo (Indio dei migliori Architetti,* 
n.ac. ' collo storto di molti Pontefici , e collo sborfo di moltiflìmi milioni doveva ris- 

feire una meraviglia del mondo ; così in quell’ anno medefimo col fareconfe- 
crar VefcovoGiampietro,incomincia(Te a ritlabilire quella Chiefa Spirituale di 
San Pietro, chedaidifordini , dagli Scifmi, dalle Guerre , c dalle diffolutez- 
ze di longhiffimo tempo feofla, e rovinofa , aveva bifogno oliremo di Riforma , 
eche daGiampietro prima nella Dioccfi diChieti, c poi nell’ univerl'ale del 
Crillianefimo colla introduzzione de! nuovo Clero Regolare , che poi crclciuto 
in tante Congregazioni lù riempiuto il Mondo, c colla rinovazione dcH'Eccle- 
fialìica Difciplina , e col rilloramcnto del Culto Divino, e colla perfccuzione 
degli Eretici , e con molte altre cofeda Lui operate, edaVefcovo, edaReli- 
vyvjy giailo, edaCardinale, e da Pontefice , doveva riformarli con tutta folennità. 

Era GiulioSecondo un Pontefice di magnificenza ( 1 ), e di grandezza d’ 
£gll è ma- animorariflìma , e che fommamentc amava mettere in tutto decoro la digni- 
datO Nun- ti, e liberti Ecclefiaflica ; e ficcome aveva concepita la grande idea della Ba- 
ZÌO in Na- ^‘ c * Vaticana , così aveva ancora ideato di liberare lo Stato Ecclefiadico da_. 

.. . _ ’ tantiSignori, che vi facevano da Padroni, edefiderava, che alTron&Fonti- 

poll al Ke fido fi redituifle tutta la fua gloria, e ficurezza. Ma in qued’anno 1506. cad-J 
Cattolico . de in grandi follccitudini per la venuta, che il Re Cattolico Ferdinando medi-l 
fi] Guìcciar- tava nel Regno di Napoli per prenderne il poffeflò; e febbene conof'ccfTe clfere 
Jino Lib. 6. Ferdinando dotato di molta faviczza , e molto benemerito ( 2 ) della Religione 

Lib.it.' ' pel primo Tribunale dell’ Inquifizione fondato nei Tuoi Regni, pelBapdodato 

[i]Fl'efcìtrVi- ne ^ 1492. a tutti gli .Ebrei , che pure affine di reflarc offerirono gran denaro, e 
tadel C. Xime- pel trionfo di tutti i Mori . che nnodal 713. dominavano nella Spagna , cono- 
nu Lih li e 7. ìceva però ancora aver Egli molti difetti, ed edere da temerfi la di lui vicinan- 
. ‘ ’ za, per la fua profondiflima Politica efercitata in un lungo Regno, e pieno di 

vanitimi accidenti . 

Ricordavafi quanto difiurbo aveffero dato alla Santa Sede gli altri Re d’ 
Aragona in un Regno così vicino , come è quello di Napoli ; ed accorgeva!! 

. . bene, che ne pur queftonovello Re eragli molto affezionato, non gli avendo 
fj ]<#««■« ardi- mandati fecondo l’ufanza comune gli Ambafciadori ( 3 ) di obedienza nella—. 
ttLib.7. fua Promozione al Pontificato. Rifletteva pure allo fiato infelice , incuiera- 
no ( 4 ) le terre del Dominio Ecdefiaflico per le molte conquide ivi fatte dalla — . 
[4] V i flcffo Repubblica Veneta , efotto di Lui, e fotto il fuo Predecelfore , e per gli altri 
J piccoli Tiranni , come i Bentivogii di Bologna , i Baglioni di Perugia , che pie- 
ni erano di mal talento contro la Santa Sede , e nelle loro prctenfioni mol- 
to potevano edere ajutati da quel potente Re, fevenivain Italia. Etalicon- 
fiderazioni molto tormentando il fuo cuore, perchè Egli atuttocoflo voleva-, 
fodenuta la Maeflà Pontificia , ed era Uomo fornito di fpirito , e di codanza-. 
inedimabile, e di fmifurati concetti , perciò penfava a mandare inNapoliii» 
qualità di Nunzio draordinario un Prelato , che ave£fe e la dedrezza e la per- 
spicacia, edilzeloneceflario per fodeoere con quel Re rintereffe di Santa., 
Chiefa. 
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Fu dunque deflinato da Lui Monfignore Giampietro Nunzio (5) in Na- 

J eli al Re Cattolico , il quale cflcndo per Mare partito da Barcellona ai quattro 
i Settembre del 1506. giunfe in Napoli aiventifei d’ Ottobre , e inoltrò un- 
grande impegno, per farvi con tutta pompa un ingreflo so!ennc;( 6 (Mentre ave- 
va feco condotte tre Regine, che colia lor Pcrfona , e colla moltitudine delle 
Dame , edei Cavalieri, che le fervivano , erano di pellegrino Ipcttacolo. La— 
prima era Germana de Foirc Spola novella di Ferdinando , la feconda Beatrice 
Sorella del morto Re Federico, e Vedova del famolo Mattia Re d’ Ungheria, 
la terza Ifabella Nipote di Federico, e Vedova di Giangalcazzo Duca di Mila- 
no uccifo da Lodovico Sforza gii mentovato. Sarebbe vi llata anche Ja quarta, 
cioè Ifabella Moglie di Federico , fedopo la morte del Marito, non volendo 
fidarfi di Ferdinando, non folTepaffata dalla Francia a Ferrara coi Tuoi teneri 
Figliuoli , ed avelie così fchivato d’elfere condotta in trionfo dal Re Cattolico . 

Ivi era ancora una gran moltitudine di Nobiltà Aragonefe, e Callighana 
condotta dallo fteflo Re , ed il fiorito Efercito,chc lo aveva accompagnato con 
quell’ altro Elercito, che lotto il gran Capitano aveva già conquisto il Regno. 
Ivi erano gli Ambafciadori di Venezia , di Genova, di Ferrara , di Firenze , e 
di ruttigli altri Principi d’Italia, con tutto quel concorfo di gente forelficra, 
che da varie parti aveva radunata la curiofità di vedere quelle Felle , e ia Perfe- 
tta di Ferdinando celebre per tante Vittorie, e contro gl’infedeli , e contro i 
Cridiani , e Fondatore delia gran Monarchia della Spagna , per li Regni da Lui 
in varie maniere infìeme uniti , e per le vafliflìme , e ncchiliime conquide del 
Mondo nuovo fatte a Lui dal celebre Colombo morto appuro in quell'ano 1506. 

In quella Fella il Vefcovo di Chieti dovette far rincontro al Re Cat- 
tolico per riceverlo a nome del Sommo Pontefice in quel Regno Feudo della— 
Santa Sede . Egli fe ne veniva in maedofa comparfa , come quegli, che dopo 
il Re, era Capo della Solennità, vedilo alla Pontificale . Lo precedevano (7; 
in ordinanza tutti gli Ecclefiadici di quella vada Metropoli , come pure accom- 
pagnavalo un numero ragguardevole di Prelati venuti per onorare inlìemt-* 
Sua Santità, ed il Re Ferdinando. Evi fu, chi ( 8 (lcrilfe , aver Egli compito 
in quell'incontro a Tuoi doveri con tale gravità, e decoro, chefcmbrava Egli 
medefimo in perfona edere Sommo Pontefice . E quella (91J fu la prima funzio- 
ne Pontificale eh’ Egli facelfe in vita fua. 

Per trattare porrei Re degii affari importanti raccomandatigli dal Ponte- 
fice non gli fed’ impedimento alcuno l’cder Egli della Cala dei Conti di Mon- 
torio data fempre contrarjlfima agli Spagnuoli , ed imprgnatiliima per li Fran- 
celi dopo il trionfo di Carlo Ottavo. Le Storie (i) d’Italia attedino, che il 
Regno di Napoli fifottomifecon tale devozione al Re Cattolico , che quelli 
non aveva piu motivo di ricordarli le paffete odilità, e tale fommidioncdet_> 
crederfi ancora nella Cafa del Nunzio - Certo che Giantommafo Conte di 
Mattaioni Fratello del Conte di Montorio , « perconfcguenza Zio paterno di 
eflo Nunzio ? arrivò fino alevarfi( 2 ) per Ferdinando le Infegne del Cavaliera- 
to di San Michele ricevute da Carlo Ottavo. 

Egli aveva fempre dimodrato tutto il fervore prima per li Re if Aragona , 
facendo ancora dopo il trionfo di Carlo tutti gli sforzi per ridabilire in Napoli il 
giovane Ferdinando Secondo, e combattendo ( 3 ) per Lui alla teda diquartro- 

F 2 mila 

lil Mariana In zó. Cffitm. FUuy Lib, 118 . n.t 8 . ti a Uri . 


an. t'O 6. 

hj Silof. IJl. 
Ci. Ree-. Lib. 1. 
Cn fiatilo V ha— 
di Paolo Il'.cap. 

1. Contin.Fleu - 
ry Lib.l^ì.n.j. 
danno a [Carra- 
ia il titolo di 
Nunzio in tale 
occajione. 

[6] Mariana 
Storie lib. 28. 
Guicciardini lib 
5. t6.cj.Buo - 
nacorfi Pojlille 
floriebe al lib. 7. 
del Guicciard. 
Flefcicr V. del 
Car. Ximcn.lib. 

2. narrano, par- 
te l' uno sporte C 
altro, le cofequì 
cfpedfc circa l in. 
grcjjo del Re 
Cattolico . 

[7] Lodovic. 
Doni» fopracit. 
Caracciolo V. 
M S. ed altri 
[8] Frane. Mag. 
gioP.M S.cap.S 
{9] Card. Ant. 
Carraia Apoi. 
” 5 - 

xxxv : 

Quàto Egli 
rincontrane 
predo quei 
Re. 

[1] Guieciar- 
dina L. 7. 

[zj Francefea 
Maggio V. M S. 
Jnì.G. IiUlttS, 


Google 



an. 150 6. 


[4] Guieciar- 
dino L.6. fui 
fine. 


[5] C or accio! . 
V.MS. 

XXXVI. 
Como 
rìufcilTe nel 
trattare co 
Lui gli af- 
fari della S. 
Sede; efua 
partenza.* 
verfo il Ve- 
scovado di 
Chieti . 

[ 1 ] Gui celar. 
X. 7. Sfondano 
alt anno 1507. 
n. i- ed alt anno 
*510. 

[2 ]Lxnglct du 
Tufi. Tom. 5. 
I*c. 45 > 

[3] Bzov. eh. 
dice del Car- 
rafia in guejla 
•1 eeafiwne : Ut 
Tontifictm , 0“ 
fta , atgnt 


44 STORIA DI PAOLO IV. 

mila Soldati , che furono vinti in una improvvifa imbofcata dal Duca di Mon- 
penlier della Reai Famiglia di Borbone, e Luogotenente Generale di Carlo. Ed 
al veder poi tutte difperate allora le cole per gli Aragonefì crafi rilbluto di rico- 
nofccre, e fervire fedelmente come fuo Requel Cacio , che dalla Previdenza 
Celelìefi vedeva detonato per allora Padrone di Napoli . E cosi al veder pofeia 
per le vittprìe,c li trattati pacifici divenire finalmente Padrone di Napoli Felt- 
rando il Cattolico, aveva flimato fuo debito ancora il lardare il primo zelo per 
Carlo Ottavo, e dedicarli a Lui con eguale fedeltà, e divozione ; Tanto più, 
che il Re di Francia al dipartir ( 4) dalia Tua Corte i Signori Napolitani dopo la 
pace fatta colla Spagna , aveva dato loro piccoli legni di gratitudine . 

In auelìa maniera fi ha da credere, cheli di portafi’c dopo avere abbaftan- 
zadimollrata la propria fedeltà ai Francefi , anche il Conre di Montorio , ed 
ogni Parente più (fretto del Nunzio Carrafa . Quelli fu ricevuto con piacere I 
dal Re, che ebbe caro in Lui di vedere un Prelato giovane infieme, e venerati- J 
do, pieno di reiigiolà gravità, edi vivacità fpiritofifiìma, rifpettofo, c fran- 
co, dotto, ed eloquente; e prefe ad amarlo in modo.chc molti anni dopo an- 
cora gliene volle dare molte dimolìrazioni . Così il Nunzio concepì grande-. 
Dima del Re , tlfendofolitodire ( 5 ) dopo le conferenze feco avute in Napoli, 
che la religione , e grandezza d’ animo del Re Cattolico non erano minori della 
fama fparla nel vecchio , e nel nuovo Mondo . 

Ma il trattare gii affari del fornaio Pontefice non fu così facile come l’ in- 
contrare la grazia del Re . Stava il Re duro ( 1 ) in non voler pagare alla Santa, 
Sede quel cenfo , che pel Regno di Napoli avevano pagati gli antichi Re , e-, / 
che da Urbano( 1 ) Quarto era fiato fiaoilito per Carlo d’A ngiò ali’ annuo paga- 
mento diquarautaottomilaScudid’oro,- ma voleva la diminuzione conceduta 
a Ferdinando Primo , ed ai fuoi Figliuoli , febbenc quella non folle fiata accor- 
data nemmeno ai Redi Francia, che in quefi' ultimi tempi nella perfona di 
Carlo Ottavo avevano pagato quarantaottomila Ducati. E perche il Pontefi- 
ce gelofiflimo dei diritti della Sede Apoiìolica non voleva, che ualfalfe in dan- 
za la grazia fatta a Ferdinando, ed ai Figli d’ Elfo , ma bensì cne imitata folfe 
larifpettofa puntualità recentemente inoltrata dai Francefi , piccava!! il Re 
Cattolico di voler moflrare cofianzapiù ineforabile del Pontefice lleflo , edi 
non voler Egli Principe tanto potente, e celebre lalciarfi vincere nemmeno da 
quel Papa', che la fama aveva d’acerrimo terribiliffimo difenfore di fuc ra- 
gioni. 

ImpegnatiiTmo però ed inflefiìbile elTendo il Pontefice , ed impegnati (fimo 
parimente , ed infleflibile elfendo il Re in un punto così importante nafeevan* 
motivi di novi corrucci , e di nove amarezze , che aggiunte all’ antiche mette- 
vano in gran perìcolo gli affari dello Stato Ecclefiafiico giù minacciato da tanti 
altri nemici. E tale era la durezza di ambedue quelli Prìncipi , che il Nunzio 
Carrafa nulla potè fare perchè fi accordalfcro . 

Con tutto ciò giunfe ( 3 ) ad impiacevol ire gli animi , a raddolcire tutte le 
amarezze antiche , e nuove quante mai folfero , ed alhbilirecolla fua effica- 
cia, ed eloquenza tra il Pontefice, ed il Re Cattolico una finccra amicizia non 

oftan- 


dignitatem furifdiBionemque Apofloliea Sedie inviolatam fcrvaverit , & inter 
Regem fimultattt , qua fattoi* abfhdait fintatati amititia ima m tanta 
nnflabilita. 
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•(linfe , che pendeffe incora quella grande , e si pericolofa controrerfia del cen * 
fo. Usò tutti gli sforai, perchè la Santa Sede fo(fe in quel gran frangente aiu- 
tata, ed afficurato il decoro alla Pontificia Maelìù.. Ferdinando rcllb difpo- 
ftoa non dare alcunajuto ai perturbatori dello Stato Ecclefiafiico . Oltre ciò 
mandò di pii) ad ofTerire (4) al Pontefice foccorfo contro di effi, e videfi poi 
poco dopo unito ancora in alleanza collo ftelfo Pontefice per umiliarli , ciò che 
crai’ affare piò importante, ed ancheil più defiderato dal Papa , e che felice- 
mente poi riufcl , come fi vide col tempo . 

Cnefe l’affare del cenfo non fi potè accomodare dal Nunzio Carrafa , non 
vi fu nemmeno in tutti gli anni avvenire perfona alcuna , che accomodar lo po- 
tellè ; avendo dovuto nel 1510. rifolverfi finalmente Giulio Secondo , mal gra- 
do la fua ineforabiie magnanimità, ed il fuo fcrventi(fimozelo,di cedere ( 5)1 
Ferdinando, e diminuirgli , fé non più, almeno auanio agli altri Re Arago- 
nefi , il pagamento del cenfo; e Leone Decimo nel 1519. avendo dovuto con- 
tentarli di ricevere dal Re Carlo fuccelfore di Ferdinando l’ annuo sborfo di fet- 
te mila Scudi d’oro con una bianca Chine* .Ne mai più l’antico tributo fi poti 
avere dalla Sede Apofiolica . 

Trattenne!] il Re in Napoli fette meli, edalfretanro trattenne!! il Nun- 
zio, maneggiandoli in quefto tempo gli affari mentovati ; ed il Re reftò cosi 
contento del Nunzio , che nelle Lettere ancora fcritte al Pontefice volle fargli 
degli elogj { 6 ) . Partì finalmente ai quattro di Giugno ( 7 ) nel 1 507. il Re 
Cattolico per la Spagna con Tedici Galere , e gran numero di Navigli , ed il 
Nunzio , giacché era confecrato Vefcovodi Chieti ,ed era finita anche la fu» - 
Nunziatura , non volle più in Napoli fermarli, e nello fieffo anno, e nello fteflo 
mele di Giugno volle andarfenea farei! Tuo debito con quella Chiefa a Lui con- 
fegnata , ed ai venti di Giugno vi fece il fuo ìngre!fo( 8 ) folenne . 
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DI PAOLO IV* 

PONTEFICE MASSIMO 


LIBRO SECONDO. 


ICEVETTERO ( i ) i Cittadini di Chieti con fiera posi- . *’ „ 

pa, e con applaufouniverfale il Carrafa, godendo di aver AcCOgllCZe 
un Prelato adorno di tante prerogative , e gloriofo non_ g coftumi 
meno per la nobiltà della Cafa, che per gl’ impieghi della « • 

Corte di Roma , e nella Corte del Re Cattolico , e però , ‘Mi- 
di gloria ancora alla loro Diocefi, ch’Egli veniva a gover- ni all arri, 
nare. Procurarono di onorarlo, di corteggiarlo , di ftar- VO del Cal- 
gli a fianchi, e con piacevoli inlìnuazioni , conoflequio- rv * 

le maniere, ed adulazioni di farli amico un Perfonaggio si 
illultre, e guadagnarli la di lui grazia . Ma rollarono forprcli in vedere un Ve- J- 
feovo cosi giovane, che fol palla va allora i trent' anni , nulla edere amante dei V.M 5 . 
piaceri , e della folazzevole vita, e niente conforme al modo libero di quei 
tempi, ma tutto ferio , c grave, foflenuto da malTime sante, applicato allo 
Audio , ed all’ Orazione , moftrar molto genio per la riforma dei collumi. 

Non vollero però prendetene alcun fallidio, lo lafciarono ne fuoi rigori , le flcjjd 

e li volfero allegramente a profeguirci loro paUàtempi , la loro libertà di vive- rei. 
re, ed a mantenere collantemente le antiche loro ufanze , nulla curandoli del [^Teatro ljk~ 
novo Riformatore . Vi era ancora della baldanza , e della caparbietà in quei riee tomo jjtltri 
coftumi. La corruzione univcrfal* del Criftianefimo già in certo modo auto- dicono dal 1 zio 
rizzava tutte le fcollumatezze . In Chieti- vi erano tlì piò alcuni avanzi delle [4 ]Cont. Fletta 
velenofe Fazioni ( 2 ) Guelfa , eGibellina, che febben antiche dal ( 3 ) 1137. ryl.wg. n.117. 
funella vano ancor 010 un poco l’ Italia ( 4 ) . Le guerre poi , che pel cario di Gniccm, ltb-7- 

unti e 1 j. 
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fn.ij 07 . e/eg. tinti anni avevano intorbidato il Regno di Napoli, avevano lafciata per quei 
paefi una tale barbarie di collumi militari , che nulla tanto llimavafi dagli uo- 
mini quanto la ferocia, l’oflilità, laburbanza, la sfrontatezza dell’ opera- 
re . I Preti mcdefimi fc ne andavano troni} , e pettoruti coll’ armi indotto, al- 
teri della loro fierezza , cercando di fpaventarc, f pirando furor marziale dal vol- 
to truce., e rabbuffato , e railomigliando negli abiti , e nell’ armi a Soldati piut- 
tosto chea Mimlfriiii Dio* _ /" 

li Vefcovo però imperterrito .in mezzo a quelle feroci ufanze penfava di 
■ I- rimediarvi. Cominciò ( i ) a metter buona dilciplina nel luo Palagio, 

11 Carrafa nella fua Corte , ed a rendere irreprenlibilc la fua condotta in tutte le cole , per- 
ìntrflnréde che nelfuno a v effe che dire contro di Lui, e toffe piantato un buon fondamen- 
Diraprc tQ p £r poterli poi rivolgere contro degli altri , cd aveva Ipelfo in bocca quelle—. 
Con gratL. parole T empus ejl , ut judutum inciptat ad domo mea . In Lui fi vedevano efem- 
corasgio la PJ di Virtù , di calfigatezza , di orazione, di giuflizia, e di carità, e tutti 
di » ven do rivolti gli Iguardia quel luo lucninofo efempio nclfun trovava in Lui un 
Tliorina ui difetto da poter riprendere . Così venerabile nel fuo efempio li volle a cifor- 
Chietl . margli Ecclclìaltici , e toglier da dittanti abufi lenza lalciarfi punto fpaventa- 
[i] Formante, re dalla loro arroganza , ed inveterata alterigia . 
gregi fuo per om Non la pcruonò nemmeno al luo delle Arcidiacono , al quale (2) aveva 

n ìa ex emplt— più, e più volte latta l’ammonizione di falciar quelle orride fembianzc di fol- 
vinutum fe fe dato cosi contrarie all’ Lcclcliiltico decoro . fc vedendo, che quegli nulla cura- 
exlibuit non— vagli avvilì , e prezzandoli animava piyttollo gli altri Preti colino eleni pio 
immemor illius sfrontato , lo.prcle un giorno in luogo pubblico , e prclolo coi rimproveri lo fgo- 
tjuod femper in mentò , loavvill, concorrendo ad avvilirlo quella fua voce lònora, quell*—. 
mrt habebat.Tc- ftonte macltola , quell’ occhio lcintillame , clpiritoardentiflìmo,emoltopiù 
pus eft ut ótri* quell’ Angelo tutelare , che hanno fpccialmente ai fianchi i Velcovi d’ogni 
~piat judicium a Chicfa nelle lor giulleintraprele. Avvilitolo in tal forma con un pajo di tor- 
domomei ». A- bici gli tagliò iolcnncmcnrc di fua mano a villa di tutti quella gran barba , o 
bramo Bzovio quei multiceli) , mostrando 3 rutti quantoalls fine laccherò. a luipoc*paur»_- 
. Annal.Ecclef. qucllepompc militari , equclleollentazionilpavcntcìl'c. 1 

Ncmancò, eh' moltraire poi a quelli, che (lupivanfidi unatalr azione, 
Epifecpatus gra come troppo li rana, eli* ; ella Ioni inamente contòrmc a Sacri Canoni, ordi- 
itum cum ajcé- riandò Aldfandrof 3 ) Terzo , che i Chcrici debbano elitre lor malgrado , e— » 
dijfct , ito /è- per forzatolati dai loro Arcidiaconi, quando ad elfi piacciaci nodru la barba, 
frxbutt ut nihil c la chioma: cd cflcndo Italo queir’ ordine nella Chitla molti ftcoli ancora avan- 
ttnquaro in » ti lo lidio Alcllandro , come Canone formato fin nell’ anno 500. dal Concilio 
deprebenfum ft di Agde ( 4 J . Cofetutte, che dimolìrano quanto convenevole folfe ad un Ve- 
quodnprehtndi feovo tare ad un Arcidiacono ciò, che quelli avrebbe dovuto fare ai Chetici in- 
jpojfe videretur . feriori , e quanto propria , ed clcmplare folle tale riloluzione in quei tempo, aa 
Flavio Oraz. cui l' Lccklialtica Dilciplinacra tutta dilordìnata . 

Jfuner. ’ S’ ag- 
ri] Caracciolo . . — 1 — — — — — — ^ 

VM S. citando il Card. Anton. Carrafa che foleva raccontarlo a molti , poi il Silos Hiftor. C. R. 
ffiaggioV.MS. CajlaldoVitaJtampatcg, fj] Cap. Clericus do Vit. C Honejl. Cler. Clerici 
•qui comam. & barbara nutriunt , ctism inviti tondeautur a fuis Arehidiaeonis . Ì 4 ] Can. 
yx>. dtl Coite. Agat. 
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S'aggiunfe al fuo coraggio , e zelo anche lo Audio della Teologia , dei 
Canoni , edei Sacri Libri , che i un mezzoimporrantiffimo ad un Vefcovoper 
ben’ illuminare la fua Diocefi , e promuoverne la riforma, e che nel Carrata., 
erefcendo coll’ età Io fece divenire Maeftro ( i ) infigne nelle cofe Teologiche , e 
poiredcre.in tutti ( 2 ) i tuoi tempi la fama perpetua d’ Uomo dottilTimo , e per 
confluenza lo follevò a quella flima, in cui erano i Vcfcovi della primitiva— 
Chicfa, i quali Aimavaniì comunemente i Dottori del Popolo. NellaSacra 
Scrittura che è la fonte d’ ogni Ecclefiafiica Letteratura , ed in cui i Vefcovi an- 
tichi tanto occupavanfì che la filmavano il lorDepofito piùeelofo , il Carra- 
ta talmente fermò la fua applicazione , che tutta arrivò ( 3 ) ad impararla a me- 
moria, concorrendo veramente a ciò non folo il fuo Audio afiiduo , ma ancora 
della memoria fua la grande feliciti, di cui, come (4) Cd detto, molti feco- 
li addietro non avevano veduta l’eguale . 

E da tal fonte traendo Egli quelle efpreflioni così Amplici infierne , e sì ga- 
gliarde, quelle figure popolari e pur fublimiAime , quelle immagini di fantafìa 
tanto vivaci , c maeAofe , concui Iddio ha parlato particolarmente nei Profe- 
*i , formoffi un’ Eloquenza valevole a rendere ben veneranda la parola di Dio 
predò quei popoli fcoAumati , -ed a moverei loro cuori a buona emendazione. 
Tanto più che vi aggiunfe con particolare affetto lo Audio fopra S. Giovanni 
GtifoAomo( 5) , clie tra i Santi Padri vcneravaC da Lui con maggior divo- 
zione, c che tra i Santi Padri diAinguefi pure per una eloquenza adattata vera- 
mente al Popolo nei penfteri , nelle figure, nelle fimilitudini , nella pratica- 
tici coAumi , ed in altri Amili ornamenti, che formano il carattere della fua cele- 
bre eloquenza da molti Oratori non conofciuta . 

Così armatoli Vefcovo di Chieri di tali nobiliffime qualità operava con- 
tutta efficacia la fallite di quelle fue anime in mezzo alla barbarie dei tempi in- 
selvatichite . P.i volle il fuo zelo ancora contro quei Regj(d) MiniAri che— 
ardivano far attentati contro i diritti della Chicfa , tornò a metter’ in ufo le ar- 
mi neglcttcdelle Ceofure Ecclefiafiiche , e procurò efiinguere quanto virefia- 
■va di riffe anticamente accefe tra fuoi Cittadini ; Come pure adoperolfi intrepi- 


1 



Sacramenti per mezzo del danaro ; ed Egli tanto abolita la volle, che proibì 
Sino al Notaro di prender cola alcuna per le Bolle delle Ordinazioni. S" inco- 
minciarono a vedere fotlo di Lui le Funzioni neAc Chiefe fatte con gran deco- 
ro .egli Ecclefiaftici per le Arade a camminare con buona compoAezza , ed a— 
m vere con maggiore ferie»*; e, ciòchc forfeèil maffimodi tutti gliajuti alla 
riforma, s’ intnoduffc da Lui la frequenza dei Sacramenti . E con quefiaSan- 
tiiadicoftumi, con quella Dottrina cd Eloquenza, e con queAa intrepidezza, 
& efficacia piena di zelo divenne Padre venerabile di quel Popolo . 

1 Pareva, che dalla lua Diocefi dovefle partire per andarfenc alcun poco ai 
fianchi del Cardinale Oliviero fuo Zio , ed ivi colla prefenza , che affai più del- 
le Lettere è efficace, cercar di promuovere i proprj vantaggi , mentre quel Por- 
porato carico d’ottantatre anni, e di molte ricchezze era vicino alla morte— 

G nel 

(dj Biovio Ah. Eeel.an. 1324* , * Caftald* Vita di Ma JV.t.i, dicano 
Manate per la riforma. 


ani 1 5'^- e Ag. 

111 . 
Protegge 
la Riforma 
con tuttc_» 
le parti di 
buon Ve^ 
feovo. 

[1] In rebus 
thealogicii infi- 
gnis prxceptor 
furi. Ciccare!- 
lineila fua Vi- 
ta . 

[2] Ade» pro- 
ferir ut flutter 
fua vir doblifji- 
mus txijìimx- 
tus perpetua fui 
rit . r anicini» 
negli Elogi , e 
nelle immagini 

di xxvri. Pon- 
tefici. Roma — 
> 57 8 - 

[;] Sacra St- 
illa ad verbum 
edidicerat. Cit. 
An. Carraia— 
Apoi. n. io. 

[4] Libro pri- 
mo o. xi . 

[5] /i.Carace. 
Synop. veter.rit. 
nella dedica a— 

S.Cit. Grifoft. 
Caftaldo Vita c. 
a. 

1 V. 

Non lafcia 
la refideza 
per le fpera 
zc nel Z>io. 

tutte le cofe gu) 



an. 15 il. 

. « 


il) Vedi ru- 
ghetti nei qui 
nominatiVc fc #- 
vadi . 


[2] Guicciard. 
hi. 8. 

[3] lutto il Bre- 
ve è preffo il P. 
Moggio V. M S. 
e parte flh nel 
libro intitolato 
Dìfquiflt. in-. 
Talli. 

V. 

Non lafcia 
la rcfidcza 
per la con- 
vocazione 
del Conci 1. 
J-ater. 
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nel 1 j 1 *• » e poteva innanzi di cffa molto favorirlo colle ricchezze, che e dal fe- 
colo, c dalla Chiefa godeva in abbondanza , e dillinguerlo con parzialità tra_ 
altri fuoi Nipoti , come a lui molto caro per le fue Angolari prerogative , e per- 
che allevato da lui ; non e (Tendo difficile in quei tempi il poter anche godere^# 
molti Vefcovadiinfieme, dei quali ( I ) oltre quello di Oflia come Decano del 
Sacro Collegio aveva Oliviero nel 1511. quei di Rimini, c di Tricarico, che 
poteva far avere oltre quel di Chieti al Nipote prediletto, ficcome ad altri aveva 
in altri tempi rinunziati quei di Geraci , di Oppido , e di Gajazzo , e di Napoli. 

Ed aveva bene il Cardinale preflo il regnante Pontefice tutta l’ autorità per 
far una buona raccomandazione •• mentre Giulio Secondo faceva di Lui tanta— 
ftima , che anche ultimamente efTendo venuti a Roma fupplichevoli lei Amba- 
feiatori della Veneta Repubblica dopo la famolà Lega di Cambray , che fcatenò 
quali tutta T Europa contro di EfTa , edelTendoefcluli per qualche tempo dall’ 
udienza del Papa , aveva Quelli deltinato ( 2 ) il Cardinale Oliviero perche li ri- 
cevere nel fuo Palagio, ed ivi con altri Cardinali , ePrclatia ciò depurati an- 
dane maneggiando T affare arduo della Pace che elfi dimandavano ; c poi effen- 
do morto il medefimo Cardinale quando Giulio Secóndo trovavafi all’alTedio 
della Mirandola , chcfuprefa appunto nel giorno in cui morì Oliviero cioì ai 
20. di Gennaro nel 1511. , Giulio fcrilfe( } )un Breve dato ai 24-di quel mefe al 
Cardinal Nipote Legato in Roma , deplorando la morte di un tal Porporato , e 
tra le altre cofe chiamandolo Colonna fortilfima della Santa Sede Apollolica— . 
Ma non volle perquefto il Vefcovo di Chieti lafciare la fua refidenza . 

Pareva altresì che da Chieti doveffe partire per andarfene al Concilio (a) 
Lateranenfe quinto convocatoli dal Sommo Pontefice ai 18. di Luglio nello 
fteffo anno 1511. Era quello un’ affare dei piò importanti che avelie la Santa 
Sede. La Criftianità era per dividerli un’ altra volta in fcifmi , dopo effcrlì al- 
quanto rimeffa dal dolore patito dall’ altro feifma durato fettanta anni . L’ Im- 
peradorMaffimiliano, e Lodovico Re di Francia lì erano uniti per far deporre 
Giulio Secondo , o almeno abbatterlo, ed avvilirlocon un Conciliabolo rau- 
natoinPifa. Già alcuni Prelati , e Cardinali Scifmatici fi erano congregati, e 
benchcMalfimiliano nel progreffo meglio configliatofi,fi folle ritirato dall’unio- 
ne con Lodovico, Lodovico però non fi era punto manfuefatto. Alcune ama- 
rezze per la collazione di certi benefici lo inafprivano contro quei Pontefice , co- 
me pur h pace accordata alia Repubblica di Venezia , che ne da Lui ne da Maf- 
fimiliano affolutamente volevafi , e finalmente i! gran difpiaccre nel veder quel 
Pontefice, che con una terribile intrepidezza facevafi come antemurale dell’ 
Italia: mentre Egli, ecoll’averfoggiogatodue volte Milano, e due volte_* 
Genova, e coll’ aver ridotta all' ultime agonie la Veneta Repubbl ica , avuta 
ai fuoi piedi lagrimante la Città di Pifa, prefo adaffillere coll’ armi il Duca di 
Ferrara , ricevuti lòtto la fua protezione i Fiorentini , fitte entrar in Bologna , 
ed in Ravenna le fue truppe, e fottomeflè pure Imola, Forlì , Cefena , Rimi- 
ni, con quali tutte le Rocche della Romagna, penfava di poterfare in Italia— 
grande comparfa, e che fofle arrivato alla Potenza Francelc il tempo più favo- 
revole periltabilire di quàdai Monti un'altro Regno. 

Impor- 

(a ) Le cofe fpettanti al Concilio . I li nella raccolta del Lahbì . 
Lateranenfe , che qui fe diranno , fi I I $ le altre comeffe cavanft dalGuic- 

lavano tutte da^li atti di cjji rcgijìra- * ■ ciardintlii.^c yc-j. c S.cq.ei*. 
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Importuna però riuttendo a Lui oltre modo la Perfona di Giulio Secondo , au. 1 5 1 2 * 
perche fornita di fpirito guerriero , di fermezza incredibile , e di coraggio ftraor- 
dinario, penfava torfela dinanzi rifolutamente ; e per poterlo fare lenza fcan- 
dalizzare tutta la Criftianità fervivafi del prefetto della Riforma , di cui non v* 
era il più fpeciofo in Quei tempi , che ne avevano fommo bifogno , e come vo- 
lelfe riformare il Criftianefimo, rauna va , ed ajutava con tutto impegno il detto 
Conciliabolo contro il Pontefice Giulio . E Giulio all’ incontro aveva per op- 
porli a tanto male chiamati a Concilio Generale nella Bafilica Lateranenfe tutti 
i Prelati della Chiefa . 


I 


; 


I Ma Monfig. Carrafa non lafcib Chieti nemmeno per quello. Non fola 
lalfciò pattare il mefe di Luglio del 1 5 1 1. , in cui quel Concilio fu convocatola 
anche il mefe di Maggio del 1 5 rz. in cui fu radunato, fenza muoverli verfo Ro- 
ma . Lattiòf a), chea detto Concilio veniffe il fuo Fratelcugino Vincenzo 
Arcivefcovo di Napoli , che fu dei primi a comparirvi con diligenza , cornea 
pure, che vi veniffero altri Vefcovi del medelìmo Regno, ma Egli non fi par- 
ti a quella volta . Pafsò la prima Soffione , la feconda, la terza, e la quarta, 
ed anche la quin fa, fenza eh’ Egli giammai vi fi trovatte a federe ; onde lenza di 
Lui finì l’anno 1512. colGennajo, eparte del Febbrajo del 1513., in cui la- 
quinta Seffione venne a cadere . 

Egli è ben vero , che nelle prime cinque feflioni non ebbero molto da fati- 
care i Prelati , ne per gli affari dello feifma , ne per formar Canoni , o Decreti, 
efembra, che quelle Seflìoni foflero piuttofto di apparecchio , che di fottan- 
za pel Generale Concilio . Conr uttociò avendo Sua Santità comandato a tut- 
ti i Vefcovi fotto pena di Scomunica di venire , fe non avevano legittimo im- 
pedimento, al Concilio mentovato , bifognadir certamente, che qualche.* 
grave impedimento trattenefle per un tem po sì lungo il Vefcovo di Chieti , 
che Egli forfè per dimandar tempo efponefle al Santo Padre l o flato miferabile. 
e inviluppati (Timo della fua Diocelì , il poco bifogno , che poteva avere il Ge- 
nerale Concilio di un Vefcovo di più, particolarmente in quelle prime Senio- 
ri , rifpetto al bifogno grand ittimo , che aveva allora la fua Chiefa di Lui uni- 
co V etto vo fuo ; e che lo pregatte ad afpcttare almeno finocche in quel Concilio 
flringendofi piu gli affari, ivi potette la fua prefenza eflcrc, e più utile, e più 
accettarla . / 

Certo che, febbene mille notizie fianci fiate involate dal tempo, bifogno 
fupporre queflo ben grave impedimento, o Pontifìcia licenza piuttoflo, ch«^ 
accufare di colpa grave , e in materia così importante un Vefcovo Tempre pio, 
e devoto dalla fua fanciullezza , fempre pieno di zelo , e di premura per le fante 
imprefe, e verfo GiulioSecondo ancora piena d’ affetto , e di gratitudine: tan- 
to più , che la difficoltà di andar Egli a Roma al Concilio non può attribuirli ad 
alcuna proibizione fatta dal Re Cattolico ai Vefcovi del Regno, mentre 



( a ) Dal veder/i , comt eomfarifct 
negli Atti del Concili 0 , thè vt anda- 
rono altri Vefcovi del Regno, fitonc- 
fee , che il Re Cattolico padrone del 
Regno non era contrario per alcun fin* 
politico all' andare dei [noi Vefcovi al 
Concilio nell* primo fejfiom , 4L- 


che il Vefcovo di Chieti non lafcii di 
andarvi per alcun' oflacol* del Re Sch- 
iene ano Scrittore femhramì ebcaUis 
tale opinione, eh* il Re Cattolico non 
lafciaffe fui principio andar ifuoi Vo- 
f corvi al Concilio . 
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a». ijrz. non vi farebbero andati , correvi andarono già di quel Regno varj altri Vo> 
fcovi . 

tt t E che infatti trattenuto Egli fo(Tc in quei tempi alla Vefcovile Refidenz* 

v 1 ’ dalle molte faccende , che a Lui apportava auella fua infelice Diocefi lì pub con- 

Incontro getturare altresì dal faperli,che nel isti.nel mele di Decembre era occupato nel 
faftidiofo vifitare la Terra, e la Chiefa di Teda. Quella era un Luogo grande, e popolato 
rhrFoli < * entro ‘ con ^ n ‘^ e ^ a ^ uil ^' ot:e ^’ l° nt4no c * rcl a venti miglia dalla Città dà 
cnecgll CO- c(,ieti, che aveva molto bifogno di riforma, perla mancanza di varj Vefcovi 
DC nel vili* anteceflòri , che non avevano avuto o il coraggio , ola premura di tentarne.^ 
tare la Tua nemmeno la fola Vifita. 

Din refi Quei Terrazzani ( 1 ) anche incoraggiti dalla mancanza dei Vefcovi pafla- 

aJlOCCU . t j ^ pretendevano odinatatnente di non efTer foggetri alla viGta del Vcfcovodi 
Chieti , e non volevano aflolutamentc vederlo venir fra di loro ad efercitart—» 
fil Carac. V. atti di autorità. Quindi fenza riforma alcuna Tempre più crefcendo i dil'ordini, 
M S. lib. i.c. 6. diveniva quei Clero , equel Popolo Tempre piùodiofo a Dio; ed in mezzo ai 
Sinìbaldo ck_> loro difordini fe ne andavano Efli gloriofi , come fc folTe gloria il non fogeiace- 
Epifc. Teatin. re alla cura del Medico fpiritualc , ed all’ aflìtlenza del loro Pallore . Ma ilCar- 
£ poi dal Ct- rafa (limò bene di non fomentare più in effi colla fua mancanza quella vanaglo- 
flaltUe. 1. e dal ria prcgiudicievole alle Anime loro . _ 

M'UUVMS. Dopo aver’ innanzi fatto ad clfr intimare , che volea venir alla ViGta , fe- 
’gretamentc fe ne andò ai venti di Decembre verfo la Porta della lor Terra; ma 
P avvilo non avendo fervilo , cheal'ollevarli , ead amuttinarli infieme, vide 
Egli nclf arrivare, che tanto il Prcvoflo di Teda., quanto i Preti, ed altri Tcr- 
tazzani laici unitamente preparati fidavano; ed accoftandofi Égli fe li vide 
■rivoltar rutti contro , e con fcelierato ardire a viva forza rcfpingerlo addietro , e 
difcacciarlo. Riflette allora il Vefrovoforprcfoad un tale affronto, c peofan- 
/:] |Wirwi.io.'doqucllo,cheavevacomandato( 2 )Gcsù Crilloailuoi Difcepoli, quando non-. 

fodero ricevuti in qualche Città, ove volelTero portare la parola di Dio , G cavò 
alla prefenza di tutti le fcarpe , e (cuotendone lopra quel terreno la polvere mo- 
ftrò pubblicamente ad efli , di’ Egli poi nulla cura vali della lor Terra , che la_. 
-fila premura era (biodi ajutar le loro Anime , e che fe efli fdegnavano in tal m>- 
' niera un Miniflro principale deli' Altiflimo, non erano degni , che ncriieno la 

* doro polvere ftafle attaccata a fuoi piedi, 

. — * A quel novo e Tanto modo di rifentirfi rimafero tutti, fc non compunti al- 

meno confufi , e fi piegarono a trattare piùcivjlmcntecon Lui prefentando 1 «_^ 
Joro ragioni per difendere fe non il modo, almeno la follanza del loro operato, 
cavando fuori le loro fratture , ed i loro privilegi fu cui pretendevano quella_ 
«fenzione . Ma il Vefcovo non trovò nc in quei privilegi , ne in quelle frattu- 
re cofa , che ne pure apparentemente molìralie efl'cr a Lui negato di vifitare al- 
meno la Chiefa , perciò produflero alia fine una inibitoria fatta venire fegreta- 
znenteda Roma , chea Lui proibiva di prender ivi pofleflo alcuno colla vi lira—, 
della Chiefa f e che avrebbero Eglino dovuto manifeflare avanti di lafriarfi tra- 
sportare da quel loro cieco furore . 

Per rifpcrtoa queHa fuprema inibizione di Roma ritiratofi il Carrafa nella 
vicina Terra di Arco mandò indi a quei della Telia un pubblico laflruméro fat- 
to fare da Lui per man d i Notaro,ove Egli protellavadi non avermai intefo con 
quel Tuo acceflodi far pregiudizio a pcriona.ne di cótravvenire agli ordini diRo- 
/na , ma lolo di mantenere l' antico poflello , che i Vefcovi di Chieti avevano 

di 
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di vilitar quella Terra; Jafeiando intal modo ai Vefeovi fuceefTori (a) un pub- a*- 
blico monumento del loro antico diritto , che poi nel progrefTo con diverfe liti 
anno procurato di manten ere . E da quella notizia a noi quali accidentalmen- 
te rimalìa polliamo argomentarne molte altre rubbateci dal tempo intorno al 
zelo , alle fatiche, in cui per cinque anni e mezzo continui lì efereirò Monlignor 
Carrafa per riformare la (uà Diocefi di Chieti . V T T 1 

Ma ora mai era tempo, ne più potevafi difpenfar il Carrafa dall’ andare^ * *• 
al Concilio Lateranenfe, mentre tempre più crefcendo il bifogno, tempre più ere- Andando 

fceva ancora l’impegno di rimediarvi follecitamenre . Sui principi per tanto al Concìlio 
deli’ anno a S - partiflì dal fuo Vefcovado andando a Roma; e nella ftrada-. r 

( i ) trovandoli giunto alla Terra di Popoli, che da Chiedi dittante venti miglia f- ,a iCr«incn« 
feoperfe tra denlì globi di fumo un terribile incendio, che folle va ti aveva gran- fc cilìogue 
di (trepiti di grida , e di gemiti per ogni intorno, cpareva, per quanto narrafi per ftraHa . 
che minacciaire la rovina di tutto il Cartello. Arrivatoli Vefcovo di Chieti tra * 
quella moltitudine inmimerabilc , che parte rtava con volto impallidito a_ un grand 
guardare le fiamme, parte era in moto affannofo a portare foccorfo , Egli armoni incendio . 
di(a)quellaFedcviva, che impetra efficacemente l’ ajuro di Dìo , ecoman- [i]Il Cafiald» 
dato che fi portalle una Scala, e fattala appoggiare appunto ad un muro che fov- Vita Cap. i. Il 
j-aftava^ll’ incendio , fopra vi fall lenza paura, e fatta lafsùin alto orazione-. Maggio nélLi- 
con un fegno di Croce gettò un Agnufdei tra quelle fiamme, che lubitamentc-, bro Paulus de- 
con maraviglia univerlale li eftinfero ; continuando poi Egli il fuo viaggio con fenlus dicono ef 
quello buon preludio di ciò, eh’ Egli avrebbe operato in Roma per ellingucre l ’ fier ciò Succeduto 

inceri- in occafioni di 

“ ■' . : . . W'flo viaggi » , 

qui rtatim, cum ingenti omnium- che il Carta fa-, 

: .n .• i i* . . ì 


(a) Il Cd,. i( cielo ove fopra di et > 

eie i Vcfcovi di Chicli fiucceffcri di 
Giampietro avevano tentato fino ai 
giorni fuoi di rimetter fi in pojfcffo , ed 
avevano Sche qualche decreto in favo- 
le y ma che Giampietro non poteva cf- 
ficre fiato che il primo , o jrai primi a 
rompere il ghiaccio . 

(a) Quefio fatto raccontafi dal P. 
Margio V. M S. Lib. i. Cap. j. e dal 
P. C a fi al do nella Vita Cap. primo , e 
dal P. A. Caracciolo V. MS. Lib. <. 
Cap.q. e altrove , e dal P. Oldtino nel- 
le Giunte al Ciaccone fiotto Paolo III. 
parlando del Cardinale Giampietro 
Carrafa , e dicendo eoi) : Romani— 
cum pergeret Populonii incendium 
piane ingens offendit , quodtotiop- 

f ido exitium miuabatur . Tuncjo. 

etrus scaias afferri , & ad imminen . 
rem incendio parietem admovcri 
jurtìt , quas cum ipfe nihil verini? af- 
cendirtct , fufa pnmum ad Deum- 
prfee, ceream coelellis Agni effigiem 
cura Crucis Agno io igocm comedi , 


admiratione eli extinrtus , hodicque faceva pel Con- 
fati illacera, integra prorfus, & d- cilio Latcranc*-. 
libata intcr prunas inventa ad rei fe , 
metnoriam fervatur ut refert Mutius 
Cranzaindelcriptionc Samnii . Il 
P. Silos interrogato dal P. Maggio 
perciò nelle fine fiorie avcJTc tralaf ciato 
quefio fialto rifipvfe , che ejfendo ciò Suc- 
ceduto per un Agnufdei applicato all ’ 

Incendio di Monte nero dal Cardinal 
Antonio Carrafa , temeva , che gli 
Scrittori Teatini aveffero con j ufo im— 

Carrafa con t altro y ma la verità fi ì t 
che ambedue quefli Carrafi operarono 

S uefle due maraviglie , dicendo il P. 

lenti Gefuita nell’ Orazione funebre 
per il Cardinal Antonio Carrafa , che 
quefio Cardinale fi rifiolvelte ad ap- 
plicare quella facra Cera per efferfi ri- 
cordato del fatto di Paolo IV. Cum re- 
diiflet in memorimi Pauli I V. a quo 
tale aliquid aliquandQ labium acce- 
pimus. 
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an. jjij. incendio dello Stifmi , e lardando in Popoli quell» Sacra Ceri , clic fu front* 

illefa e pura tra le fiamme , ed ivi confervata a perpetua memoria . 

Giunto Egli in Roma nel mefc di Febbraio, c morto ai 16. dello (ledo racfe 
il Pontefice Giulio Secondo , e creato agli undici di Marzo Leone Decimo , o 
però differitoli alquanto il profeguimento del Concilio Lateranenfe , tennefi fi* 

- nalmente ai ventifette d’ Aprile la fetta Soffione , dove con folennità entrarono 

il novo Pontefice , ventidue Cardinali, quattordici Patriarchi ed Affittenti al 
tredici Arcivefcovi , e feflantadue Vefcovi tutti con Sacri Arredi, c, 
Mitre Pontificalmente veftiti , e molti Prelati regolari, agli Ambafciadori 
dell’ Imperadore , del Re Cattolico, della Repubblica Veneta , del Duca di Mi- 
lano, della Repubblica Fiorentina ; e fedendo tutti occupò il Vcfcovo di Chieti 
. il decimo luogo trai Vefcovi . 

Un Prelato deputato a ciò, defcriflecon lunga Orazione laluttuofa ferie 
degli Scifmi antichi, ed i pericoli imminenti per lo Scifma Gallicano ; ed il 
Sommo Pontefice Leone con un altra Orazione bene eloquente proteftò , che—, 
mai quietato farebbe!! , ne mai avrebbe finito il Generale Concilio fino che la- 
pace, e la concordia non fi fotte traiCrittiani (labilità . Fu celebrata la Santa 
Metta da un Cardinale , s’ implorò con varie preci l’ajuto dello Spirito Santo, 

. e di tutti i Santi del Cielo . Eciò(aJ che finalmente fi conchiufe in quella 
*,*1 a" Settìone dopo tutte quelle cofe , e dopo le opportune riflettìoni , e maturi dif- 
v <T “ corfifudifccgliere da tutta quella Sacra Adunanza del Generale Concilio ven- 

ùeji onedcvt^i jiqQjttro Prelati per dottrina, e per gravità illuflri , e diflribuirli in alcune— * 
pur varie altre Congregazioni , alle quali fi confcgnattc principalmente la fomma delle cofe, e 
fi raceemandaflero i fupremi importantilfimi affari del Mondo Crifliano, t-, 
che l’impegno averterò di confiiltare privatamente frà di loro fui ri mcdj neceffa- 
rj alle calamita della Chiefa , per poi prefentare nel Concilio le cofe da rifolver- 
fi cogli ultimi Decreti . E tra quelli ventiquattro Prelati, dai quali doveva io- 
certo modo dipendere il Concilio Ecumenico , fi annoverò giovane di trentafet- ) 
te anni il Vefcovo di Chieti . 

Forroaronfi di quelli ventiquattro fcelti Prelati tré Congregazioni , in 
ognuna delle quali entrarono ancora alcuni Cardinali, e qualche altro Prelato 
_ per ifpeciale deputazione del Pontefice . La prima Congregazione doveva pen- 

kneflo nella^* 1 * P ace un * vcr f** e trai Principi Crittiani, ed all’ ettirpazione dello Scif- 
— ma . La Seconda alla Riforma generale della Corte Romana , c dei fuoi Uffi- 

laODgrega- c i a li . La Terza alle materie di Fede , ed alla Prammatica Sanzione , che erano 
zionefopra certi punti circa la dittribuzione dei benefici contrattati da Roma alla Chiefa 


fu 

cefe fcgucnti . 


IX. 
Egli è 


la Pace . 


Gallicana . 

E febbene le materie di Fede , e della Riforma fcmbrartero meritare il pri- 
mo luogo tra le premure di un Concilio Ecumenico, come cofe le più fublimi, 
e le più proprie per Lui , ciò non ottante tutto cedeva ai trattari della pace, c 
delia concordia tutte le follccitudini, eie brame piu ardenti erano per la- 
pace; edi pace, e concordia rifonavano principalmente le attemblec ; offen- 
do allora per la mancanza di una tal pace in troppo pericolo ilCrittianefimo. E 
per quello nell’ordine delle fuddette Congregazioni era numerata la prima— 
quella , che aveva l’ impegno della pace , e della eftirpazion dello Scifma . Etta 
taceva la primaria figura, come quella da cui dipendevano nel buon efito tutte 
le altre t e che confiderai» veniva dalla Ciiftiamtì , come i{ primo Mobile degli 
atteri nniverfali. 

Tr» 
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• Tri gli otto Prelati (celti dai Padri del Concilio, e deputiti appunto a_! 
comporre quella prima Congregazione trovoii numerato Monfignor di Chieti. 
Onde bifogna dire, che la deprezza , la fetenza, il zelo, che negli affari della 
Chiefa Egli aveva, foffero conofciuti dal Concilio ; imperocché non poteva- 
no quei Padri eleggerlo a tanto affare per riguardo, o impegno del Cardinal 
Oliviero fuo Zio , mentrequefiieragiàmorto, e fe per tale riguardo aveffero 
voluto operare , dovevano più torto eleggere Gianvinccnzo Arcivefcovo di 
Napoli, che del predetto Cardinale non era Itilo, come Giampietro, Nipote 
cugino, ma Nipote carnale. Epurequelli, febbene oltre ciò forte ancora più 
benemerito del Concilio , non auendo Egli tardato fin aderto , come Giampie- 
tro, a venirvi, ma cifendovi fiato fin dalprincipio per tutte 1* cinque antece- 
denti Seflioni , icbbenc di più Egli collantemente prol'eguifie a rimanervi per 
tutti gli anni feguenti fino all’ultima Seflìone,mancado lòto ncll’undecima,con 
tutto ciò non vi ebbe mai alcun veramente grande impiego da regi tirarli negli 
Atti , fuorché d' aver lette ai Padri alcune Bolle . 

Monfignor di Chieti ebbe molto da faticare , e da lludiare per quell’ impe- 
gno di toglieredal Criltianefimo collo Scifma ogni difeordia. Veramente per 
una parte ciò non fembrava molto difficile . L’aver ( i ) il Re Franccfe capo : 
degli Scarnatici perdute in Italia tutte le conquillateCittù per laLega de Princi- 
pi a Lui contrari : l’elfer dopo ciò finiti per la morte di Giulio Secondo tutti 1 
gli afprilfimi corrucci concepiti da quel Rè contro la perfona di quel Pontefice : 
il ritrovarli ancora due Cardinali infigni del Partita Sci im anco incappati per , 
accidente nelle mani del nuovo Pontefice , e pronti a far penitenza , erano tutte 
cofe, che facevan fperare un facile accomodamento. 

Ma d’altra parte erano fenza paragone maggiori le difficoltà , che fi oppo- 
nevano a un bene si defiderato . Il principio della Pace , che confillcva nell’ ac- 
cordar un benigno perdono ai fuddetti Cardinali Scamatici , era gagliardamen- 
te contrailato( 2 ) dagli Ambafcudori del Re Cattolico , e dell’ Imperadore* , ( 
medefinio, dal Cardinale Sedunenfc , che era per gli Svizzeri , e dal Cardinale 
Eboracenfe, eh’ era pel Re d’ Inghilterra , i quali defedavano , come cola in- < 
degna della Maeftà della Sedia Appoflolica,cdi pelfimoefempio il concedere*» . 
venia agli autori di tanto Icandalo, e di un delitto tanto perniciofo , e pieno < 
di tanta abbominazione , ricordando la collanza di Giulio ritenuta contro di lo- j 
ro , ne per altro , elle per lo pubblico bene , fino all’ ultimo punto della vita . j 

Il Genio del nuovo Papa Leone piegava naturalmente a contrariare al Re 
di Francia ricordandofi le offefe fatte (3) alla fua Cala Medici dalla Corona 
Francefe, cui febbene fòlfero fiati devoti flimi il Padre, e gli altri fuoi mag- 
giori , pure i Fratelli erano fiati cacciati da Fiorenza per la venuta di Carlo Ot- 
tavo ; e poi dal Re prefente , o femprc erano fiati fpreggiati , o fenza alcuna 
gratitudine adoperati fola per meri ilromentidifua politica , ed eflendo recen- 
tilfima ancora l’ingiuria fatta alla fua flerta Perfona, mentre folo l’anno ante- 
cedente eflendo Legato a Latere di Giulio , Egli era fiato prefo prigione da 
Francefì , e prigione qua , e la condotto per 1 ’ I talia con intenzione di condurlo , 
per ordine del Re anche inFrancia , $’ Egli prefa una bella occafione non forte*» 
dalle lor mani fuggito. 1 4) 

L’ interefle ( 5 ), e il decoro del Trono Pontificio pareva , che ftaffe contro 1 
la Francia , e che non bramarti; la Pace ; bramando primieramente , che non 
ii mantelle cosi prefio , e lui prmcipj dal «oro Pontefice agl’ impegni, ed alle 1 

pialli . 
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[6] lofteffo 
fai. IO. 

[ 7 ] fafl'ffo 

Zìi. ll.Cont. 
Flcury Lii. 125 
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f8] Gli Jlefft 
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T9] Tutte U > 

fepuenti 
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XI. 

Quanto 
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tociò felice 
mente vi 
xiuffifie . 
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rraffime prete per la quiete delloSfatO Eccleliaftico , e dell' Italia dal Pontefice 
Anteceflòre; fecondariamente , chenon fi difguftaffero l’ Imperadorc , il Re 
Cattolico, il Re d’ Inghilterra, e gli Svizzeri legati già conGiulio contro La 
Francia, e coi quali aveva ferino Leone di voler continuarci’ alleanza; ter- 
samente cheli mantenerteli quieto portello di Parma , edi Piacenza, meatrt— » 
effendofi( 6)cllcno date nel 1511. volontariamente alla Santa Sede , e nel 
tempo del Conclave, eflendo a Lei fiate rapite dagli Spagnuoli , folo allora 
dal Re Cattolico s’ erano fatte refiitulre oflcquiofamcntc al Pontefice Leonepcr 
impegnarlo ( 7 ) così a Ilare contro la Francia . 

Il Re di Francia era dal canto fuotroppodifguftato, ed inafprito per non 
umiliarli al Santo Padre. Le lettere (8 )dal Papa ricevute, cheto pregavano 
a non tornar in Italia, i fofpetti febbene fallì , eh’ Egli avelfe mandato denaro 
agliSvizzcri , acciò impedirtero un tal ritorno , la notizia delle dichiarazioni 
da lui fatte peri Principi collegati, la memoria dei difgufii, e delle ingiuriti 
recate alla fua Cala Medici , ed alla fua fiefla Pcrlòna glielo rapprclentavano 
già come un Pontefice troppo fofpetto , e fommamente a lui contrario . 

Trovava!! poi all'ultimo legno impegnato per(9) lo Conciliabolo Pifano,ne 
aveva fatti fpargere i Decreti per tutte le Città de fuoi Regni, gli aveva fatti ri- 
cevere dalleUmverlìtà,e dai Parlamenti, aveva mandate benché invano Araba- 
fceric ai Rè di Scozia, edi Danimarca, perchè elfi pur gli abbracciarteli, aveva 
fatte batter monete con motti di fpàventofe ( io ) minacele , che riguardavano 
Roma. Ed elfendogli finalmente riufeitoin quelli ultimi tempi della felle— 
Scllìonc Latcranenledi renderli terribile un altra voltain Italia per la forte Le- 
ga fatta colla Repubblica Veneta , < pel fiero affatto dato all’ Italia per Mare, 
e per Terra, e per la conquida fatta la terza volta di Genova , e di Milano, ed a 
tali velocilfime Vittorie, ftgpite eifendo vclocifiìmc le (confitte per forza dei 
Principi contro di Lui collegati , veniva Egli ad cflcrc non tanto umiliato quan- 
to inalpritocontroqucfli repentini infiliti della Fortuiaavverfa , che non to- 
glievano a Lui la memoria troppo frefea delle ftragi , e dello (pavento daluó 
iparfo per le Provincie d’ Italia , e delle tante Città ivi conquiilate , ma lo met- 
tevano piutrorto in impegno di relillcre alle improvvife av verfità , e provare^, 
ancora un’ altro poco la fua militare ferocia felice per tanto tempo , ed alfiiefat- 
ta a tanti trionfi. 

In mezzo a tali difficoltà affaticavafi il Vcfcovo di Cliir*i inliemecoi Car- 
dinali, egli altri Prelati deputati nella Congregazione della Pace . Per tutto 
il Mefc di Maggio, fin verfo la metà di Giugno andarono effi fiudiando i mezzi 
convenevoli per fuperarc tanti ollacoli , c conchiuJcrc la defiderata concordia ; 
Si radunarono (1) molte volte dentro le Stanze del Palagio Apollolico, de- 
ve (lavano a Porte chiufe conferendo inGernc per ore, ed ore fopra le difficol- 
tà del Pontefice , fopraquclledel Re, clopraquellcdegli altri Principi , e del 
Conciliabolo, e dove la gagliardi del zelo del Carrafa, e il Ino forte impegno 
per gl 1 intereffi della Chiefa-, e il fuo animo fuperiore a tutti gli umani rifpctti , 
e la fua erudizione , ed eloquenza, e la fua ardentiffima vivacità ebbero largo 
campo di fare grande comparfa . E inpoco tempo rollando conchiufa la pace , a 
Lui fu data ( 2 ) negli Annali Ecdefiaftici la Gloria d’ avervi molto cooperato . 

11 Pontefice ( 5 ) Leone malgrado le refifienze altrui , e tutte le altre diffi- 

> col- 


Sejfimc verfo il 
fine , 

[2]G// Annoi. 

Écclcf.dcl Bzo- 
njp fht (cu dopo fiuterà, Gtticc.Lib.il 
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colti s’ inchini pieno di benignità al Re di Francia, fece pattar coft Lni obbligati* an. 151;. 
ti amorevoliflimi offici • Ài diciaflètte di Giugno nella fettima (4) Soffione (4] Gli ji:ri 

Larerancnfe ricevette la penitente dei Cardinali Scifmatici , ed arrivò fino a_ del Coite. 
redi tuirc ad effi benché rei di sì orribile misfatto in pochi giorni dopo la lor pe- 
nitela , anche la prilline Dignità Cardinalizia già da elfi perduta . [$] Cont.Fl'u- 

II Ré di Francia nello( 5 )fteflo Mefedi Giugno mandò Ambafciadori al rp»- 1 ij.v.p?. 
Santo Padre, e non temette umiliarli a quel Pontefice, che un anno innanzi [6]QueJìe prò- 
erafida Lui fatto prigione ; dopo la mentovata fettimaSeflìone , ed avanti la Ji lejfera poi 
otrava defedò ( 6 ) tutti gli Atti del Conciliabolo Pifano , per cui aveva avuto «rii* Se fiorita 
tanto impegno , e protelloflì inoltre , che ad armata mano avrebbe ancora per- ottava , ma furo- 
feguitati, fc vi fotte dato il bifogno, tutti i feguaci del Pifano Conciliabolo di na /•** Jglnut 
qualunque condizione tblfero , e dignità per tutto quanto il fuo Regno . ài ejfa . 

E refpirando persi grande fortuna la Chiefa confòlata dopo tante paure, 
vi fu , chi talmente attribuì quello all’ opera del Carrafa, chedi(Te(7) eflerfi 
da Lui rotto 1 ’ ardire del Re di Francia , da Lui elferfi quel Re ricondotto alla 
unità dell’ Ovile Cridiano, e fatto inchinare ai piedi del Pontefice colla abr» 
gazione del pedilenziale Partito. 

Dopo l’ edirpazion dello Scifma redava ancora alla fuddetta Congregazione, XII. 
dove era il Vefcovo di Chietina procurare la Pace univerfale tra i Principi Cri- Per la COtW 
diani per edere quedi tra di loroingrandifTimadifeordia. I Re( 1 ;di Dania rorHia dei 
edi Scozia cercavano d’umiliare il Re d’Inghilterra; il Red’ Inghilterra era_ 77. 7 . • 
rivolto contro quello di Francia ; il Re di Francia era bensì unito con la Repub- Principi 
blica Veneta, ma quefia era perfeguitata afpramente dal Re Cattolico e dall’ Crìftianì 
Imperadore; e gli Svizzeri erano giuiati ed implacabili nemici della Francia. A-* m nltn 
Quegli però che piò di tutti dava nelle Guerre inferocito era il Re d’Inehilterra r. .7 
Enrico Ottavo . 6 faticar il 

Imperocché febbenaneor gii Spagnuoli avellerò efereitato gran furore con- Vcfcovo <fi , 
troia Repubblica Venera arrivando fino per baldantofo infulto afarfentirea_ 

Venezia l’ Ignoto drepito dell’ artiglierie, ed a farle vedere gl’ inccndj delievi- Vjnicl * * 
cine Terre faccheggiate: pure alla fine avevano dovuto retrocedere pel coraggio 
dei Veneti , e pervaderli , che combattevano con un valorofo nemico . Ma [7] In magno 
Enrico Ottavo Giovinolo di ventidue anni entrato nella Francia con un Èfer- LaterarancnK 
cito, che o nell’ entrar, o nel progredii fu di ottantamila Soldati, ed accora- Conni» nini 
pagnato dall Imperadore , che ferviva a Lui in Perfona quafi di Soldato volon- auam maxima 

tano . avcnfinfrnvafnmirl Rramr mnlfn nnunri; fow* - j : r • ? • 7 -rr 



tutto u Regno . Parigi anche in lontananza tremò pel fuo arrivo, e' il Re fonati Pifano . 
^ovicovidefiquà, e là fuggire sbigottito, e pungente ; equando ai die ùthpandi felli. 
«ttod Agodo fi prefentò Egli a Battaglia contro l’Armata Francefe , queda_ cJ'UmtatiEe- 
quafi al folo vederlo fi rivolte fcompighatamente addietro in precipitofilfimiu. tltfia procuran- 
ti 1 ’ tanto che quella giornata dettato giornata degli Speroni, per efferfi fo- da, Ragibus , CT, 

” lo Principibns 

Mandi, , t? in Turca, armandi, admotu, fui, , Aupc in, et aliala ~i G^ìÙmlC^ 
TtfanorumP', rum fautori, ,(y tropterca jul.o Pontifici mfcnfi hefli, audaciam fregi, , iy>aÀ 
unicum Clmjhamtatn ovile reduxit ptdibu, Pontifici, advclutum , Crpe/lifna, fazione, ohm* 
gantem hiou,o loco Ot. all «nno 1514. [j] Ramai. Ann. Eccl. all' ann. 1 5 1 j.». S ó. 

£ po, vedi il Guiie. 1 , 6 . 1 IJ II. « la Spond. alT ann» 1 5 1 3. , 3. , Con,. Fleury /. \ 13. n.l ini 

«* 3 *« * 1 *. (b, dicano infime npttUftpm» tof, (ma 1, difctrdtt do Principi . 
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in. 1513. 


[2] Vedanfent 
rii -Atti y E per 
le cofe feguenti 
•veda fi in parti- 
colare f+a gli At- 
ti la Bolla di 
Leone X- Super- 
ni illms &c. 
pubblicata nella 
Seff.ó.E la Bol- 
la Meditano 
.cbxA\snell*Scff. 

7. E la Bollai. 
Ad Omnipoté- 
t is nella Seff. 8. 
E la Bolla Po- 
lka quam nella 
Seff. 9. 

[3] La Bolla* 
.Meditano cor- 
,dis noitri . 

[ 4 ] Vallavict- 
vi S ter. del Clic. 

p.l.l.2.C4-n.l. 
Jfzovio all' an. 

<* 5 * 4 * 

XIII. 

► Che anco- 
ra chiamali 
Vefcovo 
‘^satino. 
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locogli fperoni fpartb alloca ilfangae , ed tfercitare il valore. ^ 

Al che aggiungendoli anche un invafione degli Svizzeri , che al numero da 
ventimila vennero per altra parte a percuotere si rabbiofamente la Francia, che 
fembrava fofTero arri vati gli ultimi giorni dd Regno Franeefc, e che Iddio do- 
po aver cacciato il Re Lodovico fuor dell' I calia, volefTe inoltrare quanto gli fof- 
iìe facile ancora il cacciarlo fuor della Francia in caftige del fuo grande, c flra- 
jiiflimo attentato contro il Vicario di Crifto. , 

Per auefto era in follecitudine il Carrafa cogli altri deputati nella Congre- 
gazione alla Pace univerfale . Confiderà vano elfi clfere ella non folo di grande 
importanza per Ji tumulti, e miferie, che portano in ogni PaefeJe Guerre— ,, 
ma ancora per Ji pericoli di una grande invafione , che nei Paefi della Criftiani- 
ti poteva fare in tempo delle dilcordie la Ottomana Potenza. Infatti ( 2 J nella 
fettimaSelfionc del Concilio Lateranenfe,dovefedette ancora il Vefcovo di 
Chieti tenendo il Letti mo luogo tra 1 Vefcovi , avevano rapprefentati tali peri- 
coligli Ambafciadori del Re di Polonia, edclla Repubblica diFiorenza , edi 
Lucca, e più di tutti diffufamcntc il Protonotario Baldafl'arre del Rio deplorando 
con lunga Orazione innanzi ai Padri del Concilio.; timori giulli deila Criiliani- 
tà, e particolarmente dei Regni d’ Ungheria , edi Boemia. 

Anzi quella Pace uni vedale tra i Principi Criltiani non folo l’ avrebbe vo- 
luta il Pontefice Leone folamente per difènderli dalla invafione dei Turchi, ma 
ancora per offendere loro ilclfi con invaderli , e penetrare nei loro Paefi , e to- 
glier loro iRcgni rapiti . Egli aveva in animodi metter inpicdi un’Armata 
infigne per andare nell’ Oriente, e naquiilarvi l’antica gloria . E perciò Tempre 
veniva ad efierdi maggior premura la generale concordia , e perciò determina- 
to fu ancora nella mentovata (cttima Selfione di mandare ai Principi Criftiani 
dei Legati, edeiNunzj, che fodero Uomini (Vegliati , e. deliri , infigni per 
dottrina , per integrità , c per ifperienza di affari, acciò in tutte le Corti ccrcaf- 
fero di metter la pace . £ quello fembra certo un fuggenmento di quella Con- 

gregazione, dove alla pace era deputato il Vefcovo di Chieti . 

Fatta quella rifoiuzione nel Generale Concilio , il Papa (limò bene darne 
la nuova a tutto il Mondo per conlolazione dei Fedeli con una Bol!a( 3 ), in cui 
diceva “ Noi abbiamo dilpollo, e decretato coll’ approvazione del prefato Cour 
„ ciliodi mandare Legati e Nunzj di pace ben accorti , e infigni per (apere,rtpe- 
„ xienza, e probitàai Re, Principi, c Potentati predetti atìin di trattare, 

„ comporre una pace univerfale , e far loro deporre le armi. „ Per trovarsi 
poi un-Prelato a propolito da mandar Nunzio al Red’ Inghilterra , che preme- 
va molto alla Santa Sede di mantenertelo cosi parzialmente ben’ affetto , come 
eraallora, e da cui molto dipendevano gli affari dell’ Europa, pensò il Papa— . 
di fccgìiere Monlig. di Chieti . A Lui però col titolo di Nunzio diede ( 4 ) Leo- 
ne quello incarico di andartene nella Corredi Enrico Vili, ed ivi maneggiarli 
per la concordia dei Principi Criftiani , epcrmoverii contro ilTurco. 

Sempre più diveniva celebre il nome del Vefcovo di Chieti di mano io- 
mano eh’ Egli veniva negli affari pubblici impiegato; ed in queftaoccafioiteG 
fpargeva ancora pel Mondo l' ufo di chiamarlo Vefcovo Teatino . Imperocché 
fpargendofi allora ildi Lui nome negli Arti del Concilio, neiDecreti, eBrevi 
della Curia Romana , che fono tempre latini ; nefuccedeva che il comune- * 
delia gente lo fentiffe ricordare fotte itermini di Epifcopus Teatinus , e che non 
difendo fasilc ai comune uomini il capere cUe T**umm mul^axChieune, 

■obà 
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o fia ili Ch'itti nerciò nel Popolo $’ introdurti: l’ ufanza di nominarlo T catino, co- an. 1513. 
ine termine pioovvio e facile. Tanto più che ancora Istrione intelligenti fi] e onta nini 
ufavanof 1 ) pure nei famigliare difcorfo di latinizzare affai piòdiquello taccia- Eloq. Italdib .3. 
lì prefentemente , e quella Età non era dal latino linguaggio così aliena come la c 2. 
n olirà , mentre (ebbene nelle piazze fi predicarti: in volgare , pure dentro le__. [2] Guicciard. 
Chiefe non ufavafì come ora in volgare, bensì di predicare in fanno. Quindi Star, et Italia . 
parteperchè il Volgo dentava a capir quel termine latino, ch’era poco facile , [3] Lettera del 
parte perchè gl’ int.elligepti cranolacili ad ufar termini latini , ne proveniva , Gibcrti dei 15. 
che da ogni lortedi perfone facilméte fi latinizzarti: il nome di Vefcovo di Chic- tfovemb. 1 527. 
ti : come accadeva altresì al nome d’altri Prelati Ecclefiaftici, tra i quali vi era- velia Raccolta 
no appuntoi due Cardinali poco fa mentovati, ilSedunenfe, e 1 ’ Eboracenfe, di Lettore di di- 
che cosi alla latina ehiamavanfif 2 ) comunemente , benché all’ italiana l’ uno ver# -Rampata 
dovclie dirli Cardinale di Sion , e l’altro Cardinale di Yorch . Contuttoqu e- detAldo Manu- 
ilo però non laiciavad’ufarfiC 3 ) ancora il nome di Vefcovo di Chieti , come zionel 1564.net 
farà pure quella Storia or l’ un termine , or l’ altro adoperando indiffcrentemen- Lib. J. E iu- 
te per conformarli aquei tempi , che erta dclcrive - quefta Storia 

Il VefcovoTeatino adunque fi accinfe a partire per la fua Nunziatura* d’ lib.ì. n.xrit 1. 
, Inghilterra dentro l’anno 1543, anzi per quanto credefi ( 1 ) molto prima , che XIV. 
quell’ anno finirti- . Eravi gran premura di rappacificare quel Re tutto inafpri- £ £ qq 

to dalla gloria, e ferocia militare contro la Francia come videfi nell’ Agolìodi ? . 

quello anno. É però terminata la fettima Sertione , e compito il grand* aliare 'Vadopo al” 
della ellirpazrondellaScifma Egli non volle affettare la Sertione ottava , «he cune grazie 
in quell’ anno medefimo fi tenne ai dicianove di Decembre . Per fuo Vicario al rirey Ut r» 
Governo di Chieti Egli lafciò( zfil Vefcovo di Gajazzo Vincio Marta , od«_^ 

Maffei infigne(3 )per la Scienzadella Teologia ? e P er 1 » Perizia nelle Imgue NuiìZlO.-.UI 
Latina , e Greca , c che era flato ancora Maertro di Leone Decimo , quando que- Inghilterra 

Ai r* ? \ :L j: r . ...iti. _ . . 

i ) Q/qacctol* 



, t „ — — - - • .• • [zi Simbaldo 

per le Lettere Umane . ... dciVefcovlT*a~ 

Prima però di partire ebbe il Vefcovo Teatino occafìone di conofcere in-, tini, Qarateifil* 
Roma quel B. PaoloGiuftiniani , con cui centrarti rtrettiffima amicizia , e con ìvl fopra . 
cui ebbe poi col tempogravi affari, ed incontrò grandi vicende ; imperocché [ ■AUthellldei 
quelli dopo avere da Gentiluomo Veneziano goduto il mondo fin ’a trentaquat-pvj^f Gofa- 
tr’anni, e coltivato io fpirito cogli fludj, e coi viaggi del mondo ertendofifat-^^. 
toCamaldolefe Romito capitò (4)aRomain quell’ anno 1513. nel mefedi r.i E ioti Vi** 
Maggio pe r trattare col Pontefice , • e fare da Lui confermare quanto ergi! t r »t-^ e / B, Paolo lifr» 
tato nel Capitolo Generale di Firenze , tra 1 Monaci , egli Eremiti Camaldo- i.cap. 20. 

lefi uniti infieme; come infarti ebbe dal -Pontefice la Grazia pettini Bolla, che * " 

fi può dire l’ Anima di quel Corpo , che al, di d’.oggi formai’ Ordine di San Ro- 
mualdo . " . . 

Nel viaggio verfo l’ Inghilterra £1 Monfignore Carrafa onorato dal Ponte- tsl Caracciolo 
fice , e dal Rè Cattolico . Tra le grazie concedutegli dal Pontefice fe ne rac- ovt f e P ra 1 T*. 
«ontano ( 5 ) due f pcciaimcnte \ l’ una di eleggerfi a piacere un Confertbre , che T “* va .f, 
lo poterti artolvere da tutti i Cafi anche rifervati alla Santa Sede . L’altra di pò- MavuJtNtftd* 
ter in qualunque Chicfa colla .Vifìta di due foli Altari acquifere tutte le'Indul- Fnontfrdo re-* 
_genze , «he fi concedono nelle Stazioni di Roma , di cui il Vefcovo Teatino /***• * Acqtttr. 
«radivouilìmo . Sembra , «he in que 11 ’ occafìone Egli riceverti dai Pontefice • 

i H a «a 


. 


Digitizec) by Google 



6S> 


STORIA DI PAOLO IV. 


Wi. *5 ’ 3 - ««Breve di privilegi, e facolti ttraordinarie , da godere non foto nel luogo 
della fui Nunziatura, ma ancora in ogni altro luogo , imperocché vent’anni 
dopo, ferir endo( a) Egli a un gran Prelato, diceva, d’avere nelle fuemani 
un Breve di fccolti concedute da Leone X. , e Tempre da Lui tenute fegrete , il 
che moftra , fottero privilegi malto (ingoiati , e eh e pere iòta Santa Sede tivo- 
lese fegreti affinché rapendoli , ch’eranfi conceduti al Vcfcovo Teatino, non fi 
faccffero altri coraggio a dimandarli ancora per fe . 

[6] C.A.Gar- Il Re Cattolico mandò (ó) avvilo a tutti i Tuoi Miniflri , e Governatori 

rafa Apol.n. j. delleCitti, per le quali doveva pattare il Nunzio d’ Inghilterra , cheloalber- 
CafìaldoVnac. gafTere, e trattaffero fplendidamente , come in fatti avvenne. Il che facre- 
i. Carac.Mae- dcre , che il Nunzio da Roma and alfe traverfo a tutto il Regno di Napoli , for- 
gtoVV.MMSS. fe per prima vifrtare Chieti , ed ivi pofeia imbarcarli nell’Adriatico alla volta 

di Venezia, mentre il Re Cattolico ne in Germania, ne in Italia aveva altri 
Stati; ovvero che gli ordini del Re follerò diretti ai Governatori della Fiandra, 
per cui poteva pattare il Vefcovo di Chieti , e dove le il Ré di Spagna non- 
era Padrone, era almeno Tutor del Padrone, cioè di Carlo Arciduca d’Aullria 
/uo Nipote. 

Collo fpedire in Inghilterra il Carraia fi fpedirono ancor altri Nunzi ad al- 
tre Corri per trattar la Pace coi Principi Crilìiani y ed il Papa con unaBolljL- 

[7] Bolla hi (7) nella Seflioncottava, ne diede avvilo a tutta la Criflianità per con fola r- 
Ómnipotentis. la colle fperanzediunaPace, che potette umiliare la Potenza Ottomana; ed 

[8] Rinaldo a l Rè d’Vnghcria, e di Boemia, che più di tutti fofpirava , diedene (8) il 
Ann. Etcì. an. Pontefice avvifo con Lettera particolare confortandolo a ipcrar.bene collo (cri- 
1513.r1.64. vergli, eh’ Egli mandavaallora alcuni Vefcovi forniti di Antoriti , di Spe- 
rienza , e di Dottrina, perche quietaflero tutte le difeordie dei Rè . 

___ Y V Arrivato finalmente in Inghilterra il Vefcovo Teatino, lù ricevuto ono- 

■** ' ■ revolmentc dal Rè Enrico Ottavo, che era dalla Francia tornato ( 1 ) ai venfi- 
Dopo 0 ) 01 - quattro d'Ottobre del fuddetto anno 1 5 1 3. ; Ma per ben maneggiare tri quello , 
te difficol- c il Rè di Francia la Pace trovò molte difficolti. Imperocché Enrico oltre il 
ftahili fétirfi fempre più in Ceno (vegliati gli fpiòti guerrieri pelgufto provato nel por- 
t» ita Din- £arc co j ( UO i Ricreiti cosi leliccmente la collernazione in tutto il Regno Fran- 
iccunabel- cefe , trovavafi ancora fempre piùvmpegnato a continuare la Guerra per aver 
ivi colle conquide pocoo nulla jcorrifpollo ali’ alpe trazione del Mondo , che_j 

per 


la pace tra 
Inghilterra 
e Francia. 


( a ) Il Carrafa ({fendo Rrligiofo 
[ l] Cene. Flt- fcriffe alGiberti in Roma una lettera 
*ry I. 123. ». nel 1533. al primo di Marzo eia Vcne- 
gVJ. zia nella quale trattava di alcune fa- 

coltà, e grazie thè Egli agirebbe defi- 
Aerate dalla S. Sede , e tri tale ou afro- 
re diceva : ,, per non attediarla con— 
„ più lungo e molcfio difeorfo per ab- 
„ brcviarc, e informar meglio V.S. le 
„ mando ancor qui inclufa una copia 
9 , di un Breve della B. M. di Papa 
„ Leone , e poco dopo [aggiungeva : Se 
-, VS.fi degna ffe far confermare quel 
Breve di itane aggiungendovi U— 


„ facoltà difpenfandi fupcT irregu- 
„ Urite latenter &c. effondendole a 
„ darmi le mcdcfimc facoltà aclivc er- 
„ ga Fratres meos -• & aliosCon- 
„ lratres ftipradi&o v quanto a quel- 
,, la plenaria rejlringerla in loro ad 
„ cerros dics fcllos , oc fi ita videbi- 
„ tur ad certum illorura numerum- 
„ proqualibet vice .• la qual coft _ 
» paffaria fegretamente tra quelli po- 
„ ehi , che di ciò foffero fatti degni , 
„ ficcome è flato il detto Breve f egre - 
„ tofinquà, e coi) prego V.S. , che 
„ mcl guardi fernet divulgarlo . 
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libro secondo: ' ei . 

per tinti Eferciti, efpaventi credeva dovefTe ingoiare quelRegno; ed aveva an. 1514. 
poi innanzi di tornare in Inghilterra conchiufo in Fiandra un trattato coll’ I m- 
peradore Maffimiliano, colla Arciduchefla Margherita, e coll' Arciduca Carle, 
nel quale obbligavafi tri le altre cole a tornare coi fuoi Eserciti contro laFrancia 
prima del Mele di Giugno del 13 14. allindi toglierle ola Cuienna, e laNor- 
mandia . * 

Aggiungevafi a tanti impegni, che il Papa non poteva neifieno mandare 
un Cardinale Legato a Latere , che fornitodi maggior autoriti, che un lem' 
plicc Nunzio, potefic tuperare quelle difficoltà, c ridurre a termine sì grand’ 
affare . Quella (pedi? ione di un Cardinale-Legato era lìimata molto neceffaria 
•dal Pontefice, ed aveva già ideatodi farla 1 tutte le Corti dei Principi difeordi [2] Bolle Me- 
nci tempo ( 2 ) flcffo , che aveva penfàto a quella dei Nunzj , benché poi da_' ditatio cordis 
Lui fìt ftabilito (a ) , comedichiarò nel Concilio Lateranenìe , di mandar pri- nofiri 
ma innanzi a d riporre le cofe i Nunzj , eindi far dietro loro feguire i Cardina -Seff.-j. 
li Legati . Ma avendo i Principi, non sò per qual moti vo, fatte al Santo Padre.*. [3] Bilia Ad 
delle difficoltà circa quella feconda fpedizione, forfcch’dla , perché di Perfo- Omnipotentis 
naggi afTai eminenti in dignità, ed autorità, daffe alle lor Corti qualche im- nella SeJfiS. 
karazzo , perciò rimale folpcla , ed il Papa dimoili obbligato a dare di ciò ragio- 
ne al Crifiianefimo ai cinque di Maggio nel 1514. dicendo in una Bolla: (4) [a] Bolla Po 
Non devefi a noi attribuire fe fin ad ora non abbiarn mandato! Legati a Late- quarn 
„rcii Re, ed ai Principi, ciò Chele ad alcuni fcmbranecelTario,noi piò di tutti umverfalisujl. 
„ giudichiamo opportuno per la Pace,c concordia dei Principi (ledi ; Per quello r f /r 
„ certamente noi abbiamociù tralafciato, perché colle lor lettere, ed ambafcia- ■*’" 

,, te quali tutti i Principi annoci fatto fapcre,che non era ciò fpediente, o necef- 
„ fario in nelfuna maniera . „ 

Onde reflò in Inghilterra rutto il pefo di quella gran mole a carico del Nini- r.i » , j- . 
aio Carraia ; e quello fèrie fu il motivo per cui fecondo dicefi ( 5 ) , venne dal .llii'Fi*-! 
Fonreficc conferita a Lui benché femplice Vefcovo l’ Autorità di Legato nella n.A. 

Corre di Enrico Ottavo . Ne fpaventolfi Egli a tante difficoltà. Procurò col- 
la prontezza di fua mente, colli fua prudenza , e maturità, colla fui energia laotook' 
nell’ operare, enei parlare, di lare in mezzo a tanti politici inviluppamene il ■“ 

Lerviggio-dclla Santa Sede . Certamente anche il Re ( 6 ) di Francia lavorò non 
■poco eolia fpedizione de fuoi Minillri in Inghilterra per ottenere da Enrico ad [d] Cuicciard. 
«nelle condizioni Quella Pace, che (onninamente eragli necefTaria ; e giovò /. 1 z.Cont.FU- 
altrcsì per facilitarla un ceTto (degno concepito dal RcEnrico controil ReCat- urjrl. 1z4.11. 7. 
tolico, e Maffimiliano Impcradore . Ma la verità é, che lo (limolo principa- 8. 

-Jc fa) ,che Enrico aveva al cuore,erano le premure della Santa Sederi cui por- l ■ 

tava le parti il Nunzio Carrafa ,e principaìmenfc per quelle rcllòalla fine con- 
-chiufa la defideratiflima pace in quell’ anno medefimo 1514.31 fette d’Agollo 
dopo una fofpenfionc d'armi incominciata già fino dal mele di Maggio , cele- 

_ . bran- 


( a ) Queflt non dicefi dal Conti- 
nuatore del Flcurjr.il C utcctar dirti di - , 
•ce alcuna eofa ma dubiiofamentc ; e 
Poli diro Virgilio nel IH. 1J. delle Sto- 
rie di' Inghilterra dice fenza dubbio , t 
chóaramnteefferfi il RcEnrico indot- 
Mqll* face per riguardo del Papa- Ed , 


a Polidoro Virgilio pare certamente {he 
fi debba credere piti che agli altri Scrit- 
tori , pachi non filo Egli fu contcm- 
1 paranco di Enrico , ma flette anche in 
Inghilterra , efirijfene le Storie cxtyor 



C’ 
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an. 15x4. brandofi poi ancora perrenderquella Pace più (labile,? pii ficura unmatrimo- 
nio tra la Sorella del <Re Enrico, e Lodovico Re di Francia, eh’ era ritnafto Ve- 
dovo da alcuni Mefi,e da cui fu fpofau la novaJVJogJie. ai diciaffette d’Ottobre. 

Se tutti 1 Principi a vefTtro favolo ftciTo,farebbero forfè mquclj’ anno ter- 
minate le inumerabili tragedie, che infangwnarono per tanti anpuiopo la mi- 
• fera Europa, ed al T ureo avrebbe!! potuto dar allora un tal colpo, da poterne per 
lungo tempo (lare quieti fenzapawa, eh’ Egli rialzane così facilmente il capo . 



V cipi ti.fuo rifoluto coraggio , con cui voleva alla meglio andar’ incontro a Seii- 
> [8] Nrila-Bol* moSignore dei Turchi, che con conto cinquanta Galere rivolgevafi contro 1 ’ 
la ctt. Potle*^.. Italia .. Efu fortuna , che Iddio aggradiffe gli sforzi del Santo Padre, eche_» 
ouarn. . compaffioruodo la fua povera Chiela efaudiffe l&»razioui dei Fedeli , che per 

, ordine ( 8 )del Pontefice fi facevanoin tutta la Crillianitù , e che perciò Egli 
„ flefi'o nc prendefl'e dal Cielo, la difefa con fulcitar contro ìTurchidei nemici 

•*h,nr 1 ». • in altri Paefi^ che lorfacefTerodivertirc le armi, elafcrocia.. 

Raccoglie Refiòin Inghilterra il Nunzioo colla, podeflà di Legato, ofenza anch«_# 

lochi 1 - dopoiflabilitalapace-. Egliiviavevaf 1 ) ancora l’impegno di raccogliere-» 
” il DanarodLSan Pictro,cheeralaoioneta 4 iun Giulio da pagarfi «.Inghilterra 
terra. 1 1 Ua- alla Santa Sede da tuttiquelli , che dai loro poderi , o entrate raccoglievano al- 
naro di S- tnen trenta Giuli all’anno, ed anche da quelli , che avevano piùdi una Cafa, 
Pietro -tributandofi a San Pietro un tal Sojdo.nella fua Fella dei ventinovedi Giugno , 
•y" r ° *. . odel primo d’ A eolio. 

I r J ranvime , £ a pi er > l>c h i era grandini ma negli antichi Re Inglefi introdottavi dai San- 

t\etrarotl* r 4^. , fl fcp onac | co p a fpedin da San Gregorio Papa , aveva fatto ( 2 ) tributario quel 
XJldomo nel „R 4 g no alla Romana Sede . Il Re Ina n’era (lato il primo Autore cflendo per 
t .taccone f ua divozione venuto a Roma circa l’ anno fctteccnto, e venticinque, e dopo 

'I ’t/’r’ 'L ° 6tver '* rn P 0 ^ 0 quel tributo avendo infieme colla fua Regina abbracciata la Vita 
Ir. L. aracelo kt , Monadica . Pio rhA annnnro litro a usuano fui nrìncini.di nneL fecole fleffo due 



netto vezzofo di amabili maniere, e defideratiffimo da tutti ifuoi Popoli , la- 
j ‘ feiare coaaggiofamente e Patria e Moglie , e Regno per l’ amore di Gesù Cri- 

V^ir ‘Ho . Nell’ anno poi (etteccntononaotaquittro un altro Offa Re Inglefe, «__» 

j'J a 1 Signora d’ un altra parte dcllTnghilterra eflcndo venuto a Roma. perefpiare_a 

j. e .j. a j ,a certo Ilio delitto fatta aveva fui proprio Regno quell’ un polì/ ione medefima— , 
iiir‘ an j n e «he fopra il fuo aveva fatta il Re Ina . Ed Etelvolfo finalmente nell’anno otto- 
^LttaUì' centocinquantacinque divenuto Signore quafldi tutta l’ Ifola , egiunto in Ro- 
ntdett ILI. p er C ggion di un Aio Voto , aveva dato a quella tributaria Legge /ommo fla- 

bilimento, e vigore. 

Quelli però ,che in Inghilterra dove vano a nome della Santa Sede tacco- 



re (htodi grandiffiinodùlurboal Romano Pontefice colU fua alterigia , tiraa- 
t.cc . all anno flu } c d oflinazione nfol vettefi nel mille ducento , e tredici dx tare wlcaneoica- 
1113. ae 
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te in penitenza uno fpontaneo donati vo di tutto ilR’égno d’Inghilterra, e di an. reta.’ 
tutto il Regno d’ Ibernia alla Santa Sede dichiarandoli tii riceverli , e tenerli 
ambidue da Leieome Hioi Feudi obbligati al fuddetto tributo, e come tali di 
lafciarli in perpetuo a propri S ucce (Tori . 

Quelloè certo , che anche il folo Danaro di San Pietro era di mòlla gefòfia [4] Rinalcl» 

alla Santa Sede , avendone (4 ) talvolta il Pontefite comandata la raccolta a— alt an. i2o< 
tutti i Vefcovi d’ Inghilterra , perche febben folle pagato fedelmente da Popo- ». 6 . 
li ^veniva con frode ritenuto dagli altri Miniti» , e tal altra ( 5 ) fiata avendo- fsJ V IJhfT» 
ne il Pontefice raccomandata la cura a Tuoi Legati medefimi, perche i Vefcovi «di' a», aia, 
altresì fatto la feufa di etere dal Rè fpogliati non temevano con grandiflima_ z8. ' *' 

parte di quel Cenfo di provedcr’afe llefli . E molto piùcra la Santa Sede di quel 
danaro follecita, quando le occorrevano grandi fpele da fare in beneficio della 
Critìianità, e dovevi, per efempio, movere Armate contro degl’infedeli, come 
appunto fucccdeva ai tempi ai Leone Decimo, mentre ilVefcovo diChict» 
era in Inghilterra. v 

Proccurò Quelli adunque di ben’adempire l’ officio fuo,pcrtre ani non com- 
piti avendol’impegnodi raccoglierci! Danaro di San Pietro, cioè verfo k_ 
finedeli^tj., per tutto il corlo del 1514. , epcrvarj melideli5i5. Ed eb- 
be in tutto quello tempo la confolazione di vedere-intorno a fe il Popolo d’ In- 
ghilterra tutto prontezza, e pietà nell’ atto di offerire il mentovato foldo , e par- TO Paolo re- 
ticolarmente le Pedone plebee, benché più povere diilinguerfi nella divora^ ve Storia Jet 
alacrità, .con cui (acrilica vano il proprio danaro al Vicario di Crifto ; confola- Concilio IH. 
zione , che durò «clcuor del Carraia finoai tempi di fua Vecchiaia -, nei quali J 

parla vane ( 6 ) ancora con molto piacere . ’ __ 

La lunga dimora da Lui fatta in Inghilterra .avendo fervito a farlo Tempre XVII. 
piò egnofeere in quel Pesfe , fervi ancora ad acquetargli la fama d’infignc Pre- Graadcj 
lato . La nobiltà del fangue unita al fuo vivaciUimo fpinto , e contegno gravif- Aj m , 
fimodi collumi ivi faceva bella comparfa; e particolarmente per edere unita a X. * C „ 
quellaluagran dottrina , che nel fuo tempo lo lece . Tempre (limare Uomo dot- di 

tilfimo, ed a quella fua eloquenza detta incredibile, ed eccellentilfima. Co- Lui in quel 
irunaa vanii ( 1 ) falamente allora nell' Inghilterra a mettere in riputazione gli R 
(ludi : e ri (vegliato coll amore delle lettereil gareggiamento dei Letterati face- r *f°* 
va , che la gente volgetegli occhi al Carrafa . come a Perfonaggio alTai ricco di ... [ M ToUi "* 
una merce in quei PacTe molto nuova ,c rara. Virgilio Storte 

Erafmo Rottrodamo , che allora trovavafi in Inghilterra, fu Uno di quel- 
il, che promoflerogiilludj in quell’ ingegnofa Nazione, c fi puòcredere altre- 
sì , che il Vefcovo 1 eatmogiovafle molto colla fua ferv ida energìa , e col credi- 
lo uni verfalc ad accendere io quella gente l’ ardore verfo le buone lettere . Egli 
infervorò lo lieto Erafmo ad un ardua nnprcia, ed .importante al Pubblico', 
quale era la Edizione delle Opere di S. Girolamo nel tempo , che quei celebre.. 

Letterato atterrito dalla grande fatica, che richiedeva una tal Edizione, flava ' 
quafi in procinto di tralaluarla , onde la Chiefa , e la Repubblica Letteraria eb- 
be qualche obbligo anche al Velcovo di Chieti per l’ utile riportato dalla mento- 
vata fatica , a cui Egliaveva dato l’ imputo. 

Erafmo non temette di conletarciò feri vendo ( z ) al SommoPontéfi^ T ‘ • 

Leone daLondra ai ventotto d’ Aprile del 1315. col dirgli : « Mentre Io per 
» la inomenfità della fatica mi fermavo come rellio, e mezzo pentito del prefo 

*1 i®P^io®^riitotlòdeiRCT«««io,iflCrjfloi!adjieGi«va4uu Pietro'Carra& , ' ,,, *** ,t '’^ 
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„ Vefcovo di Chieti Nunzio prefentemente di Vodra Santità predo gl' Inglefi 
„ mi riacceledinovo, e colla fua voce , e col fuo applaufo fittomi rientrare le 
,, fpirito mi (limolò a ripigliare ]' arringo . 

Il Rè Enrico avendo piacere di trattare coi Letterati peri' amor che porta- 
• va alle lettere, nelle quali o era colto, o aveva genio di comparire colto, come 

fece vedere coi libri (tampati , aveva piacere di trattare col Nunzio Carrafa , e 
godere di quella mirabile erudizione , che piò compariva per la fua immenla— 
memoria di coi molti fecoli addietro non avevano veduta l’eguale. E godeva 
il brio ardente del fuo fpirito , e la facondia nobile del fuo parlare, portando in- 
fiemerifpetto alla virtù, che nella gravità, illibatezza, e pietà di quel Prelato 
rifplendeva . Egli ( 3 ) moftrò di Lui grande (lima , e femore lo favori facen- 
dogli carezze ftraord marie . E fi può credere appunto , che la (lima , e la grazia, 
che nel cuore del Rè godeva il Carrafa, giovane molto indente colla fua elo- 
quenza a conchiudere quella pace , ehe fopra fi è mentovata . 

Imperocché Eratmo ferì vendo ( 4 ) dall’ Inghilterra al Papa in quel tempo 
diceva del Nunzio Carrafa: „ E qual cofanon fi perfuadera dalla eloqucn-^ 
„ za d’ un Uomo tanto (ingoiare ? Chi non redarà commolfo dall’ autorità di ' 
„ un Prelato tanto giudo, e tantograve f Chi non redarà infiammato dalla 
„ rara pietà di quell’ottimo Perfonaggio? Imperocché alla non ordinaria perw 
„ zia delle tre lingue, allafublime cognizione di tutte le Scienze, e prtnci 4 
„ palmenre della Teologiatanto vi ha aggiunto quedo giovane Uomo d’inten 
„ grità,edifantità,tantopuredimodcìtra,edi correda condirà da mirabile 
,, gravità, che vien ad edere di grande ornamento alla Sede Romana, 

„ prefenta a tutti i Britanni un cfemplare perfetto, da cui tutti pofTanodi tutto 
,, le virtù prendere il modello . 

Dopo queda lettera di Erafmo, ecredefinon molto ( 1 ) tempo dopo nell’ 
anno medefimo 1515. dovette il Vefcovo Carrafa partire dall’ Inghilterra* Il 
PapaavevalodedinatoNunzio(z)draordinarioin Ifpagna , ed il medefimo 
Rè di Spagna Ferdinando ( 3 ) avevaio dimandato al Pontefice . Il fine del Pon- 
tefice era d’ iniìnuare al Rè Cattolico , come voleva ancora agli altri Prìncipi ua 
zelo efficace contro Sci imo Imperadore de Turchi, chefempre più terrìbile fi 
rendeva colla fua infaziabile avidità di conquidarc, e contro cui nel « 515. ve- 
ramente parve , che il Pontefice potefle fperare dai Principi Cridiani qualche 
bella imprefa; effendofi ( 4 ) allora congregati per trattare anche di quedo io- 
Vienna d’Audria , l’ Imperadore Maflimiliano , il Re di Boemia , e d’ Unghe- 
ria , il Re di Polonia con fuo Fratello , il giovane Re Figlio del Re Boemo , i 
Cardinali Strigonienfe , eGurgenfc, col Nunzio del Papa , cogli Ambafciado- 
ri di Spagna, e d’ Inghilterra , e con molti altri Prelati , Principi , e Signori 
della Germania, dell’ Ungheria, della Polonia, ed altri Paefi vicini , che_, 
molto folevano declamare , e molto temere dovevano per le conquide del 
Turco. 

Il fine poi per cui al Pontefice chiedo erafi il V efeovoTeatino dal Re Fer- 
dinando, era( 5 J per tenertelo in Corte, e prevalerli del fuo ferviggio, a mo- 
tivo della dima , che faceva di Lui , e deH’amor che portavasi dopo averi* 
trattato in Napoli . Perciò Egli aveva pregato il Papa a mandargli per Nun- 
zio il Vefcovo di Chicti piuttodo, che qualunque altro Prelato . 

Ma 
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libro secondo: 

Ma non potè il Carrafa portarli torto in Ifpagna , imperocché Margherita a». 15: <r. 
d’ AurtriaappiieatadamoltorempoalGovernodellaFiandrafeceaLniinfran- X 1 X.’ 
za ( t ), prima, che andarti in Ifpagna, di venire alla fua Corte, perchè defide- £0(1 fc ne 

rava trattar con Lui certi affari. , \ ^ T7 - ~ 

Stava Ella ingran penfiero per gl’ anteredi dell’ Arciduca CarlofuoNipo- 'Vàin rian- 
te, che datenero fanciullo taciuto /otto degli occhj fuoi come Pupillo, era dra chiami 
da Lei premurofamentc artifti^anlora, benché gii Giovane allora di quindici . ov : __ .. 

anni, e fornito di una gran mente, e di coraggiofirtimo fpirito ; Principe!!?!— 

Ella crtendod’ tana grande fperienza ,' corte quella , che per tanto tempo aveva premuri . 
governata la fiandra, 'che per molti altri anni feguirò poi ancor a governare, e pi] Navagan 
dotata ertendo di così (lraordinaria( 2 'abiliti. per maneggiargli affari [•ih ardui, RcCn.alScnat. 
chedeftinata(5Ì fu da MaflìmilianoImperadorefuoPìjlreatrattarinluavece Vcn.Card- Ani, 
la famolirtima Lega di Cambray, e dopo molto tempo fuTcelta (4 ) mediatrice Carrafa A poi. 
di pace tràl’ Imperador CarloQuinto, c il Redi Francia. ». 5. I.odvv ic. 

Ma nell’ anno 1515. trovava!! in un grande imbarazza ; mer.rrc ( 5 ) eden- Don . eh. 
do in quell'anno morto dopo tante vicende Lodovico Re di Francia, eraglifuc- 
cedutoFrancefco primo Giovane di ventun’ anno pieno di vigor, e deftrezza , [2] Cont.Tle* 
d’ un ingegno eccelfo, e di genwofirtimo animo, che fubito rivolte ferocemen- » ry Lib. 121. ir- 
te le mire alla conquida di Milano dimandava per toglierne gl’impedimenti 5. 
un’alleanza amichevole alla Corte di Fiandra ; e Quella alleanza affolutamentc [5] Guidar* 
■on C voleva dal Re Cattolico, cuidifpiacevaalvivola potenzadelRc Trxn-dino L.2. 
cefo in Italia per paura di perdere a eagion fua il Regno di Napoli , ed untai [4] Coni. FU* 
difpiacere del Re Cattolico diflurba va F Arciduchefla Margherita , perchè po- ury L, 132. ». 
teva pregiudicar fommamenteall’ArciducaCarlofuo Nipote. 74. 

Imperocché ilRe Cattolico Avolo materno di Carlo, c ficuro ormai di [5] Guicciar * 
morir fenza Figliuoli Mafchj, fìccome per amore poteva a Lui in tertamento dino Lib. 12. 
lafciare tutta intera la Monarchia di Spagna da fe fondata con tanti Regni uniti Confina. FU», 
infìeme, e con tutte ancora le valle conquide dei Mondo uva, così poteva per Lib. 124. «.37. 
ìfdegno privamelo in gran parte, dando il rimanente all’Infante Ferdinando 46. 47. 

Fratei minore di Carlo ; c vi era ancora gran pericolo fenza nemmeno aver al- 
tri difgufli, che il Re Cattolico forte per privare di molti Stati l’Arciduca pel r* 1 vi.r.' 
grande genio , eh’ Egli aveva all’ Infante ( 6 ) per edere quelli dato Tempre ia_ Q tr Jxim 

Ifpagna crcfciuto a fianchi fuoi , allevato colle fue Mafiime, edamatoinluo-’L-i" e fj£ . 
go di Figlio. Là dove l’Arciduca Tempre (7) lontane da fuoi occhi ave- j- V 
va partati gli anni in Fiandra, amante ognor de Fiaifiinghi allevato colle malli- , 
me dei Fiamfnghi , e particolarmente di Chieures primo Minirtro , rh’rr» . * 

odiofilTìmoal Re Cattolico Polito dire, che quel Giovine Arciduca, onon fa- 
rebbe mai venuto in Ifpagna , o la facrificarebbe all’ ambizione di Chieures , e 
all’ avarizia dei Fiamminghi . 

Ora Capendo l’ Arciduchefla Margherita U ( 8 ) grande dima , che aveva r«T n*r 
il Re Cattol ico pel Vcfcovo Teatino, e la grande abilità di quello nel trattare. ’yj-, /. j_. 
affari , eia bella occalione eh’ Egli aveva nell’ andar Nunzio in Corte del Re^J. • 

Cattolico, avrebbe avurocaro,ch’EglineltrovarficomeNunzioai fianchi di a 
fletei Re andarte proccurando efficacemente predo il Re, cpredoi Miniftri ,e 
i Confighcri , ed i Favoriti di mettere in buon’ afpetto la cauta dell’Arciduca, 
di rendere fcufabilie il fuo procedere con la Corte Francefe , c dimortrare , che 
„ la Lega con quella Corona era importanti dima ( 9 ) per Manze dei Popoli del- r i GuietiatAi 
la Fiandra, che non volevano guerra colla Francia, e perii rcrribilirtìrui pe-i "* ecmT & 
vicoli , che potevano ai Fiamminghi, e particolarmente all’ Arciduca foprav- 

I veni- 
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*:?. 1515. qrenirt dalfa inimicizia dei Francefi , molto più allora , che quelli collegavanfi 

Coll’ Inghilterra. ' — 

Avrebbe avuto parimente affai caro, che il Nunzio cerca ffe con delire*» 
di rendere al Re Cattolico cara Iq Perfona del giovate Arciduca lodandoglie- 
lo fpeffe volte nei molti di verfi incontri , chegli potevano capitare in quella 
Corte, enarraffe le lue belle qualità , il/uogruv giudizio, la fua faviezza , e 
il fuonobiliffimo fpirito, -come pure iMtfc afKre , e rifpctto verfo P Avo Fer- 
dinando,>benché da Lui mai veduto. In tal maniera poteva molto favorire le 
fperanzedel Giovinetto, e fupplir#aqJla*viva rapprelentaZiaric allafiia tontin- 
, va lontananza -, e ciò poteva ben operare il Carraia coti .naturafezza -, e mag- 

giore infinuaaione per l’integrità dei coftu(ni.conofciuta,e amata dal ReCatto- 
Ueo, e per non effete Perfona a Lui fofpetta, come fecilmente farebbe Hata quel- 
la d’ un altro fpedito a porta dalla Fiandra, che non avrebbe potuto entrare ia_ 
tanta confidenza , e decorrere con tutta libertà, come poteva fare ilCarrafa 
colà fpedito dal Papa per altri intereffi,. e colà pure chiamato da-Ferdinando 
jnedefimo per fuo gemo , efervigio. 

Infatti quando dalla Fiandra fu mandato col carattere <T A mbafeiadore— » 
inlfpagna Adnanod’Utrech Decano di LovanioUomodi gran bontà, edot- 
X\ 6 \TUrtitr -trina nello ftefe’anno 1515. ,infofpettitofi( -io ) il Re Ferdinando non volle - 

1 i- J ... f .-J- j 1 _i_ r_l. j.ii_ r*. 1. • r 


▼ette un giorno , ma lenza voler pariare-ci anari , -e con tarlo poi ritirare in un- 
Convento diileligiofi , dove polligli ai fianchi degli Ufficiali in apparenza per 
fervirlo , ma infatti per guardarlo , lo tenne ivi come rilegato . Onde non era- 
no al cafo tali perfone di trattare l’ intereffe dell’ Arciduca , e metterlo ben in 
grazia di Ferdinando, per cui vi voleva gran confidenza, infimiazione,e como- 
do di parlare molte volte fecondo i di verfi incontri , e col Re , e coi Minilìri ; 
ed in ciò molto poteva riufeire il Vefcovo Teatino, a cui faceva aver -tutta la 
fede una cfemplare probità , e P amore da'Lui moiirato altre volte al Re Cat- 
tolico, e che in Corte col fuo brio efficace , e colla energia della fua eloquenza 



co uuciq giovine ut venutene anni , cnc ijuimic ic gì <ujuc//.c acna ìu» 

Cafa tanto famola in tutta l’ Europa erafi fatto Rciigiofa Domenicano , e tanto 
amava la virtù , die infrà le altre cofe raccontali aver Egli Tempre fatti da Reli- 
gioso ifuoi viaggi umilmente, e poveramente a piedi . -Con quello ffrinfe il Ve- 
scovo di Chicti una amicizia grand rlfima . che durò fino all’ clirema vecchiaia , 
come fu folito fare con tutte le perfone aa Lui conofciute eccellenti nella Pie- 
tà ; e quelle erano i principali fuoi amici ancor tirile Corri . 

Ma nella Corte di Fiandra non dovette molto trattenerli , non folo per fer- 
.vire l’intenzione del Sommo Pontefice , ma ancora per fodisfare alle mcntova- 
£tl] Fltfcitr te premurcdell’ Arciducheffa . Non v» era tempo da perdere , già corteva_ 
fi». G marni* ( xz)ia voce, shezl Redi Spagna jocopot'.flciaid»tamorirc j Egli cri affa- 
Ot- ' JUutr 
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ricalo da quaranta inni di Regno, ed eri dito in càltìva fafufé', in rhalinioì * n - l V's 
rie, in inquietudini .- e benché girando per la Spagna cercifle di follevirfijnuN 
la guadagnava . Gii la Lega della Fiandra colla Francia erafi fatta (abito ( ! ^) fi effittiec/tr. 
«uafi appena propolla, ed il ailguflo erafi dato al Re in tempo molto pericolo 1 j' v j Cani, 
tb , per effere (Jdegli 1 giorni delle malinconie , in citi era piti facile ad irtalprir- FUury l. 124. 
fi contro T Arciduca , e per edere i giorni del teftamènto in cui un folodifgir- «.35. 
fio poteva edere all’ Arciduca di (bromo danno , e per Tempre irreparabile . 

Giunto però nella Corte di Spagna il Vefcovo Teatino, proccurò primadi X X. 
fecondare le fante intenzioni del Pontefice efercitando il Tuo zelo ardente, » • *, 

1 « Tua gagliarda eloquenza-, e defiderando al fuofolito vivamente, chefopral^ < “ rrlva t<J 
iTurchi riacquiftafie il CrilHanefirr.oia gloria antica; ma altri in te re (Ti pieoc- io Spagna^» 
cupa vano il cuore dei Principi, e particolarmente dr Ferdinando ( 1 )in gran- yj ricevo 
di follecitudini pel Tuo Regnodi Napoli, dopo, che Francefco Primo arrivar- « • __ 

to come un fulmine alla conquida di Milano aveva riportata ivi fornma gloria *DOitl OuO» 
in una ( 2 ), Battaglia coslftrana , che la più feroce , ed orribile noti erafi veduti ri . 
dagrantempo, e che detta fu la-Battagua dei Giganti . [i]GuicciarJ. 

Il Gran Turconon fenrìdall’iiluilre Afferri bica di Vienna altro, che un , w . 
podifpavento(j), percuirimafealquantofofpefo ad attenderne l’efito, ma— [2]!# fleJJ» 
informato poi dalle fue fpie, che non vi era grand’ impegno conttodi Lui, voi- ivi. Sfand. an, 
toffi lieto a guerreggiar in. Oriente .. Ed il Pontefice infra tante difeordie dei 1 «i 5. n. 7. 
Principi altra conlolazionenan ebbe , che di vedere ( 4 ) nello .dettò anno 1 5 1 5. [3] Cant. Fli- 

in Bologna il Re di Francia umiiiarfi ainiedi fuoi dopo la conquida di Milano ueyìvin. 88. , 
predargli tutti gli otfequj diPrincipe riipetrofo , con dargli ancora l’acqua alle [4] Lo /teff» 
mani nella McfTafolenne , e con accordargli, benché fremelTe tutta la Francia, jvi ». 77. 
che fi abollilfe la tanto famofa Prammatica Sanzione. Cosi per allóra intorbi- 
dandoli univcrfalmente le cofe della Sacra Guerra nulla noti con tutto il Tuo fer- 
vore il Vefcovo.Teatino per arrivare al fìnedefideraro dal Sommo Pontefici . 

Per arrivare poi al fine defiderato dalla Governatricc della Fiandra parvi 
piuttodo , eh’ Egli potefle fperare bene . Imperocché il Re Cattolico gli die- 
de (ubico fegni.di quella (lima , ed amore , che gii inoltrati avevagli gran t'm- f 5] Corate. V. 
po innanzi, e gli fece vedere , che in tal grazia fempre più conferma vaio, o jwJ e.8. Pec- 
che aveva caro d 1 tenertelo fempre affianchi ; mentre lo fece ( 5 ) fuò Configlie- vinte , S indot- 
te, aggregandolo al Regio Configli&deputito fopraj' Italia , ed oltre ciò creol- de , Cina cito- 
lofuo( 6 ) VicecappellanoMaggiore,fenon vogliali dire con diverfi(7) Sto- ti dal Caracc. 
riei anche Cappellano Maggiore, olia Gran Cappellano. poiCaftalda , « 

Quella èia prima Carica Ecdefiaftica , che trovili in Corte, la di cui ufan- Sitai. 
za comparifce antica nelle piè celebri Corri dei Principi , quanto antica compa- 
rile quella dei Cappellani femphei fri il Popolo Crifliano; mentre nel 741. li. [5J Gli ftejji 
nominano dalla Storiai 8 )EccIeliadica per la prima volta i Cappellani ordinari, ivi 
e nel 7 J2. vedefi in Francia Fulrado Prete di gran nafeita , e di grand iffime rie-' [y]TufaVtfeo- 
ch«zeCappellano(9 j Maggiore del Re Pipino détto però Arcicappellano di Pa- /covo dell Acer - 

I a. lazzo. ra StorAeC.R. 

— 1 ' ■ — ' cap. 17. lo dici 

Regio Con/ìgtiere e Gran Caftlìano . Contiti, del Ciaron. nella V. di Paolo IV. Tn Hifpaniam na- 
yigans a Catholico Rcge,cupisgratiam Neapoli promeruerst , in Confidò admidus Sacel- 
li Regii Magnus ,. ut loquuntur Capei lanus elvgitur , quomunerc fub-Caroló HifpaniarRege 
poftea Imperatore laudabilirer funélus eli. Bovtrto An. Cap. Curo in Hilpanii fub Carolo Re- 
ge deinde Imperatore Magni , ut vocant, Capellini muncrc fuugcrctur. \Z\Flcnry (.42. 
»• 34 * [9] L’ ijlrjfo 1 . 43. ». 1 . 
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lazzo, come quello da cui tutto il Clero del Palazzo Regio dipendeva ^nomi- 
nato ancora perciò Arcipretedella Francia . Quelli ( io ) era pur Configliere 
dal Re Pipino , come il VefcovoTearino del Re Ferdinando, e fcbbene impe- 
gnato forfè in Carica Ecclefiallica di Corte , con tutto ciò adoperato veniva ne- 
gli affari piò grandi del Regno , elfendo Egli Rato fcelto dal Re ad andar per 1 * 
Italia con altri Deputati a farli confegnarc le Chiavi delle ventidue Citta tolte 
ai Longobardi , ed a portarle in Roma fulla Confeflìon di San Pietro colla fcrit- 
tura di Donazione fatta alla Santa Sede. A quello fuccedette 1 11 1 Angilra- 
mo, o Ingelramo Prelato ragguardevoliffimo , che fu Arcicappellano ( 12) 
di Carlo Magno Figlio di Pipino, e prelfo lo llerfo Principe Apocrifario an- 
cora cioè ( 1 ? ) Legato, o Nunzio del Papa , avendo il Papa conceduto a^. 
petizione di Carlo, chequel Prelato poteirccontinuamente dimorare nella di 
‘Lui Corte, e come Apocrifario , c come Arcicappellano ; d’ onde vedeli 
altresì che il Pontefice Leone poteva permettere a petizione di Ferdinando, 
che il Carraia umile inlìeme l’ Ufficio di Nunzio, e l’Ufficio di Cappellano 
nella Corte di Spagna . 

E nemmeno era infolita cofa per fervire i gran Re in qualità di Arcicappel- 
lano,che fi lafcialfe da Vefcovi la refidenza delia propriaDjoccfi, anche nei tem- 
pi in cui la Disciplina Ecclefiallica nobilmente fioriva ; mentre come il Carra- 
ia era Vefcovo di Chicli ,cosl ilfuddetto Angilarmof i4)era Velcovo di Metz, 
e Ildcbaldo ( 15) Arcicappellano nur di Carlo Magno era Arci vefcovo di Colo- 
nia, eDrogone( 16 ) Arcicappellano dell’ Impcrador Lodovico Figlio di Carlo 
Magnoera Vefcovo di Metz; del qual Dragone fi legge, chelebben fetirplice 
Vefcovo , e Fratello dell’ Imperadoremedefimo , pure per la fola qualità di Ar- 
cicappellano precedeva nelle Funzioni Ecclelìalticlie a tutti gli Arci vefcovi , e 
come il mentovato Fulrado per edere Prete, ed Arcicappellano dicevafi Arci- 
prete della Francia , così (17) Drogonc elfendo Arcicappellano, e Vefcovo, 
chiamava!] per puro onore Arcivefcovo. 

Dal che fi (copre quanto onorevole, e gloriofa folfe la Cappellata maggio- 
re nella Corte dei Re ; e quella dicono efprclfimcnte, che data iolfe ncllaCor- 
te di Spagna al Vefcovo Testil o tré cofpicui lllorici . Ma pel rifpetto , cht^ 
meritala verità non devefinalconderc una ragione in contrario, chcapprc!fi> 
fi riferirà, e develi diro intanto, che maggiorei i8)èi* numero degli Scritto- 
ri , che chiamanoil Carrafa folo V iceeappellano Maggiore . Con rutto ciò cf- 
fendofi veduto quanto folfe inlìgne la Carica di Cappellano Maggiore, vede!» 
tollo quanto infignsdoverfe elfcredi Vice maggior Cappellano . Ecerto , 
che non folo l’erfer Gran Cappellano , o Vice gran Cappellano era ne tem- 
pi addietro fommo onora , ma anche il folo elfere arrolato frà la molti- 
tudine degli altri Cappellani di Corte , come vedefi (19) nella Cortei 
di 'Lotario Imperadore , che per Comma grazia annoverò tra fuoi Cappel- 
lani. 1 ’ Abbate di Monte Caflino , Prelato allora di alrilfimo rilnetto nell» 
Chiefa . 

Così favorito dal Re Cattolico, e fatto confidente di Corte il Vefcovo 
Teatino ebbe campo d’ infirmare nella graziadel Remedefimoil di Lui Nipote 
egregio , e valorolo Arciduca Carlo , come pure di guadagnare i Miniffri di 
mano in mano col predicare le fuevirtìi, e l' utile .della Spagna unita lotto un 
folo Monarca . 

Ma 
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Ma quanto il Regno di Napoli non ebbe alcun riguardo, ne ali’ Arcidu-in- i 
che Ita Margherita, ne all’Arciduca Carlo, e nemmeno all’Infante Ferdinan- XXI. 
do . Egli credette , che un tal Regno non dovefle in alcun modo toccare alla j j VgfcoVO 
Caia d Auftria, ma bensì alla Caia d’ Aragona, edefpofe ( i ) liberamente^ : rp 
il proprio parere quando il Re Cattolico nelle ultime infermila, clic fogliono ca- A c ^t. P^ r * 
gionare certa malinconia falutevolc all’Anima, cominciò ad avere fcrupolo la pcr^hd 
lopra la conquida delle dueSicilie , epenfava al modo ingannévole , con cui jj J^ggno di 
lòtto le apparenze di amico avevane cacciato il povero Re Federico, come pu- . T 5 
re al modo, con cui contro la fede dei giuramenti più fieri erafi cavato daTa- -Napoli Il J 
ranto, e condotto in Ifpagna prigione il Figliuolo di Federico per nome Ferdi- dato alla . 
uando; eperò affin di rifolverc prima della fua morte, chiamò aconfulta va-.£ /- d* A» 
lenti Uomini Teologi, e Consiglieri , tra i quali e come Teologo, ecomeCoa- ® 

fìglierc trovavalìil Carrafa . ragona , 

La maggior parte dei Teologi , e dei Configlieri era contraria allo fmem- [ i J Ctracc'uité 
Wrare le due Sicilie dalla Spagna, ne pareva forte privad’ ogni ragione, Impe- V.MS. c. 8.C«- 
rocchi febben con modo ingannevole fi foflereconquiflate (ombrava che vi follo fluido cap. t. 
flato titolo (ufficiente per impadronirfenc : mentre ( 2 ) Alfonio il Grande Red’ MaggioV.M T. 
Aragona , c Nonno del mentovato Federico avevaie già conquidale colle armi, cap. f. Sito 
e col denaro della Corona Aragonefe, e perciò ave vaie fatte appartenere al Re- Stor. de C. R. 
gnod’ Aragona, in cui fuccedendo Giovanni Fratcl d’ Alfonfo, cpoi Ferdinan- L 1. 
do il Cattolico Figlio di Giovanni, avevano ambedue eonfervata lemprc in cuo- [i]Guic(iard- 
re quella querela, cquiflepterenlionifopraleconquifledi Alfonfo, che pillati- L4. 
cora comparivano ragionevoli per eflere non keitirao , ma naturale Figliuolo 
di Alfonio , quel Ferdinando, che fu Padre di Federico già mentovato. 

Ma il Velcovodi Chieti niente comodò da tali ragioni proccuròdi foftenere 
in Coniglio le parti della Regia Calad’ Aragona , perla quale milita 'ano mil- 
le riguardi ; elfendo lemprc flato molto improprio, e dilonoievole dinanzi agli 
Uomini -il mododi conquistar le due Sicilie tenuto dal Re Cattolico , come pur 
il mododi condurre in l! pagna il giovine Ferdinando , e peròbilognoeflendovi 
di rimediare tanto al bpon nome del Re,, quanto allo Icanùalo delle genti ; e * 

•dovendoli considerare , che {ebbene il Regno di Napoli conquiftato fi folTe colle 
armi, e col danaro de! Regno A: agende , non ne veniva per quello, che fi do- 
veflclafciareaii’ Arciduca d’Auitria, ma piuttollo ai giovane Ferdinando d’ » -* 

Aragona , che febbene di linea non legitiir.a, naturalmente perù aveva nell? 1 

vcneiìSangue Aragonefe , onde pareva che a titolo di buona equità potdf«_» 
pretendere non lolo il Regno di Napoli, ma anche quello d’ Aragona . 

Oltre poi il debito di rimediare allo fcandalo e di fai vare il buon nome, e ■* 

dì oflervar le leggi del l'angue , vcdevafiche nemmeno la Spagna avrebbe potuto 
lamentarli fe il Re Cattolico potendo lafciare a quei dd fuo lingue e il Regno di 
Napoli, e il Regno d’ Aragona li privava di quel d’ Aragona per iafciarlo alla 
{Iella Spagna , e contentavafi di cedere loro (blamente quello di Napoli .. An- 
zi lembrava che la Spagna dovefle aver caro che fi mantenefle al mondo gloriola 
la Cala di quel fuo Re da cui Ella era Hata fommamentc beneficata CoH’cflcre_/ 
ridotta allo flato di vaitiflima Monarchia per tanti Regni uniti inficine , e per 
le immenfe conquide del Mondo novo e parevi dovefle Ella reflar piuttoflo 
edificata della moderazione, e faviezza del Re Cattolico, che per non guaflarc 
la bella unione di tanti Regni, che formavano la di Lei Monarchia voleva priva- 
tela propria Cala deli’ antichifliait eredità deifuoi Auleuati, che formava il 
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diftintivo della Famiglia , e davate il cognome , come era ilRsgno d' Aragona, 
voleva in vece darle un Regno di recente conquista , e lontano , come il Re* 
gno di Napoli.. 

Aggiunge vali il riflettere che il privare poi e del Regno d' Aragona * e del 
Regnodt Napoli, ed’ ogn’ altro Regno la Reale Famiglia Aragonefe era un-* 
renderla (oggetto di tragedia, e fpettacolo di compaffione nel Mondo , imperoc- 
ché era un ridurre le Tue perfone dalla regia alla condizione privata , emetterle 
in uno fiato di edere qui, e lì col tempo portate dalla variante fortnna ramin- 

-L. * ! j i > _» -L’-.-aUL— j At 



t^Gaìceìard'. d* lafciar loro due Regni , e la le^e del fangue di manda va per erti quell» 

I I2.il' 14- ' ‘''Aragona, doveerano anche defiderati ( 3 ) come Principi naturali da varj 
tf. • i; Signori , eil titolo del po(Te(To dimandava quello di Napoli, di cui avevano per 
in veili tura ricevuto il domtniodal Sommo Pontefice .. 

Pariò il Vefcovo.Teatino ,. e con tante ragioni , e con tanta energia fpieg 5 
la Tua Eloquenza , che il Re Cattolico già inclinava alla di Lui opinione. Ma 
intarlerò in gran numero , e con tumulto , e con varie ragioni.di Statoi Confi- 
glieli contrari, ficchè il Re lafciortì alla fine fopraffare dal loro impegno . Onde 
benché Padrone di tanti Pacfi non ebbe il mododiiafeiarne piccola parte alla-, 
faa Famiglia, ne la confolazione, che hanno tanti Privati-di confervare la pro- 
pria Cala. Ed oltre ciò ehbe la sfortuna di edere biafimato dalla maggior (4) 
fai GaicciarJ P artC( ' e ' Mondo per edere comune ildifpiaeere , che fi eftinguedie , e fi anmchi- 
l * lafle il nome della ìlluilre, ed antica Cala Aragonefe ;,e vuoili '( a ), chcancora’ 

il gran vecchio Cardinale Ximenes zelantidìmo per la felicitìddla Spagna_ , 
edifomma automi pretto il ReXartolico fede di opinione , che allaCafa di 
Aragona Adatterò ledueSicilie , togliendole alla Spagna .. 

YVtf Quanto poi agli altri Regni fuori , che quello di Napoli non ebbe quelli 

* A 1 *' ferupoli il Velcovo Teatiuo nelfervire 1 ’ Arci deche (la, e l’ Arciduca d’ Aultna . 
QuatO agli Non trovò tali inconvenienti nel maneggiarli e predò ilRe,e predò i Cor- 
alli Regni t*6g' an ' ’ P« rc fie non fi avede tanto riguardo per l’ Infante , benché tri di loro 
e vantarmi *”® vat0 t ' a Ambino , e fi (avoriffe più. torto il fuo Fratello Arciduca , che-* 
e vantaggi, ji lva f, n elU Fiandra, col favorire il quale , fi favoriva meglio il ben pubblico 
le potette-* dellaSpagna, che meglio avrebbe, così confervata L’uniti della Monarchia, 
la Corte dì Certo che non vi erano poche difficolti. Il Re Cattolico aveva già un- 
"Fiandra la g raru hffimo amore all’ Infante: di più ave vagii fatto a fuo favore anche il Te- 
X lana a la- fomento in Burgosve trovavafi Fintante amato ancora dagli altri Spagnuolico- 
anetaru del toc allevato tra ai loro, e particolarmente da quei Grandi.che in Corre aveva- 
Cari a f a no avuta I2 forte di (crvirlo, ed a dille 'lo-, eperòconfideravanonel di Luiefal- 

™ * lamento unito il proprio . L’efferpoiinCorrepocobenricevutorAmbafcia- 

doremedefimodéli’ Arciduca Carlo,. anzi tenuto-in un Convento con cerf«_» 
guardie , e cautele per impedirgli i! trattare con perfone fofpette faceva vedere 
m che brutro apparato forte la Corte di Spagna per l’Arciduca. Putc le cole-, 
andarono bene per Lui . Si puòcrederc che varj averterò mano nell’ accomo- 
dare gl’ intere (fi dell’ Arciduca ; efipuocredere ancoraché vi averte un gran 

merito 


C a) CU riferiva l' Arcmefctvo Ai I I' netta Stana T areni in enei lib. 8; Vedi 
Taranto Giovanni de Cafro , e dicefi | [ pur il Caracciolo V. MS. c . 8. 
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merito il Curala per la confidena, che aveva iaLuila-Governatrice dell» Fian- #n. tetó. 
eira, e la confidenza, dieiuLui pure aveva jj Re Ferdinando , come altresì pel 
\ credito, eh’ Egli aveva in Corte , ed il modo facile, con cui Egli poteva fenza_ 

. «lare folpetto infialarli, e raddolcire rammodelRe,e dei Minilùi inafprito 
i particolarmente dalia gran Legasi pencolofa alla Spagna fatta -allora recente-' 
mente dalla Fiandra colia Francia, benché il ila Cattolico non la vóleffe. 

Il Re Cattolico C« ) effondo ccefciuta la fua infermità nei Gennaro dell’ 

«nno ijiddece leggere ai Conhglieri convocatinella fua Camera ìlTdlamcnt» Til Tletcìer 
Fatta in Burgos , nel quale laicia va all’ Infante il Governo della Cartiglia, quel- StorJGmJii.i. 
Iodi Aragona, ed itre Gran Maeftrati degli Ordini di S. Giacomo, di Cala- 3 

•trava , e di Alcantara . I Configlienglirapprelentarono, eheidue Governi 
lafciati all’ Infante cagionerebbero gran dilordim tra 1 Grandi del Regio ; ed il 
Re contento di di mutare quello Articolo- Gli mollarono dopo iGonliglieri 
«he il metter alla teda degli Ordini luddetti fintante, eia un dare la Nobiltà <■ 

/della Spagaa il Fratello minore , ed il Popolo ai Fratello maggiore , ed era un 
rendere quelli due Fratelli pprenu inlìeme e malcontenti, e peròfemprein di- 
fcorJie . E il Re folpirando , e mollando inciò di cederedille .• Ferdinando fa - 
rà dunque ben povero . Al cheavendo replicami Configlieri, cheil Iatture » 

Ferdinando la benevolenza di Carlo crail falciargli la maggiore ricchezza che* 
dare gli fi poterti: , .il Re'Cattolico dille parole lopradi ciò , e poi molirò di ap- 
provare tutto col filcozio. •* r • > 

Fu prefoadunqite il Tcllamento fatto in Burgos, e fi abbruciò alla profeti- 
la dell’ infermo Re, lenza eh’ Egli ne inoltrarti alcun dtfpiacere . Se ne fide 
lubito un’ alrrocon tutta la pollìbile brevità , ncJquile l’ Arciducaera dichia- 
rato folo ed unico Erede delle Corone di Cartiglia , di Aragona , di Granata e 
di Navarra , e di tutte le conquide del Mondo novo , e provvedutodeiiré Gran 
Maeftrati , e l’ Infante Icadurointeramente dalle fue (peranze, < ridotto ad un 
Appanaggio di cinquantamila Scudi loprai Domini lontani. Così rollò deci lece 
Ferdinando il Catrolico, che poco dopo morì , cioè ai ventitré di Gennaro, non 
ebbe il piacere di lalcur nulla ne a dii era del luo Sangue , ne a chi da Lui tene- 
ramente era amato, dopo avere per quarantanni faticato con innumcrahili 
iollecitudim di politiche, «di battaglie per formare con tanti Regni uniti ìnfi®. 
me la vartilfima Monarchia delia Spagna, « tutto lalciorti all’Arciduca Cario da 
Lui poco amato , e mai conofciuto . 

Dopo che in Napoli giunta ( ì} fola novella dellamorredel ReCattolieo M Temrnafu 
non vollero i Seggi di Porto,, di Porta nova , ediCapoana , che così lubito.fi Cojìo nei fnpjd. 
gridarti perla Climi Nome dell’ Arciduca Carlo, mache fi alpettaffe finché Ji al Ro f e ° L * f- 
ioffe letto il Tcrtamento del morto Re, ipeando Erti ,-che il Regnodi Napoli’ 31-prtffoilC*. 
averti Quelli laicato al giovane Ferdinando d’ Aragona , che cuilodivafineHa MSsX. 
Spagna, anzi fependo Erti, come feri ve quaich’amo ( 3 ), che ii Re Cattolico 
•velfe ad untai Giovane fatta già una promdlìon* «fpreflà . Mail gran Con- W OiulUm 
tellabife Colonna , e il Marcbefe di Pefcara operarono con tutto impegno , che P'jì™ netjnu 
alla fine contentaronfi i Seggi lolle proclamato Erede, e Re di NapoliCarlo Ar- &‘ Mr ’o f'fjj» d 
«duca d’ Aulirla. . «Orile*, f#, • 

Contro il Vefcorodi Chieti rollarono poi molto inafpriti gli Spagnuoli«c»- * 

1 lucrandolo come un Napolitano poco amico ddla Spagna , tanto più ch’ era.- 
non be ncclli nta la memoria delle vicende partite , nelle quali la Cafa Patema 
*<fel V dicevo cr» Rata contraria agli Sjugouofi , «favorevole ai Fnavcfi i «4 
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era frefca ancora la memoria d’ un altro ( 4 ) Signore Napolitano , che nel t y ri- 
aveva cercato di far fuggire dalla Spagna in Francia il mentovato Ferdinando 
Aragonefe,acciò fottogli aufpicj dei Francef- riacquillafTe il RcgnodiNapolr. , 
Rcftò nel cuore degliSpagnuoli fcritta come in marmo la Sentenza del Vefcovo 1 
Teatino di rimembrare Napoli dalla Spagna, ed in quell' anno medcfimo 1 jirf.J 
erano nella( 5 )Cortedi Spagna malveduti ancora , epoco bene trattati alte! 
Napolitani , eh' erano ivi venuti per loro particolari interelli ; onde il Cardi- 
nale Ximenes divenuto Reggente dopo la morte del Re Ferdinando fenile fo- 
pra ciò per la fua grande integrità una lettera di lamenti al novo Re Carlo in 
Fiaucira , perchè lolle rimediatoa quelli ingialli trattamenti . 

Trattennefi perì» nella Spagna, benché mal veduto da molti il Vefcovo 
Teatino, allettandola venuta del novello Re Carlo , che aveva prometto di 
ventre alla Primavera dellortcttbanno 1516. , ma non venne , che nell’ Autun- 
nodelijÌ7. Non rtttandointantofenz» la fua dima il Vefcovo in quella-. 
Corte per la fua virtù integerrima , ed efemplare; ne mancandogli Amici , 
quali erano le Perfone appuntoamanti della virtù , che non mancano in nef- 
funpaefe. Tràquefre( 1 ) fi numera il celebre Cardinale Ximenes, cui piace- 
vano tutti gli Uomini adorni di virtù, e fi numera parimente Adriano d’U- 
trech Reggente della Spagna infieme conXimenes dopo la morte JelReFer- 
dinando , e fatto AccivefcovodiTortofa nel 1510., e poi Cardinale nel 1517. 
Con quello in quelli anni contrade il Vefcovo Teatino amicizia , ed Adriano 
prefedel Vefcovo Teatino una dima,- che dimodrò grandilfima , quando tro- 
volfi innalzato a maggior Dignità . . , 

Un altro! z ) Amico fi numera pure trà quei del Carrafa nella Corte di Spa- 
gna, ed anch’ etto Pcrfonaggio di religiofilfimi, efanti codumi . Quelli era 
MarcelloTommafoGazzeila Gentiluomo di Gaeta , venuto prr ordine del Re 
Fcrdinandoda Napoli, dove eraGiudice Regio, in Tfpagna a tenere in Corte 1 ' 
Ufficio di Reggente , e di cui febben le Storie non ne faccianogran menzione , 

1 • • \r r rv • t* 1- 1 r* • _ _ 1 11 * • 



[3] Poìlav. 
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Teologia, la notizia, edilzelodell’EccIefiattichecofe. Trovai» eh’ Egli go- 
deva in Napoli abitare benché Giudice Regio tra i Monaci di San Severino, e 
dava Udienza alla Gente , che ricorreva a Lui in uno deiChiodri di queiMo- 
B idero . Sotto la Toga fua onorevole vedi va abiti poveri , e miferabili , fpefso 
trovavafi coi Fratelli Converfi del Monirtero a faticare nel far il pane , e negl’ 
altri elèrciz j più vili . E farebbefi ancora didaccato totalmente dal Mondo, la- 
feianda il doppio Ufficio, che infieme aveva di Giudice Civile, e Criminale, 
ed avrebbe voluto Monaco in Monte Cattino partire tutta la vita fua in peni- 
tenza , fe il Velcovo Teatino , come dicefi , non fa vede trattenuto, acciài 
Tribunali non perdettero un Uomo di cui avevano fommamente bifogno . 

Tali erano gli Amici del Carrafa ,cdaquedi contentandoli Egli di piace- 
re nulla curavafi per la fua generofiràd’ animo fuperiore alle cofe del Mondod’ 
incontrare il genio dei Politici , ne di patire i loro sdegni ; e fpreztandone il fa- 
tto, e la potenza contenta vafi d’edere fempre irreprenfibilc (3) agli occhj dì 
Dio , e degli Uom ini dabbene . 

Il Re Carlo arrivato io Ifpagna Dell' Autunno del iji7.diede (1 ) fegui 

di 


con grand’. £ij raUai.ivi 1. 13. f . 14. 
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di dima al Vefcovo Teatino , come avevali dati la fua Zia Goveraatrice della 
Fiandra , ma non tnodrògran confidenza in Lui, Capendo il fuo operato pel Re- 
gno di Napoli i lo confermò ( a y nell’ Ufficio di Configli ere , e nell’Ufficio di 
Vicegran Cappellano , ma fenza avere per Lui gran tenerezza . 

Dicefi, eh e predo Carlo foftenefle ancora il Vefcovodi Ghie ti l’Ufficio di 
Nunzio ( 1 ) , e cne detonato folTe da Leone Decimo a promovere prelfo Lui la 
Guerra contro dei Turchi . Quello veramente comparifce probabile fe fi riflet- 
ta al novo febbene inutile sforzo , che fece Leone ( 3 ) Papa nel 1518. per arma- 
re la Criftianith coraggiofameote contro la Potenza Ottomana, ordinando in- 
Conciftoro fottograviffime Cenfure Tregua univerfale percinqne anni trai 
Principi Criftiani , detonando quattro Cardinali Legati perchè andaflcro nelle 
Corti dei Principi 1 maneggiar tal imprefa, e facendo far in Roma divotiffime 
Proceflìoni, nelle quali vedetafi Egli pur carfiinare a pii nudi . ChefealRe 
di Spagna fii deftinato il fio Legato Cardinale, cioè il Cardinale Egidio, non- 
rella, che non potelfeelTenri detonato anche il Vefcovodi Chieti come accad- 
de pur nel 1513. in cui Leone fteflb, detonando per la medefima imprefa Car- 
dinali Legati alle Corone , mandò prima innanzi dei Prelati Nunzi , tra i qua- 
li appunto fu il Carrafa . 

Ma il vedere, che del Carrafà,unoScrittor folo infra tanti hi riferito chiara- 
mente queilaNunziatura fenza punto parlare dell’ altra gii dagli attrito chiara- 
mente, oconfufamente accennata, mi fa reftare fofpelo in penfare fe fiali in- 
gannato quello folo io prender l’ una per l’ altra , opurelicnofi ingannati tutti 
in non raccontarle ambedue didimamente ; mentre per una parte è probabile , 
che ambedue fodero al Vefcovo conferite , la prima quando fu mandato in— 
Ifpagna , la feconda quando gii ivi fi ritrovava , e per altra parte non 
è improbabile, che ambedue effendo per lo fleto) fine della Sacra Guerra , fot- 
to lo deflo Pontefice Leone Decimo , e nella fleffa Corte di Spagna , ed in po- 
ca d i danza di tempo, benché fotto diverfi Re foflfero inavvertentemente pr*f« 
dagli Autori per una fola . 

Quantunque però non avefle il Vefcovodi Chieti alcuna Nunziatura, c 
poca grazia godeffe nella Corte , nulla affannavafi per guadagnarla ; niente., 
volevafi avvilire per mendicare i favori , ed imciacevohregli animi del Princi- 
pe, e dei Cortigiani . Ungiorno trovandofif 4,) gii Egli adorno delle Sacer- 
dotali Vctomenta per celebrare la Meda nella Cappella Regia , dove interve- 
nir doveva la Perfona della del Re , fopraggiunfe un Paggio ad av vifar Monfi- 

S nore , che in full’ Altare afpettaflc , perchè il Re avrebbe tardato a venire . E 
ilonfignor rivolgendofi al Paggio elide : io afpettar coslvtfiito fatt Altare? 
Queflo non fori Io . Con qaefic Sacre Vedi rapprefente lo Per fono di Crijh, e perì 
Jarrbvc indegnità fior affettando cosi vefiito . Dopo le qual i parole gravemente 
fi volfe ad incominciar la fua Meda, epreparoffi intanto un altro Cappellano 
per nonlafciatc imperfetto il fervigio del Re , fomminidrandofi nel tempo 

K mede- 


io. 1517. e fa», 
onore il Re 
Carlo, e fo- 
li iene il de- 
coro diDio. 

[1] Bzovio l. 
eie. 

[3] Guicciar 
I.13. 


[4] Caratatile 
V.US.cap. f. 
Silos SterJib.l. 
CafialdoVna - 
C*f. 1. ed altri. 


( a ) Veramente il Card.Pallavicint 
mila Storio delCtne. I. 13. e. 14. n. 2. 
dite tbe dopo la morte di F ordinitelo fu 
il Canafa levato dal Configli» . Ma 
il Caracciolo V.M S. e. 9. dice che reflì 
pel Configlio , t U dito il Tornirne 


antera nella Vita di Paolo IV. , etnee I, 
pure Girelamo Magie lo dice chiara* 

mente nella Narrazione altre min 1 

citata , ed altri Moderni. Della-. 
Cappellani» lo ditone fatti . 
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74 STORIA DI PAOLO IV. 

an. 1519. medelìmo materia di fparlare agli emuli Cortigiani , «He non avevano mai 
più vedute in Corte fimili azioni, nc fapevano come la virtù potette infimili 
, cafi ( b ) fuggerire tanta liberta . • 

Il Re Carlo non inoltrò di commoverfi per quella rifoluzion del Carrata— . 
Un certo rifpetto, eh’ aveva per la di Lui virtù uniforme in tante altre azioni , 
gli fece credere, che ciò non forte un pretefto di zelo , con cui il Vefcovo di 
Chieti volerti coprire la fua fuperbia , bensì fodero maflìme Sante , al più un 
poco troppo fevere profondamente in Lui imprefle verfo le cote di Dio . E bea 
«bbe quel Re occafione di conofcere la fincerirtima virtù del Vefcovo Carrafa— 
allora quando eletto Egli inlmperadore l’anno 1519. ai ventotto di Giugno 
, per (decedere a Martimiliano fuo Avolo Paterno morto nel proflimo Gennaro , 
tir . vi fi eccitarono ( 5) in' varie parti della Spagna terribili rivoluzioni di Popoli, che 
I5jl.onr.i-1r- d ' cevano c (f er finita la gloria loro , or che Carlo tene partiva Imperadore , i 
urj/l.iM. «.42. j or p ac fì cfìer per divenire Provincia foggetta a Viceré, le lor ricchezze dover 
«Iter trafportate a faziare la fame degli Stranieri . SpaventoC furono tali tu- 
multi prima che il medelìmo Carlo le ne partirti: a prender polferto dell’ 

Impero^ ^ ^ j j p art j co j are VefcovoTeati no per rappacificare tali tumul- 
ti C olla fua autorità , colla fua deltrezza , coli’ eloquenza fua , vivacità, 
perlpicacia e rimafto fepolto dal tempo . Ma in generale fi sk per gli ( 6 ) 
rxi r II' elogi a Lui fattine, e venuti fino a eoi che “molto, elongamentefaticò,orcoi 
L/m nell con fi g ij } or C0 H e perfuafioni, colla prudenza, colf autorità ,- colla diligenza in 
Orar latina ae » ricomp0 rre gli animi di molti principali Signori^ che nò fenza grad’ applauG 
laudibus Pauh jll4 fu agloria,ne lenza gran lodi ammortale prudenza dilgroppò coll’ajuto di 

1 v . ai cui ri] e- !> ine ^ r i ca bili inviluppi deile Sedizioni , vari impeti di turorc reprefle, e 

Tijceiep-nc,t_j ,, ^ del Regno col divino fuo accorgimento corroborò „ . Onde Carioche 
In avvenire fi dovrkehiamar Carlo Quinto, per effere flato il Quinto Imperado- 
eititv. ma.c.y M | noniC) p 0t i veder non folol’abiiitàdel Velcovo di Chieti , ma ancora il 
fuo fedelirtimo impegno nelle cofe giulle, c che s’era flato contrario al fuopcllef- 
fo di Napoli, non lo era flato per mal cuore , bensì per zelo di Giurtizia . 
vrv NtlPannomedefimofi) r 5 ip.accaddc una cofa,che piu mafprì le amarezze 

AA.Y. . ' contro il Vefcovo di Chieti, . Erafi( a) tenuto un Configlio, non sò per quale 
Difguftl affare dove il Vefcovo di Chieti avendo detto alfohto, liberamente il luopa- 
clieivirìcc- rete, eranofi alterati iMimllriSpagr.uoli , e il Velcovo di Patti Uomo auto- 
a • "revole, ma un poco impetuoso, fervendoli dei favor degli Spagnuoh per tsfo- 
,vc. Arcive- ar j a p ua collera francamente contro il Carrata , cominciò nel Confidilo a pir- 
ico Vado di face così furiolamcnte contro i Napolitani , chenonoifervandonemilura, ne 
Erindifi a_» modo arrivò fin a dire con un mono volgare di Napoli , di cui Egli era ben pra- 
tico, come Vefcovo Siciliano: A quejit Napolitani Infognano mazze , e fumi- 
le ; cioè pane c ballonc , come fi ula agli Schiavi . Onde il Vefcovo Teatino 


Lui confe- 
rito; E fua 
rifoluzion 
dipartire. 


dopo 


( b ) In cafi molto filmili fi diporta- 
rono enfia fielf a libertà S. Alartmo Ve- 
Jioy» , come fi-rive Sulpizio , eS.Lu- 
(i]CorauJ*i. £"» Jrcnefttvo , comcjoatrail Suno 
r fitb. 1. Caf. jz. , ed anche Tomajo 

More comc rijenjec blaplciomo nella— 
J uà Vita. 


(a) Qiieflo fatto raccontojfi dal 
Marchcje di Monte bello Nipote di 
Paolo IV. a Alonfigner del T ufo : e lo 
narrano il Caracciolo , ed il Maggio 
VV. MAI SS . , e ifucjl» ancora ferve « 
mojlrare che dopo la morte delRcFcr- 
fi: /lande il Carrafa rijtà Configliele «• 
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dopoeforfi fervi* „ Coifigho d.^uella fua faconda , che fu chiaria Jincre- 
ij'bile per Iqflenere gagljardamente 1 onore de’ Napolitani ufcl aliai nfeaidato 
dalConfiglio, epw .1 rada andava replicando fovente coma fdegnolo . c feri- 
to nel cuore; A Napolitani mazze , t panel le? Ah' 6 ’ 

cofa unodl ^“'‘.^ryiaori , che lo feguiv.no, avendoe ner 
mal.gmA diSpu , o per femphcita d animo, fentro a Napoli in quelli termini- , * 

JL Vefcovo Teat.no mio Padrone 1 atre piamo afe) molto collerico dal Confi filo , ci 
andava dicendo : mazze , e Ranelle a Napolitani ? Ahi e tale nuova elTendofi 
fparfa per Napoli , come fe ì Napolitani follerò in Ifpacna malamente 

ri*- M V 'i> er r r‘ mÒ bencdlrne .[ a e6uaglio in Ifpagna ai Coniglio Reale. Qui n- 
d. . Mimftr, fofpetrarono che.l Carraia avelTe rivelate le cole, che trattarmi? 

deli ^pfrador- PrOCCUr ° ffi CM ma68I0r forza dl P nma dl metterlo in di (grazia’ 

, • UHoScmtor ( 2 ) Anonimo aggiunge di più , che foflTero date al Vefcovo' r.l Preir. 
di Chieti le calunnie, eh Egli mamfeilafTe i fegreti del Configli a Leone De- cLlrVu r 
cimo , ed a Francefco Re di Francia ; della quale calunnia non P oÌTdofi da f a ^ 

la pm nera, non fi può nemmen dare la piò incredibile pel Vefcovo Teatino ; e 
dovendofi piuttofto credere fondata fopra alcuni fofpetti per certi Signor, di Ca- 
L. Carrafa,che volte le (pai le al Dominio Spagnuolo (lavano in Francia . Fu per 

a Irto cercato dai fuo. Nemici d. farlo licenziare dalla Corte, come ancora euf. ' • 

proccurato d‘ far morire con veleno il Card.naleXimenes sì caro al Re Ferii.*. 

mVa^^ . . „ \ J 

Jgm 


»S»9. 


[4J Caraccàvie 


il 4.1.;.' e, " ~: _ t -s„u,.lcu^eIlaaeu_arclIna- 

^' : Adnano . Ed ottenneroU) infatti circa tre meli dopo l’ incontro™] Ve. 
lcovo di Patti , eh’ Egli folfeliccnziatodalla Corte “ 

luccedere. Egli capi che 1 fuoinemiciavevano guadagnato il 

CaWov" 0 " ,0 'i° Ieva pib V e , che cra Vllti iJ P id trattenerli , e prefe licenza di 
Carlo V. e in tal maniera fu licenziato . ‘ enza ua_ ’ 

Ma Carlo V. per la llima che ne faceva , giudicò di non la(è;.rl„ 

fenza una dirnollrazione di onore, e volle far vedere pubblicament^’ *-*"“* raif" ina 

fuo verfo d, lui , c nominollo ( 6 ) all’ ArcivefcovX d?B r ;nri?fi ? n, ™° 

migliore ( 7 ) che quella di Chieti , e Citili polla fono dementifliiir m?' r° ’ 

fleda colla di Mare , dove è Chieti, m, da Ch,Sr 2 f m or Fr.ncefc.Mag- 

arrh/^ P /fil Car u afa ’ chc jwtfentcmente , mentre allora fotto di fe a ve [81 V ifleffc 

anche Oria ( 8) , che circa a fettant anni dopo fu poi eretta in ir i»frnvn^ ^ • i /• r * 

B=*F> *yH> JgAtt 

• ». di Brindi fi n. 

K 2 Cosi 53. ' 
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STORIA DI PAOLO IV. 


i :• | Così onorato il Carraia feoe( a) partì dalla Spagna nell’anno ijtf. ed *p- 

XXVI, j ridato in Napoli vi trovòil fuo ftiroatidìmo Amico Ettore Vernacoli , con cui 
In Napoli al pù«ipfo<ii quelìofecofo aveva amicizia in Roma ; e volle con-, 

. Lui unirli ad un’ Opera di gran cariti, ficcome in Rema erali con Lui unito tl- 
TUTKttC 1 1 la fondanone d’ uno Speda le par gl’incurabili . L’opera difrancanti era una— 
Cppagnia t Compagnia da radunarfi di Perfoneidabbene , che dovefforoaflirtere ai Condan- 
fjeiRianrVi , nati al patibolo per aiutarli ad una morte felice , che dalla maggior di (grazia del 
* ‘mondo , quali una morte di pubblica infamia , li faccflc partire alla mag- 

' fiore delle fortune , qual’ è l’ eterna gloria del Paradifo . 

Quella fu detta {a Compagnia dei Bianchi , che veramente per Tuo Padre 
ficonolceS. Giacomodella Marca, da cui fu retta nel 1430. Ma nel progredì* 
del tempo per li dilbrdini del Mondo cflendofi quali e (tinta aveva bifogno d W 
altro fanto ze!o,che la ravvivale particolarmente allora,chegli animi erano co- 
munemente alieni dall’ opere fante , anzi ad elfe pi ut torto re (la . Il zelo di 
Monfignor Carrafa vi s’ impiegò infieme con Ettore V ernaccia , e col P. D.Ca- 
lillo Piacentino Canonico Regolare- Si proccurò difar entrare ancora in quel- 
la Compagnia Gente nobile., perchè l’officio di affilìere fui patibolo i Condan- 
nati, e di palfar con loro le notti malinconiche, effondo di natura fua orrido e 
tetro venirti: ad effore meflb in reputazione . In fatti aderti» Egli è in gran ri- 
TO £*$**'* putazione , e llimafi gran decoro l’clfore annoverato in quella Compagnia. E 
meli» fuaNi tpo- di tale Tanta imprefa viene conlìderato ( 1 ) iLCarrafa come nuovo Padre , e ri— 
li Sacra pag. doratore nell’ anno 1519., benché può elfore , che nc partecipale ancora l’ an- 
ipo. noijzo. 

xxm ... AndofTenef 1 ) in Roma il Vefcovo Teatino, chetale feguitavt ad effe re 
In R nma *^ u0 notnc ’ benché aveffe avuto l’ Arcivefcovadodi Brindifi , e venneglifu- 
10 rvOina y t0 i ncontro un * a flfare pieno di tumultuofillìme cure , c dei piò terribili che—. 
Egli un pie- abbia mai avuto la Chiefa , cioè l’ affare dell’ Erclia Luterana . *— 

f fi COntIO Quella veramente non incominciava in quell’anno 1 jzo. Eranogu(z) 
P /- tre anni , che era feoppiato il di lei furore , e li erano di gii ufati ancora varj sfor- 
£.reua_* p et rintuzzarla . jJ Imperadore Maflimiliano avevano parlato con zelo nella 
Luterana • Dieta di Augufta alla prefenzadegli Elettoti , e di tutti gli ordini della Nobilri 
congregata . Roma aveva mandato un Monitorio all’ EreGarca , aveva data 
[1] Caréeei*. *1 celebre Cardinale Gaetano incombenza di provvedervi, di pili aveva— 
It , C inalo t. cit fpcilitoa bella polla un Nunzio, e pubblicata altresì una Bolla , da cui in parte 
[z] Pafiàvic. condannata reltava tal’ Ercfia . LdtUmverliti ancora fi erano inerte in arme^. 
Sur. Con. I. j, 

«4 altri Storiti 

ditono lo cèfi . 

/clienti. 


contro 


(a) Secondai' Cghtllt parrebbe ^) , 
che il Carrafa non partiffe Jodnto dopo 
che fu nominato alt Arcivefcovado di 
Brindi fi , imperocché noi Tomo 1%. 
della fua Italia Sacra nei Vejcovi di 
Brindi fi dicefi , che Egli fu eletto a— 
auelC Arctvej covado ai zo. di Deeem- 
irtdcl 1518., ma narrando il Carac- 
ttelo V. M S. Cap. 9. la fuddetta no- 
minazione come cofa avvenuta falla — 
finedtl 1519., e parlando di quella, a 
Ad altre fireofianze in modo , tip non 


pao comparire errore di Manufcritté , 
[ombra che debba creder fi errore di JÌK* 
pa nel àcato luogo dilt Ughelli , tanto 
piùjhcftmbra quella /lampa [aggetta 
notabilmente ad errori , mentre anche 
foco dopo parlandoli di Monfignor A- 
Jeandro immediato S ucce jf or del Car- 
rafa vi fi nomina Marzo , con eviden- 
te errore di J lampa , in vece di Agofio t 
e ognuno da fe Jlcjb bajlc urlinoli t il 
può cono/ cere, 

* ' \ 
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ionfi# quella novità r varjTeologi l’avevtnopur combattati cogli (crini ,« * S 1<5, 

coll» voce, tra i quali il valorofo Echio , che come privato Cainpion della Chic* 

fa volle in Lipfia drfuo particola! genio combattere per diciaffette giorni Egli 

foto contro Carloltadio , eLufcrom folenniffìma forma alla p re lenza del Prin- _ . 

ctpe, del Senato , -e dell’ Univerfìtà , ed ebbe ancor la gloria di fuperarli ambe- 

due( j ^come confefsbMelantone (ledo, emoftranogli Atti della Conferei- Ptn Bibhtt.Et. 

za da Lutero pure riferita . cUt. i 3. «, 

Ma tutte qtefte cofe erano (fate prefToche inut ili . V Erefia tanto , e tan- 
to feguitava fpaventofamente a fare valli progredì . Imperocché !’ univerfale ' 
fcoiiu materia, che da tanti anni contatnkava il Criftiirefimo , aveva già pro- 
dotti due funeftiflìmi effètti : l’ uno corrompendo i cuori del Popolo , e però ren- 
dendoli facili agli errori della mente, l’ altro fcredirandoi Pallori delle anime, e 
perì) lor facendo perdere quell’ autorità , che poteva nel Popolo impedir fanti 
errori. Aggiungeva!! poiché 1 ’Erelìi di Lutero a differenza di tantealtre llra- 
fcinavafeco con una forza particolare le paglioni degli uomini accordandola— 
libertà dei piaceri, edeiccpriccifenza gran timore, nedel Cielo, nedelMon- 
do , ne della propria fmdersii , e permettendo ai Principi , ed ai poteri Signo- 
ri l’ampio acquilìo dei beni delle Chiefc, e de Morrifleri. Sicché Luterò affl- 
uito da Principi , Seguitato da Popoli , e gonfiato pel gran fuccelfo Tempre più 
Crepitava cotvquclla fua pronta popolare eloquenza , che eccitava gli applaufi 
della moltitudine. Tempre più ri (calda va quel fuoimpetuofo furore, che tra- [4] Vedi parti- 
fportavalo a prender tutti gl'impegni , fempre più crefccva in quella Tua porten- coUrmenteMef- 
tofa( 4 )arroganza,per cui fpacciavafi come Maedrofopra tutti i Santi Padri an- f Htt Star. Vor. 
tichi , «Tcprai Generali Condì;, eprotelloffi di non cedere in orgoglio ne ail'Im- f , , w< j 2 .« 

pcradore , ne a Re , ne a Principe , tee a Satanaffo . /. 2. ». 1 8. c « 

La Germania era già in poco tempo porta tutta foffopra , ed i Paci! circon- Pallavicini Ijh 
vicini davano io attenzione , e pericolo, Onde il Sommo Pontefice , erutta Ctn.l.i. e. 16. 
Roma erano in grande agitazione in quello annoappunto tj20. in cui il Vefco- j. io. tt, p-, 
vo Carrafa venne a Roma . Allora appunto lì provavano le maggiori inquie- 7. 3. 

tudini , perchè pregato il novello Imperadorea voler far arredare io fpaventofo 
E ce fu rea , Egli le n’era(5 )fcufatoperuncerfofcmpolodioltrepaffareicon- . ... 

fini della fua Autorità non effendo ancora coronato Imperadore , edavevadate “ y *JV *** 
certe fperanze ,che tiravano molto in lungo (affare , e facevano temere , cht-» ur ^ ' 1 1 ® ,n, 5 zr 
poco fi rilpc-ttarebbel’ Autorità Ecckfìadica ; non prevedendo il buonPrinci- 
pequanteiollcvazioni ,dragi ,ango(cic , e ruine doveva collare a Lui ,ed a fuoi 
difcendenti l’ ErcAa Luterana : altrimenti non avrebbe avuto tanfo (cui polo di 


far arrellarc quell’ Ereffarca anche fenza la corona in capo . 

Roma perù pensò di rimediarvi per quelle fl rade , che a Lei erano poflibili , 
«(libito fece capitale del Vcfcovo Teatino. Vi era bifogno allora di gran— 
Dottrina, per rimediar a quei mali, ederafi veduto, che il VefcovoTeatin# 
benché vifluto per fei , o fette anni nelle Corti dei Principi , non era però tor- 
nato a Roma colla loia prò vviCone di Politiche, e di Vanità , bensì con gran- 
capitale di Scienza, e Sacra Dottrina, come (e allora tornailè più todo dagli 
ftudj delle Univerfità, che dagli drepiti delleGorti . 

E molto più compariva il merito del Vefcovo diChieti , perché in quei 
( 6 ) tempi , particolarmente in Roma erano pochi gli Uomini veramente inti- 
gni nelle Scienze Sacre . Quegli ancora , che lì applicavano agli dudj , ama- 
vano per la maggior patte le lettere proiiac piùdcUcSaere « Oli Ecclefìadici 

mede- 


"td] P aliavi fi 
St&-Cen. I. 1, 
#• X» 


c- 
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an. t;io. 


[7] Bergami- 
ni Polg. Elee. 
Tom. 1. nillt-. 
prcfaz. 

[8] Boffuet. 
Stor. Var.Lib.l. 
n. <2. 

[g]Carac.Mar- 
gio W.MMSS. 
C afta! do Cab. I 
Silos Lib. 1. Ve- 
di la Nota idei 
rumerò xxix. 
fto] C arate . t 
Maggio ivi. 
[iij Continv. 
Fleur/ Lib. 116 
ti. 99. Du Piti. 
Btbl. tom. 13. 

[il] Pallavie. 
lib. i.Cap.zo. 
r.l.Cap.ll.n. 
6 . 

[ 1 3] Pallavie. 
lib. l.Cap.zt. 
r.6. 
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medefimi, eh’ erano pure fretti dal lor grado a fiudiar ciò, che ferve 1 difefa, e», 
decorodellanofira Religione, avevano piò piacere d’erudirfi nella Religione, 
dei Gentili .nella genealogia delli Dei , e nelle favole dei loro Eroi . Piò dilet-, 
tavanfi di pulire illinguaggio, edifino^are I f ’ap.ti«u aureaEtàdellcLctrere urna-- 
"* che d’ illuminare la mente , e coltivare 1 primi fecoli della Chiefa collo ftu-> 


ne 


J14] Panvi- 
aio negli Elogi 
delle Imagini 
di 17. Pon- 
tefici . Theo- 
logi* fiudia— 
adiunxit, qui- 
bus adeo profe- 
rir , ut f tate_j 
fu* vir do&ilfi- 
nws perpetuo 
parole , che qui 
32 6, fol. 469. 


dio dei Padri, dei Dogmi, delle Sacre Scritture. Quindi ne venne , che quel tem- 
po , in cui regnava Leone X. fu detto per. le Lettere umane l’Età ( 7 ) beata , ed, 
all’ oppofto per gli ftudj Sacri fu deplorato come Età infelice . (8) 

Il Pontefice Leone vedendo però quanto necelfaria folle la fetenza della—! 
Teologia per trattare l’ affare dell’ Erefia Luterana , cd offervando la fcarfezza* 
di Teologi abili a Negozio così importante , fermò in Roma Monfig. Carraia , . 
non lardandolo andare al governo delle fue Diocefi , e Itimi) meglio provedere 
colla di Lui Perfona al Ben pubblico allora sì pericolante della Gliela univerfa- 
le, che al Ben privato di Chieti, e di Brindili . Stabilita pertanto una Con- . 
gregazione di Cardinali , e Prelati, ed altri Perfonaggi illuiìri ( 9 ) , volle che 
il Vefcovo di Chicli foffe nel numero di otto Teologi particolarmctc deputati a 
faticare in quell’arduo intere(fc,chc piu che ad altro apparteneva alla Teologia. 

Quali folfero gl i altri Teologi di queU’illultrc Drappello( ioidi certo non. 
apparifee. Si congettura , che uno folfe Monlìgnor Àleandro Bibliotecario 
Apoliolico Uomo di grande ingegno , e di maravigliofa letteratura , e zelanti 1- 
lìmo control’ Erefia Luterana, il quale poi fu Cardinale , come pure, che fol- 
fene un altro Silveftro Pricrio Domenicano Macllro del Sacro Palaz.zo ( it ) 
Autore della Somma Sii vellrina, e di molte altre opere fiampate , e Profetili c 
diTeologianelleprimarieUniverfitàd’Italia . E fi potrebbe congetturar al- 
tresì , che lòirevi annoverato il vaiorofilfimo foprailodato Ecchio , mentre li sa 
che allora ( 1 z ) trovavafi in Roma venutovi dalla Germania per rapprclcntare 
follecitamente le (tragi , che vi faceva l’ Erefia non ancor condannata , com’an- • 
cora, che vi lòde Francd'co( 13 ) Ferratele Domenicano , giacché Egli pure in 
Roma allora trovavafi, ed era verfatillìmo nella Teologia , come mollrano i 
fuoi commentari fopra S. Tomafo . 

Maqualunquc fi folfe ogn’ uno di quegli otto Teologi, dc’ob’ efiere ficuro , 
che il Carrafa làcelfe tra loro grande com paria, comequegìi, che pel fuo acer- 
rimo ingegno , e perla prodigiofa memoria era arrivato col luo lludio tanto 
avanti nella Teologia, che da alcuno ( 14) fidilfc ci fior Egli in tale Scienza- 
fiato continuamente filmato in quei tempi Uomodotiifimo ,c da qualch' altro 
fi( 15) attefiò aver Egli sì perfettamente apnrefe le dottrine della Teologia, 
tanto di quella, che tratta le controverfie cogl’ Eretici , quanto di quella , eneo 
regola 1 coftumi , e nc giudica , o và fpecuiando i fegrcti naficofii ai comnn del- 
la gente, che giunfo quali a pareggiarci fornirli Teo’ogi piò fublimi . Edalcu-t- 
noCióyancora lo dille Teologo trilingue dotto di gran lunga (opra ( a ) degli I 

altri j 

(a) Non deve cflnre a /jueflo gran I I lavicini , che moflrando nel I. 1. r.2t. 
credito dei Carrafa il f denta 0 del Pai- | [ n. 6 contro il Soave ejfcrvi allora flati 

in 

exifiimatusfùerit. [ 15 ] Bzovìo all' an. 1524. w. 40. dìcein latino tutte qucjlc 
fi fono tradotte . [ 16 ] P iet rr, Opmcer nella Cronotogia di tutto li Mondo n. . 

Thcologus triglottus longc doiltllimus . 
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■ Altri . E dee parimente elfer certo , che il Vescovo Teatino infieme cogli 
altri Teologi ebbe circa l’ affare dell’ trofia Luterana da faticare affai . 

Varj( i ) Configli fi tennero , e varie conferenze. Sul bel principio vi 
furono alcune conte!? trai Teologi Culla forma del Giudizio per Capere , fe bi- 
fognava citare un’ altra volta Lutero a comparire perfonalmente in Roma , co- 
•meerafi, benché in vano, l'arto gii col Monitorio dell’ anno icr8. Sidillinfe 
tra la perfona di Lutero , tra i fuoi ferirti , e la fua Dottrina per aifcorrere parti- 
tamene , e meglio d’ ogni cofa . Quanto alla Dottrina fu giudicato , che non 
era neceffario afcoltar’il reo , perchè la Dottrina da Lui infegnata , era gii pub- 
blica, ecor.ofciuta . Quanto agli fcritti fu prefa la riloluzione di condannar- 
li con una Bolla , e farli gettar’ alle fiamme; e quanto alla Perfona credetrefial 
propofiio citarla a comparire in Roma dentro uno fpazio di tempo , che le fi de- 
terminarebbe . ...... , ’ 

Ma dopo quelle rifoluzioni rellovvi per li Teologi un’affare ancora molto 
arduo qual’ era la fbrmazion della Bolla . Quella non doveva toccare fola un 
punto , o due circa le novità di Lutero , come aveva fatto l’ altra Bolla dell’an- 
no 1518., incinerali procedutp con gran riguardo, e ritegno verfo l’empio 
Novatore . Ora bifognava comprendere tutta la materia almeno nelle parti 
pici principali , bifognava cavar dal fondo tutto il veleno di quella piaga, ed 
univcrfalmente feonfiggere tutta la Ichiera dei primarj errori , che mettevanfi in 

canjpodair Erefia Luterana . > Conveniva fare una Bolla , che refilleffe alle « 

varie maligne dicerie degli empj , e lerviffe di regola , e di Maellra per lemprc 
a tutti i Fedeli. 

* Molti altri Teologi di minor grido fparfi per Roma lludiarono fopra gli cf- 

rori di quello Eref area sì per Io zelo , come per lervigio dei Cardinali . Si fe- 
cero varie conferenze private, particolarmente in cala del Cardinale Accolti, 
detto il Cardinal d’ Ancona, che in Roma aveva una grandiffima autorità. Si 
fecero varie Congregazioni, ed anche con gran frequenza fi radunavano dal 
Sommo Pontefice i Conditori , in uno dei quali li lece portar’ il celebre Cardi- 
nal Gaetano, benché infermo, per la gravirà del negozio . Siiludiòdi noa- 
mctter’in quella Bolla una parola , nc una fillaba fenza matura cfaminazione_«. 
Infodero difpurc acri ,e di grand’impegno fopra le Idee diverfe di quella Bolla; 
Il Cardinale d’ Ancona , e il Cardinale Pucci Datario tanto fi accelero deputan- 
do (opra ciò in una Congregazione avanti il Papa , che il Papa medclimo dov et- 
te intei jiorre l’ autorità della voce^giacchè non ballava la Macllà della prclènza. 

Il Véfcovo Carrafa ebbe campo di far comparire lalua grand’eloquenza, 

c dot- 


ati. 1526. 


■a* 


xxvur. 

Con altri 
Teologi la- 
vora per la 
condanna- 
zione di Lu 
tero. 

Ili Ape** 
ti cofeiiedi pr af- 
fo il Pallavicik. 
eit. e. io.ec.il. 
1 Cent. Fleu.T. 
116. n. 60. ' 


in Roma alcuni valenti Teologi non_^ 
nomina il Carta fa ; ciò non deveojla- 
te perche compari fee non aver il Palla- 
glicini volato moflrar svi fe non quei 
T coioti , il valore dei quali non_ 
poffa in alcun mode negar fi dal Soave , 
come c»fa ajficurata dai loro Litri fel- 
pati i e tra quejh non era il Carrafa , 
mentre di Lui nejf un libro Teologico ì 
fiato dato alle Jlampe . Infatti il Pai. 
Invitine non nemina nemmeno Monjìg. 


jilcandro , che certo era in Roma come 
•pparifee dallo flejfo Pallavicini nei 
lib. i.cap. 23. n. 2., ed era Uomo illu- 
Jlre negli fludj facri come appari fee^j 
( doli'Ughelli ItaliaSacra to.g.de Epifc. 
Brundus. , e dallo Jleffo Pallavicini, 
ma non ha la feiati libri alle jlampe_j . 
E poi vedefi che il Pallavicini ricotto- 
fee il Carrafa per gran T eologo nell*.* 
fltjjh Stare 0 lib. 14. taf. 9. 
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STORIA DI PAOLO IV, 


1510. 


{1] Vedi tutte 
U co fé fegucnti 
prcffo ilBoffuet. 
Star. Var. T. I. 
L. I.W.ZO. , ZI. 
21. 24. , e preffo 
ilPaUavic.Ster. 
Con. L. i . c. 14. 

P-S- 


fz] D * Pio— 

Bibl. To. 13. t. 
*•§• 7 - 

XXIX. 
Scrive il 
,Vefc. Tea* 
tino contro 
Lutero » e 
fi acquifta 
granfamso 
& dottrinai 


e dottrina folenttemante alla prefenza dei Cardinali , e del Pontefice in Comi* 
fioro . Imperocché gli otto Teologi furono fatti entrare una volta ancorai*. 
Concifioro fegreto , benché non Cavi quell’ ufadla d' introdurre alcuno, ed efpo* 
fia l'idea della Bolla fùa ciafcundi loro fattadire didimamente ilfuo parerti 
fopraciafcun’ articolo di cflà . Eglino difieroin Concifioro il loro parere, « . 
fecero alcune mutazioni nella Bolla . Lettati poi quefia pubblicamente in una 
Congregazione , ebbe l' approvazione univerlale,e pubblicatz fu ai 1 $. di Giu* 
gno di quell’anno 1520. , confinandoli al fopra lodato Echio, checorae Coiti* 
miliario , e Nunzio Apoftolico l v andafie a pubblicare in Germania, t proccuraf- 
fe di umiliare Lutero, il quale ancora dopo aver pubblicati firepitofamente al 
Mondo i fuoi errori , aveva detto più volte d’efierprontoafottometterfi alla— 
fentenza della Santa Sede , quando Ella avelie parlato . 

Egli nell’ anno 1518. aveva fcrkto al Pontefice Leone ( 2 ) “ Date la vita, 
„ ola morte, chiamate, o richiamate , approvate , o riprovate , cornea— 
„ Voi piace, afcolterò la vollra voce, come quella del medefimo Gesù Crifto 
E fcrivendo contro il mentovato Prierio aveva detto:“ La Fede di tutto il Mon- 
do debbe conformarli a quella della Chicli Romana,, ; E fcrivendo ancora al 
Cardinal Gaetano aveva fatte tali efpreflìoni " Degnatevi rimettere l’affare al 
„ S. Padre.' Altro non dimando, ette udire lavoccdclla Chiefa, edifeguir- 
„ la,, . Efinalmente fcrivendo nel tjip.al Pontefice fielTo protefiato aveva 
cosi “ Ora Beatiltimo Padre davanti a Dio, e ad ogni fua creatura io protetto, 
„ che non ho intefo , ne intendo di toccare , o abbattere con veruna aftuzia— 
„ la podefià della Chiefa Romana , e di Vollra Beatitudine . Anzi pieniflt- 
,, inamente confetto , chela podefiàdicodeftaéfuperioreatuttelecofc; n«_» 
„ a Lei fi dee anteporre altro o in Cielo, o in terra, che Gesù Crifto,,. Non- 
dimeno colui , che tanto protefiava di venerazione , ed obbedienza alla Chiefa 
Romana , all’ arrivar della Bolla, che era la vocedaLuidefiderata , eche_^ 
in Roma formata fi era con tanto lludio , convocò con pubblici fcritti gran con- 
torti) di Gente in Vittemberga, ed alzata una gran pira , ivi folennementt-» 
abbruciò ella Bolla, e infieme ancora tutti i Libri del Gius Canonico, profe- 
rendo nel tempo dell’ incendio quelle parole tanto ridicole , quanto arroganti : 
Perché hai conturbato il Santo del Signore , conturbi te il fuoco eterno . IndlCOK- 
pofe una fcrittura intitolata .• Contro la Bolla efecrabile dell' jinticrifio , e che_» 
terminava in tal modo : Nella maniera , che effi f, comunicano me , [comunico loro. 

E cosi Egli fece ancora circa le Univcrfità , alle quali (ebbene avelie in for- 
ma ( 3 ) pubblica ai 17. Gennaro di quell’ anno proiettato di rimetterli, pure con 
arroganza fprezzò la fentenza di tutte quelle molte, che il condannarono . Tan- 
to poco temeva fvergognarfi cdn folenni contraddizioni chi fi vantava d’eCTere il 
Riformatore del Mondo , e il Maettro della Vcrirh . 

Contro l’ Ertila di Lutero ttrinfe il Carrafa ancor la penna in fuetto mede- 
fimo tempo, che trovavafi in Roma . Al drappello di quei menzionati Teolo- 
gata i quali era il Vefcovo Teatino, (a ) aveva data kicombéza il Papa di feri* 

vere 


(a) Bendi i menzionati Teologi 
[afferò otto , pure il Caracciolo , il 
Cajìaldo , il Siloc , il Maggio citati 
diana che il Papa diede f incqmhnvt 


!l 


di [diverta fette Teologi, tra i quali 
era il Carrafa . Ma non fi ha da cre- 
dere per queflo thè vi foffero due Con- 
gregaxhni, una di atta Teologi, e f. 
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i*re contro Lutero ,febbeneave/rero ciò fatto di proprio genio privato, e per an. 1510. 
loro fpontaneo zelo i Teologi di Lovanio, e di Colonia. E tali feritrure dove- 
vano farli per elfere mandate in Germania, come in fatti mandaronfi , ad ia- 
Aruzion dei Fedeli pervertiti , e di quelli, che potevanfi pervertire. 

Non sò,fe da ciafcuno dei fuddetti Teologi fi componete una fcrittura a_ 
parte diftinta ancora col di Lui nome, ovvero feda tutti inficine una, o piti 
fciitturefi facelTero, dove per la comune diligenza raccolte trovandoli quelle 
autorità di Scrittura, e di Padri, e di Ragioni, che potevano meglio combattere • 

gli errori di Lutero, ventilerò i Parrochi , e ali altri Ecclefiaftici della Germa- 
nia a trovar facilmente , ed aver nelle mani allenita , e pronta la materia necef- 
faria per predicare , e famigliarmente ancora difcorrere ai loro Parrochiani con- 
tro la terribile nafcente Erefia , e per difefa della Bolla , che mandavafi dal, 

Papa . In tal maniera colla fatica di quella cofpicua afiemblea di Teologi , Ro- 
ma provedeva con gran vantaggio dell' anime all' ignoranza pur troppo allora 
connine nel Clero, ed in tal maniera aveva il Vefcovo Teatino il piacere, ed 
il meritodi cooperare grandemente alla salute della Germania , benché quali 
■apodamente , e fenza gloria del nome fuo . 

Quella pur è l' occafione , in cui credefi ( b ) da molti , eh’ Egli componile 
il T ratrato De Jufhficatione , che trovoffi tri altre fcritture a Lui fpettanti , efi- I 
fendofcne però ancora perdute molte altre , si per la rovina , che a tutte le cofe I 
arreca il tempo, si per la diflìpazione, che patirono le cofe particolarmente del [ 

Carraia dopo la di Lui morte . E che veramente Egli in quella occafione fcri- 
velfc il detto Trattato piuttollo , che in altra , è aitai probabile ; perchè allora • 

L 4 gli 


Mitra di fette . Imperocché il Tallavi- 
tini non ne nomina altro che una , come 
fui il Continuatore dal Fleury .■ E 
ftvenef offe fiata una di fette oltrt^j 
quella di etto , fi doveva Japtrt anche 
da loro due , come fi è faputa dal Ca- 
racciolo, Cafialdo , Silos , .0 Maggio, 
tanto più che il Pallavicini par (erto , 
aiti a avuto per le mani il Manu/ (rit- 
to del Caracciolo , e fenza tale Manu- 
feritto doveva faperlo per li grandi aju- 
ti, eh' Egli ebbe molti ami in Roma , e 
per le gran diligenze che ivi tesi affin £ 
informar fi delle eofe di Roma accadute 
nei tempi di Leone X. circa Lutero ; e 
f apendolo doveva dirlo , perchè fecon- 
do l’ infittito da Lui prefo nella fuo—. 
Storia, e mafiime per moflrart , come 
fa nel c.zt.n.S. contro il Soave di gus- 
ti Teologi potejfc Roma feroirfi per 
quella Erefia . Onde bifogna dire , 

che foffe una Congregazione foia , « > 

che la varieté del fette, e deW otto 0 
ptngu dt qualche tnou di Ma /inferii. 


I to, t provenga dall’ effer mancato un 
Teologo, e forfè f Echio , che dopo l* 
Bolla pan) , 

( b) Di quefla opinione font il Gè» 
rteciolo V.MS.L.X.Q. 1 8. , il Maggio 
V. MS.L. i.C. io., il Silos L. }. in 
fine , ed il Bzovio alt anno 1514 di 
tue fono le figlienti parole : In Urbem 
revertens extirpandx hacrefiLuthera» 
' nse unacum caeteris a Leone X. defi- 
gnatis incubuit librumque valde era- 
ditura, uterat in leélionc Sacrx Scri- 
pt m?, & Sanèlonim Parrutn ad® 
verfatus, ut Tcxtum Biblicum me* 

I moria fere retineret , plurimumque 
exPatribus, quzlegeut, memori- 

I ter recitaret , de Juftificatione coa- 
tra Hxrefiarcam compofuit . Sembra 
■ però anche probabile , cheque fio TraC- 

| | tato f off oda Lui ferino in altro tempo , 
| I tome diremo altrove ; avvi fondo filo 
j j per ultimo qui, thè il fuddtnoT cattato 
I era in mano dclCaraccitit (itati, ctmt_ 
1 1 Eglifernc, 
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a fi. 1510. gli errori di Lutero-, benché principiati intorno alle Indulgenze , fi erano pria» 
cipairnentc fermati tulli materia della Giurtificazione. 
f 1 1 Vedila di - Infatti nella mentovata Bolla ( x )nfcita quello anno 1 520. di quarantuno 

/‘e t'-ìTc ,7 articolc» condannari quindici erano , e i primi quelli , che andavano connefi» 
Cnt dì FI tv colla materiata Giuftificauone. Oltredi che allora l’errore di Lutero cir- 
I iifi n 6 ’ ca la Giuftificazione, non fo!o faceva la.priraa figura per efferii fondamento (zi 
ìiWeJi ilBef- P^ncipal della fua Erefia , il fuo Dogma capitale , il Capo d’ Opera della fua— - 
futt Sttr Vsr. P rete . la Klforma > come fu giudicato anchcnei tempi fuffeguenti , ma faceva— 
L i n 7 z V 1 P nma figura altresì per effere allora unito con errori minori affai di quelli, che 
‘ j * 7 ‘ ‘ Leguirono; j )dopo,come furono quelli contro laTranfunfianziazione Eucariftì- 

f il Cintimi c *> contro il Sacrifizio della Melli, contro i Sacramenti della Crefima, dell’ 
F/ory L il 6 Lllrema Unzione , del Matrimonio , e dell'Ordine , contro il Celibato dei Pre- 
n *4 e feti L ti , contro i Voti dei Religiofi , e contro il Papa come Anticrifto, contro Roma 
127 n. ig '.come Babilonia, errori tutti di maggior sfrontatezza , e di maggior ilrepito ,e 
7 * .confeguenza, cne gli altri, e pubblicati al Mondo da Lutero (olo dopo lapubr 

.blicazione della fuddetta Bolla fatta contro di Lui . Facendo dunque all' ufeir 
della Bolla la principali (lima figura l'errore circa la Giullificazione , è af- 
fai .probabile, piuttosto allora , che dopo , jòffe dal Carraia comporto il Tratta- 
to de Ja/lificatiom. 

E probabile parimente a me fembra debba ftimarfi , che allora, piuttorto 
che in altro tempo fi rilvegliaffe,cdilataffe perla Cmù quella grande ftima del 
Carrafa, per la quale diedi effere una volta arrivata tutta laGcnte(4) a dire 
[4] Petramt- pubblicamente di Lui , che leScienzc non fieranoda Lui acquiftate con lo ftu- 
laria Vita di dio, ma gli erano fiate infide dal Cielo . Quello si grande , ed univcrfale en- 
Paolo IV. Ut nó comio pare piuttorto , che in altra occafione fe l’ abbia Egli dovuto acquifere , 
didiciffe , ftd quando inficine con quegli altri Teologi ebbe ranto da faticare in Roma contro 
divinitus acce- J’ Erefia Luterana . Imperocché allora a render più maravigliofo un dotto Ec- 
piffe publica— defialtieo durava ancora quella fcarlezza di facra Letteratura, che v’ era avanti, 
omnium voce e che finì folo alcuni anni dopo pel moro dato agli (ludi della novella Erefia .. 
.dicerctur. Allora il comun dei E'edeli fi affollava.-có aefierà particolare intorno agii infigni 
Teologi per alcoltarh attentamente, effendo particolare lo (pavento, che nel 
comun dei Fedeli cagionava, come fa ogni difallronei primi principi > 1 ’ uni- 
verfale rtrepito di quella empietà. Allora comparendo l’Uomo dotto più pre- 
ziofopclfommobifogno, cheall’improvvifo freonofeeva d’ avertene, veni- 
va ad accarezzarli con amore fpeciale , e ad onorarli con lodi fenza milura . 

—— ( Ed allora.il Vefcovo Teatino aveva anche uno fpecialiffimo incontro da 

far ben comparire la fua Dottrina .• pri mo per lo motivo particolare di zelo , che 
allor rifcaldava maggiormente la fua (olita pietà a difefa della Religione , le- 
condo per la con. pagnia degli altri Teologi infigni, che più metteva allor na- 
tm alni ente in impegno di nobilgara il fualublime ingegno , e terzo per la mol- 
titudine dei gran punti di verfi , che toccavaniì dall’ Erefia , e a Lui davano am- 
pio campo di verfare profufamente , e nelle Affemblcc pubbliche , e nelle Con- 
verlaziom private la (ua valla Erudizione . Ne l\crà di quarantanni , che Egli 
allora.aveva , era per tal vanto immatura , imperocché quel genio fiudiolò, 
duiin’ ai diciotto anni gli aveva fatte rtudiare le tré lingue Latina, Greca, ed 
Ebrea, la Rutorica, c la ti!olofia,qon parte della Teologia, e dei Sacri Canoni, 
fi pub beo figurate quanto Capiraied i tintinna gli avelie poi apportato, nell’ eli 
più giwlniol»,c prude»:: lino a quarant’ anni 3 iUatf partitélarmcnte quella 
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ProMg'ofe nie«<»ia jdicuidósfi , «he non avevano veduta fa limile molti ai- rjzo.efej. 
fecali addietro^ che fudue pied» aH'itnpnovvifQ faceva a Lui recitar francamer 

Santi Padri, ed altr«_ 

XXX. 
Sua pietà 


— ■ --- r---- ....j.*'"» vi.u liceva a Lui recitar francamen- 

te ,ed a propalilo lunghi Tedi di Sacra Scrittura , e diSantiPadri, ed altr«_ 
tradizioni. * ’ , 

Egli però non perdeva!! in quelle occupazioni letterarie , ne in queda glo.' 
ria. Impiegava lì ( x ) ancora nel vi lira re , e eofffolare gii adular!, e faceva^, 

ftrt' 1 d ft qUei ? r#nd | ’ etrail Piacere grandiflfimo, che i 50 * P lcca 
Egiitrovavaneghftutì,, (lavagli molto a cuore altresì la carità raccomandata 'esercitata.. 

rifcSWr: Fre ^ uenrava ^Spedale degl’ Incurabili, che molti anni avan- in Roma . 

E '“™ veneti. p»- x.jc^ V. 

e per edere 

ve vano l e u b" ,v > “"““""v™ , oggetti, come per enervili aggregati Perfo» , 

torio suliuftre in tutta la Cnftianità. 

rifonf™ fT Cre r dcr ; c ? me » che il Vefcovo di Chieti avete 

Io 13 pran mann in mndir L «ir rt n r « , 



MS L. 1.C.10 
[ijLoftcjTo ivi 
[jj Genlerar- 
de Crono^r. a*. 
1413. Rtcorda- 


- • c , , — e.”' - > '-•■tu v vitovo manieri avene 

avuto una g an mano fondarlo par cflTerfi quello fondato appunto fotto Leone 

* A%.|»PrSi 1 . C °‘ fao ZaJo > * P' r cirerfi fondato come antido- 

to (4) dell Erejia Luterana, contro cui appunto in quedi tempi tanto Egli s’ 

oltre una idea limile avarìe altre pen- 


[4] Bolla di 
Cam», di S. 
Gaetano a tem- 


• 1 \ 1 ■ n 1 “ > «"‘“VIUU 

latr V rnrom»ffi?n Pr f r al1 ’ C ^ r ^ in0Itre una 1<Jea l,tmic avarie altre pen- a tem- 

/ran’Mn P f^en« »r^ ri 1 ten ]P‘^* Lui ™ e defimo , cioè idea nobilidima , e di poreXeonisDe 
,ovrffi^ nti “ * fi»-*»-*» cte come un Noviziato ai cimi quali anri. 
feovadi enX^o™? 1 * 81 - l'incile Nunziature, nelle Legazioni , nei Ve- d <*u«n Luthe- 
laeeio ’ehnMm^nro^ff 7 ^'’ 1 benCe - UCatI » E P° tend <> fi Sla dire il primo ranarumHfre- 
fu^urca Droìfvéder la *f^a n u re ®* Z10ne dc * Cher *ci Regolari , chedeiiinat* f um fuit »*&- 

S m S Sit' Su r m M,n,nri > c per fondare la qualaufcirono tatuai . 
appunto da.i Oratorio iuddetto infervorati quattro infieni Perfonaeei . 

n( J'"*“f. Dte no " com P i / L‘ | c. c chiaro nelle Storie l’Autore di que^’ Oratorio, TeìCaraee nel 
e nemmeno 1 anno in cui fofle fomWn , -V . mC aract.ntl- 

«ò ih= 1 probabiliffimo , « ioi «"Suft ‘ & d2E ?«***-* * 

ni L omini di gran pietà fi accordatelo in Roma a metter’ in pied’iquefta Com- a 

nagnia per opporre alcun riparo ai mali della nova Erefia , ed avendo queda^ EcflTt^ 

tÌmianTd. n UnneY F 08 ?* * f P aVentare <l uefti "O^i P^' «gli ul- ^ 5 * 

rr ^ l'^r ff' fip i u e Cr r dere a PP unto i c he in quedi ultimi tempi ilVefco- 
C n o° ffrv ,T> ed ardente zelo tra quelle pie Perfone, che 
f “° a . " dare duella Sacra Adunanza . 1 Quedo ( 6 ) però almeno è certo Tg] Carnet V 

che Egli tra! Compagni dell’OrMoriovoloatierìdritrovavaa predicar ivi la^ _flfc 1 , l0 ’ 

parola di Dio , ad aminidrare 1 Sacramenti , ed in altri divoti efercizj , che^ ,f 9, 

erano comuni anche agli altri Prelati , ma in Lui rifplendevano particolarmen- 
te per Ja gran dottrina , cd eloquenza ,'che all’ improvvidi femore avt va pron- 

L 2 
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•n. : j io. c u-g x. c per quel zelo , per quell’ardor focofiflìmo , che Tempre io di (linfe oegt'in- 
— — - tercftt del Signore . 

hUoIltffcivi Quedo zelo arrivivi fino a fargli fentir dolore , che (7 ) didrum fi foffe l' 
yV St j, ^ 1 antica Bafilica di S. Pietro per fabbricarne un' altra tenia paragone pikmagnifi- 
’ * ca. Impcrocchèa vendo Leone Decimo concede Indulgenze a Fedeli .cheto— 

' fabbrica nova ajutaffero colie limofine, aveva quindi Lutero prefa la prima acca- 
, fione di pregiudicar alla Chiefa colle fue Erede ; onde ilCarrafaera folitodire 
* ’ con grande rammarico , che diftrutto il Tempio materiale . erafi didruttoan- 
j j che lo fpirituale , e vedendo le mura delia nova fabbrica , che forgevano in al- 
to per fare una raachina , che foffe la maraviglia del Mondo , ma che per man- 
canza dell’ immenfo danaro, che neceffario era , redavano talvolta imperfet- 
te a lavoro fofpefo, fole va dire quel che Virgilio diceva di Cartagine nafeente 
. nemica di Roma Pendoni opera t>tterrjipta,min*que murorum indente! fquataqut 
rSl JEntìd. 4. i**cbi»a'cflo ( 8) . Donde vedefi quanto Egli didurbato foffe dal dolore , men- 
1 1 ' tre la nova fabbrica diS. Pietro coll’ ajutodeH’Indulgenze era innocente affatto 

dalle mentovare difgrazie , cffendofi ella colle Indulgenze ajutara fin ( 9 ) da— 
[9] Palloni. Giulio Secondo nove, o dieci anni avanti l’frefia di Lutero fenza che ne Egli , 
Stcr. Con. l.t'.e. nc verun’ altro empio faltaffe fuori a beftemmiarne . Mal’ addolorato non con- 
.*■ Tt 7 - fiderà pazientemente le cofe , e guarda di mal’ occhio gli oggetti ancor più in- 

nocenti , purché dati fieno in qualche modo ancor rcniotiffimo , occafione dei 
fyo travaglio . 

• Cosi dando gran fegoi di pieti, e di dottrina il Vcfcovo Teatino tratten- 
nefiinRomain lervigio della Santa Sede, ed 1 cornuti prò del Cridianefimo. 
E sbrigato, che fu poi da quegli affari partiffene per la Refidenza Vefcovilc , il 
che fembra doveffe accadere Culla fine del isz«., o fui principio del I52i.cfl'en- 
dofi allora]’ affare della condannazione di Lutero terminato interamente coa_ 
fiolP tifavi*. un’ altra Bolla { io),chcufcì a j. di Gennaro del ijzt. in cui Lutero non più 
cit l r. t. ac. fotto condizione della fuaperfeverante difubbidienza condannato veniva , co- 
Ctnt.FImry l. me Eretico, ma con affoluta , e finale Sentenza , poiché il termine a lui pre- 
127 n 1. fcritto era trafeorfo ; mandandofi poi fubito tal Bolla in Germania all' Impcra- 
dore , e alla Dieta di Vormazia , perchè ivi pur condannato folle l’empio 
Erefiarea come era dato condannato dalla Santa Sede . 

VVVI Partito da Roma il V.efcovoTeatinoandoflfeneaU’ Arcivefcovadodi Brin- 

*, difi { r) . Con vi en Capere , chefcbben quando alla detta Chiefa nominato 
I arte da fu dall' Imperador Carlo V.aveffe ordine di ritenere Colo permefi fei la Chic(a_ 
Roma , e di Brindili . c quella di Chieti , cpoidi lafciarneuna vacante, contuttociò il 
/• Zelo fei inefi concedutogli aveva di ritenerle pur tutte due , edambe- 

A ° due di cudodirle come foffe Vefcovo di entrambi. Oche Leone voleffe coll’ en- 

nellc lUO frate di quedi Vefcovadi rifarcirlo delle fpefe fatte perla Santa Sede nelle Corti 
Dicceli <ii dei Principi , oche voleffe premiar, cd onorare in Lui la virtù trovata si utile, 
ilhietl particolarmente nell’ affare della Erclìa Luterana , ovvero che ambedue quelle 
^ * *“* Chicle per li loro particolari difordini bi fogno egualmente a veffero del zelo ma- 

isrindm . gnanimo , e della grande virtù , che moltraya il Carrafa , o pure per tutti in- 
[l] Siniboldo Seme quedi narrati morivi , egliècerrifiimo,( 2) che il Pontefice volle che da 
nei VcfcoviT ea- Lui li poffedeffero , e il Vefcovadodi Chieti, e l’ Arcivefcovado di Brindifi , e 
tini, Carace. V. 
jMS.l.i. c. 10. 


tutte 
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ytfeovi di Brindici. 
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tntte^ae aorile Chiefe da Lui Tempre fi tennero finche ad ambedue in'fieme ri- a»- i3t.1v, 
nunziò co! morir civilmente al Mondo. " ^ ^ 

Veramente il tenerli da un Vefcovo fole due Chiefe eraabufo, che defor- 
mava la Chiefa in quei tempi , e die poi fu tolto dal Concilio di Trento, febben 
non in tutti 1 Paefi . Contuttocib non fi pub nemmen dire , che fempre abufo 
fia il dare ad un* due Chiefe , quando non fia cola univerfalmente , e indifferen- , 1 r; » 
temente ufata alla cieca lenza dillinguerc le circoftanze dei Vefcovadi e le qua- 
liti dei Vefcovi: imperocché nel Conciliof 3 )Generale di Efcfo tenuto nel 4? «.■**■• S'- 
vai adire in quegli anni felici, in cui fioriva si.gloriofamète la Difciplina Ecde- 
fiartica , fi videro due Vefcovi della Tracia pretentare al Sacrofanto Sinodo una 
Jupplica , ove dicevano effere antico coiiume nella loro Provincia , che ciafcun 
Vcfcovo averte due o tré Vefcovadi , e pregavano , che in cib niente fi mutarti-; 
ed a quella fupplioaftimb bene di acconfentirc quel Concilio Ecumenico, che 
è uno dei primi quattro Generali Concilj con ifpeciale venerazione fempre ri- 
fpettati da tuttoil CriOiancfimo. ‘ * 

Così finn b ( 4 ) bene fnnocenzo HI. di acconfentire nfl 1 zo 6 . a Tommafo [4} lo fl e n,u 
Morofim Patriarca Latino diCortannnopoli rifpondendogl i in quelli termini ; 7^. »• as. 

Vo ‘ dimandate la pcrmiifione difminmrc il numero dei Vefcovadi troppo 
grandine votln Paefi , Noi daimolapodeftàal Legato di farlo, quando la 
M neccffità, o l’utilità il dimanderà: ma coi voftro confenfo , fenaa tuttavia 
„ unirei Vefcovadi, ma conferendone molti ad una perlona medefima affi- 
vi ne che , fe bifogna ufar’ altrimenti in un’ altro tempo, mutar fi porta piu facil- 
„ mente cib, che fi farà fatto. „ r . 

Vari morivi adunque potendo rendere utile , e lodevole quella unionedi 
V elcovadi nella ftcrta perfona , bifognadir, che alcuno allora vene fortèper 
renderla utile , e lodevole nelCarrafa, giacché non potè in Lui operare cib T 
ambizione per li Vefcovadi , eflcndo chiara la lua grande alienazione d’ animo 
dalle Dignità Ecckfìafhche per le cofe, die già narralo , e molto piàdnvendo- 
£ far chiara per quelle , che narraremo . La lcarfczza di valorofi , e virtuofi Ec- 
clcliaflici , cheognuno sà efsere Hata inquei tempi , il popolo sfrenato , e ciotto- 
lo , che ritrovava!] in moire Diocelì , aura fatto credere talvolta , che il dare un 
folo Vefcovo in l'igne a due Chieie icrfse miglior configlio , che il dame loro due 
di poco valore . / 

Ecertof 5 JneU’Arcivefcovadodi Brindifitrovb molto da faticare il Car- 
rafa . I coftumi molto infelvatichiti, e la potenza d’alcuni Signori molto fuper- 
ba contro I Eccleiiaftica Giurisdizione cfcrcitarono il ài Lui zelo . Noti «(Tendo 
forfè quei Popoli artuefa tt i a trovar Prelati di petto, e di forza come il Carrafa 
credettero di poter feguirare fprezzanN a riderli delle Leggi Ecdefiaftiche ; ma 
videro , che foro veniva un Arcivefcovo pieno di rifoluzione , e di efficacia e 
che ardendo di zelo fofteneva con gran Maeftà il decoro della Religione , e ino- 
ltrava colla fua intrepidezza fevera di non temer’akri in quello mondo fuori che 
Dio . Dovette perb J’ alterigia di quei Baroni aver pazienza , e fentir’una ma- 
no afsai v igorefa , che voleva metterli in freno . Il tempo ha fepolte tutte le 
altre notizie , che fi potrebbero mai defiderare intorno al fuo governo della_ 

Chiefi» di Brindili , dove per altro fi sà efcerfi Egli fermato qualche tempo . 

Sembra ancora, che, o nell’ anno millecinquecento ventuno, o nel mille 
cinquecento ventidue Egli andafse ancora a vifitare il fuo Velcovado di Chieti, 
e die ivi pur avcfse da folkner molte ùriche , lavorando alla salute di quelita 
- povere 
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STORIA t>I PAOLO tV. 

povere Anime inferme con molta deprezza , e pazienza , ed efercitando ivi an- 
cora contro alcuni potenti Signori il fuo magnanimo zelo. Un ( a ) antico Scrit- 
tore, che vifse a tempi di Lui, narra quelle fatiche da Lui tollerate in Chieti. E 
comparifce ancora certamente ragionevole il credere eh’ Egli per laChiefa di 
Brindifi non trafcurafse quella di Chieti, di cui confervò anche fempre II tito- 
lo nel nome folito di Vefcovo Teatino , come fe quella fofse veramente la fila— 
diletta Spofa . E però febben da Briadifi a Chieti vi pallino ducento miglia, pu- 
re, ftante la fua gran premura per la riforma dei collumi, ed il fuo focoliflìmo 
ardore nelle fante imprefe , può elTere anzi che in Chieti, ed in Brindifi (Militi 
buoni Vicari pii» volte dall* una all'altra 'di quelle Chiefe andalTe, rifacenti» 
più volte lo ftelfo viaggio per fodisfare , ed ai fuo dovere , ed al fuo zelo 

Mentre il Vefcovo Teatino trattenevafi lungi da Roma , accadde ciò , che 
poteva rifvegliare le migliori fperanze per la Riforma del Crillianefimo . Mor- 
to Leone X. in cti di quarantalei anni , dopo nove anni di Pontificato , fu eletto / 
Papa ai 9. di Gennai del 1522. Adriano VI., efueletto maravigliofamente_^ [ 
dai Cardinali in Roma , mentre Egli ( 1 ) (lavali al iupremo governo di tutta [ 
la Spagna, ementrenelfundielTil aveva mai veduto , ne Egli mai a fuoigtor- I 
ni aveva veduto Roma . Il zelo di quello per riformare il Cmìianefimo apnun-/ 
to fecondo il detto famofo nel capo , e nelle membra , e particolarmente net ca- 
po cioè nella Curia Romana la più bifognofa allora , e la più nemica di riforma , 
era il zelo il più lineerò, il più ardente, che fi folle giammai veduto in tutti i 
Pontefici anteceffon per lo fpazioancora , ben più di un lecolo . 

La fua virtù venerabile a tutti folle vato l’ aveva da un affai baffo lignaggi» 

agl» 


( a ) Sebbene ed il Caracciolo , ed il 
Caftaldo , ed il Silos , e Francefco 
Maggio tacciano f andata di Monfi- 
gnorCanafa a Chieti , e tutti fi con- 
tentino di narrar foto quella a Brindi- 
ti , contuttoci'o fi ha da credere , c he — > 
Egli andate ancora a Chieti , mentre 
Girolamo Magio chiaramente lo attr- 
Jla , dicendo pure , ohe ivi incontrò il 
Carrafa i medefimi difi urbi , che gli 
altri dicono efferfi da Lui incontrati in 
Brindifi . Le fue parole fon quefte^,: 
ìtaq ue Theatam fe contulir,ubi cum 
multos annos laboraffet , utfalutari- 
busconfiliis , curatiombufque fgro- 
tosdegrege fuo in falutcm revocaret, 
itlquc non fine fumma cumdexteri- 
tate, tum patientia ageret , multa 
libi a Neapolitanis Rcgulis objeéla— 
(entiebat, q.uominus fungi debito fuo 
immere poirei • Quaregravitcr, ut 
par «rat, comm.ntus mhil non ter.- 4 
tatum reliquit , ui‘ fi qua ratione fie- 
ri polfet, jurafua it,tcfira, & uucla 


fervarct . E quefle parole le dice do- 
po aver narrato il ritorno di Lui dal- 
la Spagna. Ma come Egli nulla ave- 
va detto per f avanti dell'andata , e 
lunga refi Jcnza del Carrafa in Chiet i 
prima che andaffie in Ifpagna , perciò 
qui unifee tutte inficme le cofe del prì- 
mo,c del fecondo tempo, non facendo un 
e fatto racconto di tutta la Vita del Car- 
c aja , mit folumentc un fommario di 
alcune refe principali , e per quefio di- 
ce adeffo , che il Carrafa molti anni fa- 
ticò in Chieti , e nulla nemmeno parla 
della di Lui andata c Refidenza in — 
Brindifi , come cofa di corta durata , e 
che fa pochiffima cortiparfa nelle Storie 
del Carraia , non f apendo neppure il 
Caracciolo coll' autorità del Smibaldo , 
o delle antiche fcritture dal Smibaldo 
vedute , provare la detta Refidenza in 
• Brindifi pii lunga che di mefi , e mefi t 
I e Infilando in dubbio fe Egli vi rim»- 
1 «effe di pii . 
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«gh onori più fublimi ora ncmmen Egli penfandoviV. ora pur refluendovi , co-an. »5?V i 
we refifiito avrebbe ancora all’ elezione in Pontefice, fe dopo aver ondeggiar» 
molto all’ av vifo ricevutone non ve lo avelie fatto rifolvere la (incera particola- 
re forma di ella., ed il timore di fcifma, fe Egli l’ avelie ricufata. Ma, partico- 
larmente per umiliare gli Eretici , Egli era molto a proposto si pel gran credito , 
che Egli aveva in Teologia , avendoiatta la prima figura nell’ Uhiverfìtà di Lo- 
tranio , e da lei anche lontano ellendo fiato confultato quali oracolo , come per 
la Uretra amicizia , eh’ Egliave va con Carlo Quinto , di cui era flato Precettore^ 
ed Ambaiciadore , e Reggente della Spagna , e predo pi godeva l'omma gra- 
zia , come moflra lagran gclofia , che di Lui avevano i primi Miniftri , e come 
didimamente gli meritò lull’ ultimo il feliciilimo efifo del fecondo luo governo 
sella Spagna agitata da flraordinarie rivoluzioni , 

Quello Pontefice adunque fe ne partì tra mille onori dalla Spagna , ed ip' 

Genova magnificamente fu ricevuto da quella Città, dove altri gran Signori 
erano coneoi li per umiiiarfegli, e guadagnarli il fuo favore.- in Livorno tu in- 
contrato da fei Cardinali , che feco avevano gli Arabafciadori dei Principi, e 
così da pertutrofplendidamcntetrattaro arrivò ai zp. d’Agoflo in Roma; E 
giuntovi le principali follccitudini volfc alla Riforma affine di piacere a Dio nel 

Ì iroccurare il di Lui interefl’c più importante, cd affine di confondere gli Eretici 
evando loro quel granpretello , che adduccevano per .rivolgerli contro la Cor- 
te Romana . 

Fece perciòfì) venire in Romail Vefcovo Teatino, e volle , che Egli £ , , , 

incaricaflc di quello gravilfimo affare infieme con Marcello TommafoGazzel- l 2 J 
la già altro * e da noi lodato . La perfona del Carrafa da Lui conofciuta nella_^ Irrita di Adria* 
Corte di Spagna , come piena di zelo per le glorie di Santa Chiefa , d’ intrepi- n0 S? cn *~ 
do ardore contro tutte le difficoltà , di belle fiiblimi idee, e di Teveri illibati co- aitami «. 
fiumi, oltre la infigne letteratura, parveaLui la migliore per dare 21 fianchi 
d’ un Papa nel negozio della Religione. Aveva conolciuto ancora in Ilpagna j , . '*• ie * 
il fopraddetto Gazzella come degniiìimo amico dei Carrafa per Ja fomiglianza 
della virtù, e volle però di ambulile uniti la compagnia. Per le altre cure del 
governo Pontificio, come intimi Conligiieri fceife Guglielmo Enchenvordio 
Datano , c Vcfcovo di Tortola , e Tcodorico Ezio Segretario ambedue Fi aifi La- 
ghi , eGiovanniRufo VefcovodiCofenzaarr.icofuodagran tempo. Ma per 
regolare ciò , che nella Repubblica Criilianalpctta alia eorrezion dei coflumi, 
al riftoramento delia Dilciplina , allo iplcndor deila Religione deflinò fìngòjar- 
nicnte il Carrata col fuo amico . Non contento d’ averli in Roma li volle acco- 
ra nel iuo Palazzo , e così ncllcotanzc dei Vaticano fece , che fcrmaflcro am- 
bedue la loro dimora, acciò abitando infieme con Lui ,poteflero continuarne»- - * 

te , c a tutte l’ ore cf fere a parte delie lue conferenze , e follccitudini . 

Ed in tal modo avendofi niello ai fianchi il Carrafa , fece ancora vedere ■ j 
tutto ìi mondo quanto a torto lolpctraili.ro alcuni, che la Spagna , e Carlo V. là j ■» 

poteife lamentare di quel Prelato , quali malintenzionato , o poco ben’ affetto 
verlo quella Corona , mentre Egli , che dalla Spagna allor di frefeo veniva , e ne 
aycva a lungo trattati tutti gli affari più intimi , e che fopra ogni altro poteva^ 

‘ vantare di aver per la Spagna , c per Carlo V. un amore , ed un riipetto gekdìffi- 
tno , pure Liceva di Lui una firma , ed un capitale sì grande, che davanc al 
tnondasoilenae dimeifrawttB«>fccglicdpÌ9 infra ùnti per affidilo compagno dal 
fuo Pontificato. 

Mar 
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Porto ai fianchi di un tale Pontefice fu come nel fuo centro ,e pieno di con- 
Colazione il Vefcovo di Chieti . Perchè effendo gran tempo, eh F.gli abborriva 
idifordini del Criftianefimo, e particolarmente di Roma, in cui come nel ca- 
po comparivano affai più , e trovandoli poi con un Papa , che voleva fare a mo- 
do di Lui ed aveva un zelodilintereffatiffimo, non poteva deliderare di vantag- 
gio E vedendoli chiamatoa porta nel Palagio Pontifìcio, ed incaricato per- 

chè fi applicale con tutto lo Audio a penfare le cofe convenienti alta Riforma, 
non volle certo tradire il fuo Padrone , ne mancare ad un impegno* Lui si ca- 
ro , e vi fi applicò con tutta premura ftudiando molto inficine col lavio , e pijl- 

fimo . Moderorti la facilità di concede- 

re le Indulgenze , perchè quelle veniffero ad acquiate maggiore (lima . Si n- 
ftrinfenotalnlmente l’ufanza di far quelle grazie , fopra le qual, fuol formare le 
fue ricchezze la Dataria , Il fare Coadiutori nei Benefici Ecclefiaffici , ed l 
rinunziar’ unaChièfa col diritto di ritornarvi in nova vacanza^omclacevali al- 
lora, erano cofe, che non li volevano concedere piò, acciò 0051 tortevi pm li- 
bertà di onorare i meritevoli , e meno parte vipoteffe aver 1 internile . E per- 
chè femore piò diveniffe fàcile la collazione dei Benefici per le Pecione idonee, 
giacché quefto era origine di gran beni per la Riforma del Crifiianefirao, fi n vo- 
caronof 1 (ancora li Jufpatronati , e le facoltà, che da Innocenzo Ottavo 
fin’ allora avevano i Pontefici conceduto a diverfe Pedone di prefentare , e no- 
minare alle Chiefc anche Metropolitane , a Monafterj , a Dignità , ed altri Be- 
nefici Ecclefiartici con cura d’ Anime , o fenza lem tal r.vocazionc eranotl- 
preffe le perfone dei Re, delle Regine, e d. alt). Principi , come pure d. Co- 
munità , Uni verfità , e Collegi, di perfone Laiche d. qualunque dignità, gra- 

d °’ A^unì^Perfona ragguardevole , e ben raccomandata negoffi di dare un- 
Benefizio, perchè Ella ne aveva un’ altro; ne ad alcuno davanli con maggior 
lacere e liberalità i Benefici quanto alle Perfone caratate nei buoni itudj . 
I correva altresì voce per Roma , che fodero per ufeire Ordini rigorofi per cor- 
rere i cofiumi diffoluti d. quella Città , e gravi pene edere definiate contro 
qucLCriftiani , che ardivano praticare Riti Giudaici, contro quelli, che per 
tiuoco parlavano della RctigionCnftiana, contro iSimomaa, contro 1 Pre- 
datori , P e Banchieri , che travaglierò con Ulure la povera Gente , e contro 
i corruttori della G.oventò . Ed in tal. ordinazioni , e riforme vfoefi bcn^. 
h mano del Carrafa , particolarmente quando Egli fu nel luo Pontificato affai 

conforme a quel di Adriano nelle fopraddette c<fie . 

Adriano intanto Tempre piòcrefceva nella ftimaC a) , e ne '* i confidenza 


(a ) Il Panvinio nella Vita eli P au- 
to IV. dice la fomma Jlima , in cui era 
atto fi fopra tutti in Roma il Vefcovo. 
Teatino , e la maraviglia , con cui 
tutti lo guardavano : Multo antca_, 
quam Purpur? honorem confeque- 
rctur iifdem veteris Chriftiana: dt- 
fciplinz moribus Venerabili? ad Ur- 
gerli fiaui , ad V anelai; &dss »b 


Hadriano VI. evotatus, fupra cste- 
. ros fere , qui timi Roma; clari coa- 
• fpiciebantur , facratos Viros femper 
cnituit , ita ut quum iam inde a_. 
multis annis omnium effet in admi- 
ratione optimam , fanftiffimamque 
fui memoriam reliflurus 1 iurte vide- 
retur. 
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♦erfo il Carrafi , che divenne fuograndiflìmo amico; tar.fopiò,»h_é in Rodi: 
dentava Adriano a ritrovare amici , perchè amante deila Riforma. il 
Mondo affai corrortonelle m affi me guardava di mal’ occhio quefte novità , che 
corrcgevanoi cofìumi , «giudicava Pontefice troppo Orano, e naefchino d’tdes 
Quegli, che non mette va tutto il fuo Audio nella politica dei temporali inre- 
relli , e nella pompa del Principato . E fenza peni jre al bene , che Egli faceva 
colla Riforma Ecclcfiaìlica tanfo neceffaria , e difficile , penfava al pregijdi- 
zio, eh' Egli recava a certe Perfonc coi rifparmj incraprefi per rifarcire la Ca- 
mera efauifa dalla Tempre lieta Iplendiùezza di Leone. 

Ne gliela perdonavano febben vedeffero, eh’ Egli trattava nella fleff.i 

maniera i Tuoi mede fimi Parenti , avendo rimandati alio loro Cafe a piedi col- 
la fola prov vi (ione di abiti di lana , e di v iatico fufficiente quei Parenti , che__, 
fperando di mutare fiato, erano venuti fino dalla Germania ; ed avendo con 
rimproveri fatto tornare fopra un di quei Cavalli, che lì noleggiano , un Ni- 
pote di fuo Cugino, che in Siena aveva interrotti gii (ludi pervenirfene fotta 
di Lui a Roma . Si aggiungeva a rendere come odiofo il fuo Pontificato la— 
periìitadell’Ifoladi Rodi antemurale della Criftrinità, e pofTedura pcrducen- 
to , e più anni dai Cavalieri ora detti di Malta , e caduta in mano de Turchi per 
l’abbandono dei Principi Crilliani occupati nelle lorodifeordie , tardo c (Tendo 
fiato anche l’ ajuto delle tré Galere fpedite da Adriano , e contrariare da’ 
venti ; cosi pur’ aggiungevafi la Pellefottodi Lui entratain Roma , chefeb- 
bene non foffe tua colpa , pure e (Tendo venura nel tempo del fuo Governo , fer- 
vi va prcfTo il Popolo a renderlo funefto , ed infaufio . 

I i Carrafa all’ incontro Tempre più amava quel Pontefice , perchè vedeva 
il Mondo fommamente bifognofo della Riforma , mentre fino in Roma a quel 
tempo erafi trovata Gente, che aveva rinnovati gli antichi Sacrifici dell’ Idola- 
tria , e fui Campidoglio medefimo aveva ardito lacrificar’ un Toro manfuefat- 
to a forza d’ Incantefimi ; oltreché erafi feoperra in quel tempo ancora una 
nuova Setta nella Lombardia, che prendevafi diletto di rinegar la Fede ricevu- 
ta nel Battefimo, calpefiare le Croci , abufarfi de Sacramenti, prenderfi il 
©emonio per Padrone, e commettere mille alrre nefande fcelleratezze. Ve- 
dendo però il Vefcovo Teatino, quanto neceffario foffe un buon Pontefice in 
quei tempi, amava fommamente Adriano ; e Adriano rrovandoficosì malvedu- 
to in Terra foreftiera , e fpcrimcntando di giorno in giorno ferri pre più nel 
Vefcovo Teatino la fìncerità dell’amore , la lantitàdei cofiumi , P ardenza del 
zelo , eia nobiltà deli’ idee, venivafempre più a portargli amore , ed a far- 
ne gran (lima . 

Incredibile (4) dicefi } che era la grazia , che il Vefcovo Teatino godeva 
prefTo Adriano , ed un’ antico ( 5} illuifre Storico narra , aver il Carrafa acqui- 
eta tale fiima, e tanta autorità predo quel Pontefice, chf fe la morte non era 
troppo Tolleriti , pare fenza dubbio, che dovefTe efTer promoflb alla Dignità 
Cardinalizia , della quale Dignità , dice però un’ altro ( 6 ) Storico, che fu tan- 
to lontano il Carrafi d’ effer’ ambizioso , che anzi parve col fuo contegno fare_* 
ciò , che era proprio per non averla , e fuggirla . 

E potè il Carrafa con tal’ autorità, e grazia, che prefTo Lui godeva, aiutare 
coche molto il B. Paolof 1 JGiufiiniani , ch« in quello armo 1 523. giunfc in_ 

M Roma 


il 


(ij F'miVita ddB. Parto Giujiiniarul. 2.C.12., «13, 


[^Incredibili 
apud eundem. 
Hadrian. gra- 
tia^i Teff» ilCia- 
cone nella Vita 
di Paole IV. 

{5] PanvinV. 
di Paolo IV. 

[dì Petramel. 
V. di Pool, W. 

XXXV. 

Che ajuto 
Egli daITc_» 
al B. Paolo 
Giuftinia- 
oi prefso 
Adruno 4 
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5 o STORIA DI PAOLO IV: 

a:n Ljly r Fomaverfo la fine di Giugno, non più veftito come dieci anni avanti , quan- 
do al tempo , che il Carrata era in Roma al Concilio Lateranenfe , Egli ven- 
ne a piedi di Leone Decimo, ma coperto di lane rozzitfimed’ Iftria, nudo le_^ 
gambe, follenuto da zoccoli, e con piccolo mantello legato al collo da lungo bot- 
tone di legno come Fondatore dcll’afpriflima, e rigorofitfima Congregazione 
dei Romiti Camaldolefi detta di Monte Corona , che appunto nell’ anno ante- 
cedente 1522. aveva Egli fondata prendendo le mentovate divife di Abito , C-» 
vedendone ancora alcuni Novizi , ed aggiungendo novi rigori alle coftuman- 
ze dei Romiti della Gran Camaldola di Tofcana, tra i quali Egli aveva vilFuto 
molti anni , ed aveva veduto mancare per l’ umana debolezza col luogo corfo 
del tempo sì nel vcllire, che nel vivere l’ antica te 9 etiti di penitenza (labilità 
da S. Romualdo. 

Piacque si, e per tal modo al VefcovodiChieti quella nova Riforma del 
Giufliniani, che arrivò poi ad avere fino la volontà di abbracciarne Egli (letto 

t H fpaventofi rigori. Ed intanto ebbe il modo di renderli benemerito di quella 
antiflima Congregazione colla potenza , che Egli aveva predo il Papa per aiu- 
tarla nei fuoi primi principi . Imperocché dopo quella fua recente fondazione 
Ella non aveva avuto ancora nettiin Pontificio Indulto , o Decreto , che la pro- 
teggetene il fuoBeato Fondatore poteva fidarfi di quegli avuti prima di fondar- 
la da Leone Decimo , mentre con tutte le grazie di Leone X. gii morto Egli era 
r i lolìelTo ft at0 «nettò (*) pr* 3 >° ne dal Vicario del Vefcovo di Ancona , ed era— 

. >" J J " flato obbligato con tutti i fuoi Compagni a lafciar 1 ' Eremo di S. Benedetto , 
rvi (. 9. benché in forma.autcntica ( 3 ) a Lui donato , e (ì cranoa Lui fatte mir.accie ter- 

ribili, cd intimate icomuniche ; Onde non badava piccola protezione, mattì- 
[3] Lo JìeJfo Burnente in quei tempi sì cattivi per metter’ in fiquro quella Congregazione, 
.f. 8. che più d’egn’ altra cofa deliberava la quiete per la contemplazione . 

E pareva moltoùitiicile , dice lo Storico del B. Paolo , che un povero Ro- 
mito fotte per aver fpediri i fuoi affari , che rifpettoai tanti altri, dei quali era 
colma , non che piena la Corte Romana , fi conlìderavano come affari di nulla; 
cd in tali difficoltà lo (letto Storico foggiunge, che oltre l’ajuto dei Cardinale 
Protettore, venne preflo.il Pontefice ajutato il B.Paolodagli Amici potenti, 
eh’ Egli aveva in Corte . Tra i quali, e per la grande amicizia verfòLui, e per 
la grande potenza pretto il Pontefice facendo intìgne comparfa il Vefcovo Tea- 
tino , conviene a Quello dare il vanto di aver molto cooperato ai primi fonda- 
menti di quella Sanridima Congregazione , che pel Mondo fparfa con felicifli- 
mi progredì .feguita con meraviglia di tutti a dar efempjillultridi fevera peni- 
tenza , e mantiene nel Crithanefimo l’ idea degli ammirabili folitarj antichi , e 
coll’ ajuto del Carrafa potè aver' in data dei 6. di Luglio 15 23. quel gran Breve 
di AdrianoScfto, chegran Privilegi, e Facoltà a Lei confermò , e nella Stona 
r • del Beato Paolo viene regitlrato diilefamente . 

Godeva però il Carrafa di aver tanto potere predò il Pontefice per aver 
* modo di prevaletene ad utilità della Chiefa. Ma precipitofamcnte gli fn tol- 

to dalla Morte ai 14. di Settembre nell’ anno 1523. quando appena era compi- 
to un’anno , dopo jl tuo arrivo dalla Spagna , e quando già flava difpoflo a radu- 
nar’ un Concilio Generale , ed a fpedne un’ Armata di Principi Cnttiam contro 
del Turco; Principe eflendo Egli d’animo grande, benché moderato, come 
moftrarono varj grandi impegni da Lui aiTunti nel breve Pontificato , e come 
pur dimoftrò Egli nella condizione «li povero Privato/onnauo un Collegio, che 

feci 
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feceflupore, e vergogna ai Facolrofi . Poco per altro compianto daRoma,eb- an. 152J. 
be un Maufoleo , in cui rimiranti varie Statue rapprefentanti le virtù a modo di 
afflitte, e vi fi vede (colpito Adriano, come Uomo fianco, c travagliato, che 
giacendo tienfi col braccio manco alzata la Telia , e fotto leggonfi a gran ragio- 
ne quelle parole : Proh dolor l Quantum refert in qua tempuru vel optimi tujuf- 
que virlus incidat . 

Succederteli Clemente Settimo, la di cui elezione accaduta ai diciotto 
di Novembre fu in particoiar modo gloriofa per aver fervito di guardia al fuo 
Conclave di due meli ia inligne Religione de’ Cavalieri Gerofolimitani col fuo 
gran Mallro ricoveratafi tutta in Roma dopo la perdita di Rodi , la quale poi 
ebbe anche il piacer di vcilefcletto nella perfona di Clemente un fuo Cavaliere, 
e perglioffic; premuroli dello llelfo Clemente ebbe pure da Carlo V. il ricovero 
di Malta . 

f Quello Pontefice volle , che predo di feavelTe il Carrafa quel pollo mede- 

fimo ( 1 ; che aveva avuto predo Adriano . Non era certo Clemente di quello 
zelo sì fanto, di cui era Adriano, ne come Adriano era tanto Uretra col Carra- 
fad’ intrinfeca amicizia . Ma per conofcere il bifogno della Riforma, efentir 
gran dolor dei difordini , che allora correvano non era d’ uopo effer santo ; co- 
irne altresì per conofcere il merito, e l’ abilità del Carrafa non era neceiraria gran 
Pratica, eflendo Egli notidimo da gran tempo nella Corre di Roma , efottoi 
Pontefici A le fiandra Sedo , Giulio Secondo, Leone Decimo , e Adriano Sello, 
avendo Egli Tempre avuti illullri impieghi da farfi conofcere in quella Città . 

Sebbene però folTe notidimo il di Lui merito, pure li può dire , che rice- 
vefle uno fplendore di piu dall’ elezione di Lui fatta a tal’ impiego da Clemente 
VII. Imperocché la dima di quedo Pontefice era affai grande predo Roma^ , 
e predo tutto il Mondo, particolarmente in genere di fperienza , edi amorea 
cofe grandi. Uno Storico, cheviveva(2)inqueirempi, e che dei Princi- 

F i parlava con libera feverità, fcriffe, che grandifiima era per tutto il Mondo 
eflimazionediLui, che la fua Perfona era di fomma autorità, evalore, che 
per molti anni al tempo di Leone aveva governatajjuafi tutto il Pontificato, 
che ognuno affermava effer’Uomo d’ animo grandi , e defìderofilTimo di cofe 
nove, «he non v’ era alauno , che noa afocttade da Lui fatti ffraordinarj, e_» 
grandi/fimi , ch’Egli un capaciffimo intelletto aveva , ed una notizia maravi- 
gl iofa di tutte le cofe del Mondo . Onde per il Carrafa era di grand’onore ['effer* 
eletto da quel Pontefice ad un’ impiego di tanta importanza, e fenza il previo 
motivo d una particolare amicizia avere predo Clemente il medefìmo pollo, 
che aveva predo Adriano . 

Ma il Carrafa poco curava!! di tali onori , quando non ne dovette venir la 
Riforma; e poco( t ) contento fentiva delle gran qualità, che rendevano fa- 
mofo il Pontefice novello, mentre vedeva mancargli l’ ultima , eh’ era una ani- 
tnofa rifoluzione nell’ efeguire . Imperocché Clemente VII. inmezzo a doti 
così nobili aveva ( z) un naturale così infelice per la timidità , e perpleffità , 
che flava quali Tempre fofpefo , ed ambiguo , quando era condotto alla determi- 
zione di quelle cofe, le quali aveva da lontano molte volte pre ville , confide- 
nte, e quali rifolute . Onde e nel deliberare , e nell’ efeguire le cofe delibera- 
te pareva badante ogni piccalo rifpetro , che ai novo fe gli feopride , ognileg- 

M 3 1 giere 

[ 1 ] Siiti Star. l.i. [2] Guiedor, I. lé. 


XXX VT. 
Clemente 
Vll.confer 
ma ilVefco 
vodi Chie- 
ti nelloftef- 
fo impiego 
che avevate 
fotto Adri- 
ano . 

[1 ]Bx/mio an- 
nui. I. cit. eodé 
loco, & gradu 
Carrafam ha- 
bcre volui tClc- 
njens . 

[ì] Guitti arti . 
1 . 15 .al. lé. 
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8r- 1 5-4- picre impedimento, clic fe gli attraverfaffe, perchè Egli tomaflfe addietro nd- 
* u prima confufione , in cui era innanzi , che deliberane . Parevagli fempr» 

' dopo avere deliberato, che il configlio gii rifiutato da Luifoffe .il migliorei e 
rapprefentandofegli allora dinanzi fellamente quelle ragioni, che erano da Lui 
» fiate neglette , non ri votava più nel fuodifeorfo le ragioni, che l’ avevano 

molto ad eleggere. Coslcollacomparazionc di quelle lafciando d’ indebolir’.» 
pelo dell’ altre ragioni contrarie, ne avendo per la memoria d’avere temuto 
molte volte vanamente , prefa efperienza di non fi iafeiar fopraffare da novi ti- 
mori, feguitava colla natura fua implicata in un confido modo di procedere. 

£ perciò nella Riforma poco, o nulla poteva Egli conchiudere , eflcndovino- 
ctlfario un’ animo ben rifoluto sì per le palfioni degli uomini , che erano allo- 
ra afTai impctuofe , sìperlaconfuetudine molto inveterata, che autorizzava— 
ogni dilordinc , come perla vaftitàdel male , che ogni Pacfc ingombrava , ed^ 

°^ n Aggiungevali ppr ulumo sforzo del Demonio la celebre difeordia fri Carlo 
V. Imperadore , e FrancclcoRedi Francia, che nata nel if zi., eduratacoa 
gran rovina del Criftimefiroo per trentotto anni interrotti lolo da picciole tre- 
, g ue n pn fole dava campo al Turco, e agli Eretici d’imbaldanzire . e alle— « 

Tcolìumatezzc di femprc piò crefcere , ma impediva quella quiete , cnc era ns- 
celTaria per dar novo regolamento al Crillianefimo, e inviluppava fra confimi»- 
ni maggiori la.roente del Pontefice fornito in verità di fante intenzioni , ma- 
che avrebbe voluto prima rimediar’ a quello luttuofo fconccrto di guerre , e che 
[3) SpondalP ap p Unt o lui principiar del 1 514- «ali tutto rivolto ( 3 ) a proccurare la Pace . 
inno 1524.11.1. ev p er quaìàcofe infallidito amaramente il Carraia nel vedere unto in lun- 

go andare l’ affare , e nel trovarli in mezzo a sì gran moltitudine di mali fenza 
potervi apportare rimedio, ed ollervando , che nella Città di Roma nulla va- 
fal Corate. V. leva il Tuo Zelo , con tutte le fue fmanie , e che quanto più avanzava negli anni, 
M S. I. 2. e.i. che eran circa 40. , tanto più crefcevano 1 difordim a deformare la Chtcla, pensi 
CajUidoV.c. 1. di volgere alkfine le fpalle alla Corte Romana, ed a tuttele fue grandezze^ 
Silos fior. Li. » ritirarfi fià le afpriflime folitudim dei Romiti già tnentovatidel Beato. Pao M 

r«]Oa><ip)>«’/'Giulìiniani. (a) ... . , _ . _ 1 

fo » xxxvi 11. Quella , che fembra ftravaganuflìma nfoluzione , aveva nel Carrafa mol- 
1 6 l Qui appref- tc ragioni . che la giullificavano . Imperocché la confufione delle cole , ch<— 
% „. xxxxv. portavano i vizi universi del Mondo , il trionfare delle menzogne , il credito 
lib. 2. n. v. nelle calunnie , l’ autorità che godevanogli empi , .impediva 1 operare dei Buo- 
[7] Girolamo n j, ed inviluppava malamente ogni loro fantaimprefa . I Prelati medelinu 
Ma/10 nell' O dei quali fidavafi il Pontefice nell’affare della Rilorma, ( 5 ) deludevano le lue-, 

psije.cit. Multa fante intenzioni. . , . , 

libi aNepolita- E non mancavan’ in Rema (leffa dei Vefcovi , che certamente ( 6) era- 
Tiis Regulis ob- no indegni di quello nome . Il Carraia poi era molto difguftato per la pre- 
nda sétiebat... potenza di vai j Baroni che rendevano inutile il fuo zelo ancne.nel governo dei 
ttun nequidquà fimi V efeovadi , e nemmeno ( 7 J coll’ autorità del Pontefice poteva umiliarli . 
pequeSuifiiPó- _ r *_ 

t atexuìus tuxi- a ) IIP. Luca Eumita Carnald. I 1 Paolo; MailP.Sdosl. 1. dice, che 
lium R ornar dite nella Storio Romualdina l. 3. t. | | per quella Lettera’fu.n vano tetta,, 
«Ufficiar, ncque 13. che il Carrafa fcrijjc per ttì alB. | i tutto l Jrchn.ro di Monte Corona. 

/c paca pi p£caet,popuiwum acque tua Pipcipum morts quodamodo fiamachanj &e. 
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Ora a! vedere colle difeordie ,e guerre del Criftianefinio crefcerc Idiford Ini liti 2n. 

Coftumi , e tempre più difficile comparir laRiforma perla lentezza del Po.itcfì» 
ce tra tante difficoltà , ed inutilmente ftar’ Egli in Roma lontano dalle lut_» 

Diocefi , e poco potere (perare, fe forte anche andato alle Diocefi , perchè quclte 
tal volta trovavano nella loroollinazionc Protettori in Roma, penl'ava, che fof- 
fe molto meglio abbandonar’ ogni cofa , ed applicarli almeno bene alla santifi- 
cazione dell’ anima propria, che fin da Fanciullo era flato folitocuflodire, 

Rimare più che tutte le cofe del Mondo ; e perciò voleva cambiare le fplédidez- 

ze di Roma, e dei V.efcovadi nei facri orrori dell’ Eremo Camaldolefè fino alla ,,,««• 

fine della fua vita, potendo per tua giullificazione dire (R) ciò che diceva S. J- ^ '*• ” re £ cr ' 
Gregorio Nazianzeno quando voleva làrpiuttollo il Romitochc il Vclcovo, P"~ 

cioè quelle (lene parole. - 5 ***** Orazione « 

“ Benché Io lia flato confecrato a Dio fina dalla mia infànzia , e che abbia— 

* meditata la legge di Dio fino dalla mia gioventù, e che nella pratica della— 

„ virtù mi lia elercitato , io mi riconofco affatto incapace di gofernar’una— 

„ Chiefa, particolarmente in un tempoin cui fembra , che il meglio polla— 

„ farfi, egli fia il fuggirtene per evitar la temprila , ed in cui tutti i membri del- 
la Chiefa fono in divifionc, la carità pare interamente efiinta , i Vefcovi non 

„ hanno altroché il nomedi Vclcovo, tutto il Mondo li dilpreggia pubblica- 
, niente, ed alcuni pure arrivano ad ingiuriarli ; non vi è più timore di Dio, 

1‘ impudeza regna da per tutto , a fi filma pietà il trattare gli altri da empj. ... , 

La porta èapcrta allamaledicenza,edallacalunnia: colui che meglio lacera 

l’ onor del fuo Proffimo paifaper l’uomo più onelfo: Non (ono già le 

virtù, 01 vizi, che fanno giudicar bene , o male degli Uomini , ma ìe le- 
ghe che hanno tra di loro . Ciòchc oggi fi loda , vieti biafimato domani .• fi 
ammira ciò che gli altri deteflano: fi perdonano facilmente tutti i peccati a 
quelli che vogliono abbracciar l’ empietà . Ecco il colino dell’ iniquità, ove 
noi ci ritroviamo . Ma non è [blamente il Popolo in tali fregolatezz.e,fem- 
bra compita ! a malediziondci Profeta : & crii fieni Populus ficSacerdos . „ . 

Cosi giufiificarfi poteva il Vclcovo di Chicti ; Cbipoiio tratteneirc dal 
rinunziari V'efcovadi per farfi Romito Camaldolefè , fembra che folte il Ponte- 
fice llelfo ; e chi finirà di leggere quello fecondo Libro di Storia ne rellcrà facil- 
mente pertuafo . Clemente V II. nc aveva grande liima , e come era Papa- 
anche di nobili , e fante intenzioni, benché lento, e perplelTo ndl’efcguirle, 
però tentava d’ incominciar la Ri torma , ne il miglior conofceva per quell’affa- 
re del Carrafa . Il Cariala però trattenne!) ancora in Corte con qualche (pera ti- 
fa di larvi dei bene per le fante intenzioni del Papa , ma con qualche inquietu- 
dine ancora per la poca corrifpondenza degli altri . 

Oltre la lentezza del Pontefice difpiaceva al Carrafa la malizia dei Mini- XXXVTTI 
diri, che non volevano corrifponderc alle intenzioni del Pontefice licite. Ave- kt - 7 - 
va Clemente deputato un numerodi Prelati , perchè fi applicaflcro alla Rifor- -NllOVldl* 
maj « tra quelli con un Motoproprio ( a ) avtva drilinato il Carrafa ad appli- fguftj € di f. 

• - • t lTC ficoltà che - 

( a ) Quefio Moteproprio fi è per- 
duto , ma in un' altro Breve dato agli 
l). di Maggio 1 524. Clemente Vii. lo 
a tufi a col dire ; Te de cujus intign- 


iate , ex perientia docente , plenam °CÌ 

notitiam habuimus , ad Sacrammo pfOCCUrar 
Ordinum collitiones , àpromotio-UD iformA»’ 
nes , scenari quorumciuoque ordì- ** *waiu^* 


nan- 
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an. 1524. rir-'Hi.linramentefulIe ordinazioni Jcl Clero ; imperocché fe fofleriuléifo col 
fo'o merito dell» Virtù, e con diligenti efami di far una buona fee ita di Minilìri 
di Dio , il Clero di Roma a poco a poco avrebbe prefa un’ altra forma , farebbe- 
ro andati celfando quei difordini, che detarpavano la ftefla Corte ; il Popolo, 
che fuole dal Clero prendere norma , avrebbe cominciato» corregerei fuoi ti- 
zi. In fomma quelle fcollumatezzc della Santa Cirth. , che facevano ridere-» 
gl’ empj Eretici , e piangere i buoni Fedeli , fi poteva Iperare , che una volta— 
aveffero il loro termine . 

Per quello il Pontefice erafi raccomandato-ai Vcfcovo Teatino; a cui ave- 
va data piena autorità , e facoltà fopra tutte le Promozioni agli Ordini minori, 
o maggiorine! Clero di Roma , c fopra tutti gli Efami da farli , per conofcere P 
abilita di qualunque Ordinando, come pure lidiritto difpotico di deputare gl' 
Efaminatori a fuo piacere , e gli Scrivani lìciti , e far altre cole, che -fprelTe.-» 
erano nel Breve dei Motoproprio . In tal maniera per laJcverità integerrima 
delCarrafa, epclfuozelopremurofilTimodirelliti’irlabuonaDiluplina, co- 
me pure per la gran pratica , che Egli avevadi Roma, elfendo dimorato in- 
corre tant’ anni , potevafi fperar molto frutto nel torlo di qualche tempo . 

Ma non curavanfi gli altri ( b ) di corrifpondere alle intenzioni cosi g iurte 
del Pontefice , ed al bilògno così grande delia Chiefa ». Le Perfone , che fera- 
bravanolepiùfincereal Vefcovo Teatino, deludevano le fuediligenze; fenza 
aver riguardo al merito degli Ordinandi , ne alla Santità delle Ordinazioni , ne 
% ad altro lafciavanfi corrompere daH’intcrelTe: e tanto i Vefcovi Deputati, quan- 
toi Nota;, ed altri Minilìri del Carraia non temevano di deturpare il loro Uf- 
ficio con varie Simonie . 

Sicché feguitando l’empie corruttele infrà lecofepiù Sante, il Vcfcovo 
Carrafa trova vafi ftromento ancor inutile pel bene di Santa Chiefa ; e veggendo 
iTempjfqualluii , gli Altari deformati, le Cercmonic neglette, le (olennità 
. . p .. . perdute, i Sacerdoti fcandalofi , elaMaeiìàdt!laReligi(meaffatTorovinata,e 
\ij JralMVK. p C r dir molto in paco, veggendo fino le Meretrici ( 1 )andire pubblicamente 
iter. Lcn.C. 4. p Ct Roma corteggiate da Chierici , ed onorate in particolare maniera , cola— 
s ’ che - 




nandorum diligentes examinationes 
faciendas , cum piena au£loritàte,& 
potellate ordinandi eos, qui promo- 
vendi efient , ac examinatorcs , & 
fcriptorss ad id necelfarios deputan- 
di , aliaque tunc capretta faciendi 
Motuproprio deputavimus. Quello 
Breve comincia Paftoralis nollri Of- 
ficii / E noi ne daremo più chiara noti- 
tela nel numero XLll. 

( b ) Ciò pur apparifee nel citato 
Breve come un dif ordine deplorato dal- 
lo jleffo Papa , che dice : Cum autem 
fimul farri tua , quam illorum Prarla- 
Corumpernosadreformationem ne- 
«elTariam juxta novilfimiLateranen- 
iù Concili!, 5c alias CiflonicasSia- 


fìionesfaciendam deputatorum re- 
lationenon fine animi nollri difpli- 
centia accepei imus , quod ab eildem 
temporibus citra in eadem ordina- | 
tione quamplurimar corruptelar , & 
abufionestam ex parie Antilìitum-, 
quam Notariorum , & aliorum Mi» 
nillrorum, aceorundem prò tempo- 
re Ordinatorum fimoniaca premia 
diverfis refpeétibus , vcl occafioni- 
bus intervenifie cenleantur ; & ali- 
qui illorum Confidenti* prodigi illa 
prxtextu Scripturarum , feu Carta- 
rum, vellaborum ,aut poflillamm, 

1 ' feu Bibalium recipere polle alTcrcrc 
noaverentur. 
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diedi fe fola bilia, a far conghietturare gli fpaventofi difordini, chccri J • 
nella Cittì Maeftra del Mondo, ne potendo il povero Monfignorc contatta— 
la fua autorità , con tuttoil fuo fuoco rimediar’! nulla , trovandofi come tradi- 
to da quegli fleffi , che fceglieva inajuto, pareva, che rinoyaflc le querele_, 
dell’ appalTionato Elia ( 2 ) . Io fono llato tutto zelo pel mio Signore , per- 
chè i figli d’ Ifraele hanno prevaricata la Lr gge, gli Altari dillrutti (ono , i Mi- 
nili» di Diorovinati, e fono rimalto io folo; pareva, che Egli appunto con-. 
Elia ama (Te di lafciarie Citta, eandarfi a nalcondete tra i deferti, giacché il 
facrificarfi pel Pubblico non giovava, e intanto pillavano gii anni fatti per ba- 
ciare almeno all’ Anima propria . " . 

Egli avrebbe ( b) voluta rinovarl’ antico fplendor delT Ecclef.aflica difei- 
plina, e quei giorni felici della Chiefa , quando i Chierici niente penfando al 
loro interclfc, folo portavan nel cuor l’ interelfe di Dio , e fegregati dal Mon- 
do in perfetta comunità vivevano con Dio in vigilie , in digiuni , in orazioni , 
e folo facevanfi veder nelle Iliade per edificar' ii Popolo colla modellia degli 
fguardi , colla decenza degli abiti , colla gravità de! portamento; ed impiegan- 
do molto tempo negli fludj fieri , meltillimo neltirar’anime a Dio, mettevano 
,poi il lor ripo.o, e piacere nelle facre funzioni della Cllidà, nel farrifonar i 
Tempi di cv.ro divoro , nel celebrare bellillimefolcnnità , e render la Cafa— 
del Signore fungo di Madia. 

Ma quelle erano idee troppo fubKmi per untempo si fcoflumato, ed era- 
anche aitai 1! poter rimediare a molti dì quei mali , fenza pcnfarc ad introdurre 
cole tanto perfette . Pure il Carraia vi penfava , non confiderando tanto quel- 
lo, elicgli Uomini voldfero fare, ma ciò ehèavreb' .o dovuto. Quelli era- 
no tormenti al fuo cuore, perchè quanto più Egli penlava a cole grandi , tanto 
più compariva la rrilèria di quei tempi , e quanto piu compariva difficile appli- 
care a quella mileria folo un piccol rimedio , tanto più compariva imponibile-# 
lo llabilirvi poi gran perfezione . Così aftliggcvafi il Carraia, -c prendeva 
,in fallidio la Corte di Roma , vedendovi inutili tutte lefuefolleeitudini , peref- 
ferdelufo da quegli lteffi Mmiftri , che aiutarlo dovevano , fecondo l’ autorità 
ricevuta, e 1 làmi defiden del buon Pontefice . 

Scaltre idee Egli avelie avute inanella Corte , poteva (lare più contento, 
perchè dai Pontefice trovavafi onorato ; ed eflfendo lui primi principi del nuovo 
Papato dipinto fubito con un’ autorità , che lo rendeva lupenore a tutto 
il Clero di Roma , ecol negozio della Riforma , che era uno dei più importanti 
per la Santa Sede , poteva credere , che (ebbene, perdendo Adriano VI. , avef- 
ife perdute le fperanze fondate in una grand’amicizia, pure acquetando Cle- 
mente V Il-aveva acquiate fperanze fondate in unagrand'ellimazione. Oltre 
di ciò aveva preflfo il Pontefice Minillri , che lo amavanoconaffcttoparticola- 
re , e lo potè vano aiutar molto . 

Gia- 


(b ) Che i! Corra fa penfaffe a in- 
trodurre nella Chiefa la Vita de Chie- 
rici Regolari ejuajt nel tempo medefi- 
mo , c nevi penfava S. Gaetano lo di- 
reno il Caracciolo V. MS. L. 2. C. I. 
il Silos L. 2. ed jl. Maggio V. Al.S . Ma 
atìji ha i intendere circa a quejli tem- 


pi di Clemente VII . , 0 al pià anchine 
di Adriano VI. Mentre prima dei tem- 
pi eT Adriano neffuno dice ^ che il Car- 
raj a vi penfaffe. Laddove S. Gaeta- 
no fi sa, che vi penfava fino nel 1 52*. 
i come diremo al num. XL. 

i J 


m. 15:4. 1 


M T 



XXXIX. 

Quante,* 
fortune po« 
tefse fpera- 
Te inCortc, 
« come ri- 
folvcfse di 
abbandona* 
re il Modo# 
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Giacomo Sadoleto Segretario de Brevi era fuo llrettoamico. Erano a m- 
bcdue nati nello (ledo ( i ) anno , ed ambedue benché di paefe diverta, crani! 
, per più anni quaii allevati ( a) inficme. La fomiglianza dei coitami pieni di 
, gravita, d’ integriti, e di amore per Santa Chiefa, la fomiglianza degli (ludi 
: profondi si nelle Scienze gravi ,c Sacre, come nelle belle lettere Latine, cGre- 
i che, faceva che i loro cuori fi legafferoinfieme pii» facilmente. Il Sadoleto poi 
aveva ancora'ivialch’ obbligo di gratitudine vcrfo il Carrafa ; imperocché nella 
Cala dei Cardinal’ Oliviero di lui Zio, Egli erafi ricoverato da giovane in Roma 
fotto il Pontificato d’Alelfandro Sello, ed ivi con gran carezze era fiato ricev- 
uto, e per molti anni mantenuto fin’alla propria morte da quel Cardinale gran 
Protettore degli ftadiofi, che inoltre a vevagli anche dato in Roma un buon Be- 
neficio. E fu in quell’ occafione, che il Vefcovo Teatino aveva per più anni 
avuto il piacere diconvivere famigliarmente col Sadoleto , a cui Tempre con- 
fervbun grandifiimo amore, fino che arriv 6, a fpargere fulla di lui morte lt-* 
lagrime, e celebrarne con diflinti onori il Funerale. 

Oltre quefto aveva in Corre il Carrafa per amiciffimo uno di quei due prin- 
cipali Minili» , fu dei quali reggeva!! tutto il Pontificato di Clemente . Erano 
quelli ( 2) Niccolò Scombergh Germano, eGiammarfeoGibertida.Genova , 
Quelli riverito, e quafi temuto dal Pontefice, Quelli gratilfimo, e molto ama- 
to da Lui . Ambedue afiillitol’ avevano nel luo Cardinalato, e nel principio del 
fuo Pontificato calcinando d’accordo- lo guidavano a loro arbitrio ma poi 
cominciando a dilcordare, Niccolò moftrolfi , o per lo vincolo della nazione , o 
peraltro rifpcttoaffezionatiflimo al nome di Celare , Picche fpefi'o venne in fof- 
petto al Pontefice ; Giammatteo all’ oppoftonon conolcendo in verità altro 
Padrone , altro amore , che quel di Clemente , ed ciTendoper natura" ardente^ 
nelle cole fue, godeva la fua grazia fpcziale, edaveva lommo potere prelfodi 
Lui. E quelli tanto era amico del Carrafa , che brevemente fpiegar non- 
£ può , e bifogna lafciarne la deferizione a varj luoghi di quella Ifioria , e fi può 
dir , che in ella non troverafli per puro vincolo d’ amicizia il più congiunto con 
Lui. 

La Corte di Roma infiamma era grandemente favorevole al Carrafa , et) 
ogn’ uno vedeva , come Egli facilmente in quei tempi poteva fperare gran for- 
tuna, mentre aggiunto al favore della Corte, aveva poi il merito di tanti im- 
pieghi illuflri foltenuri , e.prelfo Alcffandro Sedo , e nella Nunziatura di Napo- 
li prelfo il Rè Cattolico, e negli ardui imbarazzi del Concilio Lateranenfe, e 
nella Corte di Spagna , e nell’ affare dell’ Ercfia Luterana Torto Leone X. E poi 
aveva univerfalmente il creditod’Uomodottiflìmoperlo fiutilo fatto in ogni 
Torta di lettere, e per la firaordinaria memoria, cui molti fecoli addietro non- 
avevano veduta l’ eguale, come per l’ erudizione , che fu detta miracolo!! , e di- 
flintamenre nella Sacra Scrittura , e nella Teologia , così per la (ingoiare peri- 
zia delle lingue Latina, Greca, ed Ebrea, e per quella facilita, prontezza, o 

f rotonditi d ingegno , per cui fembrava avelie non lludiate , ma infide dal 
lido le Scienze ; coletutte, checoll’ aggiunta di quella fua incredibile elo- 
quenza , e macllà di prelenza , ed efemplare probità di collumi , e nobiltà infi- 
gge 

(a) Il Sadoleto entri rnCafa del I • il Carrafa da quejìa Storia appartfee, 
Cardinal Oliviero fotto Alejfandro I I thè Vtjlaffe dal 1494. /|V ai 1 5 od. 

YL, t vi flette fintai? ann» i^il.,ed 1 L 
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gnc di tangue formavano un Perfonaggio avida di tutta Roma meritevole d’ an - 1 Sd- 
egni onore . 

Ma Egli non penta vaaquefio. )Un giorno a vendo taputo per mezzo 

di Bonifacio da Colle , che Monfìgnor Gaetano Tiene fuo Confratello nell’Ora- [?J ' Carnet V. 
torio del Divin’ Amore penfava fondar’una Religione iì i Chierici, andò predo aW y.l.i.e. 1 . 
e premurofamente a pregarlo , che lo voleflc accettar’ in compagno : diffegli, vira-, 

che Egli pur’ aveva da molto tempo avuto lo fiefib penliero , lenza mai palelar- *• 

lo ad alcuno, e che ora defiderava affolutamente lafctar la Corte, e tutto quan- Silos Star. 1 . 2. 
to per entrar’ a parte del Uu> ditegno , giacché Egli pruni di Se avevalomani- 
fo fiato . Rcftò forprefo Monlìgnor Tiene in vccfcrfi comparire dinanzi un Pre- ' 
lato sì grande , e parlargli di ciò , e nel figurarli , che no» iti firepitota farebbe-, 
quella per Roma T e che febbenc pel tuo novello Infiitutolarebbe fiata di gratt- 
vantaggio, pute pel fervigio del Papa , e della Santa Sede era perdita grande. 

Ma il Carrata era rifoluto di terminar le fue afflizioni col metterfi una volta in 
uno fiato di faticare con qualche maggiore profitto , e per i’ Anima fua , e per ta 
Chkfa . 

Il Tiene pensò dirgli di nò con bella maniera , rtngraziollo dei buon’ ani- 
mo , she aveva di favorire la fua novella Congregazione , poi gli pota fatto gli 
occhi lo fiato fuodi Vefcovo, che pareva troppo Arano abbandonare perpiù 
badar’ all’ Anima propria ,|la grande fiima, che aveva il Pontefice, il quale po- 
co prima aveva fapra di Lui appoggiato tutto il Clerodi Roma, il gran bene.-,, 
che Egli potevatar col fuo zelo, colla fua dottrina, colla fua autorità nella Corte 

.di Roma, enellaChiefa . Il Carrata allora porte di repente le ginocchia a 

terra fecef» veder fupplichcvole a fuoi piedi, indi alzando la voce, elamaefio- 
fa fua fronte, come tra fdegno,' edolorcproteftòchiaramente, cheavtebbegli 
■ dimandato conto dell’ Anima propria al Tribunale di Dio , fe non lotraeva-, 
dal Mondoalta Religione. Ed il Tiene intenerito , e ftupctatto per tanta pie- 
tàinginocchiofliinfiemecon Lui, ed abbracciandolo gli dille .• Monfignore-, 
tenete per fermo ,che Io mai vi abbandonerò. 

QueftoMonfign or Tiene Egl vera quel S. Gaetano, che con i miracoli ftrepi- y r 

tofi operati in tanti Paefi del Mondo, ha morti i Popoli a render’a Lui mille di- . , 

mofirazioni di onore ; ma allora, benché per nataita nobilirtimo , eperdottri- Piaccrcdl 
na , ed uno dei fette Protonotar; partecipanti, cercava di fiarnafeofto a tutti. §. Gaetano 
Iddioloaveva eletto, perchè forte il primo Santo di quei fecolo sì memorando ’i*» • /- 

selle Storie , chevenifieafgombrareifoltirtimidifardinideICrifttanefimo,cd ur \ lrU- 

a caihinarc avanti a tutti quei molti Eroi diSantità , che per ifpccialcProwi- Col VclCO» 
denzadi Diofeguirono in quel fecolo a continuar quella imprefa. Ed Egli vo Teatino 
avrebbe ben voluto col fuo zelo riformar tutto il Mondo, ma non avrebbe vofu- r- , » 

to, che fi tapefie nemmeno , eh’ Egli forte fiato al Mondo . P® r ,• 

Erano fette anni, che Iddio lo aveva gibtavoritodi fargli firingere fra lt_-> una Rcli* 
braccia domcfiicamenrc il BambkioGesù, nell’ anno appunto 1517. in cui Lu- pione, 
tero cominciò la fua terribile Erefia. Efeguitandocon altri tavori, ed abbon- ® 
danza di grazia a difiinguerlo lavorava in Lui quella Virtù, che fin da te- 
nero Giovinetto gli aveva tatto acquiftar pubblicamente dalle bocche di tuni il 
titolo di Santo, e dopo morte lo lece credere per collante opinione di molti, pub- f 1 IbtnteJHl. 
felicita ancor da Sommi Pontefici ( 1 ) unodei Santi più infigni , ,e più maravi* nella Bolla di 
fliofi, che abbia mu avutiil Paratifo . * N Ma Cammeo. Con- 

— . — - — — — ■ ■ » - ■ ■■ - - Hans fùir , opta 

tio multorura>ilIiun fublimioris taaftiUW gradasi cosiuefiu HtfUs prwer r alaflV; 
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r , , - Ma eri un» Sin t iti tutti quieta, e fcn« ftrepiti,e benché pel fuo Telo folfc 
Egli conofciuto , e detto Cicciatore dell’Anime , contuttociò ogni cofa godeva 
operare /ottomano, o per mina altrui , o con certi mezTÌ, che a poco a poco 
s’ infinuavano , dilatandoli tacitamente a fantificare le Città, e le Provincie, 
feria conofcerfi laprima origine di tanti vantaggi ; come può fcoprirechiun- 
que con feria ribellione lì faccia a leggere la fua V ita fcritta in molti di verlì lin- 
euaggi,di quìi, e di lìtdai Monti, da numerofiflìine ftuolo di Scrittori, Perfone-, 
di Mitra, e di Corte, Secolari, e Religiofi.di varj Inlìiruti . Per quello vem- 
Ta poi finalmente a piacergli molto Ja compagnia del Carrafa nella Fondazione 
del nuov’ Ordine Chericale, perchè facilmente poteva nafcondere la fua mano 
fotto gli fplendori di un tal Prelato , che per gl' impieghi avuti , e nella Corte 
dei Re, e nella Corte dei Papi , e pel gran grido di fua dottrina , ed eloquen- 
xa, e perù fua focofa attività in ogni affardella Chiefa, e per le due Mitre-* 
Vefcovili , che lo adornavano, faceva agli occhi del Mondo affai maggior figu- 
ra di Lui , cperò prendendo in mano le fila del nuovo Inliituto, poteva agevol- 
mente effer creduto primo tenitore di quel lavoro, in cui pei .altro a ginocchia 
piegate aveva chiedo d’ effer ricevuto lolo per compagno . 

E molto più poteva ciò comparire per lo llud io di fegretezza,oon cui S.Gae- 
tano aveva da lungo tempo tenuto fin’allora.nalcolto il luonobil dileguo . Im- 
perocché, febbenc Egli l’ avelie concepito più anni avanti , che Monli gnor Car- 
rafa penfaffe alla Ritorma fotto Adriano Sello verfo la fine dal 1522., pure non- 
io aveva mai lafciaro trapelare al Pubblico . In ( 2 ) Brefcia fin dal 1320. l’ave- 
[2] Tiretti Se- va confidato alla B. Laura Mignani, perchè elfendo Effa da Lui in tuttala lu* 
coll AgoJlin.alt vita venerata qual Madre fpirituale voleva, che 1 ’ ajutaffe,c col configlio, e col P 

an. 1515. nella ora -^ 0 ne in tanto affare . In Roma poi l’aveva adeffo confidato a Bonifacio 

Vita della B. d a Colle, perchè fuo intimo Fratello , o Figlio fnirituale era già anche rifbiu- 
Laura Mitna- t0 d, feguitarlo nella novella Congregazione . Del refio ordinariamente 1 ’ ave- 
ni . Giamb. va celato a tutti , ed anche al Carrafa medefimo , benché Polito a trattar fpeffo 
Carace. Vita— con Lui nell’ Oratorio del Di v in Amore , <iovc ambedue erano diligenrilfimi , 
Lat. di S. Gae- t f 0 ij t0 p ur ’ a deplorare infieme i difordini dei tempi , e le difgrazie di S.Chiefa. 
tam . C os ì facevaio operare quel genio Angolare di non lafciar mai conofcere le cofe 

fuc fe non a quel tempo , aquelmodo, a quelle Perfone , ed in quellecirco- 
ftanze, che precifamentc efiggeva l’utilità del negozio, e la gloria di 

X L I. ^Jslon era però per quella favorevole occafione di comparir facilmente prim o 
Il P«pa OC- autore , che li Carrafa godeffe d’ entrar a parte con S. Gaetano in quel nuovodi- 
„ ol fogno dbReligioneChericale. Egli era pel piaceregrandiffimodi trovarfi alla 

gaaivcico- £ ne # ls ; fortuna anri vato , ed effer unito con MonfignorTiene, di cui Egli co- 
vola liceo- nofccva bene la grande virtù. Ma il Papa dilturbò a Lui quelli primi godimen- 
za di riti- ti . Non volle aJ-uidare la licenza di unirli a MonfignorTiene per allontanarli 
ra 11 dalla Corte, e fatfi Religiofo . Era andato da Lui il Carrafa (a) ai tre di Mag- 
rarncUUa-J g 10 di quell’ anno 1524.^ pregarlo a volerlo lafciarein libertà, e a non aver 
Corte . dafearp , che Egli rinunzialle , ed il Vefto vado di Chieti , e P Arci vescovado di 

Blindili , per ritirarli nella Religione di Chierici , che per bene di Santa Ciucia 
It] Ant. Ca- iarebbefi allora fondata . Avevaglimoiìratalalua anfietà di torli fuori da_^ 
racc.V.M SJ.z. unti pericoli , e difturbi del Mondo ,*tai quali F-gti faticava un ièrvigio della 
1. Stia fior. .Santa Sede , ma lenzaalcun frutto , c eccùè i M indio non ■volevano obbedir* 

y. j, ueauncn Sua Santità r e aeludevano le tKiigenjc-ikll attenzione piu vignante • 

' , .v • .Ave» 
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Aveva in fotti»», parlato, e pregato con quell» fua facondia , e fervorofa »n. 1514. 
premura, ma in( 2 ) vano. II Pontefice conofcendo la virtii del VefcovoTea-* 
tino , e che pochi fi potevano trovare fimili a Lui nell’ abiliti, fedeltà, e nel le- r 2 i y e j; 

Io di fervire la Santa Sede , non voleva perderlo certamente , giacché lo ave va . L ft t era Jj Mort- 
E però in vece di accordargli la liberti , che defiderava , diedegli anzi di lì a po- fi* Gitati rife- 
ehi giorni-, cioè agli undici dello ftelfo mefeun’impiego, chedovefle trattener- rl f a t a pp J tc f. 
lo in Corte , e fervi (Te a fargli vedere come anche in Corte poteva faticar bene r g / « 0- , e £ 
alla riforma del Clero, ed alla lalure del Mondo, e che fe peri’ avanti era fiato Qaracf-td ilSi- 
impedito, o del ufo ilfuozelo r non farebbe fiato così nell’ avvenire per la lira- ove fopra . 

ordinaria , e difpotica autoriti, che ora gli fi dava-aflai maggiore della pallata , e 
come di Plenipotenziario in Roma fopra il Clero; e però fpedigli il Breve fe- 
guente, che, fé nel V olgar nofiro traducali , diceva, così . 

„ Clemente Papa Settimo . ( a ) Y T T T ' 

“ Al Venerabile Fratello-Giampietro Vefcovo di Clreti _ 

„ dimorante nella Corte di Róma. Breve di 

“ Venerabile Fratello , Salute , ed Apottolica Benedizione. erands au- 



„ cole, chefi vedono proprie per un buon regolamento, particolarmente dei jj| VefcOVO 
„ Chierici.. Tempo ih defìderando Noi-non folo d’ impedire , ma ancora di . r» - 
„ flrappare, ed eftirpare a tutta forzafin dalle radici alcuni abufi, ed alcune.-. P* r ** . * 

„ corruttele, che nei tempi addietro avevano prefov icore nella Corre Roma- forma, 
per la negligenza particolarmente degli Ordinari dei Luoghi , cdaltri Pre- 
1, dcputammocon un Motcpropriolatua Perfona&c. „ Èqui feguita* 


■“I 

lati, 


vaa raccontare l’autorità data prima al Carrafa , come fopra. vedemmo , cir- 
ca l’ Ordinazioni , e poi fòggmngeva il rammarico provato in fentir per ri 
ne del Carrafa, c di altti Prelati depurati alla Riforma , i difordini , che tanto* 


tanto fuccede vano, come pur fopra vedemmo ; indi profetando di voler anche 
aquefti dare rimedio, rivolgeva!! al Carrafa, ediceva. “ Conunfimik.» 
„ noftro Motoproprio , e di certa noftra faenza , e colla pienezza dell’ Apoftiv 
„ lica Poterti , concediamo a Te per mezzo delle prefenti Lettere piena , e U- 
„ bera licenza, efacoltadi promovere tutti quelli, che nella Corte Romana 
„ dimorano adefTo,. e fecondo i tempi dimoreranno, concorrendovi , e ve- 
„ rendo da qualunque luogo,ediqualfivoglia Nazione, capaci però, eidov 
nei, alla prima TorriuraChericale, agli Ordini minori; e Sacri , anche dd 
„ Presbiterato, nei tcmpi-flabiliti dal Gius, anzi pur fuora di quelli, in tutte 
„ le tre Domeniche, o Fette, che fi vogliano , ma in tutto il retto feconde 
„ il rito; cosi la facolta di efaminarli in ordine a ciò, e di farli cfaminare , « 
„ per l’ elocuzione piò fpedita d’ un tanto negozio , di deputare altresì tutti di 
Eliminatori anche d’ ogni Naiione ad un diligentilTimo Efamedci medefi- 

N 2 mi. 


( a ) Quefte Breve ? tutte intero ri- 
ferirò Latinamente dal Caracciolo V. 
MS.l. i.f. 11., Ed anche ne fatino 
menzione il Cajlaldo c. I. , il Bzovio 
•IT an. 1 J24 . , e Io Spandano alt an. 
* 5 M- n. 13., f me pur il Meg&io 7 . 


I MS. che lo riferifee tuffo diflefo Lati- 
no , e qucjli tutti la mettono in data — 
I de eli 1 1 . Maglio , onde fari errore del 
! Manufcrittoclel Caracciolo il metterla 
{ data iti u. Maggio. 
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IOO STOMA DI PAOLO TV, 

ar». 1514. 5J mi, che-fi hanno da promovere, come pur di depurare i Notaj, oScrir#. 

„ ni, che deli’ Efitme, e deila promozione, e dell’ altre neccfiarie azioni fic- 
„ ciano piena fede , e infieme tutti gli altri Minirtri necertarj a tal cola ; cosi 
„ la facoltà di proibire a tutti gli altri Vefcovi, ed anche a quei della Camera 
„ Apoflolica, ed ai Vicari di Roma, ed agli altri Notaj, e Seri vani, o pure- 
„ alle PerlonedaelTi ora, e fecondo i tempi deputate, che in fintili affari .eb- 
bcro Li mano fin’adclfo , di non introraettcrvilì più inavvenire, neoimci 
,, in vigore di qualG voglia delle noftre Lettere, nc delia noftra Sacra Peniten- 
„ zieria, nedifuppliche, ne di Mandati fatti fecondo 4 tempi , e conceduti 
„ ad elfi ; e facoltà di proibire cibfotto pena di Scomunica, Sofpenfionc, ed’ 
„ Interdetto, ed altre fentenze, cenfure, e pene ancor pecuniarie da imporli 
„ a tuo arbitrio, ed applicarli da Te a qualche opera pia. E le ( ciò che non- 
„ fia mai)Tu ritroverai alcuno di quelli, che hai da deputare, aver’ cfatto, cdor- 
„ to, o pur’ anche ricevuto da quelli, che fpontanei danno, qualunque cofa , 
„ (la di regalo , fia di farti, quanto li voglia pure inveterata, iìccome ancora 
„ premiodi cofeda mangiare, c da bere, o altra efazjone dagli Ordinati , 
,, odagli Ordinandi , dagli Efaminati , odagli Efatninandi, odaairrePcrfo- 
ne direttamente, oindirettaraente pcrclli, concediamo la facoltà di cafti- 
„ garli con le Ile ire pene , oaltre impolle dagli llcffinortri Prcdeceilori , c la 
, „ Facoltà d’inftruire, ed educare nelle regole., negli ufi, e nella norma delia— 

„ celebrazione, e recitazione delle Melfe , ddl’Ore Canoniche , c degli al- 
„ tri Uffizj Divini, e nel mini!lero dei Sacramenti, Jeflefl'ePcrfonc promol- 
„ fe; e la facoltà di fare , ed elèguire ogni , c qualunque altra cofa , che nelle 
„ fopraddette materie , e intorno ad clfe farà in quaju voglia modo neceflaria, 
,, ed opportuna.; e fopra tette le mentovate cole nc incarichiamo la tua Co- 
„ faenza. Proibendo rigorotméte al diletto nollro Figliuolo Franccfco del Ti- 
„ tolo di S. Califfi) Prete Cardinale, ed agli altri moderni, cfecondo il lem- 
„ po nollri Caincrlinghi , e Vicari di Rom» » cd ai Chierici della fleifa Came- 
„ ra, Prendenti, cNotaj loro, eScrivaini,cda tutti gli altri , cuileprelen- 
t> ti Lettere faranno intimare, p non intrometterli in nefluna maniera contro 
,,, le ammonizioni, ed inibizioni, che Tu farai , ovvero contro il tenore del- 
le prefenti Lettere , nelle promozioni, ed ordinazioni ,0 nelle lorotcftifka- 
4 , zioni, nei loro Miniftri , efercizj , o negli cfami dei rnedefimi Ordinandi, 
^ Nonortanti le Coftituzioni , ed Ordinazioni Apolitiche , c della detta— 

^ Camera, edi.tutti gli ufficj, anche avvalorate dal giuramento , e dalla 

,, confermazione A porteli ca , oda qualunque altra Ferma , non ortauti 
„ gli Statuti, Confjjetudiru , Privilegi , Indulti Apollolici conceduti ad erti, 
„ confermati ,ed innovatici quali, mentre hano da rertar nelle altre-colè colla 
,, loro forza, noi deroghiamo (piamente per quefta volta in virtù di quelle-^ 
a, . ... „ Lettere, confederando qui come efpreflo il foro renore , e non ortanti nép- 

r* 1 "* *»• „ pure tjitte 1’ altre cofe contrarie . 

Continua ,, Dato in Roma prcfroS. Pietro fottol’ Anello del Pcfcatorc il giorno un- 
ii Vedovo ” rticidi Maggio 15z4.de! Noflre Pontificato anno primo.Ciacomo iadoieto,, 
.. . , Aveva il Papa in quello Breve vuotata quali la tua autorità per contentare 

£Klla rito- il ze ] 0 delCarrafa; avcvagli porte minano tutte le lue armi, tutti i fulmini, 
luzione di dirò cosi, del Trono Pontificio, dandogli l'autoritàdi tutte le Cenfure , Sco- 
lafciar’ il t nuD ‘ ca * Sofpenfione , Interdetto , e delle pene pecuniale ad arbitrio , e nota 
^ * Fpio WfltroiMÙ»rtrt inferiori, Noia; , Sgn vini , cd altri, ma ancora con- 
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LIBRO SECONDO. 


loi 


tre tutti i Vefcovi , contro i Vicarj di Roma ,e quelli della fleto Camera Apo- 
flolica , £e mai volefftro intrometterli in quello affare a Lui foie raccomandato, 
privando tutti dell’ autorità, che prima avellerò inciòavuta, e nelle forme_> 
pi h Colite a rifpettarfi ; legandole mani fino al Cardinale Camerlingo , perchè 
punto non fi moveffe ad attraverfar’ i fuoi palli.; derogando a quante Colriw- 
aioni Apoffolichc, a quanti Privilegi , edaquante cole poteflèro mai opporli 
a quell’ ampia,e libera autorità, perche tutta Romailaffe quieta intorno a Lui, e 
lo lafciaffe operare con tutta libertà fopra i Chierici di qualunq ue Nazione o 
difporre quanto a Lui piaceffe , quali tofs’ Egli un’altro Papa in quell’ affare’ del- 
la Riforma del Clero . 

Ma non per quello il Carrafa volle lafciar’il penliero di ritirarfi in Religio- 
ne, ed abbandonare la Corte . Pareva, che Egli dovefftr cedere ad onori si 
grandi , chea Lui faceva il Pontefice , mentre non vi è forfè più fiato in Roma 
prima di Lui, ne dopo di Lui Pi ciato di Umile autorità lopra i Vicari ftelfidi 
Roma, e fopra tutti gli altri Prelati, e libero dagli Udii Cardinali più autore- 
voli , difpotico in Comma affatto lopra le cofe del Clero . Pareva , che Egli 
non doveffe ricevere sì mal volonticri le negative del Pontefice , che non vole- 
va lafciarlo partire da fuoi fianchi , mentre cosi favoritoda Lui poteva anch«_> 
flando a fianchi fuoi operar dal gran bene nella Riforma del Clero, e maneg- 
giandocosì grande autorità cui iuogran zcloinrrodurre forleapoco apoco tale 
Ecclcfiaftica DilcipLina nella Santa Città , che conlòndeffe gli Eretici, chel* 
infunavano baldanzofamcme, e provedelfe al Popolo fedele , che privo reffa- 
va degli ajuti fpirituali . 

Ma ne quefti onori del Pontefice, ne le fperanze di tanta autorità ballaro- 
no a trattener' il Carrafa . Egli vide, c per gli Eretici, c per li Cartolici elfer 
meglio operar cola piu grande , che dentro Roma aveffe più efficacia , e luon di 
Romaancora fidilatafie, aggiungendo alla forza dell’ autorità lo fplendor dell' 
Elempio, ed alla correzione dei Clero focolare la comparla de’ Preti regolari . 
La pervicacia in Roma era sì grande , che malgrado il iuddetto Breve , c tutta 
1 ‘ autorità del Carrafa (eguitavano ancora varj Velcovi legatamente , per gua- 
dagnar qualche cola , adordinare quanti potevano ritrovare . E la (regolatez- 
za nell’ ordinare era giunta a tal legno , che fino un Velcovo in quell’ anno ( a ) 
appunto 1 524. aveva confecrato un’altro Vefcovonon in Chiela, ma in Cafa, 
e non colla lolita dovuta affluenza di due altri Velcovi , ma da le folo . 

. Locandolo poi dei Fedeli, el’inlultardegii Eretici era tale, chelofteffo 
Vefcovo Teatino dopo qualche tempo, ma lotto il mtdefimo Pontificatodi 
Clemente VII. ebbe a dire, lcnvendo confidentemente ad uno( 1 ; “La— 

»> qualità dei Sacerdoti Secolari, ed ormai Regolari , hà fatto venir’ in naufea 
a tutto il Popolo le Mefle , e gli Ufficj Divini , e l’ Autorità , e Poteftà Eccle- ra 


an. 


1524» 


fi] Infiruz.M 
P- Bonaventu- 
cht fi tif 


a tutto 11 ropoio icrviciie ,egn urne; Ui vini, el Autorità, e PateftàEccIe- > " r '. 

fìallica, e du fi puùgià il loio : omnem cjeam abominata eji anima eorum . E Trr * nit l,b - 

1 t./cxix.ejigg. 


( a ) Bugio Muniti* da Cefent — 
Mpcjtro di Cerimonie , che jii/je 
quel tempo, raccolta nel Juo Diario al 
foli* liy.che il Vejccxndi Pejaro con- 
fasti un Vefeovo Titolare in quel la . 
[orma . Ciì che non era piccolo delitto , 
jncnire ancor nel Jccclo andiamo , in 


cui era pure mancato affai il rigore^ 
della Difciplma Ecclejiajlica nj petto 
ai Secoli anteriori , fu deptfio l‘ Arci- 
vescovo di Milano , pcrckì Jì era la- 
Jciato confettare da un fola Vefcovo ; 
ed Urbano IL lo ricevette poi ingrana 
(ime dite il Platini. 
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STORIA DI PAOLO IV. 


an. 15:4. 


XLIV. 


„ quagli Eretici fi fanno grandi ad infultarne , efubfanname, e trattarne <k_* 

„ Beftie; e non fi sì, che dipendere loro , perchè la cofa è tanfo fporca , che 
„ fpande ormai la puzza fua per tutto . E sì la Santità Sua, che nel primo an- 
„ no del fuo Pontificato avendo commefib l’officio deU’Ordinare ad un fuoSer- 
,, Vo fedele , e proibito ftrettamente ad ogn’ altro , che in ciò non s’impacciaf- 
„ fe, fi trovarono nondimeno alcuni Velcovi delia forte predetta , ( citi cht 
„ desideravano guadagnar qualche cefa ) che imprudentemente lenza rifpetto 
,, della prefenza di Sua Santità andavano per gli angoli di Roma ordinando 
„ quanti potevano trovare .. Or penfi Sua Santità quanto più fi prefamenei 
„ luoghi lontani dalla fua prefenza Tale dunque efiendo il difordine delle 

cofe non poteva contentarli il Vclcovo di Chieri dell’ autorità benché ampjif- 
fima ricevuta dal Papa,, e voleva tanto, e tanto ritirarli dalla Corte, per ri- 
formar’ il Clero con una nova Religione di Preti . 

Contuttociò il Papa fece refiltenzalonga ali’ iftanze del Véfcovo .. Pri- 
Difficoltà, mistamente vi era la difficoltà diquefta Religione novella,. perché febbene di 
t ancnr» ^ ret * v ‘ vcnT ‘ in comune, ve ne. fodero Hate in var; Secoli diverfe Congrega- 
cnc ancora p urc di una Congregazione legata da tutti tre i Voti foltanziali di Relir 

fi. oppongo- gione, non appariva fubito cosi chiaro, che ve ne folle fiato l’efempio . Poi 
HO a quefta>“* Religioni oChericali , o Monadiche , o d’ altri Cencbiti ,.effcndogran tera- 
TÌrnliìvinnei P°» che non fe n’ erafondata alcuna di novo, davadapenlarelafondaziont^» 
TllOlUZione. prefitte, dante il Decreto ( 1 ) del Concilio Latcranenfe nel 121 5. che ordina, 
d«I VclCO- dimetter frenoalla varietàdei Religioli Infiiruti . 

y 0 _ Aggiungeva!! a quello Inftituto di Chierici Regolari una particolarilfima 

f i*1 Ved' l» S ua ii c ^ voluta in EITo, e che pareva non folo diverta dalle Regole di rut- 
hnd alt an te 1 ' altre Religioni più efemplari , ma contraria propriamente alle regole uni- 
‘ a ‘ verfalidell’ umana prudenza , e come un tentarDio , cioè una povertà rale_j , 
che priva dell’ entrate in comune, e della libertà di chieder limofina a veru- 
no , faceffeafpertar'il foftentamento folo da chifponramramenre fi fenriffemof- 
fo a darlo di fua pura. volontà . Pcrqueftoil Papadeputì> (2)unaCongre- 
gaziontdi Prelati, e Cardinali, che efaminaffèro tali difficoltà, e perfupera- 
re tali difficoltà ebbe il Carrafa unito a S. Gaetano tutta l’ occasione di far tem- 
pre più comparire laida dottrina ? la fua pietà, e. la fua eloquenza ~ 

Secondariamente vi era la difficoltà pedonale del Carrata , a/ui , febbene 
fi doveffe fondar quella nova Congregazione, non fi voleva pejnJetterc, che_j 
vientraffe . L’effere lo fiato VelcovilecomeunoSpofaliziofattocolla propria 
Chiefa , e perù di ftretriflìmo legame ; il poterli chiamare pigrizia quel lafciare 
i grandi affari della Repubblica Criftiana, per ritirarli nella quiete delia Religio- 
ne; quel poter Monfignor Tiene fondar da sè lolo quella Religione, giacché 
vi aveva penfato da tanto tempo; il non effer coll difficile ritrovar Compagni 
per quell’ Infiituto Rcligiofo, ma difficiliflitnotrovar per la Santa Sede un Pre- 
fato come il Carrata ,. eraso difficoltàmolto confiderabili per impedir’ a Lui 
la fua rifoluzione (tante particolarmente la (lima , che di (3 ) Lui aveva il 
[3] Bztvia Pontefice e che. verfo di Lui aveva moftrata in quell’ ultimo tempo maggior- 
ai/’ annt 1524^ mente affai , che per l’ avanti , avendo fatto quanto poteva far’ un Papa per 
n. 53. dice no- contentar’ il fuo zelo . . E per 

veratenimPó- . - ... — ' m ■ ■' -■ -■'■■— n ■— 1 1 ■■■ ■ 

tifex quantum praefìdii in eo viro haberet Refpublica Chriftiana ,iis maxime temporibus , qui- 
bus p rarfiantes virtute,confilio,pietate homines operar prctiunj fuiffet ad gubernasuJ» adhibcrc 
«Wfi a»tc* io Clauflra, autfolitudifleniablegarc. 


Spond. 

ìaiS 


alt an. 

». 8 . 


(2] Siiti Star. 
2 *. 
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E per (operare tali difficoltà poti ben’il Catrraf» proteflar con ringraziamen- **>• *5*1- 
■ti l' obbligazione , che aveva con Sua Santità pertante dimollrazaom onorevo- 
li, poti ben dirle , che Egli quali perforza era entrato nello ftato( 4 ) Vefcovi- hJ Inqucfl* 
le fotto ti Catdinal'Oliviero fuo Zio vent’ anni avanti, e (Tendo (5 ) lolito dire, Stona Uh. u 
che un tal pefo era formidabile agli Angeli ftefli, e però elTere compatibile fe_» "• xxxi. 

«na volta cercava d’ eflérne liberato ; che il fervire la Santa Sede , per Lui era [5 ]Grwvin*-+ 
impofTibilefenza mancatagli obblighi del Vcfcorado , il quale appunto, per- /-VoxTurturis 
chi uno fpofalìzi® colla propria Chiela,gli faceva fcntir riraorfodi tante alìcnze f ar - *• c - *9- 
fatte varie volte dalla Tua Dioccfi ; che il rinunziar’ ai Vefcovadi non era poi [à]Nel Trai - 
«ofa tanto ftrana , ne da chiamarli viltà, mentre l’ avevano già praticata ’Varj Deab- 

gran Perfonaggi , come un S. Gregorio Nazianzeno-, un S. Pietro Damiani , jjjfht* Epifc. nel 
un S. Celeftino V. , un B. Alberto Magno, -oltre quei molt’ altri , che sfavo- £ ? 

re della fua rinunzia nominava lo fleflo S.Picr Damiani (crivendof 6 ) a Nicco- EdizMLadcr~ 
lò Papa Secondo; che libero dal Velcovado avrebbe potuto più liberamente oc- e ' 1 ‘ '■ 'tàiantht 
«uparfi in fcrvigio della Chiefa Universale, mentre febbene la nova Religione l* f** mtl 
diChiericifoffeperdargliagiomaggiore di penfar’ all’ Animi, lolifciavape- T- r. 
rò fempreimpcgnatoai pubblici vantaggi . Poté dir quelle, cd altre limili cole il franti 

Carraia, che il Pontefice (7 ) Clemente lenti liempre mal volontari tali difeorfi. -Gihtr. tit. 

Che fe finalmente ottenne la defiderata licenza, fi può credere in mancan- 
za di notizie, che folle quali in quella maniera, con cuiJ' ottenne dal Papali det- XLv. 

to S. Pietro Damiani ; cioè fiancando il Pontefice coi gemiti d’ una querula elo- '■ Ottiene fi*’ 
qi.enza, che nonfiniva mai di deplorareora idifor-'iiudel Crifiianefimo , orl . na i m - f 1 
i vizi del Clero , ora i pericoliceli’ Anima propria, e frappando piuttofio dopo ■**« 1 **ieCC U 
molto pregare, che ottenendo una tal libertà, e quafi direi , deguendo rifoluta- licenza , tf 
urente la rinunzia nel tempo Hello, che dal Soffio Pontefice la voleva approvata, vi nunzi a f 

Qucftongionevolmente 11 può iffiaginare, dante la gran l'omiglianza, che • , 
paffa fra quelli due intigni Prelati di Santa Chiefa San Pietro Damiani, e Giam- ‘Uttl ulte I 
pietra Carraia, ambedue avendo la fielTa maniera di facondia impetuofa,e_» ‘V cfcOVadi-. 
copiofa nel declamare con un zeloancora limile, cioè libero, cfrancocon tut- 
ti, leverò, c fchietro, pieno di rifoluzione , e di ardire i-ambedue altresì da_ 1 
giovanetti avendo affai amato lo fiato Religiolb, e potendo infieme lamen- 
tarli , eflerc fiati contro lor volontà condotti alio fiato Vefcoyile ; cd ambe- 
due inoltreefiVndo fiati di ajutoimportantilfimoai Pontefici, mentre ficcome 
il Damiani fu il braccio deliro di NiccolòSecondo,edi Alcffandro Secondo negli 
affari appunto della Riforma , cosi particolarmente nella Riforma fu i! braccio 
deliro d' Adriano Scilo, e di Clemente Settimo il Carrafa, onde difficilmente 
fi potevano da clii feparare. 

E molto piò giuftocomparirà untale confronto, fe lì confiderei elTerc.* 
ambedue farti nalcere dalla Previdenza Cclefte in certi Secoli i piò defolati dal- 
le (colf umatezze del Popolo, e dalle (regolatezze del Clero ? «tanfo il Carra- 
fa nel fuo Secolo , quanto il Damiani nel luoyefTere fiato il primo Prelato -, che 
abbia armato con feroce impegno il fuo zelocontro gli univerfali difordini , e_j 
fiali latto lamolo nelle Storie col proccurar la Riforma . L’ indole ancora , o 
il genio della loro Virtù fu molto umile, cioè fe vero, ogn’ uno di efli avendo la- 
nciata la Corte , e le Grandezze per ritirarli fra i rigori d’una vita molto afpra, 
etravagliofa. Lira quei rigori ebbe poi ogn’ uno ancor la medefimi forte , cioi 
.di doverfi lamentare , per effere Sempre ddlurbati dai Pontefici, -«ho-tanto, < 

4» ote li vollero iacau«#iicgn’ ora di gravi commilhoni pel pubblico Servigio . 

4» 
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In mezzo però a tante ragioni di fomiglianza , che fanno comparir’ ilCar- 
nfa un’ altro Damiani del Imo Secolo , non è irragionevole per mancanza di 
notizie 1’ immaginarli in Lui , quando fece la rinunzia in mano- del ri- 
pugnante Pontefice , i medefimi modi qua fi violenti , e lo Ueffo impeto rifolu- 
tot con cui ftaccoffi dalla Corte Romana San Pietro Damiani , e con cui loftef- 
fo Carrafa d iliaco® Ili giovinetto dalla Cafa.Paterna , con violenza ora tornando 
alla Vita Religiofa donde violentemente era allora (lato levato . E giacchi 
il Damiani, quando fece la fua rinunzia , aveva oltre il fuo Vefcovadodi Ollia 
la cura ancor di quel di Vclletri, come ilCarrafa oltre il fuo.Vefcovado di Chie- / 

11— J 1 Dvi — H nAtr\ tnrm in<tr\l nrnfontA T ikr/v /*r»l 
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ti , aveva in cura quello di Brindifi , fi potrà terminar il prefente Libro col mct 
[i ]eve fitpnu. ter’ia bocca a Quello le parole di Quello.Da#ranj Epifitpatuum f t) unita ngn 
mi tratt. iC. di, altettut vifit*ndt mtlt deprejfus , moxqut Sorcina tribulationis abjcElaexont 
ratta Itbcr ad dilettata folìtutuncm tamqunmfugitivus pofl limi uh tepedavi . 


FINE DEL LfflRO .SECONDO, 
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STORIA 

DI PAOLO IV. 


PONTEFICE MASSIMO 
LIBRO TERZO. 


ROV O’Roma grande Ihipor» nel vedere la rinunzia del Car- 
rata . Elia non era folita a vedere tali fpett acoli j anzi può 
dirli, che ne a memoria d’ uomo, ne in tutti i fccoliaddic- 
tro avelie ella mai ammirata limile notiti. Imperocché 
quei Santi Pcrldnaggi , che fopra accennoffi aver latta la— 
lidia rinunzia , oerano Vefcovi di Paelì lontani da Roma , 
ovvero, benché Prelati di Roma, fuori di cflfa trovavanlì, 
quando depofetole loro Mitre , come appunto il Cardinale 
San Pietro Damiani , c lo ftelTo Papa San Celeiiino V. Ma che dentro le ilclTe 
mura di Roma , in mezzo alla Corte Romana , ed in quella mcdcfìmaCittl^io- 
ve da tutte le parti del Mondo concorronole Pedone avide di digitati , e fortu- 
ne , fi «edefiè uno fpogltarfi di tutto quel molto, che aveva gihda gran tempo, 
enon foto una, ma due Mitre lafciarc per ridurli allo (lato di povero Rcligiofo, 
quello torfe non era più innanzi accaduto, ed il Carrafa «ra forfè il primo , che 
prefenraffe a Roma tali maraviglie . 



I 

Sentimenti 
di Roma, c 
della Cotte 
di Celare^ 
dopo la ri- 
nunzia dei 
Carraia. 



no palfar le intere giornate in quella profelfione , non fapevanocon quale giu* 
Ha ìpparenia dir male , e far (indire interpretazioni di quella gloriola azione— < 
del VcicevoTcaùao . Imperocché fc avellerò voluto dire , che ad cllà aveva 

O date 
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io* STORIA DI PAOLO IV. 

an. 1 524. dato impulfo il poco incontro da Lui avuto in Corte fotto il nuovo Pontefice , 
•venivano facilmente fnientiti dalla premura, che aveva moflrsta il Papa per 
trattenerlo • colle reiterate repulfe date ai fuoi preghi ,eeollaonorevol;ffirot 
flraordinaria autorità appunto allor concedutagli afihn di rendere anche in Cor- 
tefodiifatto il fuo telo , e toglier’a Lui ogni preteso di abbandonarla ; e fe avef- 
fcro detto, ciò provenire da fdegno nel Vefcovo Teatino per non poter giun- 
gere al Cardinalato , facevafi Tempre pi ù mamfefla la malignità della loro 
cenfura , perchè avendo allora il Pontefice Tei mefi follmente , o circa , di Pon- 
tificato , non è mai vcrifimile , che un Prelato volefTe difperarfi , fc non era_ 
Subito fatto Cardinale ; tanto piò , che il Papa non aveva vellito di quella Por- 
pora nemmen’ uno ancora de fuoi amici piò antichi , o de Tuoi più (fretti Paren- 
ti] Ciaccone ** • Anzi in tutti i primi tre anni , emetto di quel Pontificato non vi fu pro- 
to Clementine mozione ilcuoa diCardinali : 'la prima eflendofi fatta ( t ) folo nel Maggio del 
l/jj' 1517. , onde non vi era nemmeno per ombra (a) motivo da fofpettaTe nel Car- 

rafa tanta paflionc pel Cardinalato perduto , che l' a vefie perciò fatto ufeire di- 
fpettofamente di Corte . 

la moltitudine dei telanti cr fallì, overi, che per la Città di Roma erano 
Jbliti nelle loro con verfazionì declamare fopra le miferie dei tempi , fopra i di- 
sordini del Clero, fopra i difetti della Corte, e (limavano difar molto nel fe- 
dere a fcran na , epronunziirefentenzecircail regolamento del Mondo , tettò 
in ifpecial modo colpita dalla nfoluzion del Carrata , che fece vedere non ba- 
dar’! gemiti , e i lamenti fopra ii difordine, ma effer neceflar j i fatti, e le ge- 
nerale imprefe , ed il vero zelo incominciar dalla riforma propria , e dal tic: i- 
fkiodife mede fimo. 

Ciò, che diedeforfe da mormorare ad alcuni, fu l’avef Egli rinunziato 
nelle mani del Papa non folo il Vefcovado di Chieti , che già totalmente aveva 
ricevuto dal Papa , ma ancor l’ Arcivefcovadodi Brindili, che ricevuto aveva 
per la nominadellTmperadorCarlo V. 'Ofottoilgrantelo, eheEglinodriva 
pel fupremo Pallore di Santa Cbiefa ad onta degli umani riguardi , o folle ii non 
attere ocn ficure le ragioni dell’ Imperadore fopra quell’ Arci vefcovado , o pu- 
. ic l’ etterequefto vacato per via di riuunzia , e non per caTo di morte, F.gh (limò 

ben fatto rinuntiarlo così Tenta punto dipendere da Carlo V. , cd ettendofi nel- 
la Carte di Carlo’malamente fentito dopo qualche mele, che i! Pontefice libe- 
ramente ad altri quella Chiefa aveflie conferita , Monfignor Datario, o fia il 
• . VefcovoGiberti, fcriffeagIiAmbafciadoridiFirenteunalettera(2) , cht_» 

fi] Tome fri - ferviva infìemedifcufaeperSuaSantità,eper Monfignore Carrata , e del Car- 
ni* delle Lettere rata parlava in tal modo . 

/•Principi m eia- “ Parendogli il pefo grave a feguir la via, che fi aveva propotto di contem- 

ta dei 22. Set- •„ plationc, hà lungamente inttato con Noftro Signore di porernfrgna re atn- 
femtreift^. ,, cedue quelleChicfe, le quali non volendo Sua Santità privare di cosi buon. 

,, Pallore, finalmente non potendo diverti rio del propofiro fuo glielo concede. 
„ E per provedere anche alle Chiefe talmente, che non (cntiffero danno d'eiTer 
,, laici ite dal primo Spofo , alla Brindilìna promotte il Molto Reve.erdo Gi- 
„ rolamo Akandro , cd allaTeatina il Molto Reverendo Felice Tiofimo Per- 
ii fone • 


(l) Sebbene fuejlaetnfuraf offese I idei tempi inventare , mafie anàeft af* 
una calunnia la pià incredibile , pu- I | fotte t£ virante dei tempi (t oliera, 

*r ouelenn* f hi vaiata nel pngrefja / 1 
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m w * rlJl » « dpttrina loro > «perla fervidi che avevano con an. 1524. , 

» Noflro Signore , e con la Sede Apoftolica, sì ben cono feiute , chencrohan- 
„ no bifoguo delle lodi mie . E benché non dovrebbe bifoenare altro confcn- r ? ì Nomine . 
« lo P« dfere le ragioni’, che fi allegano, che la MaeftàCelarca abbia la nomi- Dignitate , 8c 
*» “ a f° ne ,® 1 “O" squame Chiefe nel Regno , fondate tutte fopra una Lettera Officio Epifco- 
" del Cardinale di Pavia ,. 1 * quale ancora non fi trova, nondimeno per lori-palLqu* Joan- 
„ (petto, che Noftro Signore hà alla Maefià Sua, ferilfe al Viceri, che folle niPetro fupra- 
« contento ordinare al Configli dr Napoli , che li delTe il pofleffo di ambedue difto per alias 
*» «he ancora non fi i fiuto-, benchi elfendo ultimamente flato noftrae litteras 

„ conS.Ec.il Signor Arcivefcovo, il quale parti di là allrdiciafette, ha prò- refervavimus . 
*» few vere i pure poma elferdaforte, che la cofa andaffe m lungo , petb Coti dite CUme 

*» Noflro Signore dice alle Signorie Voftre , che di coftàfe ne feriva in buo- re VII. in «*_ 
„ na torma che quando beo foffero ancora delle rifervate a Sua Maeftà r non Breve , che ra- 
” do vriafcrfi difficoltà, vacando oeaptr morte*, ma per rifegna fetta in ma- mimi* Exponi 
» no di Noftro Signore . „ Finqul il Giberti. nobis nuperfe- 

_ 11 Pontefice Poi, avendo accettate ambedue le rinunzie del Carrafa, cifiisdtc.doto o«' 

volle , che • Lui reftaflc il titolo di Vefcovo,!» Dignithfteflà, e l’ Ufficio Vefco- 14. G turno nel 
vile . egli fpedi un Breve ( 3 ) , in cui dichiarò quella fua intenzione, e non già 1 eia. , e ebe^t 
Per fecondare 1 !gemo del Carrafa, che tale onore ambifle in mezzo delle umi-no» durano di- 
iiar ioni religiofc , ma per conformarli alle buone regole di S. Chiefe , che firn, fief* «I progaf. 

ntl! anno 451. nel Concilio f 4) Ecumenico di Cakedone proibì il ridurre un-/#. 

. j*?£V (£m P l ‘fer*n&® di Prete . Onde il Carrafa, benchi ferrea i) Vefco- U] Cont.CeU 

vaaodiChieti, reft& col fiwfohto nomedi Vcfeovo di Chicli, 0 fi» Velcovo età. rtUa anor» 
fime Drece& t5 P r» D ‘ ? "" Ì Vivile ad averenegliincontriquelle mede- te A-Jajfa?» 
Velcrivn • i\fo; e ‘* 1 ^‘ n2Wn ‘ > chefeopodo il Ce remoni a le convengono ad un tu 10J Ottobre, 
corrr t m, 0 ® Ci 5 ,e . b ^ e “««« nerkfognidi amminifirare Chiefe, e d’im-e nei Conato 

f«vo C ^i la *ldjrdi Sant’ Epi&nio,tra il Ve- ventefimo nono. 

il Lir tv/ P » PMifàoit Vefcovo generare dei Padri alla Chiefe per mez- J |. 

edili P«te potendo folo generarle dei Figliuoli pcTmczzo Si p, ep »r$ 

*"'»«■ * n roezzo alfe dicerie degli Uomini preparava/! il Carrafa infie- COoS. Gac- 
?elfofofi '% Un0 “"'ah™ novità colla fondazione di ceni uno il Cm- 

v e vano a m*<U A ifl ; «a. fi , dertingueflera - Non fi do- ^ ^ 

( <izre una-# 



trèuerrm«rir“T“v «o ai veicovi, ed eflendoii inof- Religione 

toIodiF 4 Ì°M Ur4t0 ^ ,,( , * > Canonici fteffi il chiamarli fra di loro col 
tre col tifS ° ' n qUe ^ Col ‘ >avend 1 ? e 5' «eoniinciatoa onorarli l’un l’al- D “° V * • ^ 

nevienr ^ dlS,g,n0re r eiA *Tf r ^* r0 Ì effcre «*ì onorati ancora dal Popolo, [«] Circa fr- 

c * ch «perquantofpetr*aifefignificazionedellepart>fen6 foloi Clerici «*■ decima 
cgolari,m» ancora ìSccolari potrebbero il titolo di Frate merirarginftaméte . »hj#fta Fratria 
mnftr, mea 0pf !° >0 1 Itt0, ° di Prete fignifieando Seniore,fecom]ochc di- appellinone-, 
c£rn Un ? en,cl * V0<:ed,0r, B lne CtKM » ed titolo, chenellal « vili, domn 

da U10 denota propriamente autorità ( a ) fopradt moltitudine , come-, ni Canonici 10- 

O 1 nella «r fe * & apud 

, alio* dici ccpo- 


(a) Il titolo dt Prete a folutmmen- l | ilVtfcovo henna veramente tutta C un- ™nt. /» Boto- 
a» Pantot ,ptrchiefl\dop\ | foriti/ tfte le moltttndtne de» Fedeli . 

«x 


Pa- 


via Serra per.% 
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1 524. nel le Repubbliche Ebret, e Romana denotavano i titoli di Anziano, e di Senap* 
tore, e tutto cib per eflèrfi avvezzo il Mondo dai buoni tempi antichi adirti 
l’ autorità del governo ai V eechj , perchè ordinariamente pii prudenti dei Gio- 
vani , quindi è che in rigore /i dovrebbero chiamare Preti tanti Regolari , e ■ 
Cenobiti , che volgarmente diconfi Frati , mentre hanno l' autorità fopra la— 
moltitudinedei Fedeli per giudicarli nel Tribunale della Penitenza , piuttoflo- 
«hé tanti Ecclefiaflici , i quali non entrano in quello gloriofiffimo Magiflrato 
dei Giudici della Chiefa, e non avendo tale autorità, ma quella Colo di offeri- 
re per lo Popolo l’ Oflia Santiffima a Dio , meriterebbero con pi ìi proprietà il ti- 
tolo di Sacerdoti , che di Preti . 

Non doveva nemmeno tra i nuovi Religiofi del Vefcovo Teatino ,' ed al- 
tri Regolari confiflere la diverfità {blamente nella divifa del Cappuccio impe- 
rocché, nemmeno quella èia differenza cffcnziale, che paffa tra i Cherici , ed 
è Cenobiti ; avendo gli flefU Chetici Secolari portato permoltiffimi anni il 
fi] latte C?« Cappuccio, come dimoi tra F abito Cardinalizio , eVefcovile, che ancora pre- 
fi/. Tom. 19. fentemente porta annefTo alla Mozzetti il Cappuccio, ne io porterebbe, fean- 
CScilSalisbur. ticamentc non fi foffe ufato ; e come dimoflrano i Canoni dei Conciij inche_# 
nelCapitolo Ejuf vicini al tempo del la nuova fondazione delCarrafa, mentre nell’ anno 1490. 
modiOfficia in ilConciliodiSaliskurgo( r )ordinava , che il Cappuccio non fi teneffe in capo 
Ecclefia cele- da Chenciquando dicevano l’ Ore Canoniche in Chiefa, e poi parlando dell’ 
branda dicevi : abito ordinario fuori di Chiefa prefcriveva , che il Cappuccio dai Cherici fi por- 
Horas Canoni- tafie decentemente fulle loro fpalle . Ed il Concilio dAvignone(i) coman- 
casditluri .... dava nell’ anno 1509. che i Canonici tanto della Metropolitana , quanto delle 
non Capucia , Collegiate , e Parocchiaii ogni volta che compariffero a villa del Popolo dovef- 
led almucias, fero avere non il Cappello, o Berretta a corno, ma il Cappuccio . Per laqinl 
vel pireta tene- eofa non effendo effenziale diff inti vo dei Cenobiti quella tal forma di abito fa- 
les in Capite^,, rebbe (lato pronto il Vefcovo Teatinoa coprir di Cappuccio ifuoi Religiofi , le 
E nel principio in Roma , come in altre Chiefe egli fi foffe ufato dal Clero fecola re 1 Siccome 
,* 3 e Vita & ho- pronto fareboe (lato ancora a vellirli di bianco, fe quello colore folfe (lato in ufo 
ucflate Cleri- traiChenci, come era ai tempi di San Norberto (p), cioè intorno al mill«_, 
•corum dì e t j : cento, c tenti. 

Capucium hu- La proprietà (b) effenziale, che doveva diflinguere da altri Regolarii 
rreris fuis Cle- BUO " 


nei revercnter 
deferan t . 

[a] LabbcTo m. 
i9.C0ncil.Ave- 
moneru. n. 32. 
Canonici bene- 
ficiati .... Ca- 

f ucio , & non 
’ileis, nec cor- 
seti* utautur 
quotici, &qui- 
do fe populo 


Parochi enirn in veteribus Eccidi* 
Canonibus fimpliciter Presbiteri di- 
«ebantur. Gonzalez nel Capo in Do- 
minici! 2. ti. 3 . de Parockiis.v.can.yj. 
Apofl. Ora quei Clan frali , che pili fi 
rajjomighano ai Parecchi coll' autorità 
tf eccitata jopra la moltitudine , più fi 
dovranno dire Preti , che quegli Eute- 
fiajl tei, che foto dietro Mejja . j > 

£ b ) Il Coniiito Piilavunfe nell' 
anno lo.Cnn.i 100. decretò ut Cicticis 
Regularibus jufTu Epilcopi fui bapti- 
zare , predicare, paemtentiam dare, 
moituos Icpclùe ficcai e di pii de- 


creti : ntnullus Monachorum paro- 
chiale Mimllerium Presbiterorum , 
idcll baptizare , praedicare , pxni- 
tcntiam dareprzfumat. E Pietrajlle- 

J'enfe , opiuttojlo Pietro Comejìort > 

arca il duodunnoSccolo fcrijje un Ser- 
mone, nel quale ai Canonici Regola- 
ri dice così : Ali) er.im Cenobitf,quos 
Monachos vocamus .... fingularem 
quifquc lui c uftodiam elegerunt ; in- 
de eltquod nec baptizare, nec aliis 
predicare , nec parmtentias injunge- 
recis licer. Vos autem imiratores 
Afoliolorum mullitudinis , quo- 
rum 
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«novi Religiofi del Carrafa , e ciò che doveva far’ intitolare la loro Congre- an. 1514» 
gazionc di Cherici Regolari , era il prendere per loro principale^# 
impegno le Funzioni Chericali , come l’imtninifcazione dei Sacramenti , o 
della Parola di Dio, laefatezza dei Riri , e delle Cerimonie Ecelefiaftiche , P 
ornamento dei Sacri Templi , e il decoro dell’ Ufficio Divino ,'e del Santo Sa- 
crificio , con tutte quelle altre cofc -, che a buoni Cherici fi converrebbero . 

Quello era il lor principale dirtintivo , percui difconveni vano da altre Religio- 
si, mentre la Benedettina avera perfuo primario inftituto il fantificar feme- 
«lefimo nella folitudine , la Domenicana l’ andar cercando d i combattere i vizj, 
e l’ erede coHeprediche , la Francefcana imitar Gesù Collo negl’ incoio modi d’ 
una vita umile, epoveriffìma, la Carmelitana , eia Agolliniana imitar’ ife- 
guacidiEiia, e di Agoftinoneil’ Eremo , quella dei Trinitari, e della Merce- 
de redimere i Crilliani dalla Schiavitù degl’ Infedeli . Coficchè, fe in queflt_» 

Religioni non vi torte altro , che qualche Sacerdote per Convento, come fucce* 
deva m varie di erte nei tempi antichi , e foto per lo bifogno fpiritualc degli al- 
tri Confratelli , e che mancarte onninamente fammi nitrazione dei Sacramen- 
ti al Popolo , ed ogni altro impegno per decoro pubblico dei Tempj, e delle Ec- 
defiartiche Funzioni , tanto, e tanto farebbero quelle Religioni , che fono, e 
l’ eferrziale primitiva idea dei loro Fondatori, e del loro I ulti tufo fi conlerva- 
rebbc ; ma per una Religione d’ InilituteChericale -il fare mancar ciò , fareb- 
be un difiruggerla affatto, ed un’ annientarla . 

Ora ideata quella ertenziale divediti tra i loroReligiofi, e quelli di altre 
Religioni , idearono poi ancora S. Gaetano , ed il Carraia la diverfità adden- 
tale dell’ abito , e di altre convenienze , volendo prenderla dai Cherici Secola- 
ri , giacchèdaertì prende vali l’effenzialc, con quello però , che folo ai Cheri- 
ci più gravi , e comporti del Pacfe fi avertè riguardo . Così il titolo di Fratta, 
laici andò , aflìmfero quello di Pretei al loro Superiore non il titolo di Priore, o 
Guardiano, ma quel di Prevollepenfaronodi attribuire . La Berretta, per- 
che ufatadai Preti elfi vollero prendere in vece del -Cappuccio. Il color dell’abi- 
to(c) perchè nero negli Ecdefiaflici piu modelli lo fceifero per color loro pro- 

v prio 

4 


rum eft cor nnum , & anima unr—, 
vobis, & ahi? providere poterti?, & 
-dcbetis , harc lunt dementa Religio- 
si? vellri .'fin/ Egli parla nel Ser- 
mone 36. nella Biblioteca de VP. di 

io io. Bufto . Onde ancora da tutte. > 

qucjle coft fi comprova e fiere proprietà 
efienziale , e principale elemento ai una 
jflh trifale Religione il minifiero de Sa- 
cramenti, il fervigio de Sacri T empj , 
t delle Anime , 0 che per le Religioni 
di non Cheneale In/lituto fino tali co- 
fi puramente accidentali , Jiraniere, 
ad adottive . 

( c ) Nella fettina Stfiioncdel Con- 
cilio Laterantnjc V. , ohe cadde ntif 


anno 1 5 1 3. fi dicono vtfiiti coW abito 

di Cberuo Secolare il Carvapiale , e > 

il Sanfevcrino,che erano vejfiti di color 
violato . E nel 151 6 . Clemente Vii . 
dando la licenza a un Canonico Rego- 
lare fatto Parroco , di vefirre cornei 
Preti fecolariydice Égli che porti l abi- 
to regolare: Subtus altquam nigri, ve! 
alterni? honerti colori? Vertctn ut 
Presbiteri fzculares defenint . Onde 
fi vede , che ai Chetici non era determi- 
nato univtrfalmente il color nero ; Ma 
che perì fofjc proprio degli Ecclcfiafiici 
più modejli , ed efcmpUiri lo dice , 
lo prova il Tomafini lom. 1. Lib.z. C. 
4- eie vet. & nova Eeel. Difcipl. nella 
figuen- 


I 
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«n. 15:4* prio, lafciando il violata» e qualch’ altro colore, ch« pur’ in Rami vede vali 
[4] Fern .Con- trai Preti. Labari», «he aJior fi ufava da virj ( d ) Ecdefiaflici per grand’ or- 
sa/.!. 2. C. 7. «amento della Peifooa , efli propofero di tenerla nel modo più fcmplicc , cioè 
mila Rate, del ne rifa , ne colta . Il TitoMi De a febbre e fofle titolo onorevole credettero^ 
Ratnujia Vtl. come cola ivi praticata, bea latto il ritenerlo ad onor del Sacerdozio , perchè 
per 1 ! un* parte non era ivi tanto gloriole» , come nella Spagna ( 4 ) , ip 


att. 


in cui ve* 


[3 yCtngr.Caf- ni va dato dal Principe , come gran privilegio ai Cavalieri flefli , avendolo da» 
fin. i» taf. 63. to il Re Cattolico nel 1495.2! umofo Colombo,quando tornò dalla grande con* 
Ree. S. Ben.Ex quid* del Monda nuovo; per l’altra parte era già titolo fatto religiofo dalf 
uoltra antiqua, ufàaza della CongregazioaCaflincnfe . ( 5 ) 

eonfuetudint-» U loro fine era di riformare il Clero fecolare, e di ajutar Santa Cbiefa con 

Monache* no- quella novità di Religiofi Chetici . Avendo provato in fattili VcfcovoTeati. 
Am appella- no , che le parole dei comandi y e dei Brevi Pontifici poco, o nulla otteneva' 
musDomnes. no fopra del Clero di Roma , penfa va di ricorrere alla forza dell’ efempio , cui 
III. fi fuole attribuire la virtù di coftringere i cuori y e fperava , che prefentatifi ai 
Olili fofle iberici Secolari quelli nuovi Ecdefiaflici, contai forma di vivere,, cioè lega* 
, n c t»dai votireligioli, nutritanell’ orazione, e nella mortificazione , adornata 
ir ntlC della ji U na compoflezza, e gravità veneranda , arri vallerò prima a rivolgere a fe__» 
** ” gli fguardi colla novitàdellofpettacolo, e poi a rifvegliare la maraviglia colla 
lanuti del procedere , india coprir di roffbre col confronto de lor doveri, 
finalmente a poco a poco ad invaghire all’ imitazione colla bellezza della vir- 
tù; e che tal macchina poteffc far gran colpo anche inquelCler» sì diffoluto, 
che, come fi è detto, arrivavafino per le firade di Roma a corteggiar pubblica- 
mente le Meretrici , e far loro onori (ingoiali. 

L’ impegno poi , che tali Rcligiofi Ecdefiaflici dovevanoavere per la no- 
biltà , ed esattezza delle fiere Cerimonie, pel culto dei Tcrapj,. per la frequenza 
deiSacramenti,e per lo zelo della divina parola confidava doveflè fenrirdi gran- 
de inflruzione , e di flimolo acre a quegli Ecdefiaflici fecolari, i quali parte > 

per ignoranza , parte pcrtrafcuragginetantofprezzavanoiRitiSacri, che al- 
cali a. volta, .«ve vano fatti venir’ in naufea al Popolo le MdTe , c i divini Uffic; , 

ed 


1 nova Relì 
gione idea 
ta dalCar. 

l ,a& - 


fedente maniera : Quod ad coloi cm 
mgrum fpeflat , etfideeoex.pre(Tae 
S c, umverfim rccepti leges. nulquam. 
occurrctinr, nifi poli Tridentinam- 
Sjmodum ; confìat ramen perdiu an- 
te eju» ufum percrcbtiifTe apud am- 
ile;, qui modellile , & accuratioris 
Clericorum difcipltnse lludiuni prae- 
Éeferrent. Teflisloeupkttflìmuscrit 
Ordo ipfe univerfus Teatinorum.qui 
Clericorum Regularium nomine , <k 
laude ab exordio fuo floruerunt, pro- 
ietti nimirum VitzClcricalis auflc- 
n dì mas leges , & veflitum fimplicif- 
lìmum fub (olito , & communi habi- 
tu Clericorum . Circa la fuddrtta^. 
intenta di Clemente VII. veda fi ilP. 


Benvenuti de capacitate Canonie. 
Reg. ad Beneficia Secularie art. 10., 
e.l in elf i Licenza Iroveraffi mezionat* 
anche t u,'o della Berretta per li Preti . 

(d) Nelle Immagini Cronologiche 
dei Pontefici vede/i t ufo della Barba 
da Clemente VII. fino a Clemente XI . , 
che lil primo trai Papi dopo Clemente 
VII. a comporne sbarbato affatto , ve- 
dendo/! y cheli ufo della Barba andò a 
poco a poco mancando ; ma nel ficcalo 
del Con a fa, che vene j offe grani ufi» 
anche per pompa negli Ecclefiajlici la 
moftrant le Immagini del Bembo , t . 
L ,• del C afa Per fonagli di gentili evi} ami, 
I | t nobihjfimo tratto . 
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tì alcuha volti erafi fino veduto l’indegniffimo fpettaeolo d* un» Confecrazione an. 1524. » 

4 > Vefcovo non tn Chiefa, mainCaft, e fenzal’affirtenzad’ alcun altro Ve- 
fco vo , e tanto abbandona vano il Popolo, ed 1 Sacramenti , che in qualche Cit- 
tà le penane anche pie fi comunicavano fol quattro volte l’antro, edinqual- 
ehe altra fi vergognavano di ferii vedere accodarli alla Coniamone ed alla 
Confeffione «ole, che agevolmente dimoftrano quanti poi foHero Eli altri di- 
fordini del Clero Secolare . « ■ ° .» 

Il Carrafe confiderava moltffnecefTano alla Riforma il metter’ in pubblico 
«in buon efempio , e intanto fupplire cosi alla mancanza di un Concilio Ecu- ' 

niemco, che cominciava a defiderarfi di bel nuovo dopo il Lateranenfe V anzi 
può dirfi, eh’ Egli folle del. parer e del celebre Cardinal Gafparo Comarini, di cui 
narrali , che dicefle al Pontefice aver la Chiefe bifogno piò di gente , la quale fi 
faceffe vedere offervante delle Leggi , che di gente, che nuove Leggi ftabiii.Te: * 

E Mattia Ugomo Vefcovo di Famagofta , che fiori nei primi tempi di quel Se- A * ■ ,IL “ 
colo in un Trattato ( 1 ) affai dotto , e (limato fopra la materia dei Concili 1 dice- c 
va nella prefazione : Che il difpregio della Perfona, e dell’autorità degli Ec- i ? nodl * u 6®i 
cltfiaftici veniva dalie loro (regolatezze . E certo effondo ancora recenti i buo- nu * ► 
ai ftatuti del mentovato Concilio Lateranenfe terminato folo fette anni avanti 
e non vedendoli ancora a con principio di riforma nel vivere , Sembrava necef- fzl Coi) eliceil 

farioriprodurreEcclefialt'ci pieni d’amore,edi zelo perle Leggi già fettcsìne- Stlos Stor. 1.7. 

gli ultimi tempi, che negl, antichi fol. 6 z. cavar fi 

A vrebbe altresì volutof z) •! Carrafa, che da quella Congregazione di Me una Letta 0 
Cherici Regolari fi prendefforogli Ecdefiaftici , che dovevanfi dillriàuire al go- del Canafa di 
verno delle Chiefe non tanto Vefcovili, quanto Parocchiali , perchè effonda Citati, eceta- 
ouelf 1 di fiaccati dal Monoo, e facr^ficati ai patimenti d’ana vita Religiofa , al- ta dalCaraccV. 
le vati infrà gli ftud; fsen , fra le prarichcdolla difciplina Chericale , e tra gli M S. L. z.C. *. 
eie rcitj deli orazione , c delle rirrù farebbero comparii alia teda dei loro Popo- come Lettera. 
li co lo fplendore di una v/ta efempliriflima , e colla feienza , e col zelo infati- deW anno 1 «a. 
cabili operando avrebbero più facilmente degli altri potuto fradicarc le feoftu- ncW Archrv. t- 
matezze.ndurre a Dio le Ararne, e ramificar le Parecchie, eie Diocefi. Eli moi.fol. 51. 
farebbero nnovat, quei tempi felici della primitiva Chiefa , quando nettino (3) [j] IvoueCar- 
veni va applicato alla cura di Anime , fe non fi eflraeva dalla vita comune-, e nottnfe in T 
quando ( 4 ; molti Cher ici facendo quel , che ai tempo degli A portoli fi faceva lettati al Vefco- 
da turti 1 reacli , cioè rinunziando alia Chiefa ogni loro avere , fi radunavano vo d 1 Orleans f 
a vivere celibi , poveri , ed obbedienti nella cafa del Vefcovo , o in abitazio- unno 1089. e p- 

m vicine, ed ivi con un cuor folo, con un’ anima fola alla fterta menfa , enei por 1090. m_ 
if:”defimo Dormitorio tra di loro vivendo fecondo le buone regole della virtù, primitiva -Ec- 
e dei fieri Canoni , rendevanoquel Monafterocome un Seminario , d’ond e . clcfia nullus co. 

il Vefcovo poteva provvedere felicemente leParocchie della fua Diocefi, nonftitutus eftRe- 

rnolto curando queg.i altri Cherici , -che fparfi per la Città vivevano fenza tal ftor Animarti 
oifcipUna . nifi de coifiunì 

, Siccome però S. Policarpo di Smirne , S. Rafilio Magno , S. Ilario Pifta- vita aflumptu*. 
'Vienfe, S. Martino Turonenfe, S. Eufebio Vercellenfe , S.Ambrogio, eS. [4] FlenrpCofl. 
Agoftino, e molti/fimi altri \/efcovi nell’Oriente , c nell’ Occidente avevano de Crijl. Par. j. 
giudicati f 5 ) molto utili alla Chiefe quelli Chericali Monafterj, così pure il C. I l.Card.Pe- 
Carrafe dimoili un mezzo potcotiffimo alla fantificazione del Crifti anefimo in Comment.Con- 
- _ -quei (iit.jlpoJi.Tom. 

£$J Siiti S, or. L.z. fitnvtn.de Capete. Canon. Reg-Arf. i.J. j. 
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ab. 1524. quei tempi sì calamitofi . Credette di riftorarecon ciò la Vita Apoftoliet, co* 
[6] 5. Toma fio me in fatti la rifioriva non Colo perchè anticamente i Parrochi venivano tolti 

3. i.Q.8S.Art. da una » ita comune finule a quella dei Fedelideltempo Apoftolico * maanco- 

4. ad 3. Aporto- ra perchè gli Aportoli ( 6 ) detti , che furono i primi , e più infigm Partorì del/ 

liintclliguntur Anime erano Religiofi , e legati veramente dai tre Voti , ehe fortanziali fona 
voviflepertiné- alla Religione . Con tali fumimi idee Egli, eS. Gaetauo , cui la Chiefa dà 
tia adperfedìio- il vanto d’ imitator della Vita Apoftolica, penarono, che la profeilione dei Vo- 
tus (latum qua- ti fi doverti diriggere nella loro Congregazione dopo Dio , eia B. Vergine non 
doChriftum re- aS. Agoiìino , o altro Santo Vcfcovo imitator degli Apertoli, ma al lofi dio 
liflis omnibus Principe degli Apoftoli San Pietro, come vero Capo de Chanci Regolari, 
tfuntfecuti. Due cofe pensò il Vefcovo Teatino inficine già con S. Gaetano , che era- 

IV. no molto a propofito per render’ idonea , e utililUma la loro Congregazione al 
Due a uali- fe rvi 6*°^‘ Santa Chiefa, ed alla riforma del Clero . L’ una fu di pregare Cle- 

c » u * mente Settimo a concedere alla nuova Congregazione Clericale tutte quelle « 

ca cercate autorità, libertà, e facoltà, che godevano i Canonici Regolari Lateranenfi . 
«lalCarrafa Imperocché llimandofi quelli fecondo il Gius( al Comune avere la facoltà , eia 
in nttofla libertà di ricever Benefici Curati, venivano ancora i novelli Chetici Religiofi 

*? .1 . liaj ad a vereJa medelìma libertà, e facoltà. Ne la celebre Martìma Regularie—. 
Religione Regulanbus , Sacularta Sten Imbus , che allora trovavali nel luo primo vigo- 
per aiutare re > come nata pochi anni avanti nel Concilio Latertncnfe V. , doveaveva_. 
il furlrletr purfedutoilCarrafa, faceva puntotitubare l’opinione del fuddetto Gius nei 
« 1 UUettO Canonici Regolari , mentre anche allora fono il Pontificatodi Clemente VII. 
tnc . inRomaitelfafifa, che qualche Canonico Regolare fufatto Parroco di Parro- 

chiaSecolare, e non colla pienezza della Podeiià Papale , ma colla fola, * . 
fempUce autorità ordinaria . U che dunoArava e Ber anche allora indubitato 

un 


( a ) Ctrte eh* lt Santità di N. S. 
Benedetto XIV. ha dichiarati i Cano- 
nici Regolari incapaci di Benefit j . 
Zia avanti era n* creduti capaci ; cd il 
Gonzalez che tra flato contrario 
quefla opinione, poi [opra /’ et fava Re- 
gola della Cancelleria glifi 7. ». 5. §. 
Crterum fieri ffeets) C? rerum rema- 
turius confiderata contrarium in hic 
fccunda imprelTione procul dubio te- 
nto . Tum quìa cum de jurc commu- 
ni CanonicusRegularis porti t obtine- 
rc Ecclefiam Parochialcm &c. E nel 
C. Quod Dei Timorem §.ad hoc n.6. 
CanoniciRegulares crtentialiter funt 
Clerici, & a temporibus Aportolo- 
rum ad regendas Ecdefias inrtituti , 
unde fque ac Sfculares capaces funt 
Regimimi cujufque Ecclcfia; etiam 
S*cularis . Per qutflt non fi credeva 
alfiere di nejfiun oflaeolo alla capaciti 
dei Cammei Regolari tu Btneficj Se- 


colari la Mafifiima fismofia : Rcgulana 
Rcgularibus &c. che aver avuto 
origine nel Concilio Laterancnfic V.pro- 
vafii dal Benvenuti nell'opera già cita- 
ta Art. 9. §. 1. In fatti il Canonico 
Regolare , che fi nomina in quefla Sto- 
ria fu ) atto Parroco con autorità ordi- 
naria , trovandofit nelle fue Patenti , 
thè il Vicario Generale di S. Lorenzo in 
1 Damafo diceva nei 1 5 3 3. Parochialcm 
I Eccleliam pradicìam t ibi perBireti 
capiti tuo impofitionem, eademau- 
fìontatc noi ira ordinaria cófcrimus . 

Quefla Patente è riferita all' arti- 
colo io. dal fuddetto Benvenuti , a cui 
fon debitore di varie altre erudizioni 
qui notate circa i Chierici Regolari ; ci 
efifiendomi il dt Lui libro flato donato 
dal Amo Padre Abate Vitelli Can.Reg. 
Later. prendo qui cccafione di atteflare 

I le obbligazioni » che per Molti titoli gli 
ftofejfio . 
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■n t»! Giu? preffo la Corte Romana , ne vani i penfieri del Vefcovo Teari.io fe 
colla comunicazione delle facoltà mentovate credeva aUicurare a fuoi Reliaióli 
la capacita dei Benefìci curati , ° 

D ’ «jrwReligion» Egli non eercbdi comunicare nei privilegi , ne di parte- 
cipare le facoltà . Quello loebbe alcuni anni dopo -, ma fui principio ebbe pre- 
mura delie prerogative dei Canonici Regolari . Queffe volle che foffcro «fe- 
rite nel primo Breve, che la Santa Sede fpedilfe a favore dei fuoi Chetici Regol*, 
ai, e in quel Breve medehmo, che coll’ approvazione dava inficine la forma alla 
j l ° nt ’ * la piantava veramente fecondo il fuo vero fittemi , e fpiri- 
todi fondazione, acciocché tali prerogative vcniflero cosi ad eflère confiderà, 
te coaie native , proprie r efondaaieiitaiidellaRcrigione. 
c . . j. r * 1 co * i 1 ° f . t ! n ^ cn , fc P cn ^ afa P«r «Imporre la novella Con«T*frione al 

diflvÌÌ°R d ,\^ n r Chlrfa ’ fu -'i fo ^ darIa fo P ra a ’ " na P®* *«à , che non folo impe- 
P rivat011 Podere , manemmen contentandoli d’ impedii 

cando Sfit" " '“Tn ’ • ' ch . e "cppurWfTeroIa 1, berrà di andar cer- 
do il follentamento dalla pietà altrui , e folo quierr fi ftaffcro ad appettarlo da 

oh ^ a r 0n,d .f‘ Fcdf1 ' * she agl* occhi dell’ umana prudenza^ 

J&ISKtaSrfS ° at ' F,dt r “" ■*«*-■*• 

AnoSS* « 0, ^*ì r f° r Àj d ' cui "onerali veduta regnale fin dai tempi 
tanee fen«m Apoftoli povcr.ffimi vivevanod.obblazioni ( l ) fpon. 

beflatanni l Ben * ftabl11 ’ ch I non 1,10,10 C » ) dopo ebbe la Chiefa , faVeb* 
ramcIc,Tf. pr °7 P* r co 1 no v ,ter * 4oelji . eh* nel farli Cherio cercando ve- 
l • i r •*[? P* r loro eredità folo Iddio fi preparavano piutrpfl© ai fervisi , 
Tn tc n ^- dl F fperimento di pov «rtà ?.. molto 

la err ' ndo aHora fparfo aniv erfalmcn te l’ufo di entrare nel- 

el Ini*" DOn 61:1 pfr fine dl fa,Tar *’ -Anima , e di fervire a Dio , ben- 
df ulnr fflCUrare ’ ° P eF a «refcere le fortune della propria Caf a, « i comodi 
fordamenf 11 * Vlt V ■ e .^ er, d° quello il dWordme dei difordini per effirre errore di 
la debka ? dopnmi pnnciw, ed un’ arrolarfi fra iMiniflridi Die fenw 
snim. dtn “?!??*’ P erc *^ * riformar il Cleroera molto proprio purificare gli 

P nrn * pacare fra leafprczze d’ uni 

IobefiVniml| ft .V ,,Khe !2* ft ^è arme difenderli da Lurero-, che nonfo- 
•ncora x C 'r red r’ • ontro1 * Provvidenza di Dio , ma 

del ru r ’ T i Mondo sà , funofamente declamava contro l’ avarizia 
■eflJero, e gran credito fi faceva prefio il Popolo , eprelTo i Principi vituoe- 
vandoi rurpilucn Alimonie, il fordidointereffe, e^’ iniziabile mgordima 
«fi**?" n ° ndefart tbe fiata bella gloria per Roma , V^SSH 
•IbeianK Ì*S “r* Bloltlfud,ne diPreri afiuefarti a ftarrivolri alCielo, 

2S£t2 * 4 

wvefrà pw ^“ efle r cioè capadtàdei Benefici curati , 

* - vi* 


ai:. JJ’4. 


[l] Negli jftn 
■Af- e- 4- ». ja. 

34- 

[*] T omsflini 
De Diftipl.pmr. 

3 P a g-9- 
cum dice: forco- 
ni urergoneeef. 
ferii Fidelium 
pierare & limi- 
tare Ecdcuis 
dono datasefie 
terras, Domo;, 
h?rcditates,an- 
teetiam quara 
habenas Impe- 
rli Chriftian* 
Principos tr*. 
dare iucepif- 
lem. 
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*r- 


V. 

Terza prò- 
prietà vo- 
luta da Lui 
nella fu:u 
Religion# 
pel fuddet- 
co fine . 


vi. finn a chiamarli Egli dei Vefcoviil lemmario, pure, non ottante li eapa- 
ciù dei Benefici ancor parrocchiali ,e flato sì poco ufito fia quelli Chetici Re- 
golari i’ ufeir dalla loro Congrega none per Parrocchie , che eccettuato qualche 
catodi Itraordinariecircoftanze, larebbe vergogna per ognuno di erti l’ ufeir’ a 
tal fine, darebbe un fatfimollrar’aditocolla taccia d’inrtabile, edi poco re- 
ligiofo . L'altro , che non oliarne sì incomoda povertà , da cui fpaventati 
dorrebbero rimaner tutti , particolarmente 1 Nobili , pur’a quello Chcrical'In- 
flituto fonofi arrotati in tanto numero Pcrfone appunto di nobile Famiglia , che 
Ja Congregazione dei Cheriei Regolari fi può dire nei tempo fieflo una delle piò 
povere, cuna delle più nobili, che abbia laCbiefa. fa) 

Oitieledue mentovate, fembra a prima villa , che fi dovefle aggiungere 
un’ altra proprietà a quello I nllituto di Cheriei Regolari per renderlo più utile , 
e più idoneo alla riforma del Clero fecolare . Quella era la -'oggezione, e l’ob- 
bedienza «fatta ai Vefcovi delle Città dove fi trovalfe fondato . Imperocché 
non foto ciò farebbe flato un canfornurfi meglio aiChenci Regolari antichi,che 
riconofeev-ano il Vefcovo come lor Padre , ma farebbe fiato un’ impegnar mag- 
giormente i Vefcovi a fuo favore , perché come di cola propria ne difponeffero 
più volentieri prevalendotene e nella dillnbuzionede Benefici , .e nella deltina- 
zion degli impieghi, e nella feelta dei proprj domefiici conligiieri , in quella 
guifa, che hi poi voluto S. Carlo Borromeo della Congregazion fecolare degli 
Obblati , e come appunto i lopiallodati Santi •Vefcovi antichi facevano dei loro 
Preti regolari . . . ...... 

Quella foggezione farebbe fiata ancora un difiintivopiù fenfìbi!e,-epiù po- 
polare perdillinguere i Cheriei Regolari dagli altri Claufirali , che non fono 
Cheriei per infiituto lor elTenzjale , jaedefiinati a dare norma al Clero ; men- 
tre 



( b ) la ra tiene per cui f pul crede- 
te , che quefla Reti eviene ifituita anche 
alla cura dell' anime fa tra Umani (fi- 
nta dal fcmminiflrarc Farri chi , dia ì 
perd i Jul principio era /f a paco nu- 
meri ta-cd il Cnrraja tra contrarjffmo 
ad ogni fmemhranunto ; e pei dopo il 
Concilili di T remo e fendi f al'hajlan- 
xa riformate il Clero Secolare , / l e/ io- 
ni ha no creduto di /are torto ai Cheriei 
Secolari , tot mettere nelle Farreechic 
dei Cheriei Regolari , giacchi ira in- 
trodotta t/tfanza di mettervi iolo i Se- 
tolar!, ed era da gran tempo et fata 
/ ufanza amica di mettervi .ordina- 
riamente dei Regolari . La dove i Pa- 
pi fenefeno fervietdti Chetiti Rego- 
lari affai ipefoper li Fefcovadi, giacchi 
tfueflo non era Jar torto a ne fino . La 

ragione po i perdi e/uejìa Religione , 

fia/i in maniera particolare riempiuta 
/h Gerle Nobile , pare e/uaf fpofadi- 


I re più , che altro .difpcf zinne di Dio ,* 
ln.pcrc.cd i {ebbene prefcmrmcnte^* 
compari jea piai tojioiiijpcJ.zn.ne uma- 
na , anzi, nel Cuccio aìujìnaco jtajì 
dall' , Iniperadcre Leopoldo {abilito , 
che dai Cheriei Regnati non Ji ricevei 
alcuno per riccone nobile i che egli fa , je 

non i ancora » Conte , o Barone t i 

di antica ncviità,.' negli altri Patfi 
poi open molto il genio degli /lofi C h e- 
j rici Regolari i quali tremando le loro 
Cafe Religiofc nobilitate amano di 
mantenerle tali , e di / perareper f or- 
dinario migliore riu] ci la daiG io-vane! 
ti educati nobilmente ,• collutto! il pri- 
ma d' orni decreto , ed' ogni < mio che 
opera fa mantenere tale Nc/aliil , bi- 
fogna per infreddarla fupp/are quel 
Ca(o, in cui più f riionofee U mano di 
-Dio, che dell' Uomo , muffirne quan- 
I do i Cafe uniforme nel!' operare india 
1 verfpaef . 
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tfcqaefiidipendendoimmediatimenrediIIaSede A poffolic», e formando per- art. 'ris- 
ciò un corpo feparato dii Clero , nc farebbe venuto, che iCherici Regolari in- 
corporati quali al Clero fecolare per avere il medcfimo Superiore, più fanlrn en- 
te farebbero flati creduti Preti , come gli altri, e perciò le loro ufimzedi velino, 
di portamento, di pietà , di difciplina Ecclefiaftica fi farebbero giudicate vcra- 
mente proprie dei Preti, edellioateperdareferopìoai Preti, e non ufaore par- 
ticolari di un’Ordine Religiofo - Ed oltre »J fervir ciò per maggiormente pre- 
mo vere nei Preti fecolari la imitazione, avrebbe fervilo alrrcSa moltiplicar’i 
Preti regolari con grande ranfrggio delle Diocefi, edella Chicli. Imperoc- 
ché vedendoli i Preti regolari diltinri dai Vefcovi, come fàcevafi anticamente 
coiCherici, che vivevano in regola, nella (lima, negl’ impieghi, nella pro- 
vicene dei Benefici, molti fi farebbero arrolati alla lor famiglia, fpinti dal pre- 
mio fpe rato, che in tutto il mondo fiiol’ avere una gran forza; e non Ibio nel 
politico , nel militare ,e nella letteratura fuol’dercitare tri grandi fatiche il 
valore di chicchcfifia, ma ancora nello fpiritualc, e nella pietà, quando ferva 
foio di dimoio, enondifine, comeé manifeffo a chi confiderà bene le cofe ? 
cheunivcrfalmer.tefuccedonoinSantaChiefa. Che fe troppo di umano, e di 
terreno vi fofTc fiato in chi per tal motivo aggregavafi in tal famiglia , faci Ime te 
ne lo avrebbe purgato a poco, a poco il convivere fra leafprezze della povertà, 
fra gli efcrcizj di mortificazione , diorazione , e di pietà per molti anni con quei 
Religiolì- 

Ma il Vefcovo Teatino afToTutamente non volle quefia foggezione agli 
Ordinar) del Luogo, pregò, «d ebbe gran premura di ottenere da Clemente VIL 
una dichiarazione, che quefiiChcrici Regolari fodero immediatamente fog- 
getti alla Santa Sede, e non (oloadefib prima di fondare tal' Ordine ebbe que- 
lla follecitudine, perché nella prima Cofiiruzion Pontificia fofiieciò afficura- 
to, ma dopo ancora la fondazione, come vedremo poi , e dopo avetlo accu- 
rato colla Pontificia Cofiituzione , nuove premure ebbe ancora fenza quietarli 
mai , finché con reiterate diligenze non rimafe un tal punto afficurato per fem- 
pre , ed inconcufio . Primieramente Egli era poco inclinato ( i ) adefiderar , f fi fri i< 7 
che fi moltiplicafiero affai i luoiReligiofi , anzipiuttofio inclinava a fchivare j e i Canafa a 
tal moltitudine numerofa per timore di quegli inconvenienti , che il numero 
grande d i Soggetti aveva ad altre Religioni arrecati. Secondariamente avreb- „ Jrf 
he pregiudicato anziché no, al loro moltiplicamento quel raccomandarli alla ** * 

foggezione dei Vefcovi, come pregiudicò ai Chierici Regolari antichi, cht-, l 3 ÌS‘ 
col tempo fono diffrutti,(2>eftando folo in vicinanza del Velcovado per molte 
Città le loro abitazioni inaffitto a povera gente, ecomeé avvenuto ancora.- [2] Vedènte 
all’ illuffre mentovata Congregazione degli Obblati , che fuori della Diocefi qualche avanza 
Milanefenon fi è punto diifefa . Terzamentef a )i Vefcovi al tempo del Car- nell'anno 12 io. 
rata non etano , universi nuore parlando, comeadeffb irreprenfibili , dotti, preff» il FleurJ 
«zelanti, ma dati all’ intereffe , ed al piacere, e tali, che il Carrafa ne era— X. b4.ra.bj. 
molto poco contento , ed in quel fecolo ne furono ancora molti procedati per 
Eretici . 

Onde facile farebbe flato, che la loro Superiorità non folonuoceffe al moU 

P x tipli- 

(*) QueJÌ* vederajft nel progreff « I I il none a tuffati Vefewo, fi ti già dagli 
di quefia Storia tome mttiv* addotto I I Eruditi , quali , t quanti éveferu 
dati* Jiejf» Carrafa il fona far qui 1 1 , qutlla latria . 
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VI. 

Due Com- 
pagni che fi 
aggiugono 
a S. Gaeta- 
co , ed al 
Carrafa_» 
per la Fon- 
dazione . 

{t] Silos Ster. 
J. 1 . C anace. nel- 
la Vita di Paole 
* di Bonifacio. 

fi ] Vedi il 
Mafai Bologna 
per luJbr alasti 7 . 
étAgofle. 


rip!i cimento di qaefli Cherici fudd iti , ma altresì «Ile loro buone regole ; vo- 
lendovi forfè metterei!! la mano, come Superiori ordinar) , e variandole , e 
guadandole a modo loro, lenza rifpettarc i due Perlonaggi , che le avevano 
ideate, cioè S. Gaetano , edilCarrafa; e particolarmente potendo ellìabbor- 
rire aliai la regola della povertà, che era la principale , e che privando quei 
Cherici d’ ogni (labile folìcntamcnto poteva metterli Vefcovocoate lor Padre 
fpefie fiale nell’ imbarazzo, e fallidio di alimentarli . 

Ali' oppollo fe i Veficovi fodero dati zelanti della gloria di Dio non vi et»* 
dubbio alcuno , che non fodero per favorire quella Congregazione di Cherici 
Religiofi, benché lor non foggetta, chiamandola tanto e tanto nelle loro Cit- 
tà, come appunto fece il giàlodaro S. Carlo , evar/altri Vefcovi,eprevalen- 
dofenein tutti gli affari importanti , ed onorandola con grandi dimoilrazioni 
di amore, come già poi è fucccduto ; e farebbe fuccoduto ancora di più , fepet 
fefempio appunto, e per lo zelo degli (ledi Cherici Regolari, -emafiìmameu- 
te del Concilio di Trento non C folle riformato già molto-bene ilClero Secolare, 
cd avelie però fomminiftrato ai Vefcovigran numero di Ecclefiallici egregi in 
tutte l’ opere di pietà , fenza che i Vcfcovi a veliero Tempre bifeguo di Ecclelìa- 
fltei, che folTero Tegolati . 

Stabilita l' idea elTenzialedellg-Congregazione dei Cherici Regolari , fta- 
bilito il fuo fine primario , e flabiiite le lue principali proprietà, e dando già 
per fondarli, trovoffì il Carrafa ai fianchi fido, c pronto feguace ncllaiànta im- 
prefa Paolo Configlieri , come ai fianchi di S. Gaetano trovava!! Bonifacio da— 
Colle . Ambeduef I ) quelli allievi dell’Oratorio del Divio’ Amore , ambe- 
due infarditi delle vanità terrene, e pieni di zelo per l’ onore di Dio fi erano of- 
ferti ai due Fondatori per entrar nella nuova Religione, l’uno tanto amico del 
Carraia, e l’altro tanto amico del Tiene, quanto il Tiene, eiil Carrafa era- 
no amici intrinfeci tra di loio . Ambedue nobili di nalcira , perchè Gccorne— » 
Bonifacioda Colle aveva in Alefiandriadi Lombardia il fuoCafato pel valor 
degli Antenati , ncr abbondanza di ricchezze , pertitoli, e privilegi illultre , 
così Paolo Configlieli) ri conofcevaRoroa per fua Patria, e la (uà Famiglia dell* 
idelTaorigine, che la Ghifilieri gii nota al mondo , particolarmente dopoché 
S. Pio V. da quella ufcì a reggere S. Chiefa .Ambedue pur di gran fenoo.- Boni- 
faciogià avanzato , e laureato nella Giurifprudenza , ed efcrcitato nella Corte, 
e nei Tribunali di Roma fenza lafciare d' aver cuore pei poverelli, zelo perle.— 
anime, e raccoglimento per l'orazione.- Paolo fe non di grande letteratura, 
ornatoperòdi una grande maturità di giudizio, e di una prudente deltrezza— 
per gli affari più intricati , e dotato d’ un’ aria così modella , e di una gravità 
così naturale, c di un’ animo così candido, che conciliava!! la benevolenza di 
ognuno . 

Cosi da quelli quattro nobili Soggetti fi preparava con solennità la Fonda- 
zione dei Cherici Regolari , e con solennità preparavafi un nobile eTempio al 
fiondo , anche per metter’ in decoro, cd in riputazione la Vita Rciigiofa . Im- 

S ciocché avanti per lo (lato pelli mo, incuierailCriflianefimo, poche erano le 
erlone nobili, che v dìi fiero ahtro Religiofo : (a) {blamente quelle, che per 

la 


CO Certo che anche allora qualche I I giofo i eofa flette a ; Ma quanto alf 
Rerfoua Botile vqfltjfc t Abito Reli- I 1 untvaf ' 


O — Z ~ J / m- e t 

univa ! ale ehe non J oJJ t così comparo • 
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la, povertà, o per altri neseflìti non potevano viver nel Monda -, fi ritiravan 
neiChioftri, e rari erano quelli , <hepcr ispirazione di Dio fi oso ve fiero a_. 
lafciar'i piaceri , e le grandezze del Secolo. Oraquefli due novelli compagni 
da Colle, e Configlierieffendo di quella nobiltà, che fi è detta, S. Gaetano el- 
fendodi quella famiglia Tiene, che ognun* alquanto e anticamente >■ e pre- 
feiwemente fia gloriola , e (opra tutti rivendendo poi il Carrafa «olla sobri tk 
del fuo fangue, vedefi, chenoDiUffimo principio aveva quell’ Ordine Chericale, 
«che quella lì pub confideraic nella Storia Ecclefiaflica , come l’Epoca solcane 
della Vita Religioiarefhtuita ri fuo antico decoro, che poi allegramente da- 
tanti nobili nel fufTeguenre corfo degli anni è Hata abbracciata . 

Il Pontefice edificato della virtit , che mollrav-ano quelli quattro -compa- 
gni fpedl il fuo breve finalmente per approvarle loro fante adoe ,« dirinallo ai 
Vefcovo Teatino , e aS. Gaetano fonia nominar gli altri due, che col titolo di 
Compagni, perchè la comparfa di Fondatori faceva!! veramente dal Carrata, 
c dal T iene , nu prima del Tiene dove va poi ferrea alcun dubbio eifere nomi- 
nato il Carrafa a ragion-delia dignità Vefoovile. il tenore del Breve Pone fi- 
do ( 1 ) tratto dal Latinoall’ Italiano diceva cosi . 

u Al Venerabile Fratello Giovanni Pietro Vefcovo Teatino, e al 
„ diletto Figliuolo Gaetano Prete Vicentino , ed ai loro 
„ Compagni , e Suecelforì . 

CLEMENTE PAPA SETTIMO. 

** VeneribileTratello , e diletti -Figliuoli fafute-, ed Apofloliea benedizio- 
,, ne. Voi ci avete fatto ulti marciente rapprefentare, che Voi , ed alcuni altri 
„ vo(lri”Com pegni dello lìdio penlierc, fpinti, comelìcrede, da infpiraiio- 
„ neOivina bramandocon maggiorequieted’ animo fervirea Dio , ed* Lui 
„ petcreilw uniti a tutto geme, e fare i tre voti follanaiali della Vira Reli- 
„ gioia cioè di povertà , tallirà , edobbedrenza, abitando infieme lotto il ioli— 
r to, c comune abito di Cherici , e vi vendo in comune, e di cole comuni, « 
„ fervendo a Dio umilmente, e di vota mente, quanto Egli lìefT* vi concede- 
„ rà, avete determinato di condurre una vita Cherioale lotto un'umile , ed 
„ immediata Soggezione, e (otto una fpeciil protezione di Noi , e della Sède 
„ Apostolica ; e ci avete fatti fupplicare , perchè «olla pienezza della Podellà 
,, nofira, e della Santa Sede , e colla folita clemenza acoonfentendo beni- 
„ gnamente in tutte le fuddette cole ci voIelTimodegnare di provvedere Vo»,i 
„ Compagni, e Succedon voftri di quelle cole, che fi vedono giovevo'ial di» 
„ legno di quella vita, o pure utili inqualche modo. Noi che voi oriti eri fa* 
„ vo'iamot dcGderjonefli, e pii di tutti i Crilliani , lodando romenament e 
,, nel Signore il defiderio, checommendabiledn quella cola voi avete , ein- 
„ chinati a quelle vollre fuppliche,cócediamo a Voi, e ad ognuno tra di Voi dà 
„ potere, e ogni volta, che a Voi maceri, fare i tre voti follanziali pubblicami- 
„ te, come desiderate, della Vitareligiofa, di povertà , callità , ed obbedienza, 

/ „ edi 


fer dalla Lettera 4.1. al Tom* frim* I 
delle Lettere diS. yfndrca Svettino, | 
dove E qli dite ai 15. del 1568. Pochi » 
anni addietro erano tenute da poco, j 
« mal’ avventurate quelle perfone—i, I 
che iafeumdo à piaceri del Mondo | 


andavano ai Monafteri . Donde av- 
veniva che blamente quelle perfi- 
ne , che per povertà , o per altra im- 
ceflirànoo potevano viver ndMoo- 
do, e pochi per Divina infpiraziooq 
andavano a fervi; Dio . 


sa. 1324. 


VII. 

Il Papaia 

fpedifee un 
Breve per 
approvare 
la -Fonda- 
zione dei 
Chef. Reg, 

fi i]M«Mì 

larie , ed il Si- 
ies eie. 
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„ e di Urne la ptofeflione folennemente io mano di qnaifivoglia Prete fece lare, 

,, odi qualunque Ordine regolare, c vivendo in comune tortoli foliro, eco* 

„ mune abita cbericale, ciottoli nome, e titolo di Cherici, poter abiure . 

„ inficine in luoghi rdigiofi , ofccolari (econdochè vi (ari conceduto da qoei- 
„ li , di cui fono gli lleffi luoghi , oppure fecondo che a voi fcnibrcrh pih utile, 

„ fottola immediata fopgczione, efpeciale protezione di Noi , e di quell» , 

„ Santa Sede Apollolica; e di potere ira di Voi eleggere ogni anno uno di V r oi 
n in Superiore da chiamarti Propello, c che fino« tre anni , e non più confer- 
j, mar fi poffa , c ricevere tutti , quali mai fi iofli.ro Chcna Secolari di qualità- 
„ que dignità, oppure Laici, che, ispirandoli Dio, vorranno ritirarti • . 

„ quella fotta di Vita, e comune modo di vivere, e poi dopo (a prova d’un~ 

„ anno ammetterli a tale profeflione di tre voti da farli in mano del Superiore, 

,, o fia Propofto, e riceverli a quefto modo comune di vivere; di più di poter 

„ fare flatuti d’ ogni forte , ordinazioni, e coliituzioni circa tutte affatto le ^ 

„ cofe , che compariranno proprie all’ idea di quella Vita, e eoa venire ai co- I 
„ fiumi , e all’impegno di vivere onefiamente,. e divotamente da Cherici: 

„ particolarmente di potere intorno alle Mede , ed altri Ufficj divini , ovvero 
* „ Ore canoniche da celebrarli, e recitarli, come meglio a Voi parerà fare__,, 

,, pubblicate cofe, chelìano pelò lecite , edonelle , e ragionevoli, e non- 
,, contrarie ai buoni cofiumi , ne ai Sacri Canoni , e le cole fecondo il tempo 
„ già fatte pubblicare , corregere , enformare , mutarein parte, o in tutto, 

,, ed anche inftituire dell' altre di nuovo, come a Voi parerà fpedicnte, edor- 
„ dinare, e vivere fecondo quelle: le quali cofe dopo che da Voilarannofia- 
j, bilite, e pubblicate, riformate, inihtuite, o tramutate, ed ordinate, ed 
„ a Noi, o ai nollri SuccefTon (iranno prelentate, (iano approvate, e conler- 
„ mate dall’ autorità Apollolica, e come tali giudicate liano; ed ancora di po- 
„ tervifervire, avere il pofleflò, egodereVoi, le perfone voflre, e i vostri 
„ luoghi di tutti onninamente ipriviiegj , efenzioni, immunità, indulgen- 
„ ze , facoltà, libertà, autorità, indulti, favori, conceflioni , e graziti, 

„ fpirituah , e temporali, che pofledono, e godono, oppur in avvenire pof- 
„ lederanno, egoderanno i Canonici Regolari della Congregazione Larera- 
„ nenie, leperlonc loro, eiloroluoghi . Di tutte le quali cofe vogliamo, 
yy che i tenori lìcon(ìderino,conice(prcliiruflkienternenre nelle prefenti Let- 
ifere, e come fe vi foflfero inferiti a parola per parola; Di manierachèle Lee- 
„ tere Apoftolichefopra gli ftelfi privilegi, elenzioni , immunità, concefiio- 
yy ni, e grazie concedute ai medefimi , ovvero da concederli fecondo il tempo l 

„ fi poffanoa libito Ipedire, cambiati folamentei nomi, i cognomi, le invo- 
„ cazioni, elegiornate, come fe tutte ad una ad unaquelle cofe non lolo per 
y, daufule generali , mapellor tenore a parola per parola efpreflò, cd inferi- 
yy to fodero a Voi con quelle noftre Lctterc,e fotto quella fletta giornata efprcf- 
yy fe , e fpecialmente concedute . Quello col tenore delle prefenti di nollra cer- 
,, tafeienza, e colla pienezza dell’ Apollolica Podeftà a Voi, e compagni , e 
yy fucceflbri voliti concediamo in perpetuo, e parimente permettiamo, ed a 
jt tutte onninamente le predette colie , tolti tutti gli impedimenti, e contraddi- 
yy centi, piena, e libera autorità , c facoltà largamente doniamo non oljante 
yy il nome, la -dignità, e l’officio Vefcoviìe , che al fopraddettoGio:Pictro. 
a abbiamo rifervato con altre nolìre lettere , e le coftituzioni , ordinazioni 
ai Apostoliche c generali , c (peculi avvalorate anche dal giuramento, eda_* 

qua- 
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ft ftttldnqtie altri forza, ancorché alcune fodero da c f primer G foocjalmenfc , 
» ed a parola per parola , le quali abbiamo per cfpreffe.cd alle quali òeroghia- 
„ dm ef preira meste (olo per ottenere i’ effetto delle preferiti , e noaoftante.^ 
» pure tutte f altre cole contrarie . Dato in Roma pre.ToS. Pietra botto ì‘ anel- 
■n lode! Pefcatorc il giorno 04. di Giugno MDXXIV. Tanno pria» dei nonio 
» Pontificato. ^1 

* -Giacomo Sadolero. „ . , 

, Ricevette con gran piacere il Carrafa quello Breve , che dava a Lai lice», 
za d’impoverire affatto, e godette in vedetela fuaReligione approvata dalla 
Santa Sede con tanta benignità, in fatti ècofàrariffima, eforfe pregio unico 
dd Teatino Inftituto Tcffere llato confermatodai Papi innanzi la fondanone , 
mentre tutte totfc le altre Religioni anziché efferepnma della fondazione <6- 
fermate, ebbero la conferma dalla Santa Sede lol dopo qualche tempo, cht_ 
erano gii nel Mondo fondate. Il Velcovo Teatino fi accinfe alla iua fonda- 
none infiemecon S. Gaetanocollofpcg.'iarlì delle ricchezze, che < dalla Cafa 
paterna , e dalle rendite Ecdefialhche avevagodute abbondantemente finoalT 
età di quarantotto anni, che ap punto compì vanfi allora, mentre il Breve fa 
iegnatoilgiornodiS.Gio. Battifla, ed Egli era nato quarantotto anni innan- 
zi nell Ottava appnnrodellofteffoSanto. Tutti ifuoi Beni Eglift Idiflribuì, 
parte dandone a quei Parenti , che foffero bilognofi , parte impiegandone in- 
accorrere altri poveri Cittadini . Il Mondo , che vedeva tale Perlonaggio an- 
dare i ncontro ad una fevenfiima povertà per fempre rertarfenza rendite, e col 
lolo alimento, che fpontancamente veni/le dai Fedeli, dopo effere flato afluefat- 
to e nella Caia patema, e nelle Corti di Roma, d’Inghilterra, di Spagna- 
per tanti anni a vivere comodamente, non poteva non Pentirne grande ftupore 
- • Un Uomo ragguardevole ( a )che viffeai tempi del Canata , ebenemeri- 
• to 
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XIII. 

II Ve (covo 
Teatino 
fpogltaft di 
tutto per 
una tale la. 
ilituzioac. 


( » ) Quefii fu Girolamo Magio iP 
•Anghiarnn T-ofcana , thè dopo avere 

tea prof nata nelle Lettere umane >, 

netta F tiofefia , e nelle Matematiche 
dic leji tutto ai Gius Civile , -ed effon- 
do poco ricco ,andoffene in Ciproper 
cercarvi i fuu Vantaggi colla perizia— 
deile Leggi, e fu Giudice in Faruago- 
Jla Jctto Antonio Bragadmo , epreflb 
gran / ervigi -ai Veneziani in egualità 
d Ingegnerò quando F amagofiafu af- 
fediatad ii "t urchi , e quando cjuejia 
fu prela Egli perdette la fua libertà, la 
fua Libreria , e tutte le fme Opere—, I 
parte finite . parte incominciate . Con - * 
dotto poi aCoJlantinopoli carico di Cu-* 
tene , e ridotto in fchiavkà / otto Pa- 
droni dr fu mani campo fe foto a forza di 
memoria il trattato Dcrintinabuli i,ed 
il trattato De Eqoolco . a&vawti d' 


andare in Cipro aveva pubblicati al- 
tri Libri , dotaci 1 e <5 2. in Bafilea— 
quello De Mundi exitio per exuflio- 
nem, e poi nel 1^64. Virar illuflriun» 
virorum auflore Emilio Probo cum— 
commentariis ; Commenraria in- 
quatuorlnflirutionum Civiliumli- 
bros; Mifceilanea live variar leflio- 
ne*. Egli fece pur diver/i Trattati 
di Fortificazione in Italiano , ed un 
Libro della Situaz ione dell antica To - 
frana . Gli ^mbafciadcri dell' Impe- 
radine, e del Re di Francia cercarono 
tn Coftantmopoh di farlo liberare t e * 
già Egli ero fiato condotte alla Cafa—, 
del primo di effi . Ma un Bafsà aven • 
do rapprefentato al Gran Signore i dS» 
ni che il Magio aveva ragionati ai 
Turchi nell' afjedio di Fama gojìa , lo 
mandi a ripigliare , « lo fectjìrangm 

4*r* , 


rocw.**. 

gio nella vnr. 
raz.già cit. Oat- 
ria bona flou» 
par tocn input* 
pinquo» •tac- 
ilo'. , pancia- 
in paupcrcs c»- 
veserogavxt* , 
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io. 1524- to affai delti Repubblica Letterari», e della Repubblica Crifliana parlando ék 
quella mutazione dittato fatta dal Vefcovo Teatino dide, che “ ogni Uomo 
„ dabbene rellavalooimamenfe commoflb da un’azione s) mirabile, edeccel- 
„ lente, ed «fallava con lodi l’eminente urti», e (a grande magnanimità del 
„ Carrai»; che non lì poteva chiamare rifoluzione imprudente, dante la vi* 
„ ta fua Tempre fanti® mi , l' età fu» ben matura , la pratica, che aveva dei 
„ mondo, la grande erudizione, e dottrina , il diligente , e lungo apparecchia** 
„ vili, ed il prender configlio dagli amici fedeli ; che non fi poteva nemmeno 
,, credere effettod’ ambizione , edi brama di larfi dimare dante b nobiltà del* 
„ la fua Famiglia, e la moltitudine deHe ricchezze » l'affcttoe l’odequio ver* 
„ fi» Lui di auafi tutti gli nomini , Finitene eloquenza faa, e la fua collante 
, , „ maniera di vivere m tutte le Età, echepoi badava conlìderare i molridi- 

„ mi , e quali infiniti fervigi predati da Lui alla Repubblica Crifliana felice* 
y, mente predo quali tutti i Principi del mondo, e ciò che importa più riflette— 
„ re al fuodifprcz 7 o di tutte umverfalmcnte le cole umane, pernon attribuì* 
» re a pufillammità, o pigrizia il fuo fuggire dalfecolo , ed anzi hi Lui ri- 
ti conofcere agevolmente una fortezza d’ animo fcgoalara . 

IX. ^ Pattati i meli di Luglio , e di Agodo nello fpogliarfi di tutte le cofe , ernet- 
—, .. * » tere in affottotuttociò ine conveniva aldifcgnodi una vita rcligiofa dedmata 

£.gll Con 3 * p Ure una paiola ( t )Cafa ai nuovi Religiofi nella drada Leonina in Canapo 
Gaetano , C Marzo-, che crede lì fotte vicina alla Chiefa di S. Niccoli , ora Ciucia dei Padri 
Com Dacci Domenicani,* che ai i j. diSettcmbre fu per Irrdrumentodonattallanuova— 
f Congregazione da Bonifacio daColie, fu prefa la giornaradell’ Efaltaa ione del- 

londa que- | a s anta Croce pergettar finalmente i fondamenti colla solenne Profelfionedel 
Ita Religio* Chericale Indituto, (ìccomedi tale Indituto eraficompitoil dileguo , ed eralt 
__ pr e Tentato al Sommo Pontefice ( z ) ne I giorno dell’ Invenzione deila medefi- 

, 1 c V 1,11 Croceaij.di Maggio. Doveva laSanta Croce fé: v ir d’ Infogna all’Ordine 

W- , * novello pet con tra degna re la fua nudrffim» povertà , e per inoltrare , che ficco- 

StlesStor / " me ‘i Figliuolo di Dioavevavolutòconfandere la potenza , e la fuprrbia dei 


M 

Li- a. 


I, 


Gentili , e dcglLEbrei riformando il mondoeoi m • itero della Croce , cosiqucd’ 
ra Ordine Chericale confidava portar la riforma nel Criiiiantfnno, trionfando di 
tutte lediffkolth colla divozione , e colfa/uto della inedeftma Croce . E quin- 
di ne è venuto , che i Religiofi diqurdo InlUtutolempre fi lonoglorian di ta- 
le Infogna, e le di Lei giornate infra.!’ anno icmpic f han’avute per loro giorna- 
te Iblea ni. 


tare nella fua prig ione ai 2T- Marte 
nel 1 571. , 0 1 573. Cosi dal Diziona- 
rio del Mvrcri fi cava . Chefeivinon 
i nominata C Operetta intitolata De 
Jaannis Petri Carafar Genere , mo- 
xibus, regularisVitsr Indituto, bn- 
fotti» faptre che era manuferitta pref[o 
Marino Rinaldo Cuflodc del!» Biblio- 
teca Vaticana , ed- ora i /lampara nei 
Collattanei del P. D.Ant. C arac cielo , 
efembra che f o ffe dal fuo Autore com- 
fofta quando nlla rinunzia dei Vefee- 


vadi, cd infiline mutazione di vivere 
aveva il Con afa fatto molto Jlrepitu 
nel mondo , e dava » molti di vario ge- 
nio acca fune de parlare i imperoechì 
/ómbra fatta avanti HCar dinotato del 
Corra fa-, nulla ivi mrnziettandofi la 
promozione a tede Dignitd, bilichi ve 
fi nomini au dia del Vefcovado , e ter- 
minandoli tutto M racconto nella Vita 
Rdigiofa^ht ilCarra/afaeeva eoi futi 
Compagni. 
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fa Mattina adunque dell' Efaltazione della Santa Croce e’ineamminaro- an. r 5:4. 
ao il Vefcovo Teatino, S. Gaetano, Bonifacio da Colie , < Paolo Configlieli 
«li votarti ente alla Bafilica V aticana , che dalSomtno Pontefice era (lata della* 
nata eome Teatro di quella flraordinaria solennità, ed alla fondazione del nuo- [}] fi Et fora- 
vo Ordine Chericale . E tale onore di efler fondata in Balìlica la pii» famofa— tiSturManaft. 
della Crillianith fembra , che mai più fia toccato ad altre Religioni* E ben- gior. 1. diets : 
a quell’ Online di Chericale Riforma, edi Vita Aportolica conveniva il calcete eo« gran con * 
nella Chiefa di S. Pietro IVincipe del Clero infierne, e degli Apolidi . corfo di popo- 

Lafamafparfiditalnovitùavevaraunatoin quel Tempio gran con corfo lo, e di tuttala 
di Popolo, come ad uno fpettacolo di grande curiolui. 1 vi pur trova vafi tut- Corte, chete- 
tata Corte, ed una granditEmi moltitudine di tutti gli Ordini di S. Bencdet- neva in grat- 
to, di S. Agolin» , di S. Domenico, di S.Francefco, dei Servi, edi tutti firma dettoPre. 
quegli in fomma, che fogjiono intervenire alle Proceffioni solenni delle Citth. lato, ( Com- 
E didimamente ivi faceva comparfa il nobili Ilìmo Capitolo, e tutto il Cleto p*|ni. Bzovra 
di quelli Balìlica , e pareva , che veramente il Papa avclTe tutto l’impegno per ritorni- 1524. 
onorare quella Fondazione, e die una tal Fondazione meritafTe tutti quelli ono- uni verfo Cle- 
ri *1 ((riordinar;, per elfere principio di ruttoquel gran Clero Regolare, cht__» to, & maxima 
di*ifo in moire Congregazioni ha poi fominamentc illudatela Chiefa . Il Da- omnium Ordi- 
talo ( a ) del Sommo Pontefice allora Monfignor Bronziani Vefcovo di Cafet- "u® mulritu- 
ta ivi porratofi a nome del Pontefice ile (foce Le brò alla, prefenza dei quattro Fon- dine profcquft. 
datori la MclTa all’ Altare di S. Andrea A portolo mimllrando a tutti loro la— Putti de kon» 
Santa Comunione , Pofcia tutti quanti inficine uniti in ordinanza di Proceftio- /lata Retigli- 
ne lafciandol’ Aitar mentovato 5 incamminarono verfo l’ Aitar maggiore , do- addante—# 
ve ripofanolc Ceneri dei Principi degli Aportoli. eju* Templi 

I vi giunta la Proce/fione, in Catedra fi ledette Monfignor Datario , e pub- Clero , Ac m** 
biecamente avendo detto d’elTere a quella Funzione dertinato con oracolo di vi- gaa cciebtiU’.e 
va voce dal Sommo Regnante Pontefice , il VefcovoTcatino , che Aava ai 
piedi dell’ Altare accollortia Lui y t prefen togli in mano il Breve , «he aveva— 
ricevuto daSuaSantith in data dei 14. Giugno, e che fopra noi riferimmo dì- 
flefamente. Fu preloqueilo coi dovuti fegni di riverenza dal Vefcovo Data- 
rio, e poi dato da leggere pubblicamente al Notaio Stefenode Amandis, indi 
dati da tutti quattro 1 (oliti giuramenti in mano dell’ Apoftolico Commifsario 
fecero la ter Profcflìone, cominciando prima di tutti il Carraia , come Vefco- 
vo t £ leggendo una latina forinola , che volgarmente (piegata fuonava ia tal 
modo. 


“ Nell’ anno del Signore 1^14. nel giorno 14. di Settembre in Roma de»- 
„ tro la Chiefa di S. Pietro pretta l’ Alzar Maggiore Io Giovanni Pietro Carra- 
„ fa Napolitano Vefcovo Teatino prole Ito oggi dinanzi al Signore , e promet- 
» to a Dio , ed' alla Beata Tempre Vergine Maria , rd allo licita Beato Pietro 
», A portolo, ed a te Reverendo m Crilto Padre Vefcovo di Calerti Commifla- 
„ rio AportoJico , deputato a ciò fpeual mente dal No(lroSanti(ITmo Signore 
„ con Oracolo di viva voce, equlprefente a nome , e nelle veci di erto San- 
m tiflimo Signor Notilo Clemente Papa Settimo , c del Preporto , che abbia- 
ci r, “• 


(a) Il Rite di quefta FintiMO 
W*ne qui deferitto fecondo la rclaxio- 
ite del Notaj» Stefano de Amandi t che 
per ardine dtl Stataria , e do 4. Fon- 


datori ne fete Infirmmmto ; E di que- 
llo luflrumcnto fé »e conferva P Ori- 
ginale in Campidoglio , e fe nove di^g 
, tuta Copiami Siiti Star.). 1. 
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E ali vierc» 
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,ii STORIA DI PAOLO IV. 

„ moda eleggere Nói, che io farò (in* alla morte obbediente all’ ifteffb San- 
„ Noitro Signore . ed ai lopuddefto Preporto , ed ai loro Sueeeffori, 

,, che canonicamente entreranno lccondo la regola dei Chenci Regolari rccerv- 
M temente dal medelìmoNollro SantlfiiiHQ Signore inflituita fotto i tre roti» 
,, cioè di Povertà, Calt iti, ed Obbedienza . 

„ Io Giovanni PietroCarrafa Velcovo Teatino ho fcrìtto di mano pro- 

„ pria , e di propria bocca ho pronunziato . 

Dopo (deceduta c ricado la ProieUìone di S. Gaetano , indi quella di Boni-* 
facto da Colie , e poi quella di Paolo Cooiiglieri , e da tutti loro edendofi coa- 
‘ ’ *'’**■' legnate a Monlignor Datano le Carte di ella ProfélTione, mentre umilmente— * 
detto Pre- inginocchiati le ne llavano dinanzi a Lui , Egli coll’ Apoftolica Autorità , di 
porto dì CUI era Comminano, tutti benedille , polcia levati ad ognuno di loro gli abiti, 

• * _ j> che fecondo la diverfità dello fiato portavano , ilCarrafa da Vefcovo, S- Gae- 

quelta K.C- tano f or f e ^ Protonotario , e gli altri due forfè da Preti di due Paefi diverfi, tutti 
liglOtie . solennemente vetll di abiti uniformi nel colore, e nel taglio, e di quella mo- 
della fimplicità, che conveniva aChericiritormati ,e le Berrette Chericali a— 
tuttidiede. Quello fatto, adoperando lamedelima Autorità Apollolica coman- 
dò loro, che fi cleggelfero un Superiore , a cui obbedire, e che non potelfe du- 
* rare più di tre anni lecondo il preferì tto del (addetto Breve Pontificio . 

Per la qual cofa cominciando Etti ad cfercitar 1 ’ obbedienza promclla fi ri- 
tirarono unitamente dalla turba del Popolo, che li circondava , e andati in dif- 
parte nella ilefla Chiela di S. Pietro, ivi fecero il loro piccolo congrefTo, e il 
primo Capitolo della Congregazione de Cherici Regolari , dove nedùno fa quel 
che fi dicelfcro , ma è ragionevole-!’ iramaginarfi qualche umile contrailo fri S. 
Gaetano, e il Vefcovo Teatino , e che fe il Tiene voleva per Superiore ilCar- 
rafa, come (òpra tutti venerando per la Dignità Vefcovile,. e per la grande.- 
-Rima, che-godeva nella Corte di Roma , e degli altri Prìncipi Crimtni , il 
Carrata altresì voleflé per Superiore il Tiene, comequcllo, che prima di Lui 
avévaidcata, ed incamminata la Condizione del nuovo Inliituto , e quello, 
ai di cui piedi Egli (ledo erafi dovuto inginocchiare , fe aveva voluro impetrare 
r t Wrì/aBo/-’l* grazia d’ edere ricevuto per Compagno. Mavinfe(t) alla fine l’umiltà di 
la di Canoniz. S. Gaetano , che fu fempre ammirabile nella premura di occultare le fu e im- 
d ' S Gitano, prefe gloriole , e venne d’ unanime confenfo eletto da effi in primo Prevofto il 
Ouamvit pri- ; Veftovo Teatino, cui perciò toccò la gloria di edere il primo Capo dei Cherict 
rnus Ordims R eroi ari , f.ccomc a S. Gaetano toccò quella di ederne il mimo Fondatore^ . 
nar-ni foret Bcoehè , Sembra che ancora la lletfa Santa Sede fi confideralfc come Fondatrice 
ejus tamen re- di quello novo Ordine , e che Ella voleflc riconokerlo come firn Ord ine-, 

„i mea fpecialc , si per la solennità da Lei fatta in fondarlo , si per le elprefliom ufatt-, 

Ìoannì Petro * /al Vefcovo Teatino nella fua Profèdìone. . 

Carrafir ccdit Fatta la elezione de! Prevofto tornarono tutti al! Aitar Maggiore , dove 
[z] Bzovio rii. pur inCatedra tro vivali il Commilfario ApoftoLco , «d a Lui palesando qual 
Hi, rf bus in: f ol r e il loro Superiore, Egli tale elezione confermò, c approvò, upplcndo colla 
genti ipjorum- Apollolica Autorità , che in quella Funzione godavi, a tutti 1 diletti ,■ che in ef- 
felieione , & fa porelfitro mai immaginarfi per renderla pienamente giuridica > * cur * ] e . d J£* 
adftantiam- " concrlftabile . Coslf z ) terminata con allegrezza , ed appiatto di tutti 1 cir- 
plaufu, laetitia- collanti qucHasolennità.edifcioitali la toiia della gente concotfa adodcrvatl» 

que perieli, ‘ . . 

ibierunt Patre» . ' - -- 1 - 

juupercm donmaculam quam Boauacius «c. 
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te ne tornarono i novelli Religiofi non piò alle foliteCafe, aia fa) alfa comu- 
ne Cafetta di Campo Marzo, a godati! all’ ombra della Crocei primi fiotti deli’ 
infolira lor povertà . 

E’ fama ( r ) che nel tempo di tale Fondazione i’ Erefiarta Luterò ri volto ai 
fuoi feguaci in Germania dicelTe : magnum nobis Remar para tur btUum. 
E benché con tutta l’ aderzione di piu Scrittori non fiacertiflìmacofa, che Egli 

g rorompefle in tali parole a motivo della Fondazione fuddetta , pure affai pio- 
abile fembra^, quella eflerne Rara la vera cagione . I raperocchè oltre il non- 


“ » l . D * ••«ajn.iwvwit V/l 11 t II IIUIL. 

avere avuti altra Religione m quei tempi principi così gtaioli in Roma da far 
volare con tale ftrepito di là dai Monti l’avvilo, oltre il non efFere gli altri 
Fondatori , febbene ancora gran Santi, così allora conofciuti nell’Europa, 
come era il Carrafa da lungo tempo per li pubblici impieghi , e confpicuì avuti 
nelle Corti dei Papi , e dei R« , e neiGenerali Concilj , fembra altresì , che in- 
Roma alrracofa molto solenne non accadeffe dentro quegli anni, che all’ in- 
tenzioni di Lstero comparite nel fuo pubblico titolo tanto efprelTamente t_> 
direttamente contraria , quanto la Fondazione del Carrafa . 

Mentre (ìccome ( z ) Lutero inoltrava impegno grandiflìmo per la Rifor- 
ma Ecclefullica , cosi per la lleffa Ecdefiailica Riforma moftravafi appunto 
dal Carrafa grandiffimo impegno. Luterò aveva fopra tutto premura di com- 
parire nel mondo Riformatore, e però alla fua Setta é Tempre nmafto il nome 
di pretefa R ; forma , ottenendo 1 fuoi Seguaci ancor fra i Cattolici d’ e (Ter chi*, 
mari fino al prefente i prerefi Riformati, e quelli della pretefa riformata Reli- 
gione . E tale premura Egli aveva perchè fopra il preteflo di riforma fondava 
tutto il credito della fua nuova predicazione, efperavaacquiftarfi una grande 
Rima prelibi popoli con quello titolo >foeci*fo, e di potere con effe coprire , e 
ditemmare facilmente tutti i fuoi pii Ihavagauti errori , per elTere la Riforma 
Ecdefialhca una cola da tutto il Criflianefkno creduta neceffaria , e da tutti à 
Buoni defiderata con grandi fofpiri, per le Regolatezze degli Ecdefiaftki dire» 
•ute univerfalmente abbomincvoJà . 


an. »£24.* 

* 1 xi. - 

Sentimenti 
di Luterà 
quando f6« 
dodi quella 
Religione. 

[ i ]Si!ot Ster. 
1.2. e var/ altri 
Scrittori nella.-, 
V’ita di S. Gat- 
tono. 

[ z ] Boatta. 
Var.To. l.l.l. 


( a ) Me nftgnor del Tufo dice , 

che andarono fui Monte Pintio , Pie- 
tro Navarra che andarono in S.Silve- 
firo di Monte Cavallo ; Ma rii com- 
pariti chiaramente faìfo qui appreso l. 

3. n. zv. xvi. Molti altri hanno errato 
circa altre circo/ianze di quejla Fon- 
dazione , come Lodov. Gottofredo di- 
tcndola ftguita nelP anno 1518. come 
vede fi nella fua jtrcontologia Cefali- 
ca n. 6 4. , « G creiamo Colombo nel li- 
bro fettimo , eap. 38. della fua Gerar- 
chia dicendola [equità nella Città di 
Venezia , e pei dal Vallemont negli Ele- 
menti della Storia tomo 3. , dai Toma- 
fini nella fua Difciplina tomo 3. 1 . ja. 

7. , volendo fi che quefla Religione— e 
aveffe anche il quartoVoto di nulla pof- 
ftàat utmuotm in ttmttm . io aini t 1 


Scrittori ancora di gran nome fi trova- 
no altri errori circa altre co/t di Pool» 
IV. che da quefla Storia verranno chia- 
ramente ai luoghi loro confutati fimtm 
ftmpec nominar fi gli tenori loro ; ef- 
fe n dee tedio fo il dire per ognitofa: qtó 
il 1 ale inganofli, edodiofo talvolta il 
pubblicare certe errori di certe per fona, 
ed effendo anche difficile il faperli 
tutti minutamente . Ma ficcarne aio* 
torà qui era fuperflut il nominare gli 
errori delU Tomafmi, Vallcmont, Co- 
lombo , Gottofredo, Navarra , Tufo, 
che-ancora fenza ntminarf, refravana 
tacitamente ahbafianza già tonfatati 
da quefla S torta , coti per la medefimé 
tacita confutazione farà pure fupon 
fiuo n omi nate tutti glt nitri ftmprtw 


Digitized by Google 



«A. 

{ 3 ]S.Cbèfa 

nette Lezioni del 
Breviario ni 7. 
Afoflo lo rico- 
tìfie. 


[4] Baffuti rii 
». n. 

£l. I. 7. C. 30., 
Amm. Marceli, 
i. 21. e 28. 
t6)BoJ.l.j. 


114 storta di PAOLO IV, 

M»( 3) indie U Fondazion del C arrafferà totalmente rivolta, e Copri oedi 
altra cola desinata aintrodurre la Raiòrma , eflèndo ella ordinata a riformale a 
eollumi degli Ecclefiaftici , come dimoilra va il medefimo titolo di Carici Re- 
golari , ed eJTendo por ordinata a riformar le Ecclefiaftiche Funzioni , come il 
Breve delia Fondazione mamfellava . Sicché al primo afpetto , c principal- 
mente Ella compariva tutta (labilità per 1 * impegno dell' EccJefiiilica Riforma . 

Ora Lutero nell’ udire, chedaJRoma eralì celebrata con tanta foiennità 
■ella Bafilica Vaticana quella Inltituziooedi Riforma fi dovette fenrire punger 
fui vivo, e ferire nel più delicato delle fuegelofe premure, vedendo, «he in 
tal modo fi potevano rimettere gli Eeclefiatiici nel Ior’ antico decoro, m veniva 
a (ereditarli la predicazione della ina falla Riforma ; dovette penfare , che Ro- 
ma aJlor più che mai diceva davvero., ne più contenta vali di Bolle , o difpute 
di Teologi, e che prendendo per le mani fjnifcflimo affare della Riforma, che 
di Iperata lembrava, accioge vafi a fare contro di Lui uno sforzo il pii terribile 
•lluofuperbo attentato. v 

Quefla era per Lutero laguerra maggiore; imperocché era pai affai facile 
«ulto il mondo nel confrontaci quelle due Riforme il giudicare (libito quale 
fofie la vera : fequella , che prendeva a combatterei vizi inveterarle dillrug- 
gere IcJregolatczzedei coltumi , oppur quella, che prendeva foload impugna- 
te gli articoli della Fede, e le antiche Tradizioni , (al lafciando i collumi in- 
pace, «negando lanecelfiti dclleopere (.4) buone : fequella, che cercava 

formare un Seminario di Veico vi eccellenti nel governar le Diocefi , e voleva 
Offervare una fpeciale obbedienza al Sommo Pontefice, o quella, che voleva 
lafciare in liberti ( b ) le Diocefi fenza ri governo dei Vcfcovi , e /degnava 1 a_. 
fommelfionealla Chiela Romana, che fui presogli ( 5 )antichi Gemili era il 
difiinti -o dei veri Criiliani.- le quclla-che defidera-va depurare i fieri Riti da_ 
ogni recente abufo, introdurre una perfetta purità nelcelibato degli Ecdefiafti- 
u, onorare la Maellà Divina con i Votifolenni , intraprendere una Vita fe- 
condo le mallime dei Canoni , e dei S. Padri, ovvero quella, che il fuozelo 
volgev a nell’ abrogare tutti 1 Riti , e fino ( 6 )il Sacrifìcio della Meda , nel prò- 
movere i Matrnnoaj (c; degli Ecclefìaftici colfclempia de fuoi primi Riforma- 
tori, nel perfuadere cogli fanti} e colle prediche Ja .violazione dei Voti folenni, 

nel 


<4 ) Era [ma diceva , etnee ve defi 
Qrcjjt il Bojjmet {Sanazioni 1. 5..». 1 3. 
Tuttoé portato all' eccello in quella 
Ri torma.' 1 coltumi lono tralcurati : 
illudo, ledifTolutezze, gli adulre- 
tj fi moltiplicano piu che mai ; non 
tri è nc regola , nedriciplma. . 

. ( b ) Melantonr prejfoil Beffa et ivi 
p. 6 , Piacdfe a Dio che io potetii non 
confermare il Dominio dei Veico vi, 
ma rilithiiirne I' Ammi nitrazione ; 
perche v#dp qual Chiefa fiamo noi . 

C - avere le la Polizia ritcJfUiiltiea— I 
a noi rigettata . £ Capitone ivi n. | 
p. Iddio a la conolccxc , uba cola ha 2 


P edere Pallore , < il torto , che noi 
abbiamo fatto alla Cbiefa col giudi- 
zio precipitato , e colla veemenza 
inconfidcrata , che ci ha fatto riget- 
tar il Papa . 

( C ) Vedi tra gli altri Sfondano alC 
anno i jzj. ». ly-eprcffo il Bcff. Va- 
ria iz. LtJt. 14/ Era fot rhe dice : fem- 
brachc la Riforma vada a terminarli 
nello strafar Claullrali, cocU’amo 
gliar Sacerdoti , e che quella gran.. 
Tragedia fi termini in fine -con un- 
avvenimento affitto comico, poiché 
tutto fìnifee in maritarli, come nel- 
le . Commedie - 
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aal difpreggier tutti i Santi Padri, e fino abruccùrei Usti dei Sacri Canoni . *n. ij:$i 
Anche il dar folo un occhiata ai due Capi dì quefte due contrarie Riformo, 
cioè al Carrata primo Supcriore deli’ una, ed a Lutero primo Fondatore dell'altra 
ballava per, conofcere dove lolle veramente lo Spirito di Dio . Coiluida baffo 
llato ufcito , e da ofcuri natali , face va fi gloriola , ed ardito nellaCortc, ecol * 
patrocinio d' un Principe; Quegli da gloriola Piofapia di (cefo , e per molti an- 
ni onorato in varie delle più augnile Corti d’ Europa ritiravalì per amore di Dio 
an una piccola umile Caletta . Coftui povero Fraticello, e che nulla aveva da 
perdere raettevafi Culla llrada di arrichirli Icuotendo la Rcligiofa povertà con- 
cedendo a Principi le EccJefiallicbe ricchezze , e piantando cala , e kraiglia_ i 
colla prole delle facrileghe lue nozze ; Quegli affiiefatto fino ai quarantott’an- 
ni alle ricchezze p c della Cii«r.a ) aterna,,e di due.V efeovadi, riduce vali per l'ono* 
re di Dio ad una povertà afprilfima , che lo privava di ogni cofa . Coftui av- ’ 
rezzo a Itar foggetto fino al lemplice Priore d’ un Convento ribella vali , 


i 


iftrappazio al Romano Pontefice, e vomitava ( d ) con temerità ingiurie II®- 
tnachevoh contro dei Re i Quegli lolite a vivere in una nobile libertà , ed a co- 
mandare ai popoli di due valle Diocefi , ed a fovrallare , come Arcivelcovo ai 
y efcovi lle,lfi, giurava per tempre obbcdienzaauniemplicc Superioredi Reii- 
giola Comunità. 

Che le Lutero foflelhto Profeta così felice, come(e) vanta vali, avrebbe 
aseora con dolore piu grande clclaraato, che allor preparavafi controdi Lui una 
gran guerra . 1 m perocché Eccome a Lui leguitono dopo, oltre i Luterani, anco- 
ra i Zuingham , e i Calvinuli, e gli Anglicani , e i Aociniani , e vari altri Ere- 
tici di mille Ioni, che 1 par li ui di vertl Pacti tormarono come un grande Eferci- 
to, che (ebbene compiuto di Iquadre l’una dall’altra differenti in certi loro 
Pencolati errori, tutto perì) fi unilcencllamaffima uni verlàle di opporti alla 
Chiela Cattolica, e dilcorrere con libertà circa il dogma riconolcendo quali’ 

trc(iarca,come Capofupremo di tutti i Novatori ; «osi dietro y) al Carrafa - - - - 

fuccedendo oltre i luoi Cherici Regolari accora i Preti del Buon Gesù di Raven- "•* W.VoxTuf 
na ,.e i Barnabiti, i Geluiti , i Somafchi , i Miniflri degl’infermi, i Cherici ,ur ‘ s ^ ee 
Regolari Minori, quadrile Scuole Fie, «quei della Madre di Dio : formarono ® orra /‘ , P r imu* 
elfi pure un El«rcito,che Itbbenc diverloperkloroparricolariCoftituzioni,tut- AP?^‘ C ' 
«operò conviene nella lorma elsenzialediCJero Regolare , e nell’ impegno di dlois reflit »*or, 
ajuure la Chiela , e nell’ idea del Carrafa primo fuperiorc di Preti Riformati. 

E in fatti quelli due Condottieri di Elerciti contrari comparvero in quell’ P' , . cel ® 
unno medefimo in faeciadel Mondo colle inlcgne di guerra pubblicamente di- *» r ** Cleri iute- 
chiarata i fpogliandofi Lutero (8) in quell’anno 1514. dell’abito Religiofo £UtI fuBtSwàe. 

portato fino allora come legno di qualche ancora apparente rilpetto alla Chiela ta * K» , B«- 

fua Madre, e vedendo una Toga lecol areica , che di poco gli paflava ilginoc- So»», 

chio, ed era pubblico legno della lua diabolica prcteia Riforma > ed il Carrafa ’ c "' » Miniftri 

r„ Infirmorum,& 

— — _______ - f ' Clerici Miao» 


f 7]Cr»w«j 


( d ) Centro il Re d Inghilterra ar- 
diva fcrtvendo di thiamatle un pazzo, 
un’ iulenfaro, il pihrozzofra tutti à 
Porci ,e fu tutti gli Afini, ed ogni pa- 
gina /porgeva d ingiurie ri atroci , t 
jfirropo/ttate , chei Luterani mede fimi 
tic av (vane lotfoit. Bojfiua Vot.I.x.k. 5. 


( e ) Parlava con tanta ftcnrmu— r **’ . _ 

deÙa projjìma rovina del Papato chi . 1 8 J afoni, mìr 
qu et del filo partito non ne avevano 
più dubbio aitano. Etti gli cvnctda /0 
al pii due anni , Vedi tlgojjuet Va* 
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fagliando l'abito Vdcovile, fot» cui aveva pure porta» impegno di rifiHu 
mare, ed in quell’ anno medelìmo 15 24. vertendo l’ abito Religiofo per folenne 
dunoilt azione delia fua vera Riforma Apofioiica . 

Così vellito dell’abito Religioiò il Carrafa refpirò contertidìmotra i beati 
ritiri di quella umiiCafetta di Campo Mano, trovandofi libero a penfare a_- 
: Dio, e ai vantaggi della Chiefa a fuogenio, e trovandofi in compagnia di Re- 
L ligiofi eccellenti , che avevano un fola cuore , ed un’anima fola conlui, e_, 
tra 1 quali ancora etavi uno dei maggiori Santi del Mondo, cioi S. Gaetano Uo- • 
1 mofempre immcrfo in Dio, i cui difcorfi infpira vano l’ amordi Dio , e che, fc-, 

. ancora avefie maggior zelodi Lui , a Lui però con profondiflàma umiltàqual 
Figlio al Padre godeva ognora di fottometterfi. 

Ivi accomodò il Carrafa una piccola Chiefettina ( 1 ) poveramente si , 

■ [ che in altro modo allor non potevafi J ma con una proprietà , e pulitezza d’ar- 
• redi , e di ornamenti mirabile . E polle in affetto le (tanze fecondo 1 ’ ufanza , 
t la povertà religiosa , introdotto un profondo filenzio , flabilita la difiribuzio- 
ne dell’ ore, cominciarono quei nuovi Rcligiofi agullar'infiemedivoriifime me- 
ditazioni , a fare i loro falmcggiamenti ai tempi propri con gravità , e politez- 
za, a prendere a poverifiima menfa iioro pranzi, e le loro cene, dando poi 
. ( 1 ) ciò che fopravanzava ai poverelli , ed affettando delle limoline fpontanee 
. il cibo pel Tegnente giorno . Ilorofludj, e le loro conferenze erano nel cercar 
. il modo con cui perfezionare la incominciata loro Riforma del Clero , e di quel- 
. l*pateffe farfi per ridurre a perfetto decoro i Riti della MefTa,e dell'UfBcio Di- 
, vino , e di altre Ecclefiaftiche Funzioni , come altresì il penfare quello , cht_^ 

. folTe per recar giovamento ai popoli molto abbandonati dai Miniiiri di Dio , e 
! quali regole , « conduzioni fi fcoprilTcro di tempo in tempo fecondo la fpericn- 
; za, piò proprie , e prudenti per mantenere , ed accrelcere lo fpirito del loro In- 
. fiitnto . 

Seufcivano di cafa portavano fopra fa velie nera Chericale un’ altra ( 3) 
fopravvefta dello ftelTo colore, apertadinanzi , da cui nei fianchi ufcivanole_> 
braccia, falciando le maniche pendenti, e come (a ) fopravvefia Prelatizia, e 
, Vefcovile , che ad citi il Pontefice aveva voluto concedere per onore dell’ Apo- 
(lolica Riforma . Ma non giravano per le firade di Roma le non fpintidall’ono- 
. re di Dio, odalla carità del Proffimo . Olfcrvav ano il filenzio ancora per la 
, Città, eia povertà femplice nell’ abito ancorché nobile, ed una gravità poi, e 
, compoftczza di portamento si veneranda , chcferviva agli altri di edificano» 
ne, e di freno. 

Tdli furono i primi lineamenti della Religion del Carrafa , ma tutto con 
tale perfezione , e rigore, che ( b) per le ftrade della Città erano moftrati a di» 
come Uomini (ingoiati, ed un Cardinale ebbe a dire eflerfi fparlò nella gente un 
tale ribrezzo riverenziale della lor vita , che, come degli Apofioli anticamen- 
te, fe ne facevano gran lodi dal popolo, ma nefiuno aveva ardire di accollarli 
ad elfi; e trenta Pcrfone dell’ Oratorio del Divin’ Amore, che avevano mofira- 


( a ) Frante feo Manlio 1 . 2 . de Ha- 


v _ ........ dove ancora trova/i effere re fiat a me - 

•hit. Relitiof.cbiami qucfla Scprawe- moria che il Cardinale dntonioCarra * 

Rade Chetici Regolari Pallium Epi- fa foleva dire dei Chetici Regolari 
fropale . nemo audebar fe coniungere illi*» 

(W U Cetrmiolo P, MS. 1.2. t-3- • fed oaguificahat cojPopului. . 
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retanti di titolarli tra quelli Cherici Regolari primtdePa lor fondazione-*, an. *'514* •' a 

non fi fentirono( 4) il coraggio di clcguirla ne prima, ne dopo, fpa ventati dal- 
la fuddetta rigorola Vita, e particolarmente dalla lor povertà . Eia gloria di » . Career V 
cosi finta Famiglia ridondava nel Vefcovo Teatino , che compariva-. liti * 
ioro Capo, e che figura vafi eoi fuo fuoco di eloquenza andalfe infervorando 
fpelTo quei nuovi Religiofi nei pubblici, enei privati ragionamenti, e collie 
idee fuòlimi della fua mente gii nota al Mondo regolale ogni cofa . 

Terminò finalmente il Carraia quell’ anno 1^ 24. tanto per Lui piena di 
varj avvenimenti colconlecrare (c ) in Vefcovo diCinen , e luoSucceifore^, 

Felice Trofimo Camericr legrerodel Papa , e Monfìgnor Accolti Ardvclcavka 
di Ravenna , che fu [>oi ancor Cardinale . Quella Pontificale Funzione di due 
Contrazioni di Vefcovi accadde ai 21. di Dicembre con gran piacere di 
ognuno nel vedere per la prima volta quelle augulle Ceremonie celebrate eoa- 
iomma efattezza , dccorolo ordine, e lama graviti dal Carraia, il quale mal 
contento dell’ ignoranza e trafeuraggme, con cui deturpa vanii 1 Sacri Riti in— 
quel tempo, non volle ladirezione di alcun Maellro di Cexcmotue , mala- 
feiando foto , che (lalTero quei Maeftri a vedere , volle da fe, coll’ «Udienza-, 
del Vefcovo di Nepi , e del Vefcovo di Caferta pie tentare ai riguardanti in tut- 
ta la fua religiofa maellì quel facro Ipcttacolo jcd il piacere tu maggiore nel 
vedere il Vefcovo antico di Chieti confecrare il novello, e inoltrar dagli occhi, 
c negli atteggiamenti la contentezza , che provava , confegnando in mano a 
quelio il Paltorale da fe tenuto per diciotto anni . 

Succedette l’ anno 1 525. cne fu il primo anno vernicino uefi modi un Seco- 
lo, in cui cadelfe i’Anno Santo per la Collituzione di Paolo IL, che il Giubbilo 
univerfaleflabilito prima da Bonifacio Vili, per ogni principio di fecolo, _ . 

poida Clemente VI. per ogni mezzo Iccolo, indi da Urbano V. per ogni tren- luo *«»0 
tarreanni, avevaio ridotto al termine di anni venticinque . Ora trovandoli nell* Ann® 
il Carraia appena fondata la (ua Religione arrivato ali’ AnooSanto , volle fot- c-_ 
zaili a far con erta quanto mai li poteva per edificazione del Grulianelìmo * 

ifl - 1 > 


• * M 

« 

• ■ « * 

xiil: 

Efercizj 


( c ) Biagio Baronie Martinelli di 
Ce Ima , che era Mae/Ìndi Ceremonie 

/cv ije un Diario di quei tempi , che t 

per quanto ancora ho intefo da altri, nei 
ì dato alle jìampe , ed il P. Caracciolo 
V. MS. L. 2.C.4. lo cita dicendo che 
quel Diario ritrova fi nella Bihhoteea 
Colonna. Ivi al Foglio tt4- (là fcrit- 
to . Anno 1524. 21. Decembris Epi- 
feopus Joannes Petrus Carraia confe- 1 
cravit Felicem Trophimum Tcati- 1 
rum , quam ille Ecclefiam dirnife- 
rat , & N. A rchiepifcopum F aven- 
narenfem . E poco dopo Sunt Presbi- 
teri ordinati ab ilio, qui renuncia- 
vit Epilcopatum fuum ,qui iecir no- 
vam Congregationem Tetti norum 
•exdufis omnibus Mzgilios Cftcmo- 


niarum , & enarri alfiflcntibus Epa* 
feopis. Qui pare al P. CaraeaoUu 
cheti Martinelli fia un poco in collera 
contro il Vefcovo T catino , per non ef~ 
ferfi quefii voluto ferme di Lui , odi 
altri Maefiri di Ceremonie , ma dfi 
/noi Preti in quella Con/ecr azione^/ ì 
Bcncbì peri con quelle parole , de 
etiam affiilentibus Epifcopis, /ritiro, 
che Egli voglia dare al Teatino la tac- 
cia d’ aver efclufi con i Mae fin di Ct- 
Tcmonic anche 1 Vtfcovt affienii, rum- 
dimeno fe ancora avefe ciò per p affi* - 
I ne voluto intendere , lafcia poi /capei* 
I re facilmente in fine la verità , fog* 
i ’i giungendo non molto dopo: adhibuit 

I .1 A (Ti itentes Calcrtauum , de Wepdi» 
1 J uum. . ... > 
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tJK- in quel gran concorfo di Gente, che traevaC alia Santa Città dai Giubbileo unifc 

seriale. 

Egli voleva rifvegliare nel Clero lo fpirico della predicazione tanto necef- 
fcrio alla falute dell’ anime, e toglici dal Mondo l’ abboni ine vede corruttela^. 
(»), che il predicare non ficredeffeconveneroleaiVefcovi. ne ai Preti , c 
loto lì giudicale faccenda propria dei Monaci , ed altri Cltuflrali . Quello pe- 
' tb era il tempo più a proposto di far comparire pubblicamente fui Pulpiti i fuoi 
Cherici riformati in atto di predicare, perchè i Fedeli radunati da varie parti 
della Crillianità tornando alle Cafe loro pottrtèro-portar 1 ’ avvifo , che i Preti 
ancor pred ica vano , e i buoni EcdcTiadici , che alior fi trovavano reltalTero col- 
piti da quello efempio . E per verità quando in Roma cominciarono a vederli 
a primi Cherici fui Pulpito rimafe il popolo ellatico , some ad un miracolo , e_» 
particolarmente nell’ olfervarh colla Berretta a Croce in Capo, e la Cotta Che* 
ficaie in dodo , tutte cofe nuove per Lui - 

Ma fopra tutti rivolgeva a fegli-fauardi il Carrafa, che alfelTerdi Prete 
agginngeva quella di Velcovo, e per l’ eloquenza (b) acquetava il tkolodà 
Cicerone Codiano , edi-LatiooCrifodomo e per la grande facililidi fcioglis- 
re all’ i;nprovi£b fopra ogni (oggetto una facondia incredibile , accompagnata 
dalla maeftàdel volto, dallo sfavillare degli occhi , dalla veemenza dello fpi* 
rito, volentieri ( a ) alÉii prendeva l’ impano di parlar in pubblico , e trafficar 
il talento» Lui dato da Dio-, e femhrava Urto apporta per mettere in grande ri- 
putazione tra gli Ecclcf:a(lici P officiodcl predicare . , 

Egli voleva ancora introdurre la frequenza dei Sacramenti fommamente 
importante alla faotificazione dei Fedeli , e tanto difu lira da longo-tempo, che 
in ( 2 ) alcune regole di primitiva rigor oli olfcrvanza per Sacre Vergini veniva 
Ilabilital’Eucariftica Comunione lolo 15. , 012. volteranno, e nelle Città 
tra i Laici le peritine anche pief}) fi contentavano comuoicarfi in un’anno tre, 
oquattro volte , e moltilfimifi vergognavanoansorad’clTcr veduti nel confef- 
larlì , c nel comunicarli . Ora il rempo parimenti dell’ anno Santo era pro- 
prijlRmoperdilIèminare più facilmente nel Mondo la gran maflima della fre- 
quenza ; mentre allora trovandoli il Crirtianefimo da tanti- Paeli in Roma— » 
congregato , lì poteva o nell’afeoltar frequentemente te eonfelfioni dei Peliegri- 
bì, o nel predicar loro fervorofanacnte daPulpìti, o nei famigliati difcorli. 


fi) Cernir». 
mdla rito diS. 
Cattai*»/ miU 
V. MS. A» Pat- 
ta IV. 

fz] Vedi Uan- 
tuhtCoftitwn» 
ni deile Meni- 
ate Domenica - 
w, » Frante - 
[ione . 

JM Vedi Cari» 
tremato del Ri. 
Jbrtt» ollaSsAi 
Comunione §» 
li. »2 .equi fa- 
ttoi. I. n. v. 


trat- 


( a ) hP. 6 bill ieri Teatina ero di 
pttanta armi quando componeva il Li- 
bre /nt/WaraCommentarii Par?neti- 
ci, e finito pel 1Ó44. , e potevo par- 
lando etl fu» Maejlro di Stuoia do~. 
Giovinetto over intef leoofe del 1525. 
Ora Egli nel cap.- e fogli» ultimo dici 
[addotti Libro dircTemporum ilio- 
rum corruttela ,quod proprium fiiif- 
k conftat Epifcoporum& Clericoró, 
Ut przditationis muouc exercerent , 
Monachis , & Fra tri bus Religiofo- 
tum Ordinum reliflum fere erar, ita 
m a Glcricis ìd saiilunaret ur alienò > 


t & prout audiffit puerum a meo reco- 
I lo Magifho, prope ad miraculunz- 
' vifilint qui primi ex Clericis in pul- 
piti* , coque magis quoti peculiare—, 
tpforum , fupercaput ui Clericali Bi- 
rcio Crucis-geftarent fignura T &fu* 
perpelliceocffent induti » 

( b ) Queflo titolo gli fu dato dal 
oelcbte Cardinole Ofi» come dite ilCa- 
r orciolo nella Prefazione ai fuoi latin» 
Collettami fopra Paolo IV. , e f ombra 
tbf lo tavi da Scipito t Ammirata L L. 
e. 8. fopra Tacita » 
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trattando privatamente con elfi , raccomandar* a tatti tale frequenza , per Tua* 
dente con efficacia la Somma importanza, e tare, che col ritorno di cSfi distri- 
buiti per varie parti della Crkltamti fi Pparg. lfc inficine da per tutto quei lo Sa- 
lutare ammaeiìramento. 

Certo il Carrafa ( 4 ) ebbe il vanto d’ aver rinoma la frequenza dei Sacra- 
menti in quel fecolo, e i fuoi Religioni d' avere a gara faticato nel medefimo 
impegno . Quello era il più bel dell’ 1 nprefa, che il Carrafa come Uomo d’ar- 
dente zelo , e di veemcoteeSEcacta nelle fue rifoluzior.i fervidamente infisva , 
pcrchi la fua Famiglia Religiofa lì movellea tali fatiche, e quella Famiglia , 
che gii da Ce , ( 5 ) Senza novi Stimoli aveva il cuor tutto accefo , e pteraurofo 
vcrlo tali fatiche, riceveva maggior fer vore dalie parole del fuo Saper iorc, e nel 
fuo Saperi ore mcdtfimo ella acerefccva il fervore col farli da Lui vedere cosi 
pronta ad efeguire le fue parole, particolarmente in effa trovandoli San Gae- 
tano, che parve un^Angcio mandato appoiladal Cielo per riformare i coltu- 
rali . E tutti etti benché Romiti pareffero nel ritiro della loro Caletta pel genio 
all’ orazione, Sembravano Apolloli nello Scorrere qua, e IX, le la Cariù del Prof- 
fi no li chiamava . 

Della loro Chiefuccia non contenti-, voleva iT Carrafa , che li prevalelTé- 
to ( 6 ) altresì dell'Oratorio del Divin’ Amore , ivi andando ad infervorare coi 
lorodifcorSÌ ed efempj quegli EccleSìaflici , che lo componevano , affin di 
eccitarli ad opere fante, calla fan.tificazione delia Città . Oltre di ciò, (7) 
dicci! , che ancor nelle piazze infiftuifie Milfioni , e ie piantane pur fuor di Ro- 
ma, ivi co’ fuoi Rtligiofi etvrcii andò ftrcpirofamer.te il fuo zelo . Ne Scio pel 
comune del Popolo con prediche, conliffioni, e MifGor.i , tù altre opere pie 
vedevafi il Vcfcovo di Chieti impiegar pubblicamente il fuo fuoco, 
n.a entrando ancor neilc Cale private per ijùto ( 8 ; degl’ infermi , e moribon- 
di , vifiundo pure gli Spedali coi fuoi Religiosi, Egli godeva a quella povera 
gente altresì comunicare il fervor del fuo cuore, inlpirare il timor di Dio, la 
tinaia delle cole celeSti , consolarli , Servirli, confettarli, affifterli nelle agonie, 
e ciò pattieolarméte nello Spedale degl’ Incurabili da LuieiX fondato molti an- 
ni addietro infiemc con Ettore Vernaccia , mentre Egli ebbe Tempre un grand’ 
amore ai mifen infermi . 

E ben’allora ebbe il Vcfcovo Teatino tutto il campo didbdiifare pienamen- 
te quella fua fervida carità, e di dare al Mondo anche quello efempiodi virtù, 
infognando ai Cr illuni venuti all* Anno Santo, e colle parole , ecoll’oper«_. 
quanto Si dovette Stimare quella pratica del Vangelo di Servire alacremente Ge- 
sù negl 1 infermi , mentre in quell’ anno vi fu gran moltitudine diammalatiin 
Roma , fecondofcrivonoalcuni, ne perfèttamente era ceffata la pestilenza— 
incominciata fotto Adriano Sello . Onde i! vedere un VeScovo fatiiofo per tan- 
ti titoli nel Mondo afTaccnd arti coi luoi Religiosi volontieri-in quell’ opere di 
carità paco allor praticata per la dittolutezza univerfale delCrifliauefim» , egli 

R • era 


linVita TtanctCtdi S. Canario /.z.r.4. [8] Bzoviocìt. Acgrotis in Nofocomii* 

te , his , aliifque label fuas fatenribus aure* prarbere,agentibus animarti ad 
Spi rirum alfidere , languente* , egenofque , verbo , ope , qua porerant , 
Micis , ac privati* fermonjbus flagitiofos a vitiis dehortari , virtutum aniorem 
Il Card. Tarufi Ufeiì grand" atrefloti della loro mentovata tariti negli Sfcdalil, 
X(. 4. Silu Snr, 1 . 3. il Qbifi ni ttfiì cit.pcr U t»fc dì forni, 1 rìa»fttrd*ft dì dite. 


an. 1515-' 


[4] l’ittiretlf 
nei Cixccont_j -• 
Pauius nobili* 
Ordini? Auélct 
qui dedic ope- 
ram,ut frequéi 
Sacrati jet ornai 
ufus preterito 
farcirlo re no va- 
re tur. 

[' y ]Bzovincir. 
Sacramétoruai 
ufum qui inlo- 
lens hoc tempo 
reerat, modi* 
omnibus infiali 
rare certabmt 

rari quid? 

illis fuere egref 
fu*, fed fi quan- 
do aut habcrtda 
fuerat concio, 
aut jgrotus quip 
piar» invisédus 
&c.illipromti£ 
fine excurre- 
bant , ut igne* 
DiviniAmoris, 
quibus ipfi 
abanr , in pro- 
sano* Spargo* 
rcnt. 

ftf] Caflald» 
Vita taf. 2 . 

[7] Bernard» 
Campy Mote- 
aSTiduc infervi- 
ultimuaa ufque 
fublevarc, pu- 
ingenerare &c. 
Carote. Pi MS, 
tb'tta forno* 
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XIV. 
Suo trava- 
glio , e Tua 
virtù nella 
malattia^ 
della Sorci* 
Ja. 


[ i ] Nel primo 

volume il: Ut > 

Ferrugini ap- 
partenenti e 

Faci* IV. fot. 
ZW.nM Archi- 
vio eli 5. Paolo 

di Napoli , « » 

preflo il N eg- 
ei o Vita di Suor 
Maria c. 4 . 
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era un prendere gran concetto di quell' umile fervigio, e di quella faticofa pe- • 
nirenza intorno all’ inferma gente. 

Ma nel tempo , che efercitavafì il Carrafa pubblicamente in tant’ azioni di 
*miverfalevantaggi#,era ancor gelofo di cuftodire internamente l'unione del 
Tuo cuore con Dio. Proccuravadi fantificare l’anima colle virtù dell’umiltà, 
della mortificazione , e della tenera divozione. Eragli accaduto in quell’an- 
no 1525. di fentirc la trilla novella della grave infermità di fua Sorella Suor 
Maria Monaca Domenicana in S. Sebafìiano di Napoli, che da Lui amava!! 
teneramente come una Madre , perché da Lei allevato Bambino negli Efercizj 
della Virtù, come dicemmo a fuo luogo, e perchè fanta Religiofa , come di- 
moflra la topiofa rrlarione della f«a Vita ftampata. E per edere Egli flato 
qualche tempo fenza più aver Lettere d’ alcuno , fopra di ciò veniva aliai afflit- 
to dalla paura , che Ella folle già morta . Interrogava in Roma tutti quelli , che 
gliene potelfctodarqualcheavvifo , li pregava con grandi iflanze a volergli 
«randellare la verità , e mentre quelli lo v ole vano confolare con buone rifpolle 
Egli li mirava fidamente in vifo , e confiderava l'aria dei loro volti , dubitando 
ancora d’efTere da eflt ingannato . 

Ma rientrando nel iuo interno affligevafì per un altro motivo cioè pel ti- 
more di perdere l'unione con Dio a cagione di quello afferro umano. Sentiva i 
rimorli di fua cofoienza ricordevole dei gran proponimenti fattidi voler edere 
tutto di Dio . Confeffava candidamente a fua confufione quella fua debolezza, 
d’interno contrailo; con pip meditazioni lludiavafi difvegliar nel fuo cuore af- 
fetti Divini , e colla fua fevera virtù forzavafi gagliardamente di fottometterc 
la parte inferiore alla fuperiore. Quelli movimenti interni Egli li manifcftò 
alla Sorella medefima , dopo aver da Lei flcffa ritcv uta la ficurezza della fanità 
ricuperata , rifpondendolc in tal modo . 

“ LaGraziadi Dio Padre! 1 ) Noflro , e la Pace del Signore Gesù Crifìo , 
e la Comunicazione dello Spirito Santo fia Tempre con Voi Amen . Bene- 
detto fia Dio, Padre del Signore Nollro Gesù Crillo , e Padre delle Miferi- 
„ cordie, eDio d’ ogni confo! azione , il quale ci confola in ogni nollra tribu- 
„ (azione. Io aveva intclo da più bande lagrave infermità vollra, e poi la_- 
„ convalcfcenza , e ultimamente 1 ’ ho intefa per le vollre Lettere dei vcntidue 
„ di quello, icquan mi fono (late oltremodo grate. E per la Gloria di Dio, e 
„ per mia gran confufione, vi confederò la debolezza de! mio animo. Per- 
„ ciocché io penfai , che lolle morta , quando mi vidi non aver Lettere da_ 
„ riuno , ne poter’ intendere la verità della vita vollra da veruna banda ,che_» 
„ mi pareflè degna di fede , e penfai, che la cofa fotte fredda ; ma che non me 
,, la v oleifero dire, per noncontriflarrri . Ffeongiura» a lePerfone, e le mi- 
„ rava in vifo , tuttavia dubitando di non effere ingannato. E in quello la co- 
,, faenza mi tormentava; e fonti va una voce da donno, che pareva mi ri- 
„ prendefie, dicendo: come? Nonfei tù quegli, che hai promeflb a Dio di 
,, dargli lapropria vita , gdogni fuo beneplacito , edi llarfecondo i! fuo potere 
,, apparecchiato a ogni fua chiamata? E dove fon' ora le tue larghe promeireé 
„ E con molte tfficacifPme ragioni mi fentiva confondere ; e ricordavami 
„ della lunga fperienza del trillocuor mio, il qual, quanto più hafeguitato it 
„ fuo volere, tanto piè fempres’étrtsvato afflitto: tic mai trovò pace, f«_> 
,, non in lafciarfemcdefimoperDio.cin vcderquel che non vede, e volte 
M qpcl chg non vuole. E così benché dojtóe, pur mi fenti va tirar da una dol- 

m «e 
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11 ce forza di quell’ amor tenacìflìmo , il quale avvolto nell' cfc* della fpoglia. an. ijis* 
„ noli ra in quell’ abi/fo di milerie « ha gittato il Padre, per trarci dal naufragio 
„ eterno. E ripenfando quel mirabil modo, che hi tenuto, per dividerli dal 
„ Mondo, miparevadi vederlo circondato dai dolori della morte, e gittato 
„ colla taccia per terra , bagnandola di (udore di (angue , prodigo della propria 
„ vita per li nemici, e /blamente contnllato per la pcrdizioo dei cattivi. E 
,, quello era il Calice, eh’ Eglinonavria voluto bere , e noa gii della fua_. 

„ palfione di morte , alla quale Egli correva con gran fuoco d’amore. Eque- 
,, ili peafieri mi faceyan molto vergognare di me medefimo , in tal modo , thè 
„ io fui co(lretto,a immolare a Dio la vita voitra prelente . E avendolagi\ 

,, legata, e polla full’ Altare della volontà di Dio, alzando la mano del mia 
„ coafeiitimento, e preioilvivo, e acutilfimo coltello della parola di Dio, 

„ per dividere in tutto l’ affetto mio da queda milera vita , ecco l’ Angiola 
„ della buona novella, che mi dice: non oiitendcr la mano nel fanciullo. E 
„ così riguardando , «idi in tìgura di un’ Ariete il vero lacritizio tra le Ipine dei 
,, miei infiniti peccati , lolpelo dalle corna, deile quali è (entro inAbacuca 
., Cimi ti in minibus cjus . E quello prefi , e immolai in vece del mio Fi» 

„ giiuolo. E Voi ora vorre/le obbligarmi a immolarlo due altre volte per Voi, 

„ e per la vortra Sorella . Orsù la bontà del dolciliimo Signore larà, che r.e_^ 

„ fiate confolata . Ma con bilogna penfarc di elfer più llac , infinchè (lare* 

„ mo in queda valle di lagrime, ove non è altro n(o, che degli iloiti amatori 
„ del mondo, ai quali il Signor dice : Fjr qui ndetis , quia flebitis . Mail vero, 

,, eogninortrogaudioèmCielo: eia lù bilogna , che (ia con Paolo Apollolo 
„ lanoilra converfazione, acciocchèdov’éiJnoilrotcforo, ivi Zìa il cuor no 
1, (Irò. E perciò vi conforto canditila Sorella a penlare , che le ilSignore_, 

„ per quella volta vi harendutala vita , forfè dilato, perciocché il voilro Pane 
„ non è ancor cotto in modo, che il Signore ne polli mangiare ; e perciò vi 
„ concede quello indugio, perché vi affatichiate con maggior diligenza a or- 
„ nar la vollra I.ampana .- acciocché in quella mezza notte, che il Signore ci ha 
„ predetta al fuono della fpav ente voi voce, ci troviamo apparecchiati , note. 

„ tantoafopportarc, ma ancora a deGdcrar la venuta dello Spolo. Non hò 
« piò tempo: perdonatemi, e /aiutate nel benedetto Nome del dolce Gesfc 
„ tutte le voilre Sorelle.* e perdonino alla preda . Io aveva da dire in parti- 
,, colare di alcune di loro, e non vi è tempo .* ma con il mio amorofo Signor 
,, Cesò Cri/lo ne ragionerò così indegno, comelo/ono : e fìmilmcntelare- 
„ te tutte Voi . Vi prego percarità, pregate adiduamente per me mifero, 
v, e indegno di alzar gli occhi al Cielo per li miei infiniti peccati , e pregate an- 
„ cora per quelli mici Fratelli. Virilità agite , & confortetur cut vejirum omnes 
„ fpcramts in Domino . Vi mando ledici Agnufdei , e dieci Regole di S. 

„ A godi no tradotte in volgare , e llampate di nuovo, per le vo/lre Figliuole..* 

„ Spirituali . Gratta tttum Àmen . Di Roma ventinove Aprile 1525. 

„ Il voilro obbediente Figliuolo, e Fratello Giampietro Vefcoro Teatino .,, 

Un giorno Gaiamente dopo quella Lef rera , fe non errano f 1 )gti antichi 
segidri , cioè a i zo.di Aprile , accrebbe il Carrafa il numero dei Tuoi Fratelli col 
éarl’Abito Religioloa Giambernardino Scotti . Pochi giorni dopo , cioè ai 6 . 
di Maggio, lo accrebbe col ricevere Girolamo Coafiglicri Fratello del P. D. Pao- 
li 2 io 


XV. 

Riceve oefc 
la Reiigio* 
ne Giamo 
bernardino 
Scotti cA 
•Itti, 


i 1 j Vedi il Silos Slot. L 3. pag. 71. 
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lo unodei quattro Fondatori ; ed ai 20. del feguente Giugno ricevette ancora-.. 
Andrea Verfo Romano . Ma lopra tutti quei , che Egli ricevette in Religio- 


ne, e contro tutte le regole, che pretto in Religione fi ttabilirono di kmgh 
prove per chi voleva in Religione aggregarli, Egli usò, fé diamo ai luddetti Re- 
giftri, una grand itti ma par?, ialiti a Giani bernardi no Scotti (uofpirituale Pri- 
mogenito, col fargli faretre vittimo Noviziato . Nc Egli ebbe mai a pentir- 
li di tale parzialitì pel grand’ onore , che arrecò alla fua Religione lo Scotti , e 
da Religiofo , e da Cardinale. Quelli era degli Scotti di Sabina ( a) Nobili Si- 
gnori , e fino nel 1190. padroni d’una terza parte del Cartello di S. Vi- 
to nel Territorio di Narni . Egli era llato in Roma Avvocato Conciftoriale-, 
lungotempo, ed era non folo nelle Leggi erudito, ma ancor nelle lingue Gre- 
ca, Ebrea, «Caldea; ma in fine avendorifolurodi perfezionare!’ Animaeol- 
la Virtù, crafi gettato nelle braccia del Veicovo Teatino, il quale paternamé- 
te l’ accolfe , ed efercitò il fuo fpirito fino ai 14. di Settembre , nel qual giorno 
«Ifendo flato confermato per un altro anno Supcriore dei fuoiReligiofi profegul 
fino al primo di Novembre a fare inluiJe prove del Noviziato , epoi contcn- 
toffi così, ne volle farne altri fperiraenti . Ed arrivata la Fetta di tutti i Santi, e 
«fittela la forinola della Proiezione , giacché era la prima, che faceran dopo 
fondata la Religione , a lui conftgnolla , perchè sudi ella fi difponette afarii 
fuo Sacrificio a Dio , e fu poi tormola ftimtta , e lodata anche da ( b )Rcligiofi 
eli ranci come molto bene dittcia , e fervi in tutti i tempi alia Congregazione-, 
Teatina di perpetuo cfcmplare, a rilerva fillodi alcune piccole cole cangiate. 
Con quella tormola in manodprelTe folennemcnte i luoi Voti ai piedi del Car- 
«ala iT fuo PrimogcnitoGiambeinaaiino in Latino dicendo le feguenti parole.^, 
«he qui leggonfun volgare . 

“ Nell’anno a 5 z 5 . a 1 primo dj Novembre in Roma nella Cala dell’ Abi- 
tazione. Venerabile del Prevotto della Congregazione dei Chierici Regolari 
I’ nel Rione d, Campo Marzo. • 

t*] Mrff - 4 r- ■ “ Io ( 2 ) Giambet narómo Prete di Sabina faccio oggi proreflìorre dinan- 

dhivio dei Che- , Zl al Sagaorc e prometto* Dio , ed alla Beata lempre VergineMaria , ed 
vici Regolari di ” a lBeato Pietrosi portolo,, cd a te Reverendo Padre Giampietro Vefcovo, 
tfeatzia . ’’ Prevotto di quella Congregazione , «he io tarò obbediente a te, ed a tuoi 

,1 Succellori , che canonicamente entreranno fino alla morte, fecondo Tordi- 
” nc dei tiè Voti Poverti, Caditi, ed Obbedienza dei Chierici Regolari di 
quella Congregazione . * 

XjetoilCarrataUtiraccrcfciuta famiglia, pensò di condurla lecoinluo- 

ebe intorno alla Caletta-, 


XVI. 


c rpmi.ti . Gii tlrepitukila Citta , 


■Trasferì Toc 
la fca ; Fa- — — 

jnieiia fui ( O Il Caracciolo V. AfX. /. a.r.q. 
Tj “ p dice d' aver vedute cogli occhi litui ft-> 
^ViontC.flD- Scritture Acueeit Scotìi diSobma ex a- 
^plO . v otofiaon;l 1 190 .chiamati nobile? vi- 

ti e padrone della Juddetta parte diCa- 
ftcllo , e che tale >:ul“ltà , e padronan- 
za venne autenticata e un un Breve da 
Bile colo V. nel 1454. e fatta pubblica 
aon Scrittura folto Giulio ll.nel 1 508. 
Jtt altre coje urta lo Stetti fi furono 


di 


in 


vedccenel Ciaccone T omo 3. tra i Car - «g» 
.datali de Paolo W. 

[ p, ; F rari. Bar dono T o.V.dct Con- 
figli Regolari alia Ri/otuxione 92. lo- 
dati pen latri eneo di dirtgger la Prcfef- 

Ì fione dei Chetici Ree. a S. Pietro , ed 
tl tenore delia Prof ejfiene dicendo : Is 

1 modus profitendi eli clarus &. opti- 
mus. 
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4t Campo Man* fi Tenti vano, e le vifirc frequenti, che Egli riceveva dai Pre- *“• ij 25. 
lui , e da altri Perfonaggi amici, a Lui difpiacevano affai . La quiete delia h- 

lrfijHine* itM • mihirarr i finti n^(i(ì«n 4 «4 à fi -, .* I j . 1 1 ^ 



grandiffima inclinazione . Scelta peròful Monte Pincrounaf 2 ) mirerà foli- J.; / 
tana abitazione, che era p*ffeduta da una Vedova, chiamata Madonna Lo- ‘ ° f 

renza, e che a nome dei Religiofi comperò Monfignor Gibcni , Egli colafsh r,i p° ■ 
guidò i propri Religiofi , perche fuori affatto del Secolo , c quafi ai Mondo feo- ‘y.L J j, p ™ n ì L 
nofciutipoteffcro perfettamente ftar raccolti con Dio. • Silos? IC * 

I -ri effi giunti trovandoli bensì dentro Roma , ma all’ aria aperta , e ili taccioUr M f>" 
luogo taciturno , c fopra un eminenza, che domina la Città, dalla part«_,'/ , r . 'a 0 -L r 
di mezzo giorno avendo la ftrada , che era Tenta ufeita , a Tramontana le mu- riferì fT, oualJfL 

taglie, che cingono Roma, a Ponenteil Campo di Santa Maria del Popolo , a /.ip t n 

Levante la Vigna del Signor Capifuochi , che ora c Villa Medici , e perora ' ^drumentodi cS 
intorno in Comma (sorgendo unatranquillrffioia lolitudine, vi fi adagiarono ‘ ' 

con gran piacere. E lenza voler penfure alla difficoltà di avere ivi limoGntli * 
fpontance dai fedeli , sol lafcurfi interamente affifiere dalla Previdenza Divi- 
na, vi fi accomodarono una Cinefilo!» ,0 fe*on altro fi prevaiferod’ una antica 
Chic!» di S. Felice, odi un altra pur antica di S. Valentino, chediceG foffero 
imi volta in quei contorni , ed ivi nel *52*. fi videro provare dolcitfime le lo- 
ro Salmodie fette colla loro di vota pofatezia , ivi godere quicriSime le loro me- 
ditazioni , ivi pacifici tare 1 loro tìudj Copra i Santi Padri , e la Sacra Scrittura , 
exon tutto comodo pcnfarc , e tenere le loro conferenze fopra i difordinidel 
Clero, e dei Sacri Riti, e fcprail modo di rimediarvi icd-ivi ancora favorevo- 
le trovare la Providcnza Divina . 

II Carraia per nudrir bene le anime loro nei fanti ritiri'' a ) confegnò ad elfi 
una dilìribuzionc degli Bvangelj fatta in modo, che in ogni mefe potettero Egli- 

fio finir roirori n m i»rVti, A • iooovrli tutti * ri » fì .l J .. L~_ fi _I_ 1 ® r 


- o- - — o-v — . . 11 pviciicrw egli- XVIT. 

BO finir comodamente di leggerli tutti; defiderando tgli, che tutti imbevef- Dfftribt**’ 
ferola mente-, ed il cuore di quei Sacri Libri , nei quali in ifpeciale maniera., • . ,7 

fià raccolta la Sapienza del lupremo Maeltro Gesù . ZtOOC degli 

Ntiia prima fettimana prendendoli l’Evangelio di S. Matteo dovevafi Evangeli, 
leggere la Domenica il primo Capitolo infino al fettimo; il Lur.ed! dall’ottavo eh’ Ecìi dà 
lino al ■duodecimo : ilMarredì dal decimo terzo finoaldecimofettimo ,• il • r ■ o 
Mercoledì dal decimo ottavo fiooal v'entcfimoprimo: il Giovedì dal ventefi* ai * ue * 

«no fecondo fin al ventèlimo quinto : il Venerdì dal veotefimo fello fino al ven- ligiofi . 
tefimolettimo, ed il Sabbilo il-venrcfimo ottavo . 9 * • 

Nella feconda fettimana (òpra I' Evangelio di S. Mirco dovevanfi leggere s*' 

J# Domenica i primi tré capitola , il Luaedì-i due feguenti , il Martedì gli altri 
*re, il Mercoledì i due , che luccedono , il Gio ^edì 1 tre, che lono dopo, il 
Venerdì 1 due altri , ed ilSabbatol’ ultimo Capitolo . 

Nella terza fettimana dall’ Evangelio di S. Luca fi dovevano la Domerm» 
prendere u pruni quattro , il Lunedi il altri quattro , il Martedì tre foli, il 

Mer- 


(*) Il Caracciolo ed il Maggio nel- j I Vita ftawiprit/t la mette mi primi frin- 
ir VV. M SS. mettono quejla dijlribu- j j cip/ della Religione . Solo il Silos la-, 
mone del Carrqfa come accaduta fui j mette pià tarde , marno a me addatelo 

Mosse Piugio, tdslQaJdd* stella^ | J ragione, wemìfira impegna. 
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Mercoledì cinque , altri cinque il Giovedì , due il Venerdì , uno i! Ssbbaf». '■ 

E nella quarta fettimana poi toccava l’ Evangelio di S. Giovanni, del qua* 
lei primi dodici capitoli avevanfi a leggere dalla Domenica fino atutto il Mcr- , 
coledì , dandone tre ad ogni giorno , pofeia cinque tutti nel Giovedì , e degl’ . 
altri quattro, che rimanevano, due il Venerdì, e due il Sabbato . 

In tal modo (profondandoli eflì di mefe in mefe Tempre più ncll’intelligen- 1 
za dei Santi Vangeli, ogni giorno nove ritleflbni facendo $ù quei Libri Diviui , 
venivano ad arricchire l’ anima fommamente di quei vantaggi , che arreca bu. . 
lettura del Vangelo; il minore dei quali egli è ( b) perfezionare la mente, con 
affuefarla Tempre a idee chiare, preulè, egiulìe, come fa la Geometria , ed 
il maggiore di tutti egli di’ accender nel cuore l’amore di Gesù Crilto, e delle 
fue V irtù . 

Venivano in oltre ad avere il vanto non folo di conformarli all’ufo degli > 
antichi! c) Fedeli di vorifTtmi di tale lezione, ma ancor di contrapporfi in mo- 
do (pedale ai feguaci di Lutero, che oltre il titolo di Riformati, volevano qucl- 
lo(d)ancor d’ Evangelici , e colla fiequente lezione del Vangelo cercavano 
meritar quello titolo vedendoli veduto Melantone principale Difccpolodi Lu- 
tero voler Tempre feco il libro degli Evangeli , ocaminaffè, oripolalfe, o luf- 
fe a pranzo, o a cena; ma can quella diverdtù, che i Riformati del Carrafà_- 
leggevano gli Evangeli collo fpirito della Chiefa, cioi regolato dai Concili , dai 
Santi Padri, e dalie antiche Tradizioni, e quei della pretefa Riforma li leg- 
gevano collo fpirito privato , pretendendo capirla dafe, fenza afcol rare Lai. 
Chiefa; e pero quelli dovevano Tempre più reilarne illuminati , e infervorati, 
perche avevano la vera luce per guida , quelli dovevano , come guidati dalla 
fuperbia rcflar Tempre più confidi, ed inftizziti , come in fatti ad eterna infa- 
mia loro, mille difcordie hanno avuto tra di loro i Luterani, iZuingliaru , ei 
Calvinilli circa il fenfodi quattro foie parole Hoc tjl Corpus meum, pretendendo 
Ogn’ uno col privato fpirito di capirne il fenfo vero, ed ogn’uno intendendole 
in fenfodi verfo collo fpirito mecefimo privato . Cosi aveva il piacere il Ve- 
fcevo Teatino di rendere veri Evangelici i Tuoi Rei igiofi , ficcomegli aveva 
giù refi anche veri Riformati , e nelle dolcezze della pace, che godeva nei ri- 
tiri del Monte Pincio, non lafciava tacitamente di combattere gli Eretici tanto 
4a lui abborriti . 

Egli 


( b ) Quefla certamente } opinione 
£ un Autore mfigne da me letta , e mi 
pare che fut del P. Bernardo Lamy nei 
fuoi T rattenimenti f opra le Scienza, 
ma non me ne ricordo chiaramente . 

(c) Il Baroni» all'an.jyi.fa men- 
zione dell' ufo di portar feto il Vangelo, 
tue fanno menzione ancora S. Clan- 
ge i/o Jl omo , e I fiderò Pclufiota . Ed in 
que/ii altri tempi merita £ effere men- 
zionato M. Carlo di S. Maura Duca 
di Mantaufter , e Pari di Frmcia,che 
letfc il T eft. amento Nuovo cento , c tré- 
dui W«, come attefta M. Flefcitr 


nella di lui Orazione Funerale . 

( d ) T anta ì vero eh' efti pretende- 
vano quefto titolo , che Erasmo Reterò- 
damo credette di poterli rimproverare 
dicendo :Che Razza Vangelica èque- 
fia ? Nulla fi vede mai, ne di più li- 
ccnziofo, ne infieme infieme di pili 
vago di (edizione , nulla in fotnmft 
di raen Vangelico, cheauefli Van- 
gcl ici pretefi . Vedi il Bojfuet Variar* ■ 
I. 5. ». r 5. Che poi Melantone aveffe il 
qu) riferito ufo*lo dice Cornelio a Lapi- 
de nella Prefazione ai Commentar j fé 
gli Evangeli* 
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Egli rollìi , che (a pace eremitica goduta da Litico! fuoiRdiViofi fut an. i etS. 
Monte, non gtovaife io.oaii anime loro, ma fo.Te di giovamento ancor al- X Vili 
“Ch'eia, e preparalfe la guerra ai nemici dell’ anime buone . Confidava c„ n • * * 
quanto fi; profittevole la folttudme al raccoglimento interiore, ed all'unione eoa ÒUO 1 m P c * 
Dio, e quanto data l’un ione, e raccoglimento venga Io fpirito fortificato perone- gno per 
rar a gloria di Dio; e ficcome tante ore di ripofo fTdanno al corpo , che fembrano unir la vita 
ozofe, e pur fon neceffane per renderlo agile, erobufio alle fatiche, cosi avrebbe r - i 
Voluto, che nella nova vita Chericale , fi andafie alternando tra la tanca e Ja__ ^ occm P* a * 

quiete , fenza remere di dare molto rempo al ripofo della lolitudine * tiva alla.» 

Il fuo genio fé fi vorranno olFervar bene le Storie, era comequèllof t ) di Arriva 
S. Gregorio Nazianzeno nemico delie Ecclefialiiche Dignità , e che dopo a ver- Attl Va • 
le avute , malgrado la Dignità Sacerdotale , e la dignità Vefoovile eodeva_ r irr j- ;i-, 
fpefih andari" luoghi fohtarj a fari! Romito, or figurandofi il CarmcLd’EIiT TJ -, 

ora il Deferto di S. Giambattilla , e flava qualche intera Quarefiaa fenza narlal \ 
re, ediceva, che ua Ecclefiaflico in folitudine egli è come una Lampada- UV . ,tad,S ^ 
fatto il Moggio nafeolìa , per poi maggiormente rivendere a villa di tutti eh! 

trale Montagne, , Bofch. , ed « Rulcelli , fi poteva apprendere, come dcbblnfi 
perfeguitarei Lupi rapitori dell anime, e comeinfieme col vero Pallore li 
duca ai pafcoli Tempre verdi , ed all’ aque falubri il Gregge fpirituale - c ta^°" 
amore in fora ma aveva alla lolitudine , che febbene quella folfegli fèmore di! 
turbata , pure in Elfo ancora iorfe pareggiò qualunque gran folcano che 
avvero mai. Deferti; econtuttociS colla fe, eloquenza*, coda fuadottnnV 
co fuo zelo apportò memorabili vantaggi a Santa Chiefa , e nell' imtruire P^ 
poh , e nel combattere Eretici , enei «ar ai fianchi d’a tri Vcfcovi * 

Cosi li Vefcovo Teah.0 memorabili vantaggi cercò di apportare alla 

hiefa . e veramente elicle a nnorfhcì a fivnr+A»'. . aiJ * 


rende- diGefu prelfo il 
Ma con Mnnnie Di lei* 

frnrt/1 ■ ^ 7 . I* ri * 1 


tutti quelli vantaggi apportati alla Chicla tanto amore fgh ebbe^ nafeJndfeli d' Pai tu 

**«« • wW**. 


«•* v.vu .u^nnufimncnto, cne qualche ( 2 ) Scrinate A r 

cadalo nel grave sbaglio d. aderire tutta dedita alla Vita contemplati ! i 
Cong-egazionc de! Carraia; equaìch altrofj lègiunto adire r |L:i r* e * 
fembra nel vivere un’ altro S. Paolopnmo Eremita * dlCil Carrafa '« 

Il fio genio era divoto , enonlolo nella meditazione ai Diedi del r™; ,fa è£ n ? ra * 
fiflo, ma anche nel foio leggere, ofentir leggere l’Fvancelio tutr-ifa 1 r m tur -P 1 ' 100 * 
vafi dolcemente commovcm dalla divozione , d una vX ne fc ^aVvrr^' ‘"Z Cod ‘ CeS * 
voGibprti ( 5 ) in tal, termini : ponogranri ut&continen- 

gn,r< , ,1 r „U o.m - M lur .he ,1 ic^e , « che il lento, non*ofoU rt cbetnmiUu l er Jegeref » 
té intenerire il cuore . f M J re » CM mijcn- & totis commo 

. V * r uo genio era di abitar luoghi romiti , e ne fuoi difcorli fari, 'mene. ,jv 7. ercn, e iTieduI- 

d7™^r c ^li^ 

S' 6, 7 i s i c ‘ a ‘°r! 

Sfog aodo lalua grande inuma perda loiitudiile, ealalolorche 

(li e, i S j ]f 
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g'i (Ire pili dei Secolo , dicendo che l’ efperknza di un' anno gli aveva fiuto or- 
pire, quanto poco giovale agli altri , e quanto affai pregiudica (Te alla propria, 
tranquilliti, il loggiomar dentro Roma . Forfè nel iervordi.un tale difcorfoglt 
ufcl anche di bocca, che per ufeir di Roma ,c afficurarfì una Tanta folitiniine fa- 
rebbe (lato anche pronto a trasferirli eoa tutta la fua ReUgiofa Famigli alino nel 
Territorio di Ancona, dove dava il Tuo Amico Giutti mani, fé Qncfti aveflcgli 
trovato tra ifuoiRormrorj un luogo convenevole . E tale, difeorfo bifogna^. 
dir che folte fatto nella Caletta di Campo Marzo , mentre indio lì accennò la 
fperienaa di un’ anno , e h sà per la Profdlionc dello Scotti, che in Campo Mar- 
zo £ abitò piò di un’anno . 

Tornato dopo tale conferenza (oprala Vita folitaria Fra Bernardino ai Tuoi 
Romitori Anconitani , raccontò al B. Paolo, che il Carrafa defiderava fo:nnu- 
mente la Solitudine, ed avrebbe avuto caro di venire negl’ tremi di Ancona . 
Alla quale novità rollando flupiro il Beato Fondatore feri (le al Garrafa una Let- 
tera , che fembra fcritta piuttollo nel principio del 15zd.che.fuHa fine del 1515. 
per(6) etTereftato il Giulliniani dopo il mele di Aprile del 1525, lontano <T 
Ancona impiegato in diverli affari in Ravenna-, poi in Venezia, ed anche ia 
Firenze^ e per elfere tornato poi a Ravenna, c più volte andata a Firenze , ed a 
Piiloja prima di redimirli alla.Marca d’ Ancona , e ciò per ucgozj dr non picco- 
lo occupazione . 

La Lettera ch’Egli/crilTe dalla Marciai Vefcovo Teatino ella è la Tegnen- 
te tradotta dal Latino in euiiu comporta 

“ Jclus, 

„ AIRev. ( 1 ) VefcovoTeatino, e Venerabile Proporto dei Fratelli Ch. Rcg._ 
„ Fra Paoloderto Eremita augura profitto nei fcrvigio di Dio ,. 

„ e anfietà all’auge della Perfezione, e finalméte arrivo alla Beatitudine eterni. 

“ Fra Bernardino Eremita , cui aveva «onfegnata una Letterada recare al 
„ noflro D. Gaetano , m’ha ritento d’efferfi eoa effòVoi familiarmente ab- 
boccato, e elle fra le altre cofe gli avete commeilb d’ ingiungermi a vo!!ro 
*J nome, di rinvenire qualche luogo lolitario, nel quale abitar polliate con dceé- 
* za infieme coi voftri Fratelli. Laqualcofanon capifcoabbadanza fe Voi ab- 
” biate detta davvero . Imperocché mi da molto a dubitare la rifleffione_, 

” che una cofa di tanto grande ina portanza ,fc pur quella era veramente lavo- 
" (ha iutenzione , efiggeva non gii poche parole , ma una Lettera fcritta co» 
' * tutta la ferietl . Pure, fe quello mai foffe il volfro dileguo , fetale forte il 
1 ** penfier vollro , io ne godrei molto , e ne provarti un’ inellimabil contento . 
” Imperocché fono ancora dell’ illeflo parere, di cui dal principio fon liuto, che 
” a Voi Ga fommamente ncceffaria la folitudine per procacciarvi la tranquilli- 
” il del voftroanimo , e per toccar il colmo delia perfezionreligiofa, e dell» 
” totale fpirimalitl della vita: e le ben vi ricordate di quanto vi diceva una_. 
” volta , vi ricordante ancora , che nella converlìon vollra al Signore tre fb- 
” le cofe defiderava . Votodi Religione , Ritiro in folitudine , e Separazio- 
W ne, e diftanza di Celle nella mcdelima folitudine. La prima cofa voi l’ave- 
” te gii fatta., e fattaancoracon magtior fortezza , c magnanimità di quella 
„ che aveffi potuta io bramare. L’ altre due cofe non fatte peranco da Vot fe 
L adeffb avete animo di efeguire, fappiate , che, inquanto al luogo , tffi» 
non potrà gii mancarvi . E primi Bramente noi Eremiti di S. Romuald» 
m dtll’Ord'ntC^m^^lete ia quella Provincia d«l la Marca Anconitana ab* 
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„ biamo pii luoghi comodi fufficientemente per quelli , che fi contenta- an. 

„ no di piccole Cellette, ed Oratori. Di quelle Celle , quelle vi faranno da- 
,, te da noi, che più piaceranno a Voi altri , o ■ vogliate far vita con noico- 
,, mune, o Tenta di noi vivere, ed abitare feparatamente . Non fono i lua- 
„ ghi,o i fiti diverfi quelli,che noi abbiamo (labilitodi amare auanto polliamo, 

„ ma bensì il profitto fpirituale dei Servi di Dio , ed a riguardo appunto dell’ 

„ avanzamento di Voi altri crederemo di aver guadagnato un gran frutto, fe 
„ a Voi bramofi di ricoverarvi nella folitudine avremo il meritodi apprefìare , 

,, e concedere qualcuno di quelli noiìri luoghi con tutte le fue appartenenze 
„ di fondo, e fuppelletili . Che fe poi non potettero abballante piacervi gli 
„ angutti, e poveri tugurj noiìri, fono sì in quelle parti, che in tutte le parti ^ 

„ d’ Italia luoghi folitarj , ed abbandonati dagli Uomini in abbondanza , di 
„ modochc non farammi difficile , purché m'indichiate la qualità di luogo, 

,, chevorrelle, il trovarvi un fito folirario , e di tutta voilra (òdisfazione , fe 
„ mel comanderete . Fra gli altri evvene uno nella cima del Monte d’ Anco- 
,, na ameno, e molto acconcio . Quello s’apparteneva una volta al RR.Car- 
„ dinaleil’ Ancona , ma etto locedé poi ad unccrtoR. Niccolò Morofini , e a 
„ luoi Compagni Eremiti liberi da ogni vincolo di profelfi.on Religiofa , ed al 
„ preferite (embra affatto vuoto d’abitatori . Imperocché il prefato D Nic- 
,, colò per certa fua malattia é ritornato alla Tua patria , ne v’ é fperanza che lìa 
,, di nuovo per trasferirli nel Monte . I Tuoi Compagni in parte fono morti , 

„ in partehanno abbracciata altra maniera di vivere . Se piacetevi quello 
„ luogo, io credo, che con tutta faciliti dal prefato D.Niccolòs’otterrebbc, fpe- 
» cialmcnte fe gli veniflè rimborfato il denaro , che in non molto riguardevol 
„ lomma Ibele per alzare le Celle, cd altre abitazioni nei Monte medefimo. 

„ Ciò far li può fenza macchia alcuna di peccato , come m’ hanno attento vari 
„ Giureconfalri da me perciò confusati . Se pertanto Ila fitta in Voi la deter- 
„ mina? ione di ritirarvi alla folitudine, e di allontanarvi dagli flrepiti dell’ abi- 
„ tato col collituire inetta perpetua la voli radimora, e fe avete dall’ efperien- 
„ za d’ un’ anno intero imparato , quanto poco profitto agli altri , e quanta in- 
„ comodo alla voffi-a tranquilliti , e perfezione rechila dimora in Roma, e 
„ perciò feriamente avete idcatodi ritirarvi da etti, fatemene confapevole eoa 
„ vollre Lettere, ve ne prego, acciò più fondatamente di Gmil voilra interni»- 
„ ne godere io polla , e polla ancor prepararvi tutte le Celle voftre.fe quelle no- 
„ (Ire umili abitazioni vi piacciano, efenò, cercarvene delle a ! lre , che più 
„ vi vadano a genio, non rilparmiando ne diligenza, neattenzione veruna. 

„ Che febbene quel Fratei noilro Religiofo mi alleverà per ficura quella inten- 
> „ zion voilra, non ottante per efler offa cofa di fomma rilevanza, provo dell» • 

„ pena per indurmi a crederla, ed allora fermamente la crederò , quando m* 

,, l’at teleranno le voilre Lettere . 

Ma quella Lettera del Giulliniani non ebbe pretto il Carrafa alcun’effetto 
ettendofi Quelli contentato di potere Ilare có la fua Famiglia fui Monte Pincio, 
che forfè a Lui fu offerto , oppure (labilmente conceduto loto dopo la partenza 
del mentovato Fra Bernardino, e avanti che gli arrivaffe la Lettera del B. Paolo. 

Anzi ettendofi trattato da Monfignor Giberti di dare (z) al Carrafa , e a Tuoi Re- . 

ligiofi il Monte Soratte , o fia S. Oreile , come comunemente fi dice , lonta- fi] rUfiftt 
no da Roma intorno a quaranta miglia , luogo molto folitario ceduto dal P.Ab- AelB.PatUliè» 
frate di S. Paolo al fuddetto Prelato, il Cariala, < Tuoi Compagni prima lo ac- ». C«/. 24.^ 

fi «et- »ìj. j 
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an tettarono pel geni* della «blindine, mi poi b nuuam pieomente, 

5 So venne occafione di do /trio ab, tare , perchè 1 «Servarono troppo romi- 

to e troppo contrario alla loro vinetti »a , che profeiravano unita alla conten- 
pUt'va , P e perì, dal Giberti fu dato a, medefimo B. Paolo Giulhmam nell anno 

‘ 5l6 SuI Monte Pincio piuttolìo piacque al Orrafa trarre la fua dimora, ivi 
X X. po t e ndo pii, comodamente alternategli efercixj della VitaContemplat.ea e 
V f-rci*i in della Vita Attiva . Certo che apparilce aver'Lgli cercato nei primi anni di te- 
EferciIJ 10 R X ionenelritiro della folitudine pii. di quello taceffe nel proere&n 

r«™ 

piegati I " e m ‘ e(l ) S Bafilio,che innanzi al Sacerdozio Bette cinque ofci anni nella foli- 
fuoiRcll- tudine di Ponto, « S.Giovani Grifoflomo^cue ,nn an*i il Daaconato^e^arenaj^l^ 

poci nei 

MontcP.n- S/n7e C h1gódèrteftare prima in una foiitudineful Milanefe, indi in un Sfo- 
cio. UdeSadelMardiToicana e ponnun Monafterod,Po,t,e« , ccos.-aun 

{ i ] T illem. a» Sant, Vefcovi,che fi telerò intigni col loro zelo per la » -»«(»' ^ * , 

S.Bafil. arr.i 4 . Con tutta pero quella prem.ra ditenere fu ’ *5"^ 

9 Cri fot art. rrvm ; f ; i Tuoi Relieiofi , amava nondimenoai elercitarli nelle ( 2 lo, e ed 
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grande amore a-'* 

Txf. r^i i 

Sotto il P”' acl» -ratini F.mieUi P c! «omono 

Vefcovo '*■ 

Teatino ™ jSrabili feceroun Decreto di mettere quello Sedale (otto una^ 

r?i£ P^rMts 
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„ NtH’Anno(i) del Signore 1526. F.fTendo cosi dalla Datura ordinato,chc an. ijzd. 

„ tutte le eofe godano principalmente il favore, e la protezione, e fi accrefcano , 

„ cfi coafcrvino per mezzo di quelli col configlio, e coll’ imitazione dei quali 
„ ebbero la loro origine, e tal fortuna fentano moito quelle cofc «che aduli 
„ divini, odivini Minillerj dedicate ricevetterodaperfone buone, e vtramen- [t] Vedi tal 

„ te Criftiane fantiflìmi ajuti « perciò' noi Governatori dello Spedale deiPove- Decreto in La- 
„ ri impiagati incurabili del naiflro Signor Gesù Crillo di Venezia conofcen- tinobreffo il P. 
„ do perfettamente bene la probità , e amorevolezza dei Reverendi in Crifto D. Ciamhatti- 
„ Padri Giampietro Carrafa Vefcovodi Chieti, e Gaetano Tiene Chierici Re- fl* Caracciolo 
„ golan al prefente dimoranti nella Corre Romana r detquali l’opera, l’inte- Vita di S.Cae- 
,, grifi , la dottrina, e l’ efempio ci ha provocati a Crifiiane unprefe, coll’ efor- tatto l. 2. « vedi 
„ farci di auando in qnando a non: mancare aimiferi,emalfani poverelli: h»Ut citaxiont 
,, affinché fa noffra divozione, e la divozione altrui vengano infiammate dai dell" Archivi» 
„ fuddetti Reverendi Padri , che qui in terra fanno le veci degli Apolfoli , noi dello Spedali^ 
„ conolcendobeniflìmo, che queft’offcquio che con riverenza non- me- p«g- Jt. alt» 

. „ no che fedeltà elercitiamo vtrlo il noftroSignor Gesù Crifio, arriverà per l’ il- primo • 

,, luftre patrocinio degli eletti Padri tanto Criftiam , e Santiflimi , a ggadagna- 
„ re non fo’o la perpetua tutela della protezione, ma ancora il decoro delijL— 

,, llella Canta, ed alacre difefa , e che tal protezione farà per. giovare in modo 
„ maravigliofb, ed accrefccreia pietà dei Fedele di quella Città , gli abbiamo 
„ eletti , e creati Cpontaneamente, e in ogni miglior maniera, che abbiam po- 
,, tufo, e che più efficacemente valere può, e li coilituimmo ioiennemente , e 
„ in vigore di quello prefente pubblico InflrumentogJi eleggiamo , creamo, 

„ ecollituiamonoflri , e dello Spedale menrovaro , e di tutte lePerfone ivi 
„ abitanti , Proccuratori , Difenfori , Confcrvatori , e Protettori principali , e 
„ (peculi , con quello però , che la fpecialità alla generalità nulladeroghi, nt_* 

„ quella a quella , . con una podeftà , e libertà piemffima di foflenere , ed ac- 
„ creCcere il predetto Spedale, ifuoi diritti , ifuoibcnLecc: e tutti gli affarida 
„ trattarfi nella CorteRomana ;e tutte le altre cole, e ognuna in particolare^, 

„ ecc. da farli ecc. dapioccurarfi ecc. 

Tale era il Colenne Infirumento , in cui col dare al Vefcovo di Chieti , ed a 
S. Gaetano una cura di fanro imbarazzo dimeflravafi chiaramente, che il Mon- 
do non li riconofceva femplicementc per Religiofi contemplativi , e fi dichia- 
ravano Perfonaggi , che in terra facevano le v eci degli Apolfoli, e benché riti- 
rati nella folituìhne delMonte Pincio fi confideravanocome abitanti nella Cor- 
te Romana per la gran mano, e dima, che avevano in Corte, c pel fèrvigio 
fpcziale , che col loroInllirueoprofc/Tavano di predare alla Santa Sede.. 

Quella gran manoin Corte, e quello zelo fpecialcdi fervire laSantaSede 'X X IT.' 
provarono in quell’anno medefimo anche i Fondatori d’ una infigne Reli- Iddio difpc 
gione. Iddio, che hà fempre moftratodi portare un amore parziale all’Ordine , ..JI" 

FranceCcano tanto numeroio nel Mondo, e tanto riccod’ Anime Sante , eciò OCCncnVe 
che éil maggior legno di amore, hk tempre mollrato un impegno particolare^, fcoVO Tea* 
per mantener’ in Lui viva l’ efatta offervanza della regola, o pereffereda que- tinoCOOOe» 
«a molto letteralmente rapprefentato il Vangelo, o per elfer ella opera di . 

S. Francefco fommamentc caro a Gesù, perchè fommamente a Lui Cimile ,ave- ** alla X*Otl« 
va riColutndi aumentare quell’ Ordine coitquella Religione Cappuccina, chq_j dazione de 
npprefentando al vi vola vita umililfima ,cd afprilfinaa di S.Francefco fa eller- p a dri Cao- 
■ a n ca tc tale cogiparfa , chs arriva a compungete t pettàton weite «olla fola . . *i- 

S a '-pte- P u W*'c 
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kn. 1516 predica del muto riempia , «internamente hi fili regole , e pratiche, ehe_» 
giunge con frane» mia» a traslarmar’m umili Agnelli i più gran Signori del Se- 
colo ed in Angeli dicollumi anche i Ladroni del Bofco ; ed univerfalmentt— » 
hi tale benedizione dal Cielo, che è una delle più care , ed amate Religioni , 
che fiano mai nel Criiiianefimo : ed oltre ciò malgrado i Cuoi auticriffìni 
rigori , i giunta a fuperare colla moltitudine numero!» di trentadue in trenta- 
trèmila Soggetti il numero di moltillime altre Religioni affai più foavi , e co- 
mode, come pur malgrado quella moltitudine*! numero!» hàconfervato per più 
didue lecoli Matta offervanza dei !uoi rigori aurtcriffimi.Ora di una Religione 
tanto veneranda volle Iddio, che il Carrata molto cooperaffe alla Fondazione . 

[1] Baveri* Era ( 1 ) arrivato in Roma llanco , e palpitante infieme con il !uo Fratel- 
'jtkali Ceppucc. lo Raffaello, Fra Lodovico da Foffombrone deliderolodi portar colla licenza del 
all'anno 1 516. Papa l’ Abito Cappucci no, dopo i patimenti della prigionia, e dopo maggi not- 
turni fatti tra felve, e timori, per la perfecuzione di chi credeva leggerezza di 
cervello torbido , ed una fpezic d' a pollali» quello fuo dcfiderio di mutar abito 
Religiolo full’ opinione , chcilloloAbitoCappuccinofoffeil vero Abito di S. 
Francefco . Aveva Fra Lodovico per alcuni giorni (parie molte lagrime , i__» 
fatte molte preghiere infieme col Fratello in varie Chiefedi Roma , per implo- 
rare da Dio, e dalla Beata Vergine, e da S. Francelcoajutoin quella Città, do- 
ve non eonofceva alcuno, ed un buon eli ro ai (uo negozio preflo il Pontefice..,, 
da cui dentava ad avere udienza , e preffocui Egli non aveva alcun credito , e 
folo qualche Lettera di raccomandazione . 

Quando un giorno quel Dio, ohe a Lui aveva dati (limoli cosi gagliardi per 
quel! ìmprcfa , lece , che nel Palagio del V aticano foffe addocchiato dal Limo- 
liniere del Papa Uomo affai pio, e che quelli in veder quei due Religiofi vediti, 
benché fenza licenza Pontificia, di qucli’AbitoCappuccino novo affitto alla vi- 
da degli Uomini, licredeffedue Romiti dabbene, e però a loro volontari s’ ac- 
codarti, egodendodi correre delle mondane vanità entrarti coldilcorfo nelle 
lodi del Vefcovodi Chieti , che le aveva deprezzare col rinunziare a due Ve- 
feovadi, col dar’un’ addio a tutte le Corti dove prima era dato, e col’ impoverirli 
affatto fondando una Cherical Religione . tfalta va fin’ al Cielo il pio Luno- 
finiere con fomme lodi la prudenza celede del Carrafa ( 2 ), la pierà , lo zelo 
della Riforma e l’ altre (uc Virtù , tutto mollandoli accefo di amore vcrlo 
cuel grand’ Uomo . E mentre Egli così parlava, novi ( 5 ) penile» raggravanti 
nella mente di Fra Lodovico, noveconfolazioni al cuor gli fendevano, e co- 
me fe dinanzi agli occhi aveffe un Angelo, c non Uomo, che tacerti parole , pa- 
revagti , che dal Cielo gli (òlle ali’ improvvifo chiaramente aperta la via alia— 

1 * Aprendo però il fuo cuore al Lim ofinicre fectgli fapcre , che Egli non era 
altrimenti un femphee Romito, ma un vero Religioni coperto deli Abito ve- 
ro di S. Francefco , e defidcrofo d’imitar S. Francclcocon una -ita piu riforma- 
ta e che era venuto apporta in Roma per ottenere dal Papa un Breve , che gli 
permetterti quello fenza contraddizione di alcuno(4) “ Credimi , allor gu dil- 


[l]lo flejfo ivi 
rat) furia : , C{- 
lerté ipfiuspru- 
dentiam , pie- 
tatem , refor- 
znationii rtudiQ 
& cfteras ejus 
virtutes fumis 
Laudibut ad cf- 
luroufquc eflfer- 
reridebatur to- 
tus viri illius 
Àudio accéfus . 

(3 J iti/ pure It 
fitjja : Impro- 
vifum fermo- 
rem altius ani- 
mo perpédens, 
quali isnon ex 
hominisjftd ex 
Angeli potius 
ore flueret , co 
fibi veluti t_> 
Cfloviamape- 
yiri vifum fuit. 

[4] Lojtejf* 
pd hujufmodi 

cum A Pórifici 
f»l ope /uw*tf 


ancora ivi’. Crede mihi inquit neminem tam ad pieraten» propenfum , tamque 
reformationis (ludi* promovenda incenlum, quam Carralam reperias, qui 
carus, &. omnium oeub* adottabili* lit,plurimu« pia taiau cui conili ia_. 
potati. 
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„ fé il Prelato , credimi che tu non troverai nefluno tanto inclinato alla pietà , 
„ nc tanto portato a promovere quelli negozi di Riforma, quanto il Carrata; 
„ il quale e per edere caro al Pontefice , e per edere Perfonaggio amirabile nell’ 
„ opinione di tutti, fommamente col fuoajuto potrà giovare a tuoi pii dilegni . 

Allegriamo Fra Lodovico pel lume si bello concedutogli dopo tante lagri- 
me inafpetthtamente da Dio in quell'incontro accidentale, fubito dal Vaticano 
( i )ri volfe i palli infieme col Fratello per ritrovarci Carraia, e prelevatoli a Lui 
con quel cappuccio lungo, ed acuto,e con quel piccolo mantello indottogli dille 
umilmente , che elfi erano due Religioli dei Minori Oifervanti coperti di quel- 
la nova forma d' Abito , che credevano fermamente folio quella di S.Francefco? 
che elfi defidera vano levarli dall’ obbedienza dei loro Superiori , per poter con 
quell’ Abito fare liberamente una vita più conforme al Santo Patriarca : che__, 
«Ili non erano i primi a chiedere tale grazia alla Santa Sede, mentre Fra Mat- 
teo da Bafcio dimorante allora nelle Campagne di Fabriano aveva l'anno feorfo 
1525. ottenuto dal Papa il medefimo, ma cne avendolo Egli ottenuto folo per 
Oracolo di viva voce, e (Ti l'avrebbero voluto per Breve, alfine di Ilare più ficuri: 
che giudicavano quel dilegno veramente ispirazione di Dio, e però anche_> 
avanti ogni licenza Pontificia lì erano da fellelfi ai piedi d’ un Crocifilfo vediti 
del novo Abito : che avevano fatte mottiffime Orazioni , Sperate duriflime__. 
difficoltà, fopportate dolorofe tribolazioni, ed ora con tutte le raccomanda- 
zioni , che feco avevauo in una Lettera delia DuchefTa di Camerino Nipote di 
Sua Santità, dentavano molto ad avere udienza,e però a Lui fi raccomandavano 
caldamente , perchè in quello gran bilogno predo il Pontefice proteggere li vo- 
lerle con efficacia , ed aiutare. 

Stette ii Carrafa ad afcoltarequcdodifcorfo., che in verità non aveva tut- 
te le buone apparenze; imperocché quelli due Fratelli non intendevano riti- 
rarli dalla lor Religione per formare un’ altra Comunità con altri Soggetti , che 
veniiferoad aggregarvi!! , ma lolo cercavano d’ impetrare per fe mai di mi 1*_ 
libertà di vi vere privatamente come Fra Matteo da Baldo, fecondo illorcon- 
eeputodifegno, e quello era un dar' anlà a^l altri Religiofi , di formar altri di- 
fegni o fantadici , o capriccio!!, che IcrvifTero di preteilo , per ufeir dalle Reli- 
gioni , e popolar le contrade , e le fei ve di Religioli vagabondi in abito di Pre- 
te, odi Romito. Quello era un far crefcerel’ abufo, che trà gli altri molti di- 
fordini correva in quel fecolo,cioè di concederli facilmente dalla Corte Roma- 
na , o per Lettere di Dataria, o per Lettere di Penitenzicria la licenza di ab- 
bandonar’! Chiodri ai Religioli malcontenti. Il che faceva crefcere a difmi- 
ftara il numero dei veri Apodati , perchè la facilità di vedere fpclTo chi era ufei- 
to-dalla Religione colla licenza, faceva, che non fofle più tanto vergognofo il 
laici ar le Religiofe infegne, e che agevolmente lì nafeonde Acro rrài Religioli 
Sciti colla licenza quelli, che lenita licenza avevano abbandonata la Religione . 

Fremeva il Carraia contro tali ( 2 )difordini, ed abufi , e quando lu Papa 
levò la corruttela di quelle Lettere di Dataria, e Penitenzicria, contro i Religiofi 
Sciti dalla Religione o per Apodafia, o per fervigio anche della Santa Sede, 
fece una Bolla, che gran terrore metteva a quelli, c obbligava quedi a portar 
almeno un fegno vifibile ; c dentro a Roma loia , e in una notte lòia fece pren- 
der dai Birri più di felfanta Apollati , che dopo ancora la Bolla in Roma vole- 
vano dareaialcolli . Tanto era contaminata la terra da quella forte di gente. 
QodiH due poveri Fratelli da Follòmbroae erano a prima vida incappati alfa! 

. nule 


au. tjiè. 


XXirT; 

Quanto 
Egliajutaf 
Ce la loro 
FSdazione. 

[1] Baverio eit. 
Statim adCar- 
rafam cóvolat, 
eique univerfa, 
quae ad propo* 
liram reforma- 
tionem a d'e- 
que nd a m ab e» 
haélenus gè da 
fuerant coma, 
nicat &c. 


fzj Car ecciti* 
V. M S. I.4. C. 
14-Vediqul ap. 
predo L. 4. a, 
xui t. 
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an. 1516. 

(3] Baverio al 
luogo cit. Tan- 
topere erga-. 
Reformationis 
pput,quod Vir 
prudens a Deo 
profcfli ,& ali- 
quando dilatti- 
dura prf fcntie- 
bat, Audio ac- 
cenditur,utnó 
modo facilioré 
illi ad Pontifi- 
cem accelfum- 
ceddcret, veri» 
Se. religiofum- 
•Ludowici & 
alioru propofi- 
fum apud illu 
-maxime com- 
*nendaret,& de 
jufla iHorum- 
pollulatione^, 
fccum ageret . 

[4] Puf tana 
Zattera da Ro- 
nta a Sr. Maria 
Carta fa dei 13. 
Lugli» 1532. 

prejfa il Ma e pio 
Vita Suor Ma- 
ria capt 3. 
[^Ceppino Re- 
nato I. 3. de Po- 
lit. sacra flamp. 
in Parigi 1377. 
torte 544. Ca- 
pucinos quidé 
.quorum A uif or 
habetur Paulus 
IV. 

16] Boverio ivi. 

XXIV. 

- Il Vefc. di 
Chieti ferì* 
ve leR.ego- 
k della Tua 

Religione* 


•142, 

male, mettendoli nelle mani del Carrafa .cosi nemico di quelle irregolare 
libertà . 


Ma come il zelo del Carr afa era accompagnato dalla prudenza , e provve- 
duto di BMmte perfpicacia nel difeernere gli (piriti, efaminò follmente le cirqo- 
ftanz» deila narrata itoria , fc andaghò 1 movimenti interni dei due fupplican- 
ti e conchiufe quella edere infpirazione di Dio , efi pole in animo d aiutarli 
anche con una Lettera di Peni tenzieria . Oltre di ciò vuole 1 Annalifta della 
Relieion Cappuccina, che il Carrafa o per un lume fuperiore del Cielo , o per la 
fua naturale perfpicacia prc vedclTe di lontanoOJanche ciò, che allor non inten- 
deva il medefimc Fra Lodo vico , cioè che dopo clTerfi eglino trattenuti nell t-, 
felve come Romiti fecondo la privata loro divozione .farebbero venuti degli al- 
tri ancora per 2gsreg2rfi » c per formar una Religione y come poi fucccdettc d* 
lì a due anni: però lodando il loro dileguo s infervorò non folo per impetrar 
ad e (fi Udienza dal Pontefice , ma ancora per rendere quello perfuafo , che tan- 
to Fra Lodovico , quanto gii altri del luo parere leguitavanol impuifo dello 
SpiritoSanto, che quella era opera di Dio, che.bifognava aiutare, ed acca- 
rezzare quei, che in un tal fecolo cerea vano la riforma, e tantoin fomma fece, che 
aidiciotto di Maggio di quell' anno i5zd. per mano. del Cardinal Pucci Somo 
Penitenziere fu conceduto ad dii il Breve delìderato , di poter col, lor Abito no- 
vo vivere feparati dalla Religione, e foggetti ai Vefcovidel Luogo . 

Ciò che non fu tanto facile; mentre (ebbene allora'vi folle la facilita di que- 
lli Brev i di Penitenziena, pure la Religione, da cui efTì partivano fi confiderà va 

naturalmente come offclas non partendo elfi per dcfideno di libertà, ma per 

defideriodi riformar e l’abito,, e.’l vivere. Francefeano, cioche (embrava r 
a quella Religione di grave rimprovero , e cioche poteva ancor produrre mol- 
te quell ioni (opra ia giudizi» della caufa : fe , per elempio, quello di Fra Lodo- 
vico folte il vero Abito di S. Francefilo ,c non quello da Minori Olfervanti ufa- 
to per tanto temoo , e (opra altri punti •• cole tutte v che potevano tirar in lun- 
gof affare; e ClementeVII. era timido in quelle cofc ,. che potevano ecci- 
tare fufurri univerfali : e in fatti a Fra Matteo da Balcionon fiera amfchiato 
di concedere la fuddetta licenza odiala a una Religione intera in forma diLette- 
re patenti, ma folo a viva voce. . , 

Maiifuoco, e la eloquenza del Vefcovo Teatino faceva luperaremolfe_» 
difficoltà, e particoìartnenre il fuo credito pretto Clemente, che per un’ altra 
grazia llraordmaria contrattata dal Card. Datarie come eccellila, e diman- 
data dal Carrafa per un Moniilero , ebbe a due ( 4 ) “ Noi vogliam fare quan- 
toci chiede Monfig. di Chieti , perciocché fe non folle cola ornila figli non 
” l’avrebbe richieda . „ Tali peiùed'cndo Itati gii ajuti dati dal Vdcovodj 
Chieti ai primi Cappuccini , forfè per quoto ne è venuto l’ errore riferito da un 
Autor ( 5 ) antico, che Egli da creduto Fondaror della Cappuccina Religione^, 
e ne è venuto ancora , eh’ Egli medefimo vedendo di quelli i progredì felici li 

- • r . . • _ C. _ 1 _ -I - fi*. Jf «„a.la f A \ fnrit i A 1 I nuifrir^ . 


c ne è venuto ancora , cn Lgumcacuuiu vwuwmiv • progreL*... 

confolalfe fommamente , e fi gloriate d’ averle (6 ) fervito di Levatrice . 

Partiti quei buoni Religiofi ìeliò il Carrafa al governo-delia (ua-Rdig 
di cumon folo era Levatrice, ma vero Padre, e Fondatore . LfuoiRel 


■ iont X 

iigioli 


di cuinon lOiO era l-cvau ite, nuvciuiwn, Viu..«aiv.v . - rr Y 

lo confermaronoai i 4 .di Set rem .nella Prepofitura per lo terzo anno, due effondo 
finiti dai 14. di Settembre del 1524.(10011 14uiello fteffomcre.del1520.Ed (x) 

in 


[ 1 ] A . Caranìola/itt MS.l. i.f. 4- Siiti C. R' l- 3 • tm - 73 
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in quelli due anni cITendofi andate lavorando parte coll’ Orazione^, an - >5*^ 3 * 
parte coll’efperienza , e parte colle conferenze fcambievoli , le Regoie^, 
e Coftituzioni proprie per bene ftabilire la nova Religione, alla fmein quello 
terz' anno fi pofero in ifcritto dal Vefeovo Superiore , che pili non volle conten- 
tarli della fermezza loro (labilità nel puro ufo cotidiano lenza alcuna fcrittura , 
come accadde nei primi tempi anche alle Regole della Chiefa; ma volle regi- [1] C trace. Pi 
Arate prefentarle alla fuadivota Famiglia, perché inviolabili reflalfero nell' MS. Hi. z.r.4, 
ufo perpetuo prefioi poderi della fua Religione, e cosi nella fine dei luotricn- *d anche nella—, 
naie governo reftalfe bene piantato quello si necelfario fondamento alla lua_ p+tfaz. al libra 
Congregaz.ionede Chierici Regolari . 1 E febbene anche gli altri Compagni, e Synafis Rei fi. 
particolarmente S. Gaetano a veliero mano nella formazione di quelle Regole, dite. fri». Sole - 
pure efiendo principalmente attribuireC 2 ) al Carrafa , cornea primario Legis- rittratt.M S.do 
latore , e conlìderate più che d’ altri opera (a) fua , però il qui Rita Contempi. 
cfporle non fari fuor di propofito , perché vedali il di lui fpirito , e il di lui me- Silos Hifl'GJR, 
rito predo la mentovata Congregazione ; e furono lefeguenti, le quali in bre- f'd. 3. p. 7 j. 
ve prefentano i primi fondamenti dell’ Indituto Teatino. 

“ Che tutti vivano in abito, e vira comune di Chierici, fecondo iSa- XX V, 

„ cri Canoni, e fecondo la profeffion* dei tre voti cioè di Povertà , di Caditi, 'Quali fdt- 
„ e di Obbedienza ; di Povertà, in modo che nefluno poiTeda cola di proprio, 

„ ma tutti vivano in comune, e del comune non mendicando, ! perche quello ie ixé*, 

„ i Canoni !• proibirono , ma delle offerte dei Fedeli fatte fpontaneame te; co- gole mcntljk 
,, sì pur delledecime , e primizie, ove convenga, fervendo gratuitamente 
„ all’Altare, ed all' Evangelio . Il pofledere annue rendite EcelefiailichO * 

„ in comune non ci viene proibito ne dai Canoni , ne dalla nollra prole filone; 

„ pure per molte cagioni , cd anche dalla Helfa fperienza ammaellrati poco c* 

„ curiamodiaverne . Di Caltità, cioè a dire colla curtodia non folodella_ 

,, corporea integrità , ma dei fentimcnti ancora , edelle parole, e quanto più 
„ fi puòcblla purità ancora degli affetti, edeipenfieri : ed in oltre colla parfi- 
„ monia dei cibi, e coila temperanza. Si debbono fchivare i ragionamenti, e 
», le converfazioni delle Fem ine ancora onefiilfime, e fante, come i Canoni 
„ ancora comandano •• nel cafo poi, che una nccelfità inevitabile , ola legge 
,, della Orirà comandino altrimenti , allora il Prelato giudichi , gli altri ob« 

„ bedilcano . L’Obbedienza principalmente debbelì predar' al Prelato, ed ai 
„ più vecchi, come al Vicario, ed ai Miniflri di Dio, indi ai Fratelli, l' uno 
», l’altro obbedendoli, e fervendofi incanta, con quello però, chetane lg_» 

», cole fi tacciano con orbine, come dice l’Apollolo, e nefluno fi uiurpi loffi» 

„ ZIO 


( a ) Poti S. Gaetano per le fue pe- 
netranti iuftnuaziont , e piti di tutti il 
Carrafa per la /uà ardente attivi tà , e 
dignità di Superiore, t di Pefcove ef- 
fer ecnjìderato principale autore di que 
Jle Regole, benché gli altri Compa- 
gni vi ave (fero la loro mano . In quel- I 
la manieracele 5 . Ignazio di Zofola [li- f 

ma fi già primo alatore delle Regole , 1 

della fua Compagnia , benché i fuoi 
dieci Compagni nell' armo I 


fero tutta la mano a formar le primeve 
regole per le conferenze infume tenute 
per tre mefi , nelle quali ognuno parla- 
va con libertà , ed afe aitava fi con ri - 
[petto , facendovi S. Ignazio la figu 1 - 
ra di Fratello , e non di Padre , 
mettendo alla rinju fa tra quelle degli 
altri la fua fot tof emione a piè detut- 
) treti. V. Mariani Rita di S. fgr.a'zit 
4 ib. 2 . cap. II, .1 
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„ zio del Prelato , odi un’ altro, o l’autorità di comandare . TI Prelato an- 
„ cara lì ricordi non vi eflere predo noi alcuna Legge , che obblighi a peccato , 
„ dove non Cavi il precettodiDio , o della Chiefa , o che la forza della Pro- 
„ felTione non collringa alcuno . 

„ Il Prelato per via di elezione fi crea per un’ anno, e fi conferma, fece- 
„ sì pareri fino a tri anni , Eiettori efièndo quei foli, che hanno voce in Capi- 
„ tolo ; e quella tale elezione , e conferma fi fa fecondo i Canoni da tut- 
„ to il Capitolo, o dalla maggior parte di tutto il Capitolo: chiamati prima , 
„ ed afpettati gli affenti , quanto afpettar conviene . 

„ NelTun Novizio fi riceve alla prova, o alla Profelfione, fe non fia prima 
„ lungo tempo con grand’ efperienza , e pazienza macerato , e provato, pif- 
„ fati almeno due , o tré anni , e oiò colconfenfo di tutto il Capitolo : ed il 
„ Novizio coDfegnato fia dal bel principio ad alcuno dei Fratelli,che coll’ aju- 
„ todiDioloinlìruilca, e le allevi ad una nuova vita . 

„ L’Uffizio Divino sì notturno, che diurno continuamente fi filo! dire in 
v Coro dai Chierici folamente , e dai Preti all’ufanza della Chiefa Romana.,; 
„ oflTervata ancora laconfueradiaedi quella Chiefa , o Diocefi, nella quale ci 
„ occorrerà di abitare , in quelle cole , che alla Chiefa Cattolica non fi oppon- 
»» g° no - 

„ I Segamenti fi amminilìrano gratuitamente per mano di quelli , che 
„ il Prelato avrà eletti , ed a quelle Pedone, che Egli avrà ammeffe . Siam* 
„ minilìrano poi con diligenza, e purità, lìando fedelmente ai termini dei 
„ privilegi , edelleefenzioni delia Sede Apodolica , fenza abufarfi dtli'im- 
„ munirà conceduta, ma falvofcmpre il nfpettodel Prelato, e Giudice ordì* 
„ nario. 

„ 1 1 modo di celebrare le Me (Te, ed il Divino Uffizio , come pure di leg- 
„ gere, e pronunziare , efalmeggiarein Coro, ed in Chiefa, oltre le Rubri- 
„ che del Meffale , e del Breviario Romano, autentiche, ed antiche, egli farà 
„ a voi infegnato a parte , col mezzo di alcune regole brevi, e facili dime: ove 
„ avviteremo ancora , quando dobbiate ricevere , ed ommettcre alcuna cofa_ 
„ propria dei Santi. 

a ,, PrelTo Noi neffuno colore di vedi , nelTuno abito determinato fi co- 
„ manda, ne fiproibilce ; balìa fia tale , che convenga a Cberici favj, ed » 
„ Sacri Canoni non repugni, o non difeordi dalla comune confuetudiuc di 
„ quella Città , o Diocefi , nella quale ci accadrà di avere danza . 

„ NelTun Prete , o Cherico va Tolo fuori di Cala , ma prefo il compagno , 
„ e fatta prima Orazione avanti P Altare , e ricevuta la Benedizione dcll’re- 
„ lato. Lo delToolTervafi nel ritorno. Il Laico però, e quegli, che ha la cura.. 
„ di provvedere la Cafa , ancorché fia Cherico , pub ufeire alle volte folo , fat- 
„ ta l’Orazione, e prefa la Benedizione, come fi è detto. 

„ Dato il fegno due volte al giorno c» inginocchiamo a far’ Orazione tutti 
„ dimorando nei proprj Luoghi , o fia nelle proprie Cellette , ed orando in fi- 
„ lenito, e quiete; alla mattina dopo le Laudi dell’Ufficio maturino, td 
„ alla sera fui principiar della notte; nell' Edate però a mezzo giorno. 

,, I Digiuni comandati dalla Chiefa fi olfervanoefattiffimamente. Ag- 
., giungiamo però di conluetudine il Digiuuo del Venerdì per tutto l'anno, e 
„ i Digiuni ancora dell’ Avvento del Signore , non digiunando per obbligo, 
,» ma liberamente , e fponuneameute . Alla Menfa comune non manca mai 

ii l* 
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„ la Sacra Lezione , o folta dalla Saera'Scrirtura , o dai Libri di Santi Dottori : 
„ ed effa da tutti fi afeolta controfondo filenzio , ne alcuno , eccettuato il Pro- 
„ lato , ardifce fopra di Lei di dire parola . 

„ Nclfuna confuctudine , neffun modo di vivere, o rito, che fia , tanto 
„ di quelle cofe , che fpettano al Culto Divino, e in qualunque modo fannofi 
„ in Chiefa, quanto di quelle, che pel viver comune in Cafa, o fuori,da Noifl 
„ fogliono praticare, non permettiamo in veruna maniera, che acquillino vi- 
„ gore di precetto , ne vogliamo , che alcuno refti obbligato in Cofcienza , f«— » 
„ infieme non vi concorra il precetto di Dio, e della Chiefa, oppure ad olfer- 
„ vare ciò non folTe dinanzi agli occhj di Dio tenuto per la propria protettone 
„ dei tre Voti . 

Sinoqul le prime regole date alla fuaReligione dal Vefco*o Teatino, il 
quale aveva per anima delle Tue rifolurioni San Gaetano da Lui confiderato , 
come tene ri (Turo Amico, e come quell’ Uomo Santo, da cui aveva avuta la_. 
grazia memorabile di eflere accettato per compagno nell’ Inftituzionedi quelli 
Cherici Regolari , allora quando dopo molte illanze erafi ridotto a gettarfegli 
ginocchioaea piedi per eflere efaudito. E San Gaetano perla Tua infigne umiltà 
godeva moltodi lafciartutta la gloria delle fue operazioni agli altri, e di aver 
data alla propria Religione , di cui era Padre , una Nutrice cosi prudente , 
zelante, come era il Carrafa. 

La Congregazione poi dei Chvrici Regolari ha Tempre avuto un fommo 
rifpetto per quelle Pegole avute dal Vefcovo Teatino; le ha femore conlide- 
rate , come la prima bafedegli altri Tuoi regolamenti cTefciuti in gran rumerò 
nel corfo degli anni , e regiilrari co) titolo di Collituzioni in un Libro affai (li- 
ni abile , non foto per I’ alta perfezione delle leggi, ma ancora per la giudiziofif- 
fima brevità , e gc ntililfima purità dello flile . 

E febbene detta Congregazione raunata nei fuoi Capiteli generali ( t) ab- 
bia l’auroriràdi disfare tutte le fue leggi , e (labilime di nove , non ha mai nelle 
mentovate Cofliruzioni voluta mutare di ciò, che ftabilito fu dal Carrafa ,f«_, 
nonpochilfimo : comefu lacircollanza del luogo nella Orazione Mentale ri- 
cucendo! a ) quella al Coro,o alla Chiefa; febbene quella mutazione può ef- 
lere folTe fatta ancora dal Carrafa raedefimo , ficcome a tempo fuo nel progref- 
fo degli anni altre leggi fi fecero, trà le quali quella dell* Elezione dei Vocali, 
che fatta fu nel fecondo! 3 ) fuo governo triennale , e credefi ancora quella—, 
del!’ attinenza del Mercoledì , che i antichiffima nella Religione ^conveniva 
ai riltoratori dell’antica difciplina; mcntredi quella parlando Sant’ Epifanio 
(4) nell’anno trecento fettantacinque diceva.- il Dittano del Mercoledì, t del 
Veneriti fino a Nona fiojferva tutto i' anno nella Chiefa Cattolica . 

Fò mutata ancora la regola di volere il confenfo di rutto il Capitolo per ac- 
cettare in Religione un Novizio, mitigandoli! g ) colia regola, che balhflèro 
due terzi di elio Capitolo . Ma non fi può dire murata quella di provare detto 
Novizio due anni almeno, o tre, per elTerfi dalla Congregazione (labiliti foto 
ledici Meli ,4. di Obblazione, edodici di Noviziato. Imperocché quei due, 
• tre annidi macerazione, e di prova, che il Carrafa voleva dati al Novi- 
zio , pare certamente , che comprendeflèro una prova , e macerazione , chg-, 
face vafi anche fuori dei Chiollri Religiofi , e della quale il Carrafa parla in una 
Lettera dove racconta la fperienza fatta di un Giovane con tali parole ! < ) 
n Abbiamo ricevuto tu certo Giovane ficrgaaufco di cicca treut’anni 

X » p«' 
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xxvr. 

Stima che 
di tali Re* 
gole ha fat- 
ta la fua* 
Religione. 

[l]Vedi leu. 
Prcl f azio 9 C alla 
Cofiituziani de 
Cb. Reg. 

[2] Cofiit. eit. 
par. l. eap. 8. 

[ 3] Silos Star. 
L4.oiAvo.1531. 
MNelPé 


rioa cSpofto nel 
375. Vedi Fleto- 
ry Star. Eeckf. 
I. 17.1t. 17. 

[5] Nei Decreti 
deC.Rp.l.c.\t 


(6] Ica. Ut. 
dei il. C 
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M per nome Sirtwse , che prima di ricevere abbuino fiancato con longi dila- 
j, none , si per provare la pazienza , e perfevcranza fua , come per informar- 
„ ci bene per mezzo di fedeli amici dei iuoi natali, degli accidenti di fuarita, 

M e dei Tuoi collumi. Nello Spedale dei Santi Giovanni ,e Paolo l’abbiamo 
,, prenaurofamente raccomandato a quei Governatori noflri Figliuoli in Cri- 
„ ilo. Dopo efferli Egli ivi efercitato con fomma diligenza, e lealtà , colic- 
„ che da tutti quelli del Luogo veniva eftremamente lodato, fofpirando Egli 
„ anfiofamente di venir a Noi, e con tutta la forza fcongiurandoci , P abbia- 
„ mo finalmente ricevuto all’ Ofpizio . ,, Quelle prore ancora defiderava ii 
Carrata, che fi facefiero di chi voleva entrare trà Cherici Regolari . 

Non fi pub nemmeno dire mutata quell’ altra regola in cui il Carrafa di- 
chiara non vi eflere per li fuoi Religioli altro colore, e raglio di abito, che il 
praticato dagli Eccleliailici efemplan del Paefe . Non fi può dire mutata , per- 
che fiafi dalla Congregazione dei Cherici Regolari determinato per quelli il co- 
lor nero, e perche da quelli venga ora «fato un taglio di velli di verfo in qualche 
parte da quello degli Eccleliailici mentovati . Imperocché la detta Congrega- 
zione ha determinato quel colore non avanti il Concilio di Trenro , cioè quan- 
do non era ancora ficuro , che in tutti ìPaefi del Cnlhanefimo fofie da rutti i 
pii Ecclefiaftici tal colore adoperato, mi bensì dopo, cioèquamlo già egli era 
divenuto comune , e però uccellano a chi voleva conformarli ai buoni Cherici 
di ogni Paefe . 

E fe il ragli* delle vedi nei Chetici Regolari ora non fi conforma perfetta- 
mente a quello degli cfcmplari Eccleliailici, non proviene dalleCoftituzioni lo- 
ro , che abbiano derogato alla liberti ialciata dai Carrafa . Mentre quanto al- 
le Cofiituzioni Erti potrebbero ancora aderto vellire , come verte un buon Prete 
del Paefe non dicendoli dalle Collituziont benché rivedute, e mandate alla lu- 
ce colla Bolla di Clemente Ottavo folo nel 1604. altro, che( 1) quelle paro- 
le/ “ il nollroveftito Pianerò, e fempliecicioè che convenga a Cherici bea 
■ „ comporti, e non repugni ai Sacri Canoni , ed incui la pulitezza colla po- 
„ verrà fia congiunta. La velie interiore non fia aperta, ma chiufa da tutte 
„ le parti/ talare ne Cherici “ Cole tutte , che ad ogni buon’ Ecc!efiafticO > 
fono convenienti. _ . 

Tutta la diverfiri poi , e della verte chiufa con cuciture non con bottonci- 
ni , e dei collarino attaccato alia veltc^jc non feparabile , e della bianca llrifcia 
di tela interiore al collarino, e non citeriore- come pure della falcia nera intor- 
no ai fianchi , che non in (orza d i Collituzioni, ma di pura ufanza pratica l’ uni- 
verse dei Chierici Regolari, e noni’ umveriale degli altri Ecclefiaftici, pro- 
viene dall’ erterfi detti Cherici conformati anticamente fecondo la regoladcl 
Carraia all' ulanze degli Eccleliailici efcmplari di quel tempo, e dal non aver 
potutotene: dietro puntualmente a tutte fe mutazioni , che di tempo in tem- 
po hanno fatte nel relitto loro gli Ecclefiaftici llcflì, ora perchè quelle mutazio- 
ni erano cagionare dalla vaniti, ora perchè s’ introducevano a poco a poco in- 
fenfibilmente j ne dovevano tifi farfi mandare dall’ una all’ altra Città fubira- 
mentt le nove mode , che ufci 1 ano circa il vellire dei Preti, come fanno le Da- 
me vaghe della novità, che porta il Secolo inil.ibile , ma dovevano anzi aver- 
ci ripugnanza per efier il gemo Ecciefiallico d' indole contraria alle v ariazioni, 
e amante dell’ antico. . 

E Anfanati cnnlervano filile tele dipinti gli abiti loro una volta. 

conm- 


- Digitized by Google 



V I-IBKO TERZO: i 47 

— — ì®*®* » * «•» v «s!** *' Meri coll* fora »ra*ag*Bia , cosi confer- an. 151* * 

vando elfi la loro foggi* di veìhre da buoni Ecclefiaftici , fi videro ( a ) col lun- 

f o andar dcgh anni divenuti ìnfenfibilmente diverfi in varie cofe dagli Eccle- 
aftici Secolari, e fe n’avvidero quando già moltiplica» indiverfe Cittì dell’ 

* Italia, il loro abito erafi fatto loro proprio diftintivo, ne piò murarli poteva— 
fenza taccia d’inftabilità, ne potevafi veftire fecondo la libertà (labilità per re- 
.{oli dal Carraia . r 

„ Secondo tal liberti fecCTo Elfi veramente alcune mutazioni. Lafciarono 

1 ufo della barba, porrata da Elfi per quali ducente anni, e che febbene fotto r , lr , .. . r 
Clemente Settimo foffe in grandiflìmo ulopreflò gli Eeclefiaflici pure apoco l a J "di la fe- 
a poco ( ì ) andando in difufo , finalmente lotto Clemente Undecimo più nei r J e .» cro ™ lo V“ 
Preti non compariva . Variarono fecondo i tempi anche la tagliatura ( a ) dei • *"** 

capelli, fempre però proccurandodi dar più che potevano aiCanoni i quali piut- taft ‘ 

tolto vedonfi nemici della capellatura. 

V i Sono anche ragioni (bjper credere, che variaffero nella Berretta, lafcian- [3] Silos 1 . 1 1 . 
do , 


( a ) Di quefia diverfità, che premen- 
temente vedefi tra il vejiere dei Cheriri 
Regolari e quello dei ChericiSecolari fi 
fuo dire ciò che dice si F leury nella-, 
parte ter fa cap. 17. dei Ccfiumi dei 
Crifiianì j:tieì che il ve fi ire dei Mo- 
ssaci era anticamente lo fiejfo, che quel- 
lo dei [empiiti Crtftiani , ma prefen- 
tcmentel diverfo , pecchi nello [patio 
di molti fittoli fi l mutato quello dei 
Crifiiani Secolari , conformando i Mo- 
naci lo fie(fo . 

( b ) Giampietro G tuffano nella— 
Vita di S. "Carlo Borromeo lib. 6 . e. 3. 
dice che nel 1580. quando i» Venezia 
arrivi S. Carlo , era nel Clero di qucl- 

- la Città , ed in una Congregazione di 
Regolari , che ivi ha un nobile Colle- 
gio t ufanza di portare la Berretta , 
non quadra , ma rotonda . Ora— 

- tgli l probabile che quefia Congrega- 
zione di Regolari folte la T catino , per 
avere Quefia la ma filma di conformar- 
Ji al vejìire dei buoni Chetici del Paeft 
dove fi trova ffero , e per effere Ella at- 
tivata in Venezia molti anni prima del 
Concilio di T cento , ciol quando tra- 
nci fuo gran vigore per gli Ecelefiaflieì 
r antica libertà di variare nel vefiito 
fecondo tufo dei Paefi . Quindi com- 
parifot attere affai probabili (ho ÌT Os- 


tini prende ffero in Venezia [ufo della 
Seprawefla qui deferitta , in vece dll- 
la Prelatizia . Imperocché Egli i tet- 
to che quefia anticamente ufavafi da— 
funi Effi , come vedefi nelle Storie del 
Silos lib. 1 1. e nelle antiche Immagini 
tfitjoro Religicfi , ed ora anche fi vedo 
indo fio ai loro Gi ovani fino che vrvett- 
,j H fi 9 Mila prima Claffe degli 
Obblati, o nella feconda dei Noni X) , 
‘"fila, e^za dei Prof effi fino all’ Eli 
de! Diaconato non hanno impegno di 
tompariretra i Secolari , e nemmeno di 
conformar fi in tatto al Clero del Sete- 
j ‘ n- T t> S ut fi a ,a l‘ Soprawefia , cbt 
da effi Religicfi fi dice , e in buon Im- 
guaggeo Italiano pub dirfi Soprano-, 
enentre qutfio termine fi ufa nella Vita 
di Sant Ignazio dal P. Mariani Scrit- 
tore purgai, ff lma ì quefia dico, effen- 
a*J ,m ‘le intuito , e per tutto a quella, 
che anticamente portavano i Preti in— 
Venezia, convien dire che i Teatini!» 
prtde fiero per tonformarfi a detti Pre- 
ti . Che poi i Preti Veneziani la por- 
ta ffero tale, bifogna crederlo , mentre 
t Gentiluomini , t i Cittadini di Vene- 
*"» la portano ancor’ adeffo tale e quale 
fi i appunto deferitta, f affiata beni} 
daS. Caterina fino a S. Matto, no» 
i •trofei, t velante dal giorno^diS. 
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u } t 'i 6 . do quando arri rarono in Venezia , la Berretti quadrata , che (Arano in Rorf 
J m a e mettendofi in capo una Berretta rotonda , perchè queda era urata da tut- 

ti i Preti in Venezia , come pure che variaffero nella Sopra vvefta Prelatizia, al* 
lorchè giunfero in Venezia medcfima, e che ivi indoffaffero in vece una So* 
prav velia talare, aperta bensì tutta dinanzi, e col collarino attaccato fimi le» 
quel della vede, ma colle maniche imbracciate, e non gii pendenti alle fpal- 
le- Imperocché quella era Sopravveda allora ufata inVenczia non foto dai fe tri- 
plici Preti , ma ancora dai Vcfcovi fteffi, che nella Sopravveda non lì didin- 
guevano dai Preti i onde il portare ivi la Prelatizia di Roma , non farebbe da- 
to come in Roma, un conformarli, fe non alle Perfone inferiori del Clero, 
almeno alle maggiori : ma farebbe dato un difeordare biennemente da tutto 
quanto il Clero Veneziano , contro la malfuna prefa , e quali fondamentale 
di conformarli al Clero del Paefe . 

A nzi nel mededmo tempo, in cui iCherici Regolari ave vano danza tan- 
te in Roma, quanto in Venezia, par li debba credere , che in Roma andaffe- 
ro colla Sopra«veda Prelatizia, ed in Venezia camminaffero con indoffo quell’ 
altra e che febbene Rcligiofi del medefìmo Inllituto dimalTero di far bene a 
variare trà di loro nell' abito , per non variare nella regola fcritta dal Carrafa , 
che tra Elfi, e iCherici Secolari voleva l’ uniformità, lafciando poi Elfi in- 
Roma verfo il 1560. la Sopravveda dei Prelati, col rinunziare finalmente per 
modedia ad ogni privilegio in ciò conceduto da Clemente VII. , e conformar- 
li ai fempiici Preti: elalciando in Venezia per quanto pare , verfo il 1580., 
ancora quell’ altra Sopra v veda, e prendendo l’ ufo dei Mantello , che dura pre- 
fentementej e cib affine di dimoiare colle parole, ecoll’efempioilClero Ve- 
oeto, a prenderei’ uniformità, thè dopo il Concilio Tridentino fi andava., 
trà gÙ Ecclefiadici dabilendo univerfalmente , e che da S. Carlo Borromeo 
andavafi promovendo , e didimamente in Venezia nel 1580. da Lui s'inco- 
mincib mi non fi potè pertczionare , perchè ivi fermoffi Egli folo pochi gior- 
ni e fe volle compire la lua idea dovette prima di partire raccomandarfi ad al- 
tri* che a*elfero il Tuo zelo, trà i quali lurono iCherici Regolari . 

* Macon tutte quede mutazioni , e diligenze per la uniformità non fi è po- 
tuta queda perfettamente dabilire tra 1 Cherici Regolari , ed i Cherici Secola- 
ri • imperocché nel mentre Qucdi rrafportati dalle novità del Secolo inda bile , 
in cui ritrovano, corrono facilmente dietro alle mutazioni della moda, t_-* 
’ Quelli raffrenati dal genio Eccleliallico , che piuttodo i nemico delle novità, 
danno Tempre qualche patio addietro, andando lentamente verfo le mutazioni , 
ne viene che per ladivrrfitàdel paflb veloce negli uni , e tardo negli altri, non 
poffano Eglino mai perfettamente camminare il’ accordo, echepercib prenda 
poffelfouna diverfità, per cui viene tra quelli , c quelli a tormarfi un didintivo , 
die ora non (limerebbe bene dj togliere nemmeno U Vefcovo Teatino . 


Mare» fino al giorno di S. Caterina. 
Ed i Preti andavano in Venexta vedi- 
ti appunto come i Laici , come dici — > 
Monfignor Tufo neile fucStoric al cap. 
3 Edi Ve /covi ivi nemmeno fi dtfiin- 
gutvano dai Preti nella SopravueJU t 


come dice Carlo Bafcapì nella Vita di 
S. Carla Burro! u-o nel IH. 5. c. 8. E 
che a introdurre nel Clero Veneto ci 1 
che bramava 5 . Carlo motto t a do pe- 
ra fiero i PP. Trattai, t Gefuiti la 
dtcftl mentovato Monfignor Tufo . 


/ 

. 
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La differenza «lei Collarino, e delle Maniche, e de! mode di chiudere la an. ijl6. 
Vede fono ancora rimade ; ed a quelle eofe tutta fi è ridotta la di verfità almeno 
in Italia tra i Cherici Regolari , ed i Secolari , mentre la falcia intorno ai fian- 
chi é ufata ancora in qualche ( c ) Paefe dagli (ledi Preti Secolari . Ma in que- 
lle differenze medefime avrebbe almeno il Vefcoro Teatino la confelazione^. 
di vedere la Tua Religione meno differente dal Clero Secolare di quello liana 
tutte le altre fopraiftentovate Chericali Religioni , benché tutte meno antiche 
di Lei , e di vedere inoltre tolta perfettamente ogni divertiti, quando i Tuoi Re- 
ligi ofi vedono 1 ’ abito Cardinalizio , o Vefcov ile perché meno foggetto alla-, 
v arieti delle mode Secolari, e nel quale però i Rcligiofì del Carrata , a differenza 
dei Claudrali di non Clericale Inflituto, fono Umili affatto ai Cherici Secolari. 

Quanto alla fevera povertà ridotta a non pofTcdere annue rendite , c folo 
contentarli di fpontance limofine , piò facilmente fi crederi da tal’ uno , che 
la Congregazione dei Cherici Regolari non abbia abbracciata la regola del Car- 
rafa, chela dichiara povertà libera, e fenza alcun* obbligo; imperocché qual- 
che infigne Scrittore ( i ) ha detto effere quella Congregazione a tale povertà 
per Voto obbligata , e qualche Legida , che pretendeva faper molto, hi di- 
chiarati i Cherici Regolari incapaci affatto di pofTedcre . 

Ma quello é un’ inganno manifello, perché nel libro di fue Codituzioni 
circa la povertà , detta Congregazione fi è efprcffa fa ) in tal modo . “ Scbbe- 
„ ne non fiaci proibito ne dalla Profedione , ne dai Sacri Canoni il po(Tcder«_» 

„ annue rendite in comune, e dal Concilio poi T ridentino vengaci quello coa- 
,, ceduto ; contuttociò( volontariamente per altro, e in modo, cneneduo. 

„ vincolo mai abbiaci a codringere^ da quelle rendite annue ci alleniamo. „ 

Quelle fono le efpredioni , nelle quali comparifce conférv ara l’ Idea del Carra- 
ta, e che per confeguenza rendono tanto piu maravigliofa quanto più libera la 
povertà dei tuoi Cherici , la Religione dei quali benché libera in cofcienza a— 
pofTedcre come tante altre Religioni l’ hà mantenuto il pregio di edere ancora 
una deile più povere Religioni , che abbia la Chiefa . 

Il che pur’ é fucccduto quanto all’oirervanza del Coro ; alla quale non cf- 
fendo la detta Religione tenuta in alcun modo (otto l’ obbligo di colpa nemmeq 
veniale , ne per Legati di Benefizi laiciati per tale falmeggiamento, ne pure per 
vincolo di confuctudinc, contro cui leggeri l’ ampia protetta nelle foprafcritte_« 

Regole del Carrata , e non efTcndo nemmeno ( a } obbligati alla privata recita- 
zione 


xxviir. 

Se ancora 
circa laPo- 
vercà libe- 
ra. 

[iJToma/ini 
de Ut f cip. Ef- 
de/. T. j. l.j. 
e. 7. ». 8. Valle- 
moni Elementi 
tom. 3. I.t. e. 1. 
[a] CoJÌ. por , 
a. e. 1. 


( C ) Quefta fafeitt ie V ho veduto— 
in qualche Ecclefafìico nella Dioeefi 
di Bergamo , dove anche in Campa- 
gna alcuni Preti la ttfano / opra una— 
Velie nera ì che arriva a mezza sgamba , 
e dove pel grì eompleffo di pietà efem- 
plare , di buona dottrina , di zelo ar- 
dente , ed affìdua attenzione al beni— c 
deir Anime , vi ì un Clero sì illuftre , 
thè ancora to non ho vedute il migliore 
intuitili molti Paefida me veduti . 

( a ) Mentre il Corra) a era Cardi- 
nate di S. Sijlo ebbe da Paolo 111 . , che 


morì nel > 549 . quefto Oracolo di WV0 
voce che Congregationis Clerici , St 
Profedi facns non initiati non tene- 
rentur ad Horas Canonicas . E quan- 
do fnPapa in una CoJlituzjonc ette in- 
comincia Cura alias lo confermi ; come 
poi concedette ai Padri della Compa- 
gnia di Getti Gregorio XIII. che mori 
nel 1585., e lo concedette per non effe- 
rt quella Religione obbligata al Curo, 
come dice il Rotario Theol. Moralis 
Regularium T.j. I.l.c.l. punti. 4. 
ff« 4. 
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Viene ad 
abitare col 
Carrafa il 
B. Paolo 
Giuftiaia- 
tù- 
li] Qui [opra 

». XIX. 

[z] Fiori Vita 
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zione dell’ Uffizio Divino i Cherici Regolari , che non fieno/» Sairii , «ontuf- 
tociòElla hà tempre (limata afiai la mentovata oficrvanza , e l’ hi numerata.» 
tra ifuoi principali impegni, e per confeguenza è divenuta l'unica Religione . 
al Mondo , che non abbia obbligo alcuno di colpa per l’ oficrvanza del Coro , c 
che tanto , c tanro pel Coro abbia impegno ben ( b ) grande . 

Nel principio di Maggio dell’ anno 1 527. arrivò in Roma un Sant’ Uomo, 
che avrebbe voluto pervadere al Carrafa un’ altra ( 1 ) Regola di più, ed 
era quella di fepararel’ una dall’ altra le Celle dei Tuoi Religiofi in modo che a 
guifa di piccole Tolitaric abitazioni qua , e là fparfe formafiero una Comunità 
religiofa pel comune ricinto, ma da fe Iole dando independenti T una dall'al- 
tra , facefiero la comparfa di cafuccie private . Quelli era il Beato Paolo Giu- 
fliniani già noto in quella Storia , come Fondatore di quella R iforma di Romi- 
ti Camaldolcfi, che dal Monte Corona denominatali è fparfa per l’Italia, 
c fuori d’Italia a dareinfeverifiima folitudine ctempj mirabili di afpra peni- 
tenza . 

Egli era giàamicodel VefcovoTeatino, come in quelli Libri fi è veduto 
piò volte , ed ora venuto in Roma per un interefic di Tua Congregazione , non 
( 2 ) aveva voluto prender alloggio negli altri luoghi da Lui cercati altre volte 
predo i Tuoi conolcenti , ed amici , ma a dirittura Te n’era andato alla lolitudi- 
ne del Monte Pincio per veder ivi , e godervi quella nova Religione di Cheri- 
ci colaltò (labilità , ficuro di eflervi ben ricevuto . Lo accolfe il Carrafa con 

quel 


(b) Se queflo ben grande impegna 
non fi vede in tutte le Cbiefe dciCheri- 
ei Regolari guanto al Ma tufi no canta- 
to fempre di buon mattino, ed alle M ef- 
fe cantate folennemente ogni Fcjla , ed 
altre fimiliFunziuniEeclefiaJlichc,ncn 
nefegue , che Ut loro Congregazione 
in univerfale non abbia tal: impegno , 
ma folo , che Ella non può in tutte le 
fue Chiefe al detto impegno fedisfare 
fcr la fcarfezza dei Religio/i , c per la 
•moltitudine delle loro occupazioni, l—i 
fcr la caritatevole diferetezza , cht—i 
finvien tifare in uno flabile , c regola- 
to Governo . Con tale riflrjfunc fi po- 
teva quietare Uno, che viaggiando le— 
Germania aveva veduto 1 Cherici Re- 
golari di Monaco efatti , ed impegna- 
ti al fommo per C o(ferva»za del Coro , 
per cu i tra le altre eole,trovanft fempre 
in ogni flagione a falmeggiar in Co- 
ro Ire ore dopo la mezza notte-. ed aiu- 
ta effiervato che i Chetici Regolari di 
Salisburgo erano affai lontani da così 
piena off manza . Imperocché quejìi 
Padri fon* prefrntementt dieiaffettt—> 
ftiitd uni di Effi ha 82. anni , un'al- 


tro ì Proccuratore della Cafa,un altro 
deputate alt Archivio del P ubblici ,:he 
ì in Cafa, ed ha molte eccupazjom.un 
altro dejf inalo a celebrare , e tonfejja- 
re nella Chiefa dcllcMonachc Imperia- 
li , due affegnali per amminijlrarr , I’ 
uno come Curato, C altro come Sottocu- 
rato, quella parte di Parrochia , che la 
Cattedrale hà di quà dal Fiume , due 
coir impegno di predicare nella loro 
Chic] a, due altri con quello di predi- 
care nel Duomo , altri due col carico di 
Penitenzieri nello Jleffo Duomo -, oltre 
quejh effe ndeiii poi ancora uno Teologo 
del Principe Areivefeovo, che puf è un 
dei I j.GiudiuConciJhri .l:,cd un'altro 
Confeffore dei Canonici , benché fole 
cfcrcitato quando quejìi Jlanno ehiufi 
in Conclave perla elezione del Principe 
Areivefeovo novo : nel quale temp* 
prendendo Eglino poffeffo della Citta- 
della mandano in ej]a anche un Cba- 
rico Regolare , che come Affijlentt—t 
fpirituale ivi dee foggiomare . All' op- 
pojìo i Cherici Regolari di Monaco fo- 
no affai più numerojt, e mena t m èot 
razzati da (ali occupazioni , 


sed by-Goegle 
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•nel giubilo di cuore , con cui era folito di vedere quegli Uomini egregi , che an. 1527. 
follevandofi fopra l’ idee ordinarie della gente, avevano fpirito di tentar coi r r 
nove, ed ardue, ed avevano cuoreper compatire, e riparare le milcrie fpi- 
rituali del Mondo. 

Entro la lua Cafa lo ricevette con piacere fotnmo , ed usògli tutta quelle^» 
finezze , che permetteva la lua povertà , girando intanto il Giulliniani lo Ignara 
do intorno alfa nudità , e Grettezza di quelle mura, ed ariiirando la fevera vir- 
iti di quello Prelato ridotto cosi poveramente, dopo edere fiato abitatore d» 
fante Corti nell’ Europa , e padrone di tante ricchezze per li beni paterni , <_> 
idue (uoi Vefcovadi, ed altri benefici Ecclefiallici, cd ora fcpara rodali’ umano 
comercio pcrllarfene ad alimétare in quella lolitadinc una numerofa famiglia , 
che con lui era al numero di dodici, ed appoggiata folo alla Provvidenza ce Ielle. 

Si abbracciarono pure con intima tenerezza San Gaetano , ed il Beato 
Paolo, (fingendoli a grand’ amore la virtù, che l’uno nell’altro ravvifava , 0 
da gran tempo elfcndo la loro amicizia itabilita colla confidenza ancor delle.» , 

Lettere. Tutta la Teatina Famiglia era in Fella per l’arrivo di quell' Ofpite 
venerando , e già da Lui , e da tutti fi afpettava di poter’ ivi per qualche tempo 
in quei ritiri pacifici goder’ infieme il vicendevole fervore in di voti difeorfi , e 
la dolcezza della pace in una lanta unione , e il comodo di trattare , e di con- 
fultare tulla ritorma del Mondo, e fulle due loro Religioni nalcenti Romitica* 
e Chencale . Quando uno Ipaventofo calligo inelplicabile , ed incredibile^, 
all’ improvvifo caduto fopra di Roma fconcertòi loro dilcgni , e moliti) , che 
Iddio fi aveva infieme uniti per un’ altro fine da efli non aipettato. 

Qiiafifubito dopo l’arrivo del Beato Paolo cioè ai 5. di Maggio f a ) l’Efer- 

cito dellTmperador Carlo Quinto condotto dal Duca di Borbone rubelloalla 

Francia di quarantamila Soldati, come da molti fi Ieri ve, e compollo d'Ita- o 
liani , Spaenuoli , e I cdelchi , parte Cattolici , e parte Eretici , e quaft tuf- 
ti fi pub dir agitati per giutto giudizio di Dio.da mille (urie d’interno, arrivò 
frettolofamentc come un fulmine lotto Roma , allorachc dal Papa erano (late 
licenziate con incauta fiducia le fue Milizie, e non erano ancora bene fpente le 
fcintille di Guerra trà Lui medefimo , e l’ Imperadore . E dopo il combatti- 
mento di un giorno tra i Romani , e i Ccfarci , nel qual tempo cadde morto 
folla foglia di Roma il Duca di Borbone , ed il Pontefice corfc con molti Car- 
dinali a ricoverarli in Callello Santangelo , e la Gente andava per le lirade di 
Roma ftupida, e come ellatica dalla gran paura , alla fine fui tramontar del 
Sole entrò il nemico Elevato vincitore come un Torrente impetuofo, che pri- 
ma trattenuto fi dilata poi a portare più furibondo per ogni intorno ladefo- 
fazione. 

Non fi può immaginare cola più lugubre, ne più orribile di quella prima 
infelici dima notte , in cui 1 ’ Elcrcito ingordo , ed inferocito fece il primo 
Tuo slogo, e coll’ orror delle tenebre congiunfe quello della Ina rapacità, sfre- 
natezza , e barbarie . Al mclto filenzio , in cui era fiata tutto quel giorno Ro- 


XXX; 
Sacco di 


( a ) Per non empiere troppo di nu- 1 1 /< narra colle notizie , thè a Lui an - 
meri^e di citazioni guejiajtoria delbac I I eorajommtnijlrò la Storia del mente - 
udì Borbone , io avvi fo d' averla ca- ■ l vate Sacco feruta da Cef are Gloriai t 
•vota parte dal Guicciardini I. li. pur- I I che fu in Roma mifaabtle tejhmoni» 
te dallo Spendano «#’«». 1527. dove \ | di vtjla, tdifpenenzM. 
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ma afpettando con muta palpitazione l’cGto della guerra, fuccedetfe unoftre- 
pito univerfale di pianti , e Aridi , di urli compaflìone voli , e di grida militari, 
quando i Soldati fattiG padroni di tutte le Cale plebee, e nobili, dei Prelati, 
oei Principi, degli Amoafciadori , dei Cardinali, dei Moniftcrj intefero nel 
tempo i te (fo di eflere ancora padroni di tutto ciò , che ivi fi conteneva ; dilapi- 
dando con iltrapazzo le Abitazioni ancora pili venerate, riducendo in breve., 
ora le Famiglie intere ad eftrema miferia , e condannando ad una compofizione 
rigorola chi voleva rifcittarG da loro , come la Marcitela di Mantova , che pa- 
gò cinquantamila scudi per redimere il Tuo Palagio j vedendoli alla prefenz a— 
delle Mogi) tormentati i Mariti , ed a quella delle Sorelle , e delle Madri i Fra- 
telli, ed i Figli eoo pene le piò dolorofe , perchè feopriffero il danaro almen fof- 
pettato, ed alla prefenza di quelli eflenda pure sfrontatamente fvergognate le 
Sorelle, le Mogli, e le Madri ; caricandofi di ftrapazzi, e d’ignominia-, 
nelle loro Sale i Cavalieri , e le Dame piò ragguardevoli , e fino iCniolìri del- 
le Religione mettendoli a ruba , ed in confulìone , col perfeguitare quelle di vo- 
te Vernini, chequi, eli fuggivano tra mille (Irida dal perfido affali rore , o 
qui eia venivano ftrafeinate a perdere il teforo della Verginità per tanti anni 
coofervatoin pace. 

Sembrava che il Cieloda lungotempo irritato verfalTe fopra Roma tutto 
in una volta quel diluvio di cafliglii, che la Tua pazienza abufata aveva nfpar- 
miati collantemente , e che fopra Roma Capo de! Criflianefìmo , e però piò di 
tutti obbligata alla Riforma, volclfc far' Iddio léntiic un calligo tremendo, che 
•v vilalTe tutto il Mondo , quanto a Lui difpiaccfTero le uni verfali fcoAumatez- 
*ej mentre tutte le rapine, crudeltà, ed inlami azioni che in piò volte Roma 
patì nelle celebri invalìoni dei Barbari antichi , così Vandali, come Goti, fu- 
rano tutte inficine unite, al dir degli Storici,rifpctto al folo Sacco di Borbone, co- 
me un Prato ameno di fiori rilpcttoad un’ orrido Bofcodi (pine. 

Iddio abbandonò al barbaro, e diabolico fallo ancora le EcclefiaAiche., 
Cofe per caligare collo Arano orrore c il popolo , che di quelle fatta ave»a poca 
(lima , c principalmente il Clero , che in quelle tiene fondato lo flato fuo . Le 
Chicle , eie Bibliche piò Venerande furono dall’ Armata inlultate coi facchf g- 
gi, e cogli fpargimenti del (angue , e non folo contro i Confeflionali , e i Pul- 
piti male dagli Ecclcfiallici ferviti , e contro i Calici male da lor maneggiati 
avventotiì l’empio furore, ma contro ancora le Sacre Reliquie, che furono di- 
fterie , e gettate alle fiamme , e contro le Sacrofante Oifie , che furono calpe- 
ste • I libri con vergognofa ignoranza abbandonati per tanto rempodagli Ec- 
clcfiallici divennero il ludibrio dei Soldati . La Biblioteca Vaticana fu rovi- 
nata, altre ricchifiìme Librerie vennero defolatc, i libri loro lacerati , gli Ar- 
chi vj Pontifìci con danno irreparabile abbracciati , le Boile, e Cotlituzioni 
Apolloliche lotto i piè dei Cavalli a foggia di Ararne diAefc nella Cappella, 
ilcffa del Papa, che convertita eraG in una Stalla. 

Varj Soldati G veflirooo da Cardinali , e veAirono un altro Soldato da— 
Papa , tutti poi acclamando per Papa Lutero . Il Cadavero di Giulio II. fù di— 
lofterrato, e fpogliatodcl prcziofo, che aveva . Alcuni dei Cardinali, e Pre- 
lati G videro pubblicamente per Roma condotti fopra vili Giumenti cogli or- 
namenti indotto della lor dignità ; e qualche Cardinale a capo nudo tra le per- 
coffe di molta pugna dovette far lungo viaggio carico di confulìone . 

Il Sommo Pontefice Padre dalia Criiuaaità , e Vicario di Cesò Criflo , ha 
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obbligato a ftar chiufo in Cartello dai principi di Maggio , fino ai principi di l>- ar.u . ':?* w 

cembre , (ebbene Carlo V. al primo avvifodi quel Sacco datte legai di melìi- 

2Ìa , e interrompefle le Felle del Natale di Filippo fuo Figlio, f ebbe oc di più la 

Repubblica di Venezia predo raccomandattc al Ducad Urbino Generale ci 

fue Truppe di aiutare il Papa , cd oltre ciò il Re d’ Inghilterra (cri verte a Cario 

V. Lettera di criftiane querele , e di premurofe efortazioni a liberar il Ponrrlì- . 

ce, ed anche il Redi Francia riio] verte di mandar un Armata contro queila,d. e 

faccbeegiavalaCittàdiRoma. * > 

L ideilo Imperadore dei Turchi andò in collera, per quanto viene fcritto, 
contro l'indegno procedere dei Crirtiani, quand’ebbe la nuova di quelle così tira- 
ne iniquità , proiettando , che Egli non avrebbe mai latto tanto contro il Pa- 
triarca dei Greci benché a fe (oggetti , e a le coatrar; di Religione . Ed un’eru- 
ditiUìmo Storico arterta , che mai in tutti i Secoli partati aveva un’ Efercito 
Crilliano tanto imperverfaro contro alcuna Città dei Turchi medefitni , odi 
altri perpetui, e più infetti Nemici, quanto allora contro la Città Capo del Cri- 
ftianefimo . E perche tanto gl’ Italiani , quantogli Spagnuoli , eiTedefchifi 
telerò infami colle loro fcelleratezze nel facheggiamentodi Roma , può quin- 
di capirli agcvolmente,quanto depravato fotte r univerfalc del Crittianefimo in 
quei tempi, e quanto ingannato vada, ehi dai tempi nottn voglia prendere re- 
gola per quei d’ allora . 

Non fi perdette d’animo il Carrafa nei princìpi di quella calamità diRo- XXXII. 
ma. Spinto parte dal zelo, parte dalia compattione andò , e volle pur, ch«__, ti VefcoVO 
andatte la l'uà Religiofa Famiglia trai gemiti della fconvolta Città , e tra le— - _ . 

fpadc dell’ Efercito Taccheggiarne . Se ne andarono quegli Uomini di Dio, barrata VfX 
pieni di carità, e di coraggio per Roma a predicare, (i)a confettare, a conforta- COÌÌUOÌR.G" 
re quei miferi cotte rnati , confolando eli afflitti, fervendo gl’infermi , affi- i- i.jj - 
{fendo ai moribondi infieme col B. Paolo Giuttiniani , ed anche rivolgendoli l, e ,u . * 

( 2 ) a cnrrtgcrc con riprenlioni i Soldati , a ricordar loro i cattighi di Dio , cd Care SJUtO . 
a proccurare di mitigarne il furore . (i] Fitti Vii» 

Sopra ( 3 ) tutti compariva l’ardenza del Vefcovo Teatino, e nell’ eforta- del B. Paolo L. 
re, e ne! riprendere con libertà, e fpirito forte , e con quella eloquenza , che 2. eap. 22. 
unita al tuono di voce (onora, e alla maeflà piena di brio fembra va fatta appo- [a] Silos Stor. 
tta per predicare ad una moltitudine fconccrtata . Egli godeva ancora qualche l. 3. 
rifpctro pretto alcuni deli’ Elercito per ettere flato nella Corte di Carlo Quinto . [7] Curate. V. 
Benché però in quell’ Efercito mirto di ogni fotta di empi , ve ne erano moltif- MS. L. 2. e. 5. 
fimi, che nulla avendo di riguardo, maltrattavano gii fletti Cardinali, «— Silos eh. Card . 
Prelati Spagnuoli, eTcdefcbi , che C erano fittamente creduti ficuri dalle in- Tatuai, GUaie- 
giurie di (4) loro Nazione . Ma il Carrafa fenza temeregirava quà, e là, ed ri ^Vincenza fi- 
ori dai Cardinali , ora da altri Prelati andando, arrivava con qualche franchez- tentino puffo il 
za ora a confortarli , ora a con Alitare fopra le preferiti emergenze . Caracciolo . 

Un corpo di Soldati Spagnuoli vagante perRoma incontroffi in Lui una— [4] G uteri are. 

volta, ed avendolo riconofciuto per quel Prelato, cheera flato onorato nella ditti X. >8. 
Corte di Carlo , e molto più in quella del gran Ferdinando si benemerito della 
Spagna, feceroaLuidimoflrazionidirifpetto, inginocchiandoli, e diman- 
dandogli la Santa Benedizione , per quell’ ufo di buona educazione prefo nella 
Spagna, folita a falutarei Vefcoviintal modo . Ma Egli, cui doleva al vi- 
vo veder le Cenfure Ecclefiaflichc ridotte prettogli Uomini del fuo tempo a ta- 
le dilp rezzo , che fiso quelle Soldatesche cariche di tante fcomuniche vibrate 
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rea Superiore di quella nmaerofa Famiglia crefciuta fin* al sumero di dodici, fi iti. 15.17. 
doveffe naturalmente trovare molto imbarazzato . Vederli Padre di tanti Fi- 
gli , ed obbligato ad alimentarli , ne potere cercar il vitto in tempo, che com- 
pari va neffuno doverne venir’ a offerire, erano moti ni di grande anguille . E , 

veramente lì può dire nò effervi mai flato per quella Religione appoggiata alla 

. Provvidenza tempo più calamitofo di quello, in cui era Superiore dCàrrafa. 

Ma Egli non volle mai perdere la confidenza in Dio, conciandoli anche nel 
vedere la tua Religiola Famiglia umilmente , e divoramele raflegnata a f pe- 
lare folo in Dio , e fingolarmente animandoli per lo fervido efetnpio , e parla- 
re di San Gaetano, che alia Provvidenza di Dio aveva una divozione tenerifli- 
ma . Alcuna volta lì riduffero ad avere folo un pane da dividere fra tutti , per- 
chè Iddio aveva piacere di efercitare quella virtù , a cui quei ReligioG erano sì 
ben difpofìi . . 

Ma perchè voleva moArare ancora, quanto fra mirabile la fua Provvidenza 
neicafi altresì piò difficili, fece Iddio, eh' Eflì veniffero provveduti da una Per- 
fona povera , che non poteva Loro fomminillrare molto del proprio . Quella 

era (pinta da Dio ad andare qui e li per le ilrade , e per le Piazze di Roma a . 

cercare quei commellibili di pane, carne, frutta, ed altre cole, che o avan- 
zate alla gii fatolla ingordigia dei Soldati, o cadute alla loro troppo frettololkl. 
rapaciti, e tri la polvere, o il fingo, fotto il caJpeAio degli Uomini, c dei 
Cavalli reftavano, come un contraffegno della grand’ abbondanza , che gode- 
va 1 ’ Eferciro divoratore , e del grande llrapazzo , a cui foggiacev* Roma im- 
poverita . Quello( * ) et* il penlìere ifpiratoda Dio a quella Perfona , inficine {*] & 

col genio di efporfi per quei Religiofi, agli infiliti dei Soldati fparfi per tutta— /bVerdafi Sttr. 
la Città , e di paffare tra le loro ipade lenza paura . Così quei Servi di Dio fui -Mvi taf. Diti. 2> 
Monte Fincio ricevevano con ringraziamenti quella provvigione del Cielo,ri- 
conofcendo in quelli cibi polvcrofi, ecalpellati la volontà di Dio , eh’ eflì fa- 
ceffero penitenza, ma nel modo mirabile di averli ravviando chiara la mano 
amorofa di Dio , che loro li prefentava . » 

Un altra calamità affai piò dolorofa di queAa fopraggiunfe a travagliare^ V Y VT V 
oltremodo il Vefcovo Teatino . Il furor militare entrò nella fu* ftefl* Reli- 
giofa abitazione ad affliggere tutti con fommo ftrapazzo; erragli altri San- Tormenti 
Gaetano il più caro, che ivi aveffe il Carrata, la pupilla degli occhi Tuoi , da— dati a S Ga 
Lui venerato qual Padre, il principale fofttgno, eornamento della fua Reli - _j -» 
gione , fi dovette vedere contraria barbarla dai Soldati vilipefo, e tormenta- ecanl V? a 
to . Quelli erano una Banda di Tedefchi , i quali guidati da un SoldatoServi- Carraia da 
tore una volta di San Gaetano in Vicenza, eperfuafi , che quel Religiofo Tic- una truppa 
ne folle ben ricco, per effered’ una Famiglia infigne, loaffalironocon injpe- j; 
to , lo legarono llrettamente , lo rovesciarono fopra l’ orlo di una Caffi aperta , 1 . eaC *- 

e poi calatone il coperchio ivi Arettolo peAarono, nulli rifpettindo l’elfenua- fchi . 
ta tua corporatura , e venerabile compoltezza . Per le braccia legate addietro 
in alto follevandolo gli diedero la corda, in alto pur lo levarono legato in un al- « 

tra maniera la piò v ergognofa , e la più dolorofa , che immaginare fi poffa , e 
in aria cosi fofpefo crudelmente lo tirarono tù , e giù, raccapncciandofi dall' or- 
rore gli altri Religiofi in vederli vivi in tempi così fpaventoft , che agli Uomi- 
ni Santi luccedelìero tali cofe. 

Poleroquei Soldati in confufioue tutta quella povera Cafa , da per tutto 
girando, da p« tutto lolpcttando ricchezze, legando pure gir altri Religiofi t 

V* per- 
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XXXV. 

Infiliti pa- 
titi da una 
truppa di 
Spagnuoli . 


[ l]Il Ricorda- 
ci Sur. Monafl. 
c/ì riferifce di- 
Jìefamentc nel 
Ditti. X. 


[2] Sfondano 
tlC an. 1517. 
num. 4. 


« ; v - 

perché marifefiaffèro il danaro fofpettato . Ed il Vefcoro Teatino non Colo 
ebbe il travaglio di vedere la fui Famiglia cosi maltrattata , ma ebbe (1 in- 
cora il dolore , e lo fpafimodei tormenti dati alla fua (letta Pedona colla mede- 
fimi atrocia , e barbarie con cui dati furono a S. Gaetano , primieramente per 
eflere Egli Superiore di quella Comunità Religiolà , e però più di tutti confa- 
tole dei loro Tefori fegreti , favi foffero flati, e più di tutti obbligala-, 
nafconderli con impegno i fecondanamente per etter Egli Vefcovo , e perù co- 
me tanti altri Prelati di Roma in fofpetto prefloi Tedefchi di arere immenfe 

ricchezze . Ma quelli tormenti non fervirono ai Soldati , che per farli difen- 
dere dal Monte Pincio più rabbiofi che mai , per non avere trovato nulla , con 
tutte le impetuofe loro fmanie , e per non fapere ancora capire come mai vi po- 
tettero efTerePerfonenwIto ricche nel Mondo, che a bella porta s ìmpovenf- 
fero affatto per amore di Dio . ....... .. . . . 

Parti t li Tedefchi arrivaronodopo alcuni giorni gliSpagnuoli ,fpinti an- 
eli’ etti da quel furibondo defiderio dell’ Oro , che li faceva divifi in varie fqua- 
dre andare per tutti i luoghidiRoma . StavanoalloraiReligiofidelCarrafa 
nella loro Chiefa inginocchiati tutti avanti ilSantirtìmo Sacramento , con- 
fommacomportezza, e divozione. . Tutta la Chiefa era addobbata con que- 
gli ornamenti , che loro erano ftaripoffibilt . Tutte le lampadi erano accefe, 
e molti lumi rifplende vano fopra l’Altare . Forfè era quella una Solennità or- 
dinata dal Vefcovo lor Superiore per implorare con maggiore sforzo di Orazio- 
ni, pietà , e mifericordia fopra Roma defolata , e virtù , e forza a loro fletti in 

mezzo a tali perfecunoni. ( 1 ) 

All' universale filenzio , e raccoglimento profondo, con cui fta vano quei 
Religiofi, alla divozione , che fpirava dai loro volti, allo fpettacolo di Religio- 
ne che compariva in quella folennità , reftarono alcun poco forprefi quei Sol- 
dati come tra lo rtupore, e il dubbio di ciò , che dovettero rifol vere . Gira- 
no intorno gli fguardi , s’ accollano colle fpade a quei Servi di Dio , 
indi proccurano di farli temere collo ftrepito delle minacele , fi ragliano 
funi delle Lampadi , facendole cadere fulie Tcfte dei Religiofi ; ma quefti im- 
mobili nulla vogliono moftrar di paura, e folo col carochino inoltrando di raf- 
fegnarlì anche alla Morte, feguitano a llar intiep.Ji , coniiderando , che il 
tóeir’è impoffibile , il fupplicare i vano , e che fe coloro fono difpofti a 
ferite o ad uccidere , è meglio lafciarfi ivi Ivenarc, c verfare il fangue ai 
piedi di Gesù Sagramentato , e inoltrar’ anche a quegli erapj , come ricevali la 
Morte dai Fedeli , che vivono uniti con Dio , e da Lui ricevono la forza . 

Infatti avendo voluto un Soldato far prova di tale intrepidezza avventan- 
do ma di piatto un’ Arme bianca al collo dei Padre Don Bonitacio , quefti 
punto non fi feompofe, ma fermo nmafe , e quieto in atteggiamento di Ora- 
zione Altro infulto rormcntofo non fecero alle perlone loro quei Soldati, ben- 
ché per Roma ( 2 ) fortero gli Spagnuoli egualmente , fe non ancora più , che i 
Tedefchi foli ti a tormentare con crudeltà per ntorce re il denaro . Forfcqual- 
che rtupore , e venerazione «prette in quel punto gl' impeti della loro paflìone . 

Solo li fecero prigioni tutti dodici inlieme col B. Paoio,e fuo Compagno, che 
ivi pur fi ritrovavano , e poi fconvolta tutta la Cafa per vedere fe ivi fi potette- 
ro trovare ricchezze , prigioni li condotterò tutti m Piazza Navona in un Pa- 
lagio vicimo a San Giacomo , dove abitavano 1 principali Ufficiali dell Arma- 
ma» Spagnuola i e quindi pai li trafportaroao a San Pietro dandoli in potere 
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ad un lor Capitino , chiudendoli tutti in uni Snnu , che età Copra l’ Oro’ or, io, 
con quefto penfiere , che indi non farebbero certo ufciti, fé con qualche s bor- 
fo di danaro non ribatta vaG di tutti li liberà . 

Che chiufo in quella Stanza fofpi riffe alcun poco il Carrafa per trovarfi in 
tali angurie con tutta la faa Famiglia, non è improbabile ; perche nuanto 
Egli era d* animo forre , altrettanto era di cuore amorofo . Veder quelle Per* 
fone tutte ragguardevoli per virtù , e meritevoli di nfpetto , e tutte raccoman- 
date alla fui cura come Sturi tua li Figliuoli, ridotte a patire tutti i diligi nel ci- 
bo , nel ripofo , e in mille cofe per la prigionia d’ una fola Stanza a tutti comu- 
ne: avere di più per tutti una grande Rima, e per tutti fentire un'affetto paterno, 
erano tabulazioni grandi pel Tuo cuore . 

Il penfare ch'ivi Gar lì doveva Gno al tempo del rifeatto , c che ciuefii ri- 
batti Gfacevano pagar’in quel Sacco le miglia;» di Scudi , effendo coluto, per 
efempio, quel del Cardinal Gaetano ( t ) cinquemila Scudi d’oro, e quel del 
Cardinale di Siena ( z ) cinquemila Ducati : e confidente , che fe non v’ era_» 
un Cardinale in quella prigione vi erano però almeno due in concetto di ricchi 
Prelati, cioè Egli, e il Tiene, che potevano fare fperar molto ai Soldati , poten- 
do anche inGeme cogli altri dieci Compagni ottenere dai proprj Parenti qual- 
che sborfo confiderabile . 

Il riflettere inoltre, che quello rifeatto poteva nei Soldati accender’ anche 
fperanze, e pretenGoni molto maggiori, perchè non folo intereffa va i Prigio- 
ni , e i loro Parenti , ma intereffava ancora la Chicfa, e ilComundei Fedeli 
per effer rifeatto di una intera Religione, cioè di tutta la Congregazione dei 
Cherici Regolari chiufa in quella Staza, per cui Roma aveva tanta (lima, e che 
faceva tanto bene nell’ Anime , e che inoltrava di dover col tempo portare gran 
vantaggi al CriltianeGmo , e che con ranta folennità erafi fondata ed onorata 
dal Papa: erano tutte confiderazioni da eccitare gran timore , naturalmente 
parlando, nel Vefcovo Teatino , e molto più, fe uniti G conGderino colla-- 
nloluzione di non voler cercare da altri per carità ne un migliaio di Scudi , ne 
nulla , ma ilare ad afpettare in tempi così calamitoG il rifeatto dalie fole limo- 
Gne fpontanee fidandoli della Provvidenza Divina . 

Se quello rifeatto venivaG lungo tempo a differire, poteva il tettofquaf- 
lorc della carcere , e l’ incomodo del vivere tante Perfone in nuelle Grettezze^, 
cagionare gran danno alla loro vita , più che G andava verfo la State . Impe- 
rocché fe le truppe nemiche entrate in Caltel Santangelo avevano ridotto (j) 
io Geffo Pontefice in angufte abitazioni fenza diferezione , e rifpetto molto 
meno porevafi fperare diferezione dalle truppe n«l trattare quefli ReligioG im- 
prigionati . E (e il Pontefice (4) ebbe rimordi morire tra quegl’ incommodi 
per effervi in Roma altresì il malore della pelle, la quale era entrata fino nelle 
lue Ganze medeGme facendovi morire alcuno dei Tuoi Famigliar! , c però Egli 
rifolvettefi a fare una Bolla per regolare!’ elezione d’ un nuovo Pontefice, ca- 
fo eh' Egli in Gaffe! Santangelo fe ne moriffe; molto più dovevano temaredi 
morte , e pel dilagato vivere , e pel ferpeggiar della peGe i mentovati Reii- 
g i olì . 

Con tutto ciò il Carrafa forte nella confidenza, e raffegnazione Religiofa in- 
coraggiva la Tua Famiglia, che già anche da fe era a tali virtù inclinata . Egli in 
tal modo ordinò le cofe in quella prigione , che venne ( 5 ) quella a comparire 
come ua pacifico Chi offro dà ReligioG . Ivi ad ore determinate s’ inginocchia- 
vano 


aa. 1517. ‘ 

XXX VI. 
Patiteti , 
e virrb del 
Vefcovo , e 
dei fuoi Re- 
li gioii in pri 
gioite , e co- 
me ne fofle- 
ro liberati . 

[ 1 ] Com. FU- 

ury. 

[ 2 ] Guiccitrr * 
diri Ut. 18 , 


1527 . mm. 6 . 

[4] 

hi num. 1 1. 
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an. J517. , vano a far’infictne le loro meditazioni,! vi il tempo era llabilitodel quando PO* 
re Canoniche notturne, e diurne dovevano celebrare , ivi in mezzo all’ avarizia 
dei rapaci Soldati afpettavano con fiducia le limoline fpontanee della Provvi- 
denza , in fomma tra la inedia , e lo lquallore , tra i vilipendi , e gl’ incomo- 
di Relazione di , che furono ( 6 ) inefplicabili, mantenevano coi IcvoSpirituali efercizjcosl 
di Bernardino regolato, e fiabile il Culto di Dio, che potevafi dire trasferito in quella carce- 
S cotti , che fu re tutto ciò, che maacato era nelle Chiefe , e Bafiliche di Roma perla profa - 
in tal prigione . nazione degli empi, e per lo Icompiglio de Sacri Mini Uri, deturpate,e derelitte . 
Vedi Elio Clero Una mattina furono Tentiti cantar le lodi di Dio da un Colonello Spagnao- 
Vitadi S.Cae- lo, f 7 ) che era fiato in vitato a pranzo da quel Capitano, cui erano dati in po- 
tane L. t.$. 21. tere quei Santi prigioni . Ed Egli fermatoli ad ascoltarli con curiofità, eatten- 

[7] Molti ciò zione, ofiervando , che erano lalmeggiamenri fatti a due cofi , riflettendo alla . 

raccontano^ co- grave pofatezza del canto, alle voci di vote, che ivi rifona vano, dimandò al 
ne HCaraccSi- Capitano, chi follerò quei cantanti ; e quelli palefandogli , che erano prigio- 
lotytd a!tri,cpiù n i f uo i ragguardevoli da (pararne un gran rifeatto, volle vederli . Vedutili tut- 
• difiefamfte,cbe t i nella carcere macilenti inficine , e gioviali, pieni di gravità , edi modellia, fi 
qui , narraftun volle con premura a pregare il Capitano, che lafciaflc andar libera quella San- 
“ tal fatto dal Fio ta Gente tanto meritevole di venerazione. E il Capitano, che provava una— 
til.àt. gran pena nel fentirli chiedere tal grazia flava duro (ulla renitenza, mofirando 

le grandi fperanze concepite fui rilcatto di tutta quella illuflrc FamigI ia , e con 
buone promette cercava di tirar'in lungo il negozio, finché il tempo racelTe fva- 
nirle così impettuofefollccitudini del Colonnello. 

Ma quelli fpinto da un impullo più gagliardo del Cielo parlò con turta l’ef- 
ficacia, e venne alle ultime nloluzioni dicendo: Io non prenderò teco boc- 

,, cone quella mattina , (e prima non li laici andare. „ Onde parte per nfpet- 
tto ali’ autorità del Colonnello, parte pel piacere della fua amicizia, e partita» 
per la forza delle fue ragioni, turoao alia fine cavati di prigione tutti i Religiolì 
od Carrafa col B. Paolo lenza pagar’un foldodi rifeatro. Il Carrata ufeicofe- 
• ce i fuoi ringraziamenti al Capitano , e molto più al Colonnello della pietà ala- 
ta , e fopra tutti a Dio , che colla maravigliola ina Provvidenza animava i fuoi 
Servi a fempre piò confidare in Lui . 

XXXVII* 1 Finita quella prigionia chiamò a confulta i fuoi Religiolì il Carrafa circa— 
Parte il il partire, orefiare in Roma, ( i)s’ implorò il lume dello Spirito Santo . Etut- 
__ _ ti convennero, che lotte meglio il partire , e cedere al tempo per vedere colle 

••VCaCOVO loro molte fperienze imponibile ormai far bene, eperfe, e per altri in quella 

. COI fuoiRc- Città sì orribilmente contufa . Di quello parere elfendo fiato anche San Gae- 
ri a tano , eh’ era di (òttima autorità prefio il Vefcovo Teatino, quelli rilolvettelì 
— ° levare da Roma la fua Famiglia , benché principalmente deiìinata alìaRifor- 

Koma , C_1 ma del Clero Romano, che ne aveva fommo bilogno , edacui molto dipcn- 
COtl quale . de va il regolamento del Criftianefimo. 

protezione Verlo i venticinque di Maggio fe ne andò accompagnato dai Religiolì , e 
IP*. — . . , dal Beato Paolo Giufiimani,e dal compagno di quello, al luogo detto Ripa gran- 

oel Calcio, de per imbarcarli nel Tevere, caifiinandoquefia Compagnia di Religiofi per 
[ij Magoni s tutte quelle ftrade, che debbono farli dal Vatieeanoa F ìpa , fenza ricevere-» 
Vita dtS.Gae- alcununfulto dalle Soldatefchc Taccheggiatrici , benché quefte giralfero da per 
fané, tutto colle loro feorrerie furibonde , benché tra quelle ve ne lotterò molte— , , 

cheloloal veder’ abito Religiofos’ inviperivano , c benché non giovatte nulla 
«ver avuti la libertà dagli Spagnuoii per edere (icari dai Tede felli mentre lo 

Beffo 
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ftefTo Cardìnalefz ) di Siena devoto al Nome Imperiale per ereditario affitto an. ie;V ” 
della fua Cafa, e rifeattatofi dagli Spagnuoli con cinquemila Ducati, fu dai Tc- 
delchi prefo, e per Roma condotto tra colpi di pugni . 

E però Girolamo Magio Uomoillurtre, che altrove lodolfi, echevifle 

ai tempi del Carrafa , attefTò doverli ( 3 ) aferiverenon ad umane indulfric , t 

ma a particolar beneficio di Dio, cheillefo , e quali da una nuvola ricoperto liJ cvarraz.c/t. 
pafTafTe il Carrafa tra le fiamme del nemico furore , efottogìi occhj dicrude- ^ ci balcncl ° 
Iilfima gente armata . ereptas , noiu 

Giunto a Ripa ( a ) il Vefcovo videfi innanzi a cafo un Perfonaggio di au- fumano eonfi- 
torità , che dimandò qual fofTe il loro difegno nel volgere verfo il Tevere il paf- ^o v. . . qui qui* 
fo, ed intefo, eh’ era di partire da Roma, provvide loro con pia generalità firn- ^ em ^ eus V'* 
barco, cd il falvocondotto . Oude ammirando, e lodando (empre più la Prov- rum 
yidenza Divina entrò in quel Naviglio fprov veduta , e leggera col folo Brevia- IBum I 1 * 4 ® nu * 

rio tutta la povera Congregazione dei Cherici Regolari, confiftente, come fi è r . cttum P« 

detto, in dodici perfone. E mentre quelle con allegrezza fe ne andavano verfo * oe ^‘ ls Urbis 
Oflia, dove il Tevere mette in Mare, confidandoli d’eflTerc tutti ufeiti di mez- md- 

zoalle difgrazie fani , e (alvi , un pericolo repentinamente loro lopraggiunfe «ude- 

d efiere trucidati , e riempiutala barca di fangue, e di morte . 6b liflìmorum, & 

Una (quadra di Soldati Romani , che erano in moto forfè per impedire.. * rroitoriim oc» 
quanto potevano fui Tevere quei trafportidi ricca preda , che da Roma al Ma* . 

re facevano i Saccheggiatori tal v olta ancora con poca (corta , avendo veduta 
da lungi la Navicella dei Religiofi , e Spettatala , o credutala un di quei Le- 
gni nemici da trafporto , fubitocorfe con impeto verfo di Lei, econ impet® 
lubito ancora fcaricò contro di Lei una grandine di Mofchettate . Ma l’ An- 
gelo tutelare di quella Religion Pellegrina fece , che da tale pericolo altro noa 
veni uè , fenon che i Religiofi turano provveduti di vivere per loro viaggio. 

Imperocchd accortifi i Soldati del loro sbaglio nel credereBarca di Saccheggia- 
tori quella di povcrilfimi Servi di Dio , tra ìquali ricrovavafi un Nioote del lar 
Capitano, vollero compenfare il terribile inlulto latto ad elfi con un'amore- 
vole (uUìdiodi Carità. 


la Trovveditor Generale di Mars, che per ordine della Repubblica era venuta 
a prenderlo. 


Cosi ognora piò perfuafa la Teatina Famiglia ,che Iddio la voleva in Lui 
confidente anche nei Cali più contrari , profeguì ringraziandolo, il viaggio fu® 
fino ad Oilia, doventrovòl Ambalciadore Veneto Domenico Vernerò che 
dopo il facchcgtpamenro del fuo Palagio aveva rifoluto di levarfi da tante’cala- 
mita , e tornar a Venezia lullaGalcra di Marco Aeofiino 


( a ) // Fiori l. cit. ciì non mettila 
a Ripa , ma ai Vaticano . Il Ricordati 
<* ntora l. cit. mette lo fpontaneo imbar- 
co , ed il Salvccondi.lt* al Vaticani , 
ma in <]ucflo fatto mi pare di doveri . 
già credere agli Scorici Teatini , che 
ad altri . Coti n*n credo di dover con- 
ftderare qualche altra diverjità , tan- ' 
t» più che ì di poca importanza , circa I 
il Viaggi* del Qarrafa , la quale, 1 


Quc- 

ncl Ricordati ri trova ft , e nel Rtfft So- 
ninfeo, t Vefcovo di Veglia , che j crine 
la V na del B. Girolamo Mtani , e ne 
parla nel L. l.c. 16. Mole » meno de- 
vefi con ftdtrare la diverfità dclPanvi- 
nio, che dice nella Vita di Paolo IV. 
ejfcr da Roma fuggito a Verona. 
i* il Vefcovo Teatino per trovare il Vefco- 
vo Giberti y mentre da quefla Storico 
I comparirà dì un mamfejto errore . 
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Se ne va_f 
coi fuoiRe- 
ligiofi «_• 
Venezia . 

fiL SUotLmt. 
fi] Ritardati , 
e Raffi tifati 
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ta dal P. D. 
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Quelli due Nobili Signori d* animo cortefe verfo la Gente Religiofa , o 
di amar giudiziofo verfo la Patria, offerfero al Carrata , ed ai fuoi l’imbarco pel 
viaggio di Venezia, anzi fecero loro molte efortazioni , «fidanze, perchè 
voli-fiero venire a piantare la loro Religione in Venezia pacifica Dominante... 

E quelli due Gentiluomini fono i primi benefattori dei Chetici Regolari , dei 
•ualidopoiprincipjdelSaccofappiafiil nome, mentre gli altri , che miniftS 
furono della Provvidenza , efulMontePincio, e nel Vaticano, e a Ripa— 
grande , e nel viario fui Tevere , tono rimarti ignoti alla portenti , e noti fot* 
unto all' Eterno Rimuneratore. 

Il Carrata non era ( t ) venuto ad Oftia colla rifolnzione d’ andar* a Vene- 
zia. Ma anzi ( 2 )da qualcuno fi feri ve, che era rifoluto veramente di andar- 
tele a Napoli . Era affai più comodo l' andar’a Napoli, dove col fare foto cento 
venti miglia, e tutti fui Mare velocemente in un giorno arrivar fi poteva—: 
quando per trovar verlo Venezia il viaggio anche piu breve, era necdTario il 
ca Aino di circa trecento miglia, e quelli parte per aqua, parte per terra; e fé 
voleva!! fcmpre fulla Galera deli’ A mbafeiadore viaggiare , conveniva andare 
intoraoquafia tutta l’Italia, col giro forfedipreflTo a mille miglia. E poi do- 
po tanto viaggio , in Venezia paefe affatto per Lui llraniero non poteva nem- 
meno fperare il Carrafa quei comodi per la tua Religione , che poteva fperar’in 
Napoli, in cui come io fua Patria non eli era molto difficile , anzi facile , e col- 
la propria autorità , e con quella deir Arcivefcovo Vincenzo Carrafa Tuo Fra- 
tello cugino , e con quella ancora del Tuo numeralo, e potente Parentado tro- 
▼are alla fua raminga Congregazione tutte le cofe neceflarie , e utili permet- 
tere in illato una Famiglia Rcligiofa di comodamente badare a fe ,ed in molte 
cele fervir’ il luo Proffimo . 

Ciò non «[tante volle il Carrafa per Venezia fecondarci movimenti della 
Provvidenza Divina , che prefentava a Lui una occalìone si bella , e tàcevagli 
fare particolarmente dal Provveditor Generale inviti, ( a ) e preghi gagliardif- 
fimi , mirti a mille dimortrazioni d’onore. Onde imbarcatori con tutti i fuoi 
Figliuoli Spiritual 1 fulla Veneta Galera andò a trasferire la fua Religione in- 
anella lontana , cllraniera Città, non curandol' amore della fua Patria, dei 
fuoi Parenti , e nemmeno della Sorella Suor Maria tanto da Lui amata , c Ili— 
mata, quanto da un umile fmaniolo Figlioletto fi ama, efiflima la Madre_» 
fua, come dimoftrano le frequenti affcttuoGffime lettere a Lei ferine , e regi- 
mate in gran parte ( j ) nella Storia di quella Venerabile Serva di Dio. E non 
avendo Egli veduta in quella occafione la Patria , ne la Sorella , che pure da— 
molto tempo vedute non aveva, non le vide mai più in tutta la vita fua ; men- 
tre tebbene camparti; fino agli ottantaquattro anni, mai più Egli andò a Napoli : 
onde quella fu la volta , in cui rimettendoli alla Provvidenza , Egli per tempro 
dal fuo Paefe fi dirtaccò . 

Il Beato Paolo Giuftiniani fi dirtaccò pur dal Carrafa per tornare a fuoi E- 
remi, e confolare i Tuoi Rcligiofì molto afflitti per non faper cofa forte di Lui 
accaduto nel Sacco di Roma , e che però dovendo far’ il lor Capitolo Generale 
mandarono verfo Roma dueRomitia cercar novella de) loro Padre fmarrito. 
Ma nel fepararfi il Carrafa, ed il Giurtiniani fi diedero gli ultimi abbraccia- 
menti , 


(x)Qutflrijlarrucffere /late Funi- I | 
towMiHt deiCorrafa fet rì/«lverfial\ | 


viaggi» di Venezia la dite il Ritardati 
i.tM., tfart ambe il Rojfi , 
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acati, éPeftrem» addi» sàoueftì Terra, perché n#n fi videro mai pii, elTen- *®- *S*7* 
do morto di li a due anni foli il Beato Paolo, benché coetaneo col Vefcovo 
Teatino come nato nello fteffo anno, e nello (leflb mete . E parte , ci 
Cielo pietofa 1* a veffe Catto ora venir’ a Roma folo per far nelle difkrazic cc 
•agnia al Tiene, e al Carrata, e ad infervorarti infieme nella pietà, e nel ze- 
lo, ed a godergli ultimi frutti della loro grande amicizia antica; mentre Co- 
pra Roma arrivarono le caiamiti appena Egli vi giu nfe , e indi dovette Egli 
partirefenzaaver&ttonulia( 4 )diciò, percuiera venuto. . MPéeriPèta 

Acquiilò due altri Amici il Carrafa viaggiando verfo Venezia , c furono dd B. Tati» L. 
il Veniero , el’Amulio, i quali prefi da quelfuo vivacilfimobrio, eda quel- i,C. zi. e firgg. 
la fua aria maeftofa , chefecondo un’ alfro( j) Gentiluomo Veneziano lodi- 
iroltrava veramente nato a (ìgnoreggiare , ellupitidellafua erudizione, cd - . 

eloquenza, che nella continua convcrfazionefulla Barca potevano fpelTogo- * 

dere, confiderà »ano poi come uria cofa fopra tutte le altre maravigliofa, e_, 
moltodifficilcafuccederenellungocorfodei fecoli, che un Prelato come Egli l4V * ***** 
è’ infigne nobiltà , riccoancor per le renditedi due Vefcovadi , ed impiegato 
con grand’onore in varie Corti deli’ Europa folTe per amor di Dio ridotto^, 
quella vita umile , epovera, ead aver folo il Breviario. II raccoglimento 
poi, la parfimonia , i Santi Difcorfi di tutti quei Rcligiofi , di cui Egliyaca- 
po, fervivano per far Tempre a Lui crefcerela (lima , e perché quei due Signori 
prende.Tero a Lui , ed alla fua Religione maggior affetto, edi'ozione. 

Arrivatofó/* Chioggia Città pocoda Venezia lontana il giorno della San- 
ti (Ti m a Trinità diede il Carrafa nella Chiefa di San Domenico l’abito Religiofo 
a Tommafo Guerre ri Siciliano, ed a Matteo di Serravalle , che fino allora era- 
no (lati Ofpiti , o Obblari della Religione , e col ricevere di effe l’Abito prefen- 
tementc venivano a principiarci! lor Noviziato . E giunto finalmente tra le 
allegre lagune della Veneta Dominante a terminare iHuo viaggio f 7 ) ai fedi- 
ci di Giugno volle coronar le fatiche , e i travagli di taire vicende colla dirota dei Prtf 
Solennità celebrata in Sant’ Eufemia Chiefa Parrocchiale di tutta la Giudecca , tini . 
in cui ricevette la Profeflionc Religiofa di Girolamo Configlieri Romano, di 
Andrea Verfo pure Romano, di Giacomo JuannesSpagnuoIo , e di Marco Pa- rg-i Tutti eli 
fqnalir.o Veneziano , concorrendo tutti con grande curiofità a veder quella no- Xcr/tteri dia*- 
va ReiigióWivi comparla, e quelle nove Funzioni dipovero Vefctzvo . Fh n cc ,r t- * 
zollo data fóto (8)1’ abitazione predo la mentovata Chiefa , onde ringrazila- J ‘ 
do Eglino Dio, e i Benefattori , i*i fermarono il piede da tanto tempo incerto. 

Sparfa intanto per Venezia la fama d’ellère arrivati noviBeligiofi ufeiti XXXIX. 
d’ infrà le Spade di Roma , di nulla voler quelli pofiedere , e nulla dimandare, f Credito C 
efTervi trà Loro MonfignorTiene nonpiù Prelato, ma povero Religiofo, 
già molto llimato in Venezia per l’Apoftofico fervore dimodratovi altre volte, ZelOdelvjSr 
d’ edere loro Capoun Vefcovo di altiflfimi (lima , tutti rivolferogli occbj ver- rafi in Ve- 
fo di loro afpettandone cofe grandi. Marco Agallino Amuliofi Jdiflintamen- 
re affaticavaGognvra pià in loro vantaggio, e roo folo colle private petfone bc _ . * _ “ 

faceva lodi, ma col Doge medefimo, e col Senato. iati di Lttl 

Ma non fi sà precifamenfe cofa facefle mai d’infigne in quelli primi meli il trattati con 
Carrafa. Ch’ Egli eercafTe piuttoflo di (lare nafeofto lenza curarli della dima— Monflo Gì» 
degli Uomini pel geniodi badar bene aH’Anima fua, e per l’opinione , chc_* , . “ 

aveva, eh* unaReligiofa Famiglia molto guadagni iauoaSantaSoIitudine^ì pub berti, 
tener per ficuro, fall’ efempioin particolare recente di ciò} che da Lui-pratica- [i] Corate.?. 

X. vai MS. La. e. ti 
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,, Tifi in Roma . Ch’Egli Cubito indaffe* confegnarfi al fenrigio dello Spedalo 
degl’incurabili, e che ivi condu certe la fua Famiglia, ed averte piacere di paf- 
lare molto tempo ia quel Teatro di mitene, ed esercitarli ardentemente nelle 
fatiche di cariti , li può altresì tenere , come infallibile , dante il di Lui amo» 
re verfo gl’ Infermi , e particolarmente Incurabili moflrato già altre volte, « 
maflime nella fua Fondazione dello Spedale di Roma; citante ancora l’ ampia 
autori ti, e incombéza ricevuta fin’ in Romandi Troccuratore, Difenfore, Con- 
fi] 7 » • utfl» Tentatore,* Protettore prinaipale, c fpcciale delioSpedalc medefimo degl’ In- 
terzo Lier* «.curabili di Venezia. 

XX. Ch’ Egli pure raggirarti; in capo gran penlieri per cofe utili non folo alla.» 

fua Congregazione , e al ben pubblico di quella Citti , max gloria ancora di 
tutta la Chicli univerlile, fi può giudicare certi (limo , mentre dalle cofe riferi- 
te in quella Storia, e da quelle Cnferiran.no, vedcC poterli dire ,che ia folleci- 
tudine per gl’interertì comuni del CrillianeCmo forte come la fua patitone, che.* 
r -i Lìl. 4. n. continuamente lo agitava , ed una Lettera copiofa da Lui ( 3 ) fcritta per infor- 
XXIX. e fati. mllz ' one<: ' 1 Clemente Settimo di qui a cinque anni mollra apertamente, quanto 
1 lavorarti di continuo la mente lua , e quante cofe raunarte nel fuo cuore a van- 
taggio della Chiefa. 

Il tempo ci ha involate molte notizie ragguardevoli ; come infatti in que- 
lli ultimimeli dell' anno 1527., Cskdiccrto, chcil Carrafaareva conMonfi- 
gnorGiberti un interelfe per le mani (#pra la Santa Caladi Loreto , ma noa lì 
può penetrar veramente quai forte: avendo avute MonfignorGiberti molte—» 
cofe a trattare circa la Santa Cafa, fopracui era flato deputato dal Pontefice, 
ed avendo (4 ) Egli con grande fpefa, e zelo nobilitato il culto di Erta con pro- 
[^]VediilTur- vcderlad’ ottimi Canonici, e di ricche lupellrttili , avendovi aggiunto l’or- 
fcllin» Hifloria namentodi Fabbriche, e Statue infigni ,c forfè Egli eflendo (laro ancora cagio- 
Lauretana L. 2. ne 5 che Clemenre Settimo mandaflè nella Paleftina a cercare notizie intorno il 
C. zz. tf'lg- fuddetto Santo Albergo, e potendo torte in alcuna di tali cofe aver avuta parte 
il zelo del Carraia amico d’ intima confidenza . 

Si conghiettura come artai probabile, ma non fi può dire per certo ? che fi 
trattarti: di mettere ai fervigio di quell’ Augullirtiimo Santuario i Rcligiofi del- 
lo fleffoCarrafa in quel modo, che lotto Innocenzo Ottavo vi erapo flati aflc- 
T<] 1 » /leffihi g n2t ' ( 5 ) i Padri Carmelitani , come quelli ,che vi pretende van^iualchefpe- 
1 u ciale Gius per aver fervita la medefima Santa Cafa .quando era in Nazzaret di 
Galilea; ma poi rinunziato ave vano ogni loro Diritto , partendo da quel fervi- 
gio dopo otto anni d’ ordine del lorSuperiorGenerale per le Morti frequenti, 
eh' ivi pativano a cagione dell' aria fatta forfè allora ma ìfana da Bofchi , che ora 
faranno tagliati • 

Puòelfere,cheil fugeerimento forte del Carrafa ,gvverod! San Gaetano» 
di cui fi narrano (ó)cofe ttraordinarie circa la lua divozione tenerirtima alla-, 
ffl M «lenii Santa Cafa. Ma di chiunque fi forte, era fuegerimento fempre gradevole a Moti- 
fitsAS Ca*- CgnorGiberti ,che fapendo 1 ’dattilfimolìudio , l’ impegno /ingoiare deiChe- 
Stntp* i.'l. x.v. r ‘ c * Regolari pel culto di Dio, e pel decorodeiSaeiiTempj conofceva non po- 
jo. ' * terfi a miglior gente di loro confcgnare il Luogo Santo . 

Egli univa in fe due gran cole, l’ una di avere prefo a petto con ardente^# 
premura gl’ intererti di quel Santuario a Lui riceoinandato, e per cui tanto or>e- 
C 7 ] Tnrfdìim r {,che nellaStoria(7)Lorctana ebbe il vanto d’eflérne flato un principa’e zclato- 
p» • ic j L'altra d’aver concepito un’amor* flrtordinauo verfo i Cherict Regolari fino 

' ' ‘ " » coa- 
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3 comparir, eh* Egli volefle aggregarli a loro , ed a far si , che nella (S) Sta- n_. 

Teatina hà la gloria d’ eircrne ttato un principale benefattore ; Onde non è uia- 

* caviglia, eh’ Egli averte fommo piacere di unire ancora i Chetici Regolari a— 

* quel Santuario . E cafo , che forte quello l’ interefli; fopra Loreto , che poi non 
riufcilfe , fe ne crede cagione la (9)irrefoluzionede! Pontefice imbarazzato, e 
da mille Grani negozj , e dalla naturale fui lenta perplclfità. 

Un altro interelfe parimente 4 certo cflerfì trattato dal Giberti col Vefco- 
vo Teatino in quelli ftefCmefi; e ciò fu di (limolar quello per via di Lettere..» 

* a lafciar Venezia per andar’a Verona , del cui Vefcovado aveva il Giberti prc- f £ 

fo il portello ( 10 ) nel Febbraio di quell’ anno , ma non poteva di prefenza prò- * 
vedere ai bifogni, perchè feguita va a ftar’ in Roma prigione. Gianabattilla San- , A °l « * *. 
ga Uomo Illuilre fcrilTe di cibai Carrafa a nome del Giberti . IlCarrafa prò- i?' rl 

nife al Sangadi fervir’il fuo Monli^norcy ma molte Lettere di quefto,e di quel- ‘J*** 1 cr *"' 
lofi fono perdute , e la promelfa del Carraia intanto fisa, inquanto, che ac- 
cennata trovali di paltàggio , e come accidentalmente in altra Lettera. E pe- 
rò non è da Gupirfì,fe fmarrita fia la notizia d’altre gran cole dal Carraia in que- 
lli melfoperate a gloria di Dio . 

Cosi efercitando Egli in Sante ignote imprefe il fuozelo Tempre inconten- X L. 
tabile, e ardente, giunlc al giorno trentefimo di Agofto, inciti dalla Chicla di vi Veleni 
Sant’ Eufemia levò la fua Rcligiofa Famiglia mancante di un Soggetto, cioè del . " 

Fratei Laico PietroTorri Perugino ivi morto ,e fcpolto, e la trasferì dentro la TO Testino 
Città di Venezia predo San ( a ) Gregorio Chiefa Abbaiale di Commenda con traiferifce 
cura d’ Anime, nella quale l’Abbate Commendarario tenendo ognora alzato il , r r 
Baldacchino, ma d'ordinario non lalciandovilì vedere, mantiene colla mercede f *" 

un Parroco , che l' affilia . E forfè per quello ! Benefattori della Teatina Con- miglia inj 
gregazione cercarono jl fuddetto di lei paffaggio , penfando preilar’un migliore un * altro 
fervigio a Venezia col tirar Quella dentro la Città, e alle Anime della Parrochia . r . 

col renderle da tanti, etaliReligiofi più aiutate, ed all’ Abbate medefimo, lUOgO , {n« 
che avrebbe potuto rifparmiare la Ipefa del Parroco , eootentandofi quei Reli- nife e la fu3 
giofi di fponranee , td incerte limofine . PrCDofitU» 

In quella nova abitazione [difpofe il Vefcovo tutto pel ricovero , efer- ‘ 
vigio dei Religiofì fecondo permetteva la rigidilBma povertà, e impotenza— 
di dimandare, ammirando rutti quei, che facevano giulle riflelfioni, come mai 
un Uomo aflaefatto fin quali ai cinquanta anni a tutti i comodi di una vita ric- 
ca , c corteggiata , e cui molto dolorofo farebbe riufeito anche il folo entrare in 
una Religione già da gran tempo fondata , c proveduta, potefTe reggere eoo. 
pazienza ai faltidj, imbarazzi, e patimenti, ebe arrecarli dovevano ad un. 

Supcriore fprov veduto da una iprov veduta Comunità , la quale nel primo na- 
feere, e per le Celle, e pel Refettorio , e per la Cucina , e peri’ Infermeria- 
noia folo era bilognofa di mille attrezzi , ed utcnfili, ma che ancora ognuno fi af- 

X a fati- 


fa) C#r) dici il Cartec.net mio Ma- 
9ufcTÌttol.z.c.6.ertcllaVit* latina fig- 
fata di S.Gaetano,e non dice S. Gior- 
gio in neffnno di queftì due libri. Che {e 
qualche Scrittore dice rame dubitando 
S. Gregorio o S.Giorgio,r/è provenir ì 
facilmente da qualche tonfujo Uanu- 


J critto ,che avrà dati motivo di dubita- 
re. E fé f offe fiata la Chiefa di S. Gior- 
gio bifotnava diremo S.GiorgioHaggia - 
reco 5. Giorgio in Alga, 0 S. Giorgio dei 
Greci , mentre in Venezia coti fiditi 
fa fùn il uettffaria dtfiiiUiv» • 
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sii- 1527. faticiATe in vicendevoli fervigi , maflime , in Unte trafnigrazioni , ed allora 
che era gii morto l’ unico Fratei Laico condotto da Roma . 

Terminati finalmente tra quelle fatiche ai 14. di Settembre i tré anni del- 
la fra Propofitura , ne potendoli quella fecondo le Leggi Aabilite confermare dà 
pili, depofe il Carraia a piedi della Croce in quel giorno efaltata il governo dà 
quella fua Religione , che aveva prima diregnata con tanto lludio , poi fonda- 
ta con tanto macere , e munita con regole si perfette , e incamminata a impre fe 
ti utili, e alla fine liberata ancora dalle più arane d rigrazie , ricoverata aveva 
poi entro la più ficura Cittk . Ed umiliandofi devotamente a San Gaetano elet- 
to dai Padri in fuo Succedere , preteitò a bui obbedienza di fuddito . 


r 

FINE DEL L1ERO TERZO ; 





£«3 f» jftf 

m «» 4R- 


155 
tv- ■ 

«ì H» f» Ut en 

<& 19% & m uo 
3 SS £3 SS 83 

aa W m mt t.p 
«? W «? 4 Ir e» 


• an. 1527. 




m 

ki) 


ftjJ 

c«a 


e+j e*: e+_' o: gl- o: ei iti 

* 

STORIA 

DI PAOLO IV. 

PONTEFICE MASSIMO 


libro clu ARTO. 


EEBF.NE il ‘Vcfcovo Teatino avefTe promeffo di andarti *• 
perMonfignorGibertia vifitare Verona, non rifolvevali Mon£ Gì* 
dipartire . HGiberti all’-incontro nella Tua Prigione di k<»ri-i rarrre. 
Roma -figura vali folle Egli già in quella Città arrivato, e D , . 

ches’affaccendafleperlafaTutc.dell' Ammefue . Senti- manda al 
va eonfolazione tra gli orridi fuoidifagi nell' immaginarfi Carrafa la 
quello ; imperocché Egli era un Prelato, a cui la moltiru- Chièla di 
dine degli onori, e la grandezza dei pubblici affari, che ri 
partecipava nella Corte di Roma, non avevano tolta_ Verona, 
la pietà , negli facevano feordare gli obblighi di fuacofcicnza. Egli avrebbe 
voluto anche rtel tempo della fortuna profpeta andar’ al fuo Vcfcovado, dopo 
averne prefo il poli elfo per Proccuratore nel Febbraio di quell’ anno 1527. Ma 
il Papa , che fomrr.amcnte in Lui confidava non ave va voluto Jafciarfelo fiac- 
car dai fianchi . Ora prigione effondo Egli , e prigione effondo anche il Papa, 
concicela tempre più la vaniti delle cofe mondane, e lenti va piti chiare le^, 
voci di Dio , che lo chiamava a pafcerc il fuo gregge . 

Egli per fodistare al proprio zelo in qualche maniera, aveva intanto fla- 
biliti io Verona buoni Mimfiri , cd aveva fatti varj regolamenti fecondo! 
configli del Carrafa . Ma non contento di ciò avrebbe voluto, eh’ Egli vi an- 
daffe in pedona, e che trovandoli aualche luogo ritirato conforme al luo genio 
ivi traefle lunga dimora , ficuro cne Verona da quell' Uomo di si gran maifi- 
jbic , e di si gran zelo avrebbe provato lommo vantaggio. Ma il Carrata, che 

ave- 



Digitized by Cooglc 



l co 


STORIA DI PAOLO IV. 


&n. 1.327- 


[i]IVr//i» Rac- 
nlta di Lettere 
didrverfi,flam- „ 
fata dall' Aid • ,, 
J564.W. J. 

ft 

i) 

» 


aveva rinunziati i fuoi due Vefcovadi per fantificarfi nella quiete ReligieCa , e 
che era occupato anche in Venezia per la Tua non bene (labilità Religione, a— 
cui godeva dare un' abitazione ancora pili quieta di quella di S. Gregorio, mal 
volontari (offeriva diftaccarfi dai fuoi Religiofi Compagni, ed andarG ad im- 
barazzare nell' A raminiftraziane delle Chiefe altrui , quando giuntegli ima 
Lettera ( 1 ) di Monfignor Giberti , che gli diceva . 

“ Se la fperanza , che hò avuta dell’ andar V.S. a vifitare, e confolare_* 
la Spola mia , come per umanità fua , e per fervizio di Dio promifealSatj- 
ga , mi è (lata in quelle tribolazioni , e mi ì di gran conforto, penfi di quanta 
,, maggiore mi farà vederne l'effetto , come (pero fia feguito già , in- 
terpretando, che qualche dilazione , che V.S. hàfattodell’ andarvi , dam- 
per potervi ire con animo piìt libero . Iofpero ta Dio , che per effermi 
Tempre affaticato fecondo i ricordi di V.S. , e con quel poco lume, che Dio 
mi ha dato di vedere quel Luogo a quella coltura , che fia fervizio fuo , e tro- 
” vandoV.S.quafì mollo qualche poco il Terreno, averi contentezza di ve- 
’’ dernafeere qualche hclfruttodalla Semente dei buoni, e fanti ricordi^ che 
Ella vi feminerà , e fon certo, che ogni girata 8’ occhio , e una villa fola— 
di V. S. l’ ingrafferh più che non faria la diligenza mia di molti mefi . L’ima- 
ginazione di veder V. S. , ed effer Lei a goder quella quiete mi diletta tanto, 
che mièdigrandealleviamentodaognialtrofallidio . Se avrò quella con- 
tentezza d’ intender , che la mia Spola abbia la compagnia di V.S. , e che 
„ ottenghi almanco di poter (lare in qualche luogo appartato, fopuorterò con- 
tentiffimoquefia Prigionia . E ringrazio Dio delle Catene, che hò , f«_> 
„ quelle faranno (late caufadifciogliermi da altri tegami, che non mi erano 
„ manco gravi, che quelle , ancorché per non aver obbedito a Dio, cheto’ 
„ infpirava di romperli in qualunque modo potetti, fia difficile a V.S. credere 
„ qiantomi pareffero dare . Da Metter Pi< 

»> 

» 

» 
li 


II- 


_ s _ 'ietro Paolo, e dal Sanga hò inte- 

fo il bel disegno di V.S. fopra Loreto, ma per ancora non trovo folidità, 
che mi pajadi potervi (are alcun fondamento . Se fari volontà di Dio, che 
quell’ Edificio (ìfaccia , mi aprirli forfè qualche via più facile . Intanto 
prego V. S. mi abbia nella memoria, e nelle Orazioni fue, e di tutti quei 
Padri. Di Roma ai 15. di Novembre 1327. 

Dopo( 1 Ricevuta quella Lettera , rifolvettefi il Carrafà di partire per 
Verona . Palesò a S. Gaetano, edaglialtriPadrileprcmuredelVefcovoGi- 


ll Carraf» berti si grande loro Amico , e Benefattore . Fece vedere, che abba danza- 
va ad affi (le te avev ano delufe con lunghe dilazioni, c che per un tal Prelato bifognava fa- 
va aa alili tlrtt j ■ potabili sforzi , e però dimandò licenza di lafciare per un poco la Reli- 
re al la Chic giofa Compagnia , e di andarfene fra gli ftreoiti del Secolo per ajurar quella— 
fa di Vero- Chiefa abbandonata . Sifeccpochigiornictopol’arrivodclla Lettera iuddet- 
ta,cioé ai 29. di Novembre la trafmigrazione di tutta la Famiglia da S.GrcgO. 
ri a rio a S. Niccolò Tolentino, del cui fito ritirato molto godette il Carrafa, e— 

T/Mc C *T aC ' poi fe non futi to avanti le Fede di Natale, almeno venoi principi del 1528.fi 
V. MS. 1 . 2. c. 6 . v cra j crc c he fviluppato Egli dalle occupazioni di Venezia fi ritrova®: io- 
xr. Maggio V. 

In quella Cittì arrivato girò Io fguardo (bora gli andamenti del Clero, e 
bp ra i v izj del Popolo, offervò il fervieio predato alle Chiefe , la cura, che 
fiareva dell’ Anime, la fedeltà deiMiniltri, eia qualità dei regolamenti; 
procurò di confiderarc luti*, c per reur’Egl» il rimedio dove poterà , c per io. 
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f#nMreMonfignoTGiberti,qua«do vi forte fiatala accertiti, e T occafionc.. , . a?. »$z8, 
Cominciò a far fentireil tuono deila faa facondia predicando nelle Chicfe, 
la qualità del fuo zelo efficacetrattando gl’ intere® , «he occorre vaao , e ri- 
volle a ®è gli fguardi di rutta la Cittì forprefa alla comparfa di queinovo Pcrfo- 
aaggio cosi venerando nall'afpctto, e si potente nel fuodifeorfo, c nel ftio 
Operare. '• 

Era per li VeroneTì unamaraviglia , ed nn piacere i! vedere atempi loro 
■nodi quei Vefcovi , chef) raccontano dei tempi antichi , e latti come gli A- 
polìoli , cioè Vefcovi lenza readite di Vefcovado,fenza accompagnamento di 
Servitori, fenzaCocchj, «Cavalli, e che foflenevano il decorodel carattere 
Solamente colla Sentiti dei cortami, coll' intrepidezza del zelo, e con quella 
Dottrina , che li rendeva veramente Dottori , e Maeflri del Popolo - piceli 
( a ) che girando Egli per la Cittì , e pel Territorio venivano preraurofe i neon- i 
tra a Lm lePerfone, cornea VefcovoSanto ,eche correvano coi Fancinlli in_. 
braccio le Madri a cercare la fua Benedizione, tutti lì prortravano a fuoi piedi , t 
quando entrava nella Cafa di alcuno pareva , che colla fua prefenza la con- 
lacrarte . 

In quello mezzo arrivò da RomaMonfigBorGiberti fuggito dentatamen- 
te dalla Prigione per via del Carfiino del Focolare. efiunì (ubitocol Vefcovó 
Teatino pel bene della fua Chiefa , e difcarico della fua Cofcienza prendendo 
da Lui informazione, facendo con Lui conferenze, e facendoli da Lui aiutare. 

Quella fa una grà fortuna della Chiefa Veronefe, che i due piò famolì Prelati, che 
fodero allora nell’ Italia per gran mente, e gran zelo, fi umifero tutti due ai van-* 


ì ■' 7 


M*ggio V. 
S.L.z.Q. 6. 


taggi di erta. -Quindi profeguendo Eglino a rtudiare , ed a faticare intorno al- 
la ili lei falute , venne Erta in quei tempi cosi infelici ad clTere la prima Chicle 
del Crillianefimo , che fi riformarti: . — 

Ed anche molto tempo dopo, quando coll’ ajuto di Dio fi riformarono al- 
tre Chicle, ebbe Ella il vanto d’-effere la ( 3 ) più regolata di tutte . Degli infti- 
tuti fuoi dampofli un I ibro meritamente intitolato Modelle (4) del buonPa - 
Jìore . San ( 5 ) Carlo Borromeo volle da lei prendere norma , e lume nel- 
la riformazione delle fuc Chiefe ; ed il Concilio di Trento nel dar regola a tutto 
il Mondo per la buona difciplina delle Diocefi, moltecofe regirtròne fuoi De- 
creti di quelle, che prima rtabilite gii fi vedevano nella Diocefi Veronefe 
Quanta parte averte il Carrafa in quelli regolamenti di Verona vederarti me- 
glio nel progredii di quella Sroria . 

In un Luogofi)di piacevole folifudine li trattenevano!! Carrafa, ed ilGi- 
berti a meditare , e a difeorrere di Dio , e della falute dell’ anime . E fi può 1 
dire veramente , che tra di loro fi trovarti: l’idea d’ una perfetta amicizia , •per' 
erter’ambedue eguali nel grado di Ecclefìartica Prelatura, e nella gloria di grand’ 
infertilì trattati nelle Corti , ambedue uniformi nei fentimenti , e nelle maffi- 
ine di cercare il perfetto, eia riforma dei coflumi , ed ambedue infiemeuniti 
dall’ amor Santo di Dio, fenza di cui non vi può edere al Mondo vera amici- 
zia . Onde uniti di cuore, e di mente negli affetti , e nelle idee, andando 
t utti due all’ ifterto termine , carminando la fteffa Grada, etencndo Iddionel 
loro mezzo, fi parlavano con tutta liberti.fi tifavano tutta la confidenza, e non 
potevano ameno di non goder’ una fomma pace contentezza anche «teliti, 
àirtenfioni medefime , «he fervono tri gli amici a condir la rteffa amicizia ,e 
fono come quel ledi (Tenfioni ,chc l’ Domo nell’ interno prota feco fterti», quan- 
do difputa coi propri penfieri. . ' tu 


Tj] Riardete 
'Ster. Morutfl. 
Dial. 2. Quelli 
Chiefa a fuo té. 
po, « di poi fi 
tiene per la piò 
bene inrtituita, 
« tegolata di 
tutte. 

UlT*p*s Bo- 
ni fafltrris . 

(5] Carac.V. 
MS.L.i.C. 6 . 
Silot y. e Mag- 
£ie evtjefra. 

III. 

Come Egli* 
vi ve file col 
Giberti , • 
come lo aju 
ralle. 
\l)PanvhlJf* 
la di Pitele IFi 
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|p. 1318. Eroquefa amicizia digran cenforto al povero Giberti, che in quelle prime ^ 

perfecuzioni , che Egli faceva ai vizio inveterato, e gagliardo, era coftrett»- 
a fentirne infiliti , c rivoluzioni feroci , ed era condannato ad inghiottire fpeffi» 
amari bocconi , ed a patiate dei giorni in mezzo all’ afflizione . Ed in quello 
^ il Carraia , che età di Lati aliai più coraggiofo , ed. ardente , molto giovava • 

tifvegliar il fuo fpirìto , ed a rincorarlo . 

Accadde! 2) tri le altre colè , che il medefimo Governate* «li Vero na . 
fz] Panvimo Gentiluomo Veneziano , per certa fuo misfatto foffe fcomuaicato . Ma come 
«ve ftpra Card, per le feoft ornatezze del Clero, era anche 1 ‘ Autorità Ecd eli artica poco in quei 
jint. Ctrrafé--. tempi (limata , Egli era uno di quei molti , che poco, o traila temevano lc_^ 
jlptl. n. 8. Gii. fcomuniche , giudicandole più , che altro , colpi aerei , ed armi tantaliche dei 
JRio de Var. Preti , e che fotte impegnodi fpirìto nobile il non mollrarnc paura . Quindi noo 
Virtut. Hiflor. folo nella pubblica Chicfa Egli ricufa va di volerne chiedere , e ri ce vere!’ AlFo- 
utdoJtri . lezione , ma nemmeno perciò voleva lottomettcrfi ad andare alla Cafa del 
Vefcovo . 

E però, affine di rimediare nella maniera piòrollcrabile allo fcandalo delta 
Cittì, ed all* Anima del Governatore, erafi penfato alibi verlo dalla fcomunica , 
fc Egli dimandato almeno l’ avelie in qualunque luogo, che fi (offe col Vefco- 
vo incontrato . Stentatamente accordatoli Egli a ciò,occorfc,ches’incontraf- 
fe pubblicamente nel Gìbcrti appunto , quando col Giberti trovavafi ancor’ il 
Carrafa . 

Quelli , che pati va in fuo cuore vedendo il difprrzzodelle Sacre Cofe , «_> 
che trattandofi della Gloria di Dio innalzava!! coll’ animo fopra tutte le Tede 
Coronare del Mondo, tifsò lo fguardofe vero in quel Governatore , e pieno di 
xnadtì fgridando lenza paura, chi non voleva aver paura di Dio, mortrando, 
«he non meritava rilpetto, chi ufava alterigia contro la Santa Chiefa , lo fopraf- 
fece coi rimproveri, ed in fine con voce tonante gli diffe: u Olà inginocchia- 
tevi Voi qui , ed al vollro Vefcovo dimandate perdono. „ Indi rivolto al Gi- 
berti, fendatelo , dilfe , Igridatcloafpramcnte. Increpi entri dure . Alle quali 
• J voci il Governatore, che llimava il Carraia Uomo d’illibata Santità inginoc- 
ch loffi in quel pubblico luogo attonito lenza replicar nulla, ed umilmente chie- 
i fel’ A Abluzione , confidando poi dopo d’efiere flato percolo, e fopraffatto dall’ 

. ì t impero del Vefcovo di Chicli . 

I ¥• , Ma non potè lungamente , come defiderav a, trattenere il Giberti quello 

■Jl Carra'fìt fuosl c *ro, ed utile amico, perche bramufo delia quiete Santa a Lui più cara 
_ «• di tutti iVefcovadi, voleva tornare a Venezia; uc potendolo più trattenere^ 

«Orna ave» efprertegliungrandcfideriodiaverein Verona alcuni dei Cuoi Rcligiofi , che vi 
nezia d’ on- venilferoa piantar Cafa . fperando così , che da Lui potertela fua Città trame_> 
de C manda S‘" an vantaggio, e che il Carrata non avclfe più allora tanta difficoltà a fare . 

• .. nella Città tua lunga dimora ; anzi ( t ) crcJefi , che il Giberti medefitro avef- 

HO alcuni- f* in penderò di aggregarli poi alla ftertà famiglia Religiofa imitando il Carrafa 
luoì Reli- nella rinunzia dei Vescovadi, enell’ abbandonarla Corte.echc tal penfierona- 
«lofi a Ve- toin Lui alcuni anni addietro folfefi di novo ora rifveghatodope ledifgrazie 
® * di Roma ,s dopo i rimorfi, che eccita va in Lui il Vefcovado. 

• Già-la fua inclinazione alla virtuofa quiete , che eli faceva abbonire gli 
[t] SilosL .3. fpLendidi imbarazzi della Corte , ecacofa nota, e qualche Poeta ( 2 )*rgomca- 

Wol. 93. lo 

[2] M.Girola- - ■ ■ 1 ■ - i— » ** ,— *" < 11 
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fo ne «alfe *fu« canti, e fi giudica ( } ) che le Regole dei Cherici Regolari »o. 1528. 
ta, ‘ . « quali fonofi nel libro antecedente efpolte , fofl.ro dal Padre Don Bonifa- 
cio da Co le fpedite in una Lettera a Lui per fodisfare le fue iattanze . Ai cht^ [ ?] Si!* ivi 

aggiunta la dolcezza poi della pace cominciata a gallare col Carrafa nella PO-M73. 
co fa mentovata folitudine amena , avrà Tempre pii, in Lui aguzzatone il defi- 
deno , ficcome altresì piu dolorofa a Lui avrà refa la partenza del Carrafa 

Ai 14. pertanto di Settembre congregati fecondo il folito i Cherici Re- 
golanm Venezia al loro Capitolo per regolareil novo anno, che veniva ad 
eflTere ,1 quinto della loro Congregazione, fi efpoTero le 1 danze di Monfignor di 
Verona, edi 1 Carrata le avvalorò colla fua autorità, ma fece in avvalorarla 
una gran forza a fe flefTo ; imperocché i certo, eh’ Egli era (4) contraijflimo in UJVcdr^ìn 

mie, primi anni adividere in di verfi luoghi quella Religiofa famiglia , e tutto />'* di 

io sforzo ,1 fece in grazia di un si grande Amico , come era il Gi berti , a cui però Stor,. . 
furono mandati predo fette Rei, gioii , dei quajj era fatto Prevodo il Padre Don 
Bonifacio da Colle, effendo data a San Gaetano confermata la Propofirura di 
Venezia. r 

;I 1 Carrafa volle ai 19. dello dedo Settembref t Tconfecrar di fua mano 
Cimitero vicino alla propria Chiefa di San Niccolò Tolentino . Ivi eranfi fatte 

beffare a ff fra alrnnf» (-.ìfrtte A-%1 r__/ __ « • . _ 


V. 

.« iviccoio loientino. Ivi eranfi fatte p„i: n 

gettare a terra alcune Caferte comperate dai Padri, forfè con qualche copiofal ^ Eg C ° n * 
Limofina mandata loro appunto dal Giperti in oecafione , che da Verona fe ne facra UnCì- 
Vemva il Carrafa ; e benché nei principi della Fondazione vi dovedero edere, mitcro n 
molti altri b, fogni affai più urgenti della Sepoltura per h Rcligiofi ,cd a "alfe ,?r A °c 
oonura fi pofede provedere ìnaitro modo più facile, cioè collo (cavarla entro u *°^ c * uo 
fa Chiefa diS Nicc^ò , ciò non «dante *EgIi ^eligiofi. 

no li lafcialfero altri temporali interefli della Cala per quel renio cheavevarl’ m fiU.I , 

imitare più che fi porcile , 1 Riti Ecclefiaffici dell’ Antichità * d , j I * 

t r C r 1im0nJin I ze( , J) San Paolino, di 

C , d,Sant Ambrogio fi fappia, che alcune volte i Molti fi fepelifTe- rattri Didert. 
ro nelle Chicle ; con tutto ciò ordinariamente nei fecoli antichi n a,. 

*r «■■,<**»• wr» * « tsatòrs 

Monumenti fuori deile Bafiiiche fare, come dice ( a ) San fìinv'.r.r.; r r p™,,, y 
«omo, 1 Pollini, al Pefcarore di Lido, chcdentrola Chiefa veneravafì . ‘ E tiquisChridian 
ne d anno 533. confidtroili come «r.or pai titolare fatto a S. Fulgenzo Vefcovo ferule. tAe forte 

iuerodine°if dar*! ! f ^ ^ ( , 4)Storia non Pennctfevafi dalla con- inferite nel Cc 

nreiWn | U r n “ n° ne La, ?° » "'Sacerdote . E nel 5 6 3 . ef- dice Teodof di 

rhu ll n rn b V, P “il" ^ r,Carenle nel Canone 18. il fcpelirfi nelle GotofredoTo .3. 

Ch Ma P T ! e aì fT { ?J l ° ,'TTr’ c n fu0ri delfe ,oro Mura • [3/ Omel. 66 . 

darenJi \ 2 < a riladindofi tale tcclcfiad.ca difciplina fi cominciò a ad Pop. e Uh. 
datene Icmpifepolturaa.Sacerdo . ed agl, Uomini', cheavtfiero la fama quod Chriftu* 
d, giudo , come elpreflamente nel fe colo nono dichiarò Teodulfo Vefcovo fit Deus . 

jfe?n r rK n i 5 . ) r ta ‘ pìr ° k : v °8' ar "°i che quinci innanzi mono fife- [ 4 ]fi tadiS. 

” pellika in Chiefa ; fe per avventura tal Pedona non fia Sacerdote , ovvero Fidi. Pr.mus 
” »ÌTf UOm ° 81U r 0 ’ ‘ d u * le abbia col merito della vita a cqu, dato firn, 1 luo- plani in ead. 
” 8° *• juo morto Corpo . „ Quindi poi col volerfi credere tutti giudi, e_,Bafilica poni 

coSn n ' 6 T' nl ; ‘ 0nt r 0< ì uinul a ^i foff'digrave apertamente io- meruit, U t!TnuI. 

venn’ * tUtt ‘ * C4d ‘ Ven h ^ r0 cam P onclIe Cli.cfc , e i Tem- lum mòrti,,, m. 

Pi divennero Cimiteri. y Ora ncque Saccrdo- 

Laicumfepeliri toafreuiio CfttUt aut^ua . [5] B*nn, all ' ^. 835. — tCm * neque ^ 


.w 
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Ora il Carrafa voleva per onore della Cafa di Di» riiiovare, quanto dipen- 
de »a da Lui, l’ antiche ufanze.e febbenei fuoi Religiafi forteto non felo Perfo- 
ro di pietà , e di rifpetto , ma anche Sacerdoti , ed Egli forte pur Vcfcovo , avo- 
va caro, che in un femplice Cimitero rellartero le loro Offa., e che perciò G 
fpendeffe ancora il danaro utile perdi tri bifogai affai più premurofi . E Sa*. 
Gaetano , che era il Superiore , godeva centormarfi all’ idee cosi giufte del Ve- 
fcovo Teatino, e ringraziava Dio d’avere alla fua Religione acquieto un- 
Uomo di tanta cognizione , e di tanto fervore . 

San Gaetano pure, e tutti i Padri lì conformarono alla volontà del Vefco- 
vo Teatino nell’ accettare in Congregazione un Vagabondo di lira vagante pie- 
’X fua iftan- tà, cheprima ( i ) temevano non dover ricevere, e chemquefto( a )anno 
ri rerefi appunto 1518. trova vali in Venezia , e andava qualche voltajalla Cafa loro di 
* a . S. Niccolò. Era quelli un Uomo nativo di Todi, di baffo lignaggio, di rullic» 

in RellglO- C ollume, di grande corporatura , che per delìderio di falvarl’ Anima vellitofi 
se un’ Uo- di Tacco , e di cilicio , e caricatori di una pefantc Croce Tulle fpalle andava fpet- 

,• a tacolo di penitenza girando l’Italia, e divenuto celebre da per tutto chiamavali 
jDO Gl Mia- comunemente JBernardonedaTodi , come GiacoponedaTodi era detto nel 
vagante.» tempi più amichi quel Beatp famofo , che ilrani fpcttacoli dava pure colla fua— 
pietà . afprezza di Vita . 
i-.-i/- v 


VI. 


LLA Ul V 114 . 

E perchè i Religipfi di S. Niccoli» nel vederlo lo perfuadc vano per carità a 



Bernardo - Croce di legno con girar’ il Mondo a luo modo , Egli alla fine un giorno , che fi 
A Todi Si- trovava colla lui gran Croce alla lor» Porta , e lentiva rcplicarfi quelle carita- 
T ,, ° fòtrtL te voli donazioni, come tra itanco , e convinto dalle loro lunghe predichediffe 

U-Ma^io liberamente al Carrafa, che ( 3 )allor appunto parlar agli : voletemi prender 

MS. Iti. i- j\ll a quale improvvifa rifportarimafcroforprdì i Padri, cnonfapevano 
^ rii Marrio loddisfare , perchè (ebbene per vantaggio di Lui forte utile il configlio di 
Vera farli Religiofo, per vantaggio perù della loro Religione non fapevano le forte 

Carrac. bene il ricevei io i ferie perchè 1! dolce, e civile governo tra loro alato non- 
/torà * forte abballanza efficace per domare quell’ Anima , che alla radica robuflezza 
evejop • del Corpo doveva avere , fecondo fpcrtbluccede, un’ afpra gagliardi* di pallio- 


ta 


V! 


[4] T utti 
fuidetti . 



pronta petlpicacia internamente /coperto, tanto fi adorerò, tanto parlò a fuo fa- 
vore, che pnncipalmente(4)perli di Lui offici fu dopo le foro prove/olite ricev- 
' uto nella Religione I’ annofeguente ! 57.9. , cd anuria la fua Prold/spne lo'en- 
ne l’ anno 1 5 ? ). Ed Egli fece poi tale profitto nt 


la virtù fecondo la condmo- 


VII. 

T?-l e ,nca " che altri trafccgliere per 

JÌCfltO dal efempio ai Cortigiani . .. 

n fnnra Ma difficoltà alfai maggiorenti far , che gli altri fi confonnartero alfe» 
lopia v0 ] ete incontrò il Vefcovo reatino nel fcguetite anno 1519. E^liecbe daSua 
}l l'iattope Santità un Breve, in cui venivagli ordinati» di ptovedete agli inconvenienti 

&ireca , 


nc, in cui era di Fratello Laico , ihc il Carraia giunto al Papato voile Lui più 
tener’ al fuo fervjgio nel V aticano , e per dar buon’ 


della 
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della Naiione Greca in Venezia . Erafiquefla Nazione levata a tanta fuper- an. 15:9 
bia, forfè prendendo coraggio dai miferabili difordini della Chiefa Latina.-, 
chepareva volefle Ella divenire padrona coi tuoi errori in quella Citta, dove 
erau ricoverata perflare umile , e fottomelfa alla Verità . Monfignor Gere- 
mia Quirinif 1 ) iti Patriarca avevafinonel terminar del i527.fatto ricoricai [1] Tre Ir ? * : t- 
Sommo Pontefice fervendogli » chela mentovata Nazione non fole in Vene- ture la, 'cinte J il 
zia non olfervava la concordia (labilità nei Concilio-Fiorentino , ma in Perga- Ramo Penìa 
moaltrcsl, ed in ifcritto difendeva la Proceffione dello Spirito Santo dal loia Decano del la-. 
Padre , ed infegnava altri fallì Dogmi ,e che per tali difordini veniva Sua San- Rota fu veduta 
tiri pregata a volervi porgere rimedio -■ _ fueflaLettcr 

Incaricato però il Carrafa della commiffione mentovata dovette faticar dal Caracciolo , 
molto, perché 1 Greci fuperbi della lor Grecia tanto gloriola un tempo perla corri Egli dice 
Filolofia dei Sapienti Gentili , e la Teologia dei Santi Padri , avendo Tempre ove [opra c. 7. 
avuto del difprezzo per li Latini anche piò Dotti, hanno continuamente (lenta- 
to a (ottometrerfi alle ragioni , ed alla Autoritbdella Chiefa Romana, ed an- 
cora dopo avermollratafommilfione nel ConcilioFiorentin» fatto per lor Sa- , 

Iute , e con tanta fpefa, e tanti sforzi da Eugenio IV. fe ne ritornarono in Co- 
flantinopoli a predicare i loro errori , ed a profegflir l’ impegno dello Scifma - 
antico:Dcgni però di quel tremendo calligo poco dopo loro arriuato addolfo per 

manode Turchi , che colla prefa di Collantinopoli coprirono d'ignominia I » - 
Greca Gente, e larderò vile,, ignorante , edegnafolodi compaflione , r_ r 
difpregio. [2] Magenh. 

Il Carrafa potè ben loro far fentire la forza della dottrina, e della efoquen- Vita di S. Gar- 
za dei Latini disputando con Elfi in Venezia , mentre dell’ una , e dell’altra^ tartan. 406. 
era , come fi è detto altrove,! maraviglia fornito . Per quello ( z ) anche San [3] Il P. Già. 

Gaetano avendo colle fueinfinuantiperfuafioniconfufoneHoftelTo anno 1529. Rhi in progrefs 

un Greco Eretico, che con perfida ipocrifia fi manteneva gran credito e difsétni- fot. 217. Pro 
navaifuoi errori, lo confegnò ai Vefcovo Teatino, perchè finifse di trionfarne, Grfcis revoca- 
come fegul con univerfale edificazione. Lafacilita, che Egli aveva di parlar disa fchifmate 
Greco, fervi va a fargli avere più accclso con quella Nazione, a renderlo prefso di laboravir . Cic- 
Leipiòlìimato, ed a meglio confonderla cóffirfua facondia . E febbene, per carello Catal. 
quanto almeno apparifee dal Breve, non avelse Egli altro incarico, che di efa- Antiil.NeapoL 
minarci difordini , che correvano tri quei Greci , e poi di iludiar’i rivedi, che /o/. 529. Vene- 
vi fi potevano applicare , e in fine di fuggerirli al Pontefice , che da Lui afpet- tijs cura etfet , 
lava configlio , con tutroiiò dalze!o( 5 ) fuo fervente era portato a difputare maxime fludu- 
coneffi, a corrcgerli , ad umiliarli . Siccome cogli Ebrei, benché dal Pa- it, ut Giocosa— 

pa non avefsefopra loro alcuna commifiione, purea cagion del fuo Tanto fer- Schifmate , & 
voreafsai s’ingegnava per convincer altresì colloro, fcuoterli, romperei* loro Hfbrfos a per- 
ollinazione favellando con elG nel linguaggio Ebreo , ed eloquentemente anco- fidia revocaref. 
*» in tal linguaggio. Cumque id fa- 

Quantoai Greci ©fll perduta, come d’altre colè, la memoria deiprov vedi- ceret , cum_ 
menti fuggenti dal Carrafa al Pontefice , e folo fi ù, che dopoeffer flato il Pon- Grpàs gr?ce__, , 
tefice lungo tempo in arenazione di ciò , che il Carrafa meditale , gli fece . cum Hebrfis 
fo rive re nell* anno feguenre dal Sanga, il quale ai 14. di Marzo dopo alcuni offi- hebraice, difer- 
ciofi complimenti cosi glif 4) ferine ! “■ Quella le ferivo di commiffione di ridirne loque- 
n Sua Santità, la quale avendo 1 ’ anno pafTatocommefTole per quel Brevx,cbe batur. 

„ fe le fcriffe , che rivederti: gl’ inconvenienti , che fi facevano colli dalla Na- [4] Canoe. 
» ùoue Greca » e penfaffe dei rimedi, che a Lei «««rrcii» di poterci fare, defi- Mania #vc_^> 

Y a „ derarcb- /»/r«. 
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an. 1529. ,, <? -si . bite da Voflra Signoria informazione di quel, che trova in ciò, e del p*. 

,, .re Tuo urlali rimedio. E perciò fe pi teerà darne a Sua Beatitudine avvi- 
li To, cd a me comm iar’ 10 che pollo fervala , e io fu a buona grazia quanto 

,, più pollò mi raccomando . 

Vili. Non foio voile il Pontefice al Vefcovo Teatino dar l’incarico (òpra iGre- 

E gli è in* C Ì> c ^ eerimo ? n Venezia, dove pur poteva/i Servire del Patriarca, e del fuo 
..Nunzio, ma in quell' armo (a ) medefimo 1 529. volle incaricarlo ancora del- 
caricato d la Coiti meflionelopra gli Eremiti di Dalmazia. Erano quelli (lati fondati fo- 
incomben- lo cinque anni avanti daGiacomo del Pavone , che coll’ajuro, e favore di 
7 .C Covra sii Giovanni Stafileo Auditor di Rota, e Vefcovo di Zebenico aveva piantati 
* ». .®.! molti Eremi , e raccolti in gran numero Eremiti fotto la Regola diS.Girola- 


7 , *. . 6 . molti Eremi , eraccolti ingran numero Eremiti fotto la Regola diS. Girola- 

Eremin di mo , cd altre Coltituzioni aveva a quella Regola aggiunte . Ma predo ef- 
Dalmazia . fendo morto il lor Fondatore, ciòcheèlamaggiordilgrazia, chepoda fucce- 
dere ad una Religione novella , erano in gran pericolo di difliparfi , e ridurfi al 
niente, febbene gii fodero legati dai tré Voti folenni , e già confermati dalla 
Santa Sede ai et. di Febbra jo del 15*7. 

Imperocché diverfi effondo sili tra di loro nel parere, ed alcuni amando il ri- 
gore . altri cercando la dolcezza , e moltilfimi di loro efl'endo, per quanto a»pa- 


Je maliime , e prendere bene lo fpirito del novo Inllituto, temevafi con ragione 
poteflero foggiacerea quelle divifìoni, edifeordie, che fono capaci ci dciola- 
xe qualunque gran Regno . Clemente Settimo però (limò di dar loro un fecon- 
do Padre nel la Pcrfona del Carrafa dirizzando a quedo un Breve , in cui racco- 
. mandavagli d’ayer penderò di Efli , e da vagli ampjdìma podelìàdi riformare , 
Slitigare, indirizzare la loro Congregazione , come fofse a Lui meglio pia- 
ciuto . 

Il Carrafa per tanto, eper la comcffione Pontificia , e pel genio, chi-» 
aveva alle nove Fondazioni di Riforma, ed anche pcruna particolarefua di- 
vozione alla Vita Eremitica cercò di tener ben’ in piedi quel Santo lndituto,di 
rimediar’ a tutti idilòrdini , che vi potevano nafcerc, c proccurò, per quant» 
permetteva l’ umana fragilità, di far ivi fiorire lo fpirito di S.Girqiamo ; efsen- 
do convenevole , che nella Chiela di Dio fi inantenefse un tale Spirito appun- 
to dai Romit/ (iella Dalmazia , per efser dato quel Santo Dottore gran lume , 
f t VA' li— ed onore di quei Paelì , nei confini ( 1 }dei quali ebbe la Patria . 

1 -L ‘ ' , Non vpfce il Carrafa fecondare la debolezza , c pufillammità di quelli, che 

tifi Tll m 1 volevano fitogliefse molto del rigore delle Regole, eli aliavano lamentando 
! rr della loro durezza, come palesò poi dopo molti anni, iciod nel ijój. San Pio 

S*G ' *ls >ta ' Qs , ‘ nt0 ‘ nu d(fc) Breve. E concepì il Carrafa verdi quella Eremitica Rcli- 


( a ) Il breve fu dello ai gj.di Dc- 
tembre in Bologna,come dice il P.Car- 
racciolc V. M S. lib ^.eapfj. ove at- 
tera di averne veduto iÒri giriate. Ma 
io non affetto a parlarne Julia fine di 
' quefl'unrto 1529. , epiuticjlo amo di 
fonnftterlo con quello dei Greci per l t i 
connettane , e fimigf.taltza delle matq- 


(b) Così] dite il Caracciolo cvc_j 

fopra : ed ivi P ure atte /la chela altre » 

fepuenti cofe. udite aveva .i trite nel 
161 1 . i>; Ko.nfa diti P.Gjo-.da Poggio 
ultimo Prcfeflo- di 'quella Bdigiont—j 
Eremitica , chele raccontava comi . 
tradizione dei fyoi M aggi ori , 
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{ione un’ amore di Padre, che confervò anche nell’ ellrcma vecchiezza. Men- an. 15:9, 
tre quando fu Papa fecenc venir' a Roma alcuni , dei quali rr. olirò molta Dima, 

* confcgnò loro due Romitaggi , 1 * uno a Sant' Orelle , l’ altro ad A fpra, Luoghi 
della Sabina, dopo aver a dodici di loro fatto prima in Poma abitar qualche 
poco S. Silveltro a Montecavallo, c raccomandògli aliai al Cardinal Far- 
ne fe , che era Commendatario di quelle Badieiu Sabina , ove crani; latte lc_j 
mentovate due Fondazioni . 

Il Carrafa aveva tal genio a far fiorire la Vita Eremitica, e la credeva di I X. 
tanto vantaggio alle Anime, che fecondo le di lei maflìme aveva molto edij- p, r • 
tati i Tuoi medefimi Cherici Regolari, benché il lorlmhtutofofse non di Vita ^S' 1 ottlK * 
lolo contemplati va, ma ancoradi Vita attiva.,, e principaÌcnenre.dei}inàto al rea fuoiRc 
Servigio del Pubblico . E tantoetafecondoij, genio. Ercntitico. la Vita loro, liotofì de* 
che'dai Veneziani veni vano chiamati.! Rpmiyf,i ) di. San Niccolò;, emendo 
ci S. Niccolò la Cafi, che ora in Venezia abitavano, o pure Romiti ( i)To- P rlvj ‘ x ' 3 l 
lentini’per efser quella di S.Niccól£ dàTofeiìtipo. per le loro 

Una venerabile ( ? ) foTitudine in aTi compariva , raro era il loro ufeire di fatiche 
Cafa, parca la loro cóverf mone con Secolari, e particolarmente fchivo.e ritro- , , ‘ 

forammo loro dal trattare (4) con Donne. Per le «rade fe ne andavano pieni A 1 Joiv./CM 
dimodelìia, edigravita, c portavano fecol’impegnodiofservare anche per 
•Città quel filenzio , che ofserva vano in Cafa . La fola carità doveva aprire 
ialorbocca. Quei, che non avevano l’officio di Confefsare , ed ai quali pe- 1 2 ^’U'nbatt. 
xì> mancava il titolo manifcflo della Carità , non potevano parlare con veruno ~ arrar - t ' dt • 
del Secolo . Se per Via alcunodi loro era dimandato, oppur nafeeva cofa_, ° r "‘ »}■*’ 
che non permettefse il tempo di ricorrere al Supcriore, ccn pochiflime parole., 1 3 J 
fpeflirfi dovevano, ( 5 ) e tornati a Cafa il tutto al Superiore manifctlare, "* m 

Con. quello rigerofo contegno acquiflandojl titolo di Romiti , efaccndo 6 7 -^ edt 
comparfa di (empiici Contemplativi , -pure erano così aggravati dalle fatiche 1 " ì J , P r * L ì n - 
Apoilolichein beneficio delProllirno, chetai volta fìétavano non lolo a trovare *}}' K,t, ‘ 

il tempo per lutighc contemplazioni , ma anche a trovarlo per li comuni Sai- allac,,az - $■«— 1 ’ 
aneggiamenti delCorp,ed oltre ciò penavano ancona per fbddisfare privatamen- VVn' r 
te all Ufficio Divino . Alle follccitudini in fervigip dello Spedale , che fi 1*1 Ql'lfif** 
posano figurare le prime dopo il Ipro arrivo in Venezia sì perefsere quelle quali , "l, x * v - 

pngcnip nativo di S.Gaetar.o, e del Carrafa , comeperaveme avutpAinbe- li-l Co z" r ' " 
due uno fpcciale incarico , fi era aggiunto l’ impegno di predicar laParoladi 7 » 

Dio molto abbandonata in quei tempi, e l’impegno di afcoltare leCófeflioni per 
promoverc la frequenza dei Sacramenti , e l’impegnofinalmente degli Studjdi 
Sacra Teologia, e dei Sacri Canoni fommamente negletti dall’ Universale degli 
Ecclcfiailici . Onde il Vefcovo Teatino ftimò bene ricorrere al Papa , e fargli 
fapere le loro occupazioni , e pregarlo a provvedere coll’ Apollolica Liberalità 
alle loro Confcienze . 

Ed il Papa in graziadi tali occupazioni concedette loro appunto in quello 
C a) anno 1319. un Privilegio, chetali piòin tutti gli anni pacati , edintut- 
tii 

Ì*) di 2 t. di Gennajn di aitefi'at 1- I I c.z. il fiilts Stor.l. o.f. 6 t.il Mneti» 
no lodiceli Caracc. V MS.l.z.c,j.ci- I I V.MS.l.z.c.^. e finalmente il Paf^ttn - 
dando gli Arclnv) de C.R. Edintale 1 1 Ugo Qu{fl. moni. Canon. Centur. 1. 

/anno lo dicono puri il CafialdoV.fi àp. | | qufll. 19Ó, che dice finte il detto Breve 
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*** ^ t> i Secoli della Cliufa era (lato conceduto (< 5 )a nefs un’altra Rei igione;cioè,ché 

i loro Superiori prò tempore avefsero la facoltà di commutare tutta la recitazio- 
\ 6 ]Vedi il Ro-tìcAd\’ Ufficio Divino nella_recitazione di foli fette, o fei Salmi lunghi , a 
tanoT heol.Mo- brevi ad arbitrio dei Superiori medefuni , chcafsegnar lidovefseroeon fette_> 
mi. Rcgul. tom. Paternoftri , e due Credi a quei loro Religiofi , che fofsero occupati ( b ) nel far 
3. hb. 2. tap. 1. Prediche, oneirafcoltarConfe(Tioni,o nell’attédcre alla Teologia,® ai Sacri Ga- 
funiì. 8.. noni, o nel fervire agl’ Infermi: concedendo inoltre, che 1 Superiori potef- 
fero coi loro Religiofi difpenfare , e circail prevenire , e circa il ppfporre , o 
circa l’ unire, e circail tagliarci’ Ore Canoniche o in comune, o in particola- 
re , come pure circa 1 ' accorciate , e circa il prolungare le Lezioni , acciò così 

f odeflero maggior libertini cofcienza , e maggior comodo nel foddisfar’ al de- 
ito dell' Ufheio Di vino quelli, che tante fatiche avevano, e tanti imbaraz- 
zi per la falute dei Fedeli , e per l’onore di Santa Chiefa. ' ’ 

X. Ne folo in Prediche , e in Confezioni , in Teologia, e nei Sacri Canoni, 

T avnra coi enei fervire gl’ Infermi erano occupati il Vefcovo Teatino, e i fusi Religiofi , 
raa avevano ancora un’altra occupazione , che da sè fola examolto ragguarde- 

gioll per la , — . 

■» ' f ,n “utentica forma nel F Archivio di S. 

Silvejiro a Montec avallo in data dei 
del Brcvia- ZI .Gennaro del 1529. e che principia 
lìo C Mcf-^P 0 "* *»ób*s> ed Egli ne riferifet^j 


«ole 


fate» 


ancora un lunghiffimo squarcio . On- 
de non fi ha da dubitare di quejla veri- 
tà , febbene nel Bollario , t nella Con- 
ferma dei Privilegi Teatini fatta da 
Benedetto x 1 1 r. nicteafi folo la Co flit, 
di Clemente \ 1 1. in data dei 7. Mar- 
ito 1533. Tanto più , che in quefla. — 
Co flit, dice Clem. vii. di confermare 
il detto Privilegio in altro tempo d-L-, 
lui conceduto . Cioè fc nel Bollario , e 
muffirne nella detta Conferma fu in- 
ferito il Breve del 1533- piuttoflo che 
f nello del 1 529. ,. devefi dire efferata 
fata la cagione il contener fi nell ' ulti- 
mo , oltre la Conferma del prime , an- 
cora altri Privilegi , che nel primo non 
fi contenevano . . 

( b ) E' da notarfi quejla parola 
occupati perche fi veda come con tutta 
la vita contemplativa , e quafi Eremi- 
tica di quefti Religiofi , Eglino erano 
affai af Facendoti nelle fatiche Apofio- 
liche : altrimenti farebbe fiato fuper- 
fiuo per EJfl il cercar' un tal privilegio , 
il quale non doveva giovare fe non <t— . 
ahi notabilmente fofje dai fuddeitì im~ 

piaghi aggravato - Imperni ft il P«- 


I 1 

II 


fqualtgo Teologo dottijftmo , e fiima- 
ti/ftmo, e che pure non ha la fama dì 
Dottore ri gora fo , e che effendoTeati — 
no dovrebbe piuttoflo effer e naturalmf- 
te inclinato a favorire i fiuti , che ora-* 
godono del mentovato privilegio , [0- 
fiiene nel luogo fopraccitato no bafiare 
per goderlo qualunque fiafi fatica nel- 
le fuddette opere di carità , ma effere 
neccflnria , pereffempio nelle Ccnfef- 
fioni quella fatica et un Confeffbre , 
a cui in un gran concorfo , o nel Giu- 
bileo , 0 perla. Pafiiua , 0 per altro mo- 
tivo , infumcndus eft torus fere dics . 
E dei PrciiicatT/ri dice , Concionato- 
res , qui quoridic in Quadragefivna 
concionautur , pofsedifpenfari fupcr 
recitatione Hcrarum Canomcarum, 
dummodo tamen non ita memoriter 
teneant conciones , ut fine ullofcre 
Audio concionentur . Benchì però 
non ì neceffana quella fatica , che di 
natura fua feufarebbe dedi' Ufficio Di- 
vino. E quindi compari fee , quan- 
to fiafi ingannato chi ha ferino come 
co fa certa che i Teatini nel principia 

della Religione non afcoltavano U *■ 

Confeffumi - E chi ciò ha f nino , era 
uno , che abitava nella Spagna/ ven- 
ne in Italia al piu prefio verfo il 1 54*. 
e quandi vtnnt tra untor giovinetto . 
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llT? 4 ” 1 **' ?*" ta • <&*»» «» Ja Riforma <lc; tre- an. , , 

d Efl ^ 1 t^ mano » chcf ° n P Je P t,nc, P aJ, «>fe. dorè confine n Cu - S ' ? ' 

«odi Dio, «dii pii bell ornamento.della Chi cfal «a Spalale che hanno meri' 

«ito vi fi app «afferò gran Perforwggi , .come San Girolamo , Alcuno td" 

Annone Anglico per ordine dei Pontefici Damali», Adriano, ovvero Leone 

«-cntuiV *:> r.jtv.w, 

ja&Asss: uU • • 

Ma vedevano ncceffario il mettere a prova tutto ciò f -. . 

J>er vedere , fe in pratica bene riulciffe, e le la Ipen^zTvoI^ 
yi lumi , c confiucrando , che per potare colla debita divozione nm ® ari *^“ 
citando pelatamente il no-o, e lungo loro Divino Ufficio era ’i rP " 

difpenfadall’ Ufficio della Beata Vergine, di cui all’ ora vi tra luA kf*^' * V* 
poidaS. Pio Quinto, perciò filmarono bene di cercare dal Ponterice^K.-r'ua^ 

... 1 Clemente Papa Settimo. 

AI V enfile Fratello Giampietro Carrafa Vefcovo Teatino 
„ e ai Dilettiffuni Figliuoli Gaetano Prete Vicentino, cloro * 

u ir ” Co^gn*» eSucccirori chiamati Clherici Regolari. 

Venerabile FrateLo,e Diletti Figliuoli , Salute, cdApoftolica Bene- 
,, d.zione - Voi poco la ci faccite rapprdenrarc , come dono rh . 

„ tempi defidcrando Voi di condurre una Vita Cherìcade ed elem^ Vi” 

di cole a tutti comuni , Noi vi concedemmo tri l’ altre cole anello ed 
che di fare l'opra le MelTe, «altri Divini Uffic,, alcuni regolamenti’ ed a T 
cune codi tuzioni , purché lecite , decenti, eVag.onevoh , oTcomrari^.' 
ai buoni cofiurai, e ai Sacri Canoni, c di celebrare lecomloquellecoitituziow 
le medelime Mcffe, e irnedei imi .Uffic, : comeconticnii infide 
Lettere lotto l’ Anellodel Pelature ieri tre ilgiorno dei 24. di Giugno P ^ 
no primo del noftro Pontificato. Voi addìo accefidt fervore^ e di zelo 
per io Di, in Culto avete ideato le Meffe, e 1 Divm^^ dTfòu JlóS! 
fi Icrve la Santa Giuda Koniana, (ccondo.un certo modo per quanto a Voi 
parepiudeccqtc, calle regaie dei SantiPadn, sdoSaen Gammi piò C i»- 
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i7ff STORIA DI PAOLO IV. 

„ vene volt, e più atto a) profitto dei Celebranti , e alla divozione degli AfcoT- 
„ tanti, che Voi defiderate comporre, a fine di prcfentarlo poi a Noi , edal- 
„ la Sede Apoftolica , acciò, dopo averlo efam inaio, polliamo flati li re,fe debba 
„ confegnarfi al pubblico ufo delle Chrefe . Ma , ficcome la vortra ftefla fpoft- 
„ zione (oggi unge va , perche non fperate facilmente di giungere all’ effetto , e 
„ compimento di tale lavoro, fenon con (ervirvene perqualche tempo con- 
„ tinuamente, e recitare gli Ufficj da Voi comporti, per lo qual’ ufo poref- 
„ fero molte cofeda Voi vederli, e confiderarfi , e poi confideratecorregerfi , 
„ e mutarfi , defidcrate per tanto a fin di avere per maeftra, e guida l’ efpe- 
rienza, di celebrare , e recitare nei vortri Cori , e nelle vortre Chiefe le Mef- 
,, fe, egli altri Divini Ufficj fecondo il modo da Voi ritrovato . Per la qual 
,, cofa a nome voftro ci fu prefentata umilmente la fupplica, perchè fi degnarti- 
„ modi permettere a Voi di fare ciò per un anno, e iatanto, mentre così reci- 
,, tate, e celebrate, di artolvcrvi dalla celebrazione, erecitazione delle Mef- 
„ fe ,e degli Ufficj Divini fecondo il rito della Santa Romana Chiefa . e di più 
„ dalla recitazione deli’ Ufficio della Beata Vergine Marta anche da Voi com- 
„ porto, attefa la vortra occupazione, e l'Ufficio più lungo, chcfidovrù in- 
„ tanfo celebrar da Voi , cd oltre ciò provedervi ancora in altro oportunamen- 
„ te fecondo l’A portolica benigniti . Noi adunque fperando,’ e confidando 
„ principalmente in Te, o Vcfcovo Fratello, che fecondo la tua dottrina^ , 
„ prudenza, e pietà non operarai in ciò , ne lafeierai operare dai Tuoi fe hon 
„ cofa pia, e canonica, e lodevole, e degna della vortra profertione,conce- 
„ diamo, e permettiamo coll’ Aooftolica autorità, e tenore delle prefetti a~. 
„ Voi tutti, ed aciafcunodi Voi folamentc, che portiate lecitamente, e li- 
,, beramente celebrare , e recitare nei vortri Cori, enellevortreChiefealode 
,, di Dio le Merte , e i Divini Ufficj fecondo il modo novoda Voi ideato, e da 

„ efeguirfi per lo fpazio folamentedi un’ anno , da mifurarfi dalla data dell c • 

,, prefenti: e che intanto non fiate punto obbligati alla celebrazione, crcci- 
,, fazione delle Merte , ed Ufficj fecondo la confucta ufanza delia Chiefa Ro- 
„ mana, ne per precetto fiate tenuti a recitare nel detto anno nemeno i’Uffi- 
,, ciodella Beata Vergine da Voi pure comporto^ ma fiate afloluti , liberi, ed 
,, efenti affatto da qualunque altro pelo di celebrare in alrra forma le Melfe , c 
,, recitare in altra forma gli Uffici pel detto anno folamenre: e pcrconfeguire 
„ l' effetto delle Prefenti , difpenfiamocon Voifovra qualunque Voto , ob- 
„ bligazione, c Profertione da Voi fatta . Vogliamo però, e a Voiilconaan- 
■ „ diamoin virtù di Santa Obbedienza , che non confegniate il fudetto novo 
„ modo, che liete percomporrc, ad alcun’ altra Perlona da leggere, e dapra- 
• j, ticarc innanzi, che Egli da VoinonfiaaNoifpedito, e da Noi, edaque- 
„ (la Santa Sede canonicamente approvato. Non ollante le premerti: co(L_> , 
„ e le cortituzioni , cd ordinazioni Apoflolichc , e qualunque altra cou 
3 , contraria. 

“ DatoinRomaprertoSanPietrofottol’Antilo del Pefcatore ai n.dj 
„ Gennajo 1519. l’anno fello del noitro Pontificato . 

“ Il Biofio. 

S aerto Breve cosi onorevole fece, che i Cherici Regolari vedendoli dal 
ce pienamente «flirtiti nelle loro fante intenzioni, e lafciati interamen- 
te io quella libertà , che bramavano , fi applicartelo con tutta (ollecitudine, ed 
altera^ a rtudùrc 1 §a«j Rati , a rivolgerei Santi Padri, eia Sacra Scrittura} 

fi 
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ti formare diligentemente novo Ufficio, e no»o Medale , infieme tra di loro an. tjij. 
! eor>ferendo,inueme facendo le loro prove, ed a tutto principalmente afiìitcndo 
il Vefcovo Teatino , come quegli, che principalmente dal Papa avevane av- 
uta la fpeciale incombenza . Epelcorfo dell’anno 1529. quelli Religiofì, G 
può figurare, che tanfo al Sacro Altare celebrando, quanto in Coro falmeg- 
giando difcordallero dall’ ufo comune delle Sacre Funzioni , affine di preparare 
a tutta la Chiefa una nova Ufficiatura uniforme , c decorofa . 

’ Maimpottunoal Carrata «cnnedal Pontefice un interrompimento, che XII. 
lodellinò al regolamentodella Chiefa di Verona . Effendofi Clemente amma* jj VefcoVO 
laro, defidtrb avere a tuoi fianchi Monfignore Ciberti , il quale aH’i(lanze_. . 

del Papa portatoli a R orna in qaell" anno verfo la melò di Mano, inoltrò >1 fllUnlCCl VI 
Papa di Ilare Fg!i malcontento in Roma, per la (ollccitudine della Tua Chiefa a Verona, 
abbandonata . K a perché ave' a Cltmerte premura ancora di trattenerlo, u _k v 
dopocffcrfic!a!l’irifitriitàrillor3to, pentòdi quietarlo, col dedicare aquella 1 * 

ilCarrafa, chi gii (pontanearrenre da sè aveva prefo ad aflìlleTla l’ altra volta Comandata 
nel 1528. per compiacere al Citerei medefiir.o. E perqueilo al Carraia fpcdl dalPapa. 
Clemente il Breve, che fegue. (a) * 

“ Clemente Settimo. 

„ Al Venerabile FratclloGumpietro Vefcovo Teatino 
„ Salute, ed Appo tolica Benedizione. 

“ A Noi riufeì grato il ritorno ilei Venerabile Fratello Giammatfeo Vd* 

„ feovo Veronde. c grata lalua vifita pia nella nollra infermiti , ilrb f . 

„ raccogliamo dall’ elftrfi Noi nel temroltelfoa poco a poco ricreati, e redi» 

„ tuiti in salute; e ciò volentieri (ìgnificbiamo alla tua Fraternità, e perchè 
„ ecr.fidiarroeflerfufla tanto nella nollra convalefcenza rallegrata , quanto 
„ doluta nella polirà infermiti rer la tua be> evolenza erfodiNoi ; econfi- 
„ diamo altresì dalle fue pri ghiere edere Noi (lati aiutati predo Dio ad impe* 

,, trareda I.ut quello favore della faniti corporale . Noi pertanto cosi ob- 
„ bligatida tal beneficio, oltre 11 numerabili altri ,che la Divina Clemenza— 

„ cicompartì, damo tenuti ularc a Lei gratitudine ovunque podismo. Noi 
,, ritorniamo adtfl'o n»i primi pcnficri , e nelle prime (ollecitudini fide confi- 
„ nuamète nell’animo notbo di llabihr’una volta la Pace tra i Principi Crirtia. 

„ ni ; nel che poco avendo Noi profiftatoper mezzo di Nunzj, e di Lefferr . , 

,, per non falciar cola intentata , abbiamo llabilitodi allcdirci Noi dcflì , 

,, non rifparmiare la nollra medefìma Pedona ircor.troa qualunque pericolo, 

„ ed a qualunque latica . Ntl'a quali’ impecia dovendoci edere tanto 
„ utile il miniderodel predetto Veftovodi Verona , quanto ben fa la tua Fra» 

„ temiti, < perchè fecondo il tuo collume dtfiderofo di fervimi da altro fraN 
„ tenuto non venga , thè dal dovere verlo la fua Chiefa, Noi cheri'oluta* 

„ mente abbiamo determinato fervirci dell’opera fua in negozio si pio, e si 
,, (aiutare, godiamo in vederci» Noi prefentare ori orruna la Perfona della tua 
» Fraternità, nella cui Dottrina , Prudenza, e ¥ elisione ripone fiamma fpe- 
„ ranza , c fiducia lo (ledo Vefcovo, il quale, come fai, tai.ro nella autorità, e 
„ probità tua tip olà , che penfa molto meglio edere per la fuiChicfa il venire 

Z ' „ da 


(a ) Quefb Breve t riferiti in la- 
tina dall’ Ughelli n'ila fa* Itali* Sa- 
tmmi Vtfaavi Vmtttfi, ma con tali n- 


X tri • di fiampa , e di topìjìi , chrin 
alcuni luoghi a forza di te ngtt tanfi 
i dtvut* tradurr/ . 
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17 3 STOMA DI PAOLO IV, 

da Te pii fofto , che da Lai governata . Noi ocrò noftro Ufficio a tutft_òi' 
le Chicle dovuto, e noftra incumbenza giudicando ff fare, che lo ileffo Vefco» 
vo fervendo a Noi , ed alla Chiefa umverfale non Ha in tanto timorofo per 1 » 
Tua, «foniamo la tua Fraternità con ogni a more, ed, anche conAppoitolica Au- 
torità perchè vogli prima a riguardo di Dio , poi a riguardo noftro ricevere fo> 
pra di Te il pelo del predetto Vefcovo di governare quella Chiefa; mentre in 
nelTun’altra cofa potrai ne predare aNoi otrequio più grato, ne fcrvircPerfon* 
di Te più amante, di quello Ila lo ftelfo Vefcovo : ne dubitiamo, che ciò, che 
già incomincialli a fare di tua fpontanea volontà , come abbiamo uditp , più 
„ volontieri a farlo profeguirai per la noltra efortazione i defiderando Noi affai 
„ prcmurofamcntc , edelfendoper avere molto caro, che Tu prendi la-cura 
,, d’ un Uomo cariffimo aNoi , eamantiffimodi Teper la Chiefa, e Dioceli 
„ Verande, e che in falute delle Anime raccomandate regoli ildi lei Clero, 
j, dirizzi i coftumi , ti applichi al Di vin Culto , tutte le cole in fomma fapien- 
„ temente al tuo (olito governi ,e colla parola , e colle falutevoli Prediche vadi 
,, eccitando quelli , che coll’opera , ed efempio alla ftrada della Vita già fti- 

„ molliti . Noi intanto verfo di Te , e dei tuoi che dobbiamo , 

,, ne mai, per quanto nel Signore potremo, lalciaremo mancare la noftra beai- 
„ gnità, come atìbiam fatto, quando a Voi concedemmo adinftanza delme- 
„ definì o Velcovo certe grazie liberaliftìme , che per altro giudichiamo di 
,, gran lunga inferiori ai vollri meriti, cd al noftro defiderio . Dato in Ro- 
„ maecc. 

Applicatofi adunque il Carcafa al regolamento della Chiefa Veronefe per 



portane a_* celebri Colbtuzioni Gibertine , e negli Statuti , che formarono il già meato- 
1 1 vato famofo Modello del buon Pajlore Tali cofe anche in lontananza da Vc- 

T”;~* fona , e in lontananza pur dal Giberti fi potevano , efi credono foffero dal Car- 
Chieia. rafa operate . TinoquandoneilGiberti, ne il Carrata avevano veduta Ve- 
rona, edunoftavafiin Roma, e l’altro abitava in Venezia , regolavafi guel- 
fa Chiela fecondo gli ammaeftramenri del Carrata ,come moitròil Giberti me- 
defimo , fcrivendò a Lui nel parlar di Verona in ( 1 ) tali termini : per tffermi 
femore affaticato fecondo i ricordi di V.S. ; e in un’ Archivio ( z ) trovandoli 
, e cpra ancora un antica copia delle Colbtuzioni fuddette, vedcli nel lor primo foglio 
1 1 J ti J ri jvvjfo ai Leggitori . 

M »• • ** ritnvanr 

fi] Archivi* 

fii S. Poolo di 
l^aboli Vcdt St~ 
icslJì.l-3f-9 Q ‘ 


1 Defiderava Giovanni MatteoGiberti Vefcovo Veronefe rendere vir- 
<uofii coftumi dei Cattolici in tutta la Chiefa sfrenati, e depravati . Per- 
ciò configlioffi con Giovanni Pietro Carrafa Vefcovo Teatino, che allor 
dimorava in Venezia, edera Uomo infiammato di zelo grande , di pietà, 
e con Lui fttetto con intima amicizia . Ambedue ardendo d' Amore di Dio 
ftabilirono quefie Leggio chequanto foffero Sante, e di quanto vantaggio 
non alla fua fola Città, ma a tuttofi Mondo lo attefiaono 1 Padri OrtoJof- 
” fi del Sacrefanto Concilio di Trento; imperocché da quelle Collituzioni 
**• prefero cifi i loro Decreti tanto utili alla Cattolica Chiefa di Crifto. 

” £ f e non fi fapeffero infatti ne qnefio predetto avvilo ai Leggitori, ne le 

. crotefie del Giberti fopra riferite col Carra fa , folo al faperfi quella gran filma , 
Chcdcl Carraia il Gibcfti moilra r* coi v oler Luifemprc >a Verona , quando 


ri 

n 
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flou vi poteva effere Egli , e folo al faperfi la gran mente, ed il gran zelo v ! 
Catrafa per la Riforma noto a tutto il Mondo , come pare la Gretta amicizii 
loro due, e la continua corri fpondenza di Lettere, dovrebbefi Quelli ri:uno- 
fcere in gran parte autore di quelle Sante, e si farnole Leggi , che tanto fecero 
onore al Giberti, e tanto vantaggio portarono alla Chiefa Universale . Ben- 
ché peri tutta la Santità , e Prudenza di quelle Leggi non ballò per torre da Ve- 
rona le afpre contefe , che già fremevano tra il Vclcovo , ed ifuoi Canonici , 
ai quali erano uniti ancorai Cittadini; ne dal Giberti , ne dal Pontefice , ne 
dal Carrafk per allora fi poterono quietare , ed agitarono la Chiefa Veronefc 
con grande rempefta . 

Fra tali tempefte godeva abitare il Canafà coi fuei Religiofi fopra remi- 
ttenza di piccoloColleleparatodall’unaanocoifiercio,benchèdentro la Città 
adorno di amene verdure , ed acque fempre correnti , detto di Santa Maria ini 

Nazzaret ' ' ' ' 1 " 

vertà d 

ficovo, ~“r- - „ — - — — » . vi i^u.i ic me anguille, C 

la penuria , e tutte le incertezze, alle quali vuole Iddio fpeffe volte loggettar'e 
per meritorio efercizio, chi vuole confidando in Lui vivere alla providenza . 

Un Religiofo ( a ) Cappuccino, per nome Fra Giovanni Veronefe, raccon- 
tava nella fua vecchiaia , eh’ Egli era fiato in Gioventù Figliuolo Spirituale del 
VefcovoTeatino, quando Quelli trovava!! in Verona, e che per Lui Egli erafi 
fatto Cappuccino, e che a Lui venivano mandate le limofine da un Gentiluo- 
mo detto il Conte Girolamo dei Giufii , il quale in tempo di Carnevale portò 
quattordici Uova , ed un Formaggio . Quelli era un Gentiluomo pio, Ia_ 
cui Carità non folo meritò elfete predicata dal fuddetto Padre Cappuccino ma 
anche a perpetua memoria dalle ( 1 Storie dei Cherici Regolari, appunto per- 
chè Carità , che cercava con gran gelofia di ftar fegrera , e rovente aveva a ca- 
todi alimentar iServidi Dio. 

In un’ armadio, che quei Religiofi tenevano, o vicino alla Porta , oden- 
tro la Cafa , il di voto Conte mcttev a di quando in quando nafcollamente quel- 
lo, chea Lui pareva, e tal volta forfè ancora Limoline tenuiffime apporta per 
meglio nafeondere la mano nobile , che le prefenrava . 1 Religiofi poi fe ne 
vendanoglielo riportigli , aprivano! nascondigli di quella modeftiifim*^ 
mirabile Carità , e , le 1 vi [coprivano alcuna cefa, (c la [partivano in comune^ 
con rendimenti di grazie, come mandata da Dio, e.fenon vi ritrovavano 
nulla, fopportavacocon pazienza il mancamento, e foftentavanfi coll’ erbe 
e coi frutti dell’ Orto. * 

Ciò , che difpiacque al Carrafa , e difpiacque pur’a S. Gteranoquando le 
teppe in Venezia, furono gli Ipertacoli, egli ftrepiti , cheneltempodell’al- 
Jcgra Stagione s’ incominciaronodal Popolo Veronefe in quel vado piano che 
diftendevafi inanzi la loro Chiefa, e che per quanto i Padri proccurafTero prima 
colla pazienza di tollerare, poi colle preghiere , ed efnrtazioni dà rimovert^,. 
Lem pre continuavano oftinati full’ ufanza anrica. Profeguivanoi ReligioG 
far m Chiefa le loro Orazioni , e tutte le loro Sacre Funzioni , ed il Popolo re- 
putava pure replicare gli ftrepitofi Tuoi divertimenti:i*i comparendo la nobile 
^ 2 Gio- 

Ca) Lo raccontavi al P. D. Igna- I | ricciolo, t lo ferito nclUV. MsTZ 
xjo Ve Aloys per ni lo [effe il P.Ca- | | e. 6 . 


au. 15.9. 


xir. 

Cofa Egli 
pacific . 


[ 1 ] Pici, il Si- 
los!. 3.p.pi.do- 
v c fono ancori-, 
le cofc figlienti . 
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Giovcntò ai) efercitarfi alla Palla, o al Pallone, ivi altri giuochi , e bolli, e 
fchcrzi in mille guife facendoli dal vario mifcuglio di gente , ivi la moltitu- 
- tinc concorta a far corona a quegli fpetracoli rimbombando ognora di applauG, 
c di Iconccrtati clamori . Égli Orti ancora circonvicini rifonavano di allegre 
compagnie di Uomini , e di Donne , che tra quelle deliziofe verdure , c furfur- 
lanti acque godevano andar’ al palleggio, e fare le loro merende. 

Onde un tal Luogo, come troppo contrario al loro raccoglimelo, ed al Cui* 
tedi, Dio, abominandofiedalPadredaCoileiviPrevollo , eda San Gaetano 
, r ,-| n -i V cd(- dolente perciò in Venezia, e dal Vefcovo Teatino , che oltre ciò ( a ) certa- 
U ■ 1 ' »entc lofferiva anche affai male in fuo cuore quella di vifionedei fuoi Religiofì 

Ta ^t i t>rin- fpjrfi in due Città nei princippdellaFondazione.fì flabilì rifoluxamente di levar’ 

menti net p - ] a Religiofa Famiglia , ericondurladi novo in Venezia , benché non folTe 
O nto ancor terminato un’ annodopoil loro arrivo in Verona . Il quale arrivo eflfen- 

Xumto. do accaduto l’anno (corto fui finire di Ottobre, fi può credere facilmente, che 

la loro partenza in quell’ anno (ucceddfe almeno nel principiar di Settembre.-» 

.._r » ..... »..»»! «1 P mi 1 1 tAi irn (ì fjnpui zi t A rii nupl 


breviario. 


XV. 

33 do laRitorma del Breviario, enei tvieuaie nomano . oeguirarono em uno ai 
Venezia-» 2 1. dell’ anno feguente 153P. a fumeggiar nel loro Coro, ed a celebrare ai loro 
* mnl Altari con quella libertà conceduta dal Papa , che li difpenfava dall’ obbligo dei 

* r0 T!J. , Riti comuni, e permetteva a loro tutti i Riti particolari, che folTero al loro fanto 

jedifficolta genio meglio piaciuti ; invigilando intanto’, e (opra intendendo il Vefcovo 
circa la Ri- T e anno , come fpecialmente in tale affare l'opra tutti desinato dal Papa , acciò 
r dpi le novità , che introducevanfi nei facri Riti per riformarli , folTero tutte novi- 

torma Gel t àpi ef e canoniche, e degne di lode. 

Mclsale , e Dopo i ZI. del 15 50. rdlava da prefentsre a Sua Santità ri novo Breviario, 
" e Meffale formato da elfi, perché Sua Santità lo efa min alfe , e lo datfe poi ad 

ufare a tutte le Chiefe del Crilìiancfimo . Ma per efaminarlo bifognava for- 
mar’ una Congregazione di Prelati , bifognava cercar, e trovare Uomini tutti 
apropofiro, e per pazienza , eperfeienza, c per zelo; e poi per darlo a tutte 
le Chiefe del Criftianefimo fi dovevano fen tire mille lamenti da tutte le parti 
di Gente meptea^ytzza a riforme, di Chiefe amanti di certi loro Riti , febbe- 
ne rozzi , ed indecenti , e fi poteva temere d’ inquietar mezzo Mondo . 

“ Ed il Papa Clemente Settimo era timido aliai nei rifolvcrc , cerne fcpra_ 
(1) fi é detto, e pieno-in verità di fante intenzioni perdeva di quelle il frut- 

• to fra lefucconfafe perple flità : avendo anche Monfigr.or Flortbe!lo( 2 ) fuo 
Segretario attdlato , che neflfuo Papa aveva fu forato Clemente Settimo nel di- 

• fognare cofc buone , e Riforme utili per la Chiefa di Dio^, ma co’ Egli poi , o 
non incominciava a porre in opera i tuoi diregni., o k gl’ incominciava , poco 
dopo lafciavali imperfetti . Oltre di ciò era pilori aliai imbarazzato da- 
gli affari, che aveva coll’ Imptradorc , e dalle cofedi Firenze, dove molto m- 
tcrefTe aveva la fu a Cafa , e poi tutto il refio del fuo Pontificato fu molto dilìur- 
bato dalle difeordiedei Principi, odagli attentati dell’Ercfia . 

Effendo poi fopravveruio un novo Breviario foimato fono Clemente 
Settimo dal Cardinal Qu ignotio, j ic ccitan ente ,e digno di qualche lode-,, 


’ [1] I. z. ». 
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f )) ma molto-breve negli Uffici di tatti i giorni per avertalo tremimi in ogni »S 3 a *^ e P 
Maturino, e troppo difcordite dii Riti antichi, come odervò la Facoltà di Parigi *ttopre/- 

acl 1 53 5. centrandolo gravemente, e giudicandolo degno di foppreffiont-, ■/* '• Meriti 
reilò perciò Tempre piò intoppato nel fuo corta il Breviario dal Carrafa lavora- * ntiuu. Sac. 
to, e da San Gaetano, e Compagni con tanto (tudio, e tante diligenze. Im- K»t-tooi.i.p.z. 
perocché non fu necelTario tanto dame, ne alcuno impegno delia Sede Apollo- !/“*• *• ca P‘ *• 
fica per dilatare nel Mondo 1 ’ uio del Breviario del Quignonro dettocomune- 
mcnte il Cardinal di Santa Croce . Per la fua brevità gli Ecclefiallict correva- 
no ad abbracciarlo ; e (ebbene dai Papi non fofTe mai con generale approvazio- 
ne per tutta la Chiefa conceduto non che comandato, pare nello (patio di foli 
quaranta anni fu ilaru paro e in Roma, e tre volte in Venezia , c tre volte in- 
Parigi, e fei volte in Lion di Francia; e la delta Facoltà di Parigi fi rifol vette 
a lalciarlo correre, e ad approvarlo . Lafolacondifccndenza dei Pontefici 
in dardi volta in voltala licenza a ogni Ecclefiallico in particolare , che volef- 
fefervirfcne , badò per renderne l’ufo tanto comune . E il Breviario de Che- 
tici Regolari come di Uomini tigidi , e Breviario non cosi breve rimaneva in- 
tanto abbandonato. [4 ]Cararc.ove 

11 Carrafa non mancava di reclamare feri vendo al Giberti, (4) chela-. /opra .Siiti foL 
Chiefa aveva un gran bilògno di Breviario ben formato , e non volendo fervirfi 97. Ma etto V. 
di quel del Quignonio domacavafi di quel, che comunemente era comandato , MS. lifTi cap. 
come imbrattato di cofe goffe, ed apocrife . E perché vide non faperfi ri fot- 6 . citando un* 
vere il Pontefice Clemente a dabilire mai quella Riforma.fi rifol vette Egli fer- Lettera dell' Ar 
virfi del fuo Breviario riformato , e chiefe perciò al Papa la difpenfa dall’ obbli- chivio diS.Pao- 
§o del comune Ufficio . Ed il Papa che folo aveva grande difficoltà nel rifol- lo di Napoli . 
vere le cofe pubbliche, cd univerfali , concedette ( 5 ) a L.i in particolare-, [5 ]Caracc.che 
quella grazia benignamente . _ _ nella Vita MS, 

Ricevuta una tal grazia ( dlfcriffe il Carrafa pieno di allegrezza aMon- liù. i. cap.j.di- 
fignor Giberti in tal guifà: “ Non mibijfieentum lingue fint , oraque centuno ; ce, che fu ai die- 
„ nec fi uieteorporii membra verterentur in linguai , &" omnrs artus bumonavo- Jì Febbrajo 
x cc refenarent , poffem tibi prò meriti; fratini afere . Non ho pigliato quel 1533. 

,. Santo Breve dell’ Ufficio come cofa umana, ma come dono mandatomi ve- [gj Lettera in 
„ ramcntndaKÌielo per pace , e falute dell’ anima , e per refrigerio della già data primoMar 
,, (lanca vira ; e non lofodimandare ne defiderare migliore . „ E poi dopo 1533. daVe- 
altro dilcerfo tornando a parlare della (leda grazia forfè pel piacere, che prò- nczia , e/iflente 
v ava nei falmecgiamenti del proprio Breviario riformato, feguirava adire: nell' Art bivio di 
“ Quel bello, e Tanto Breve dell’ Ufficio, il quale mi ha data tanta contala- 
„ zionc, e tanto defiderio, «guffo di quelli fanti falmi, che ora mi par d’m- 
,, cominciarli a vedere, e dirli novamcnte. „ 

I Religiofi ancar del Carrafa indi a qualche tempo li appigliarono allo fuo 
Ufficio riformato, e fi efentarono dall’ Ufficio comune, vedendo, chetanti 
altri fe ne efenta vano così facilmente colle licenze di ufare quello del Cardinal 
Quignonio, e tante Chiefe altresì fenza licenza alcuna , o privilegio fi allon- 
tanavano pur dall’ Ufficio comune per recirarne(7 ) uno particolare lavorato nella Bolla-. 
folo a lor genio. E confideranno , che ai Papi difficoltati nel comandar’ uni- Quod a nobis 
Verfalmente a tutti la loro preparata Riforma non doveva poi riufeir molto poftulat ratio 

? ravp il permetterne almeno ad effi I 1 ufo particolare, eche meritava adai piò paftoralis. 

e Pontificie condifcendcnze il novo loro Breviario , che quel del Quignonio ,e [8] Veggafiil 

*he efli iuoltre ave vano già fino dalla Fondazione ( b J i privilegi chiari, ed Breve qui [opra 

au- /. 3 .». vii. 


S. Paolo , di cui 
ne ho una Copia 


t7] S. PioVl 
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autentici di formarli le loro Mede, e i loro Ufficj fecondo che a fot» meglio 
parcfle , e di poterfene poi fervire non per un’ anno , ma Tempre per tutti gli an- 
ni , dopo che tali Mede , e tali Uffici fodero flati prefcntiti alla Santa Sede e 
con tale prefenta7Ìone approvati . 

Che fe l’ ultimo foprannarrato Breve dei 2 1 . Gennaio 1 519. permetteva», 
folo loro precifamente per un’ anno tal cofa , Egli parlava di quelle Mede , o 
Ore Canoniche , che li dovevano celebrare in quell' anno così per prova nel 
tempo , che fi andavano componendo , e avanti di prefcntarle alla Santa Se- 
de. Laddove il Breve della Fondazione ai. Z4-di Giugno 1514. parlava di Mef- 
fe, e Ore Canoniche gii comporte , gii provate, e gii prefcntate . Quindi 
( 9 ) iCherici Regolari in mezzo a tanta varietà , e corruttela d’ Uffici Divini 
fecero in un loro Capitolo il Decreto di fegaire nei loro Cori circa lacelcbra- 
zione dell’ Ufficio la Riforma inllituita dai Carrafa, che efliriconofce vano fot» 
Autor principale. 

Ma per terminare aderto tutta la Storia del fatto, e dire qui ciò , che va- 
ri anni dopo fuccedette , bifognafoggiungcrc, che palpati quaranta anni, nei 
quali giacque fra le tenebre neglettoli Breviario deiCarrafa, e trionfò con— 
applaufounivcrfale il Breviario dei Quignonto, redi alla fine quello foppredó, 

■ ed a tutti proibito dalla Santa Sede , e quello gloriofamentcafcl alia luce , ed 
. a tutta la Chiefa univerfalmente fu comandato i Ciò riufcì pel folo merito' 
della Caufa non edcndo più nel Mondo il Carrafa , che poteffe in ciò mantg- 
&iarfi • 

‘ Le fcritture, ( r ) e i favori del Carrafa intorno al Breviario meritarono 
d.’ edere mandati dal la Santa Sede all’ Univerfale Concilio di Trento, ed ivi 
da quei Padri congregati furono confiderate quelle fatiche, doveaveva avuta 
manonon folo il Carrafa collafua dottrina , ed eccellenza nelle lingue Latine, 
Greca, ed Ebrea, ma ancora Bernardino Scotto valente pure nella Latina— , 
• Greca, Ebrea, ed anche nella Caldea lingua ; e poi tutti i loro Compagni co- 
1 sì infervorati pel decoro del Di vin Culto, così efatti , e fludio.'i, trai quali tro- 
vava!! San Gaetano, che valeva per mille col zelo Tuo ariicnfiiììmo , e co’Ju» 
mi della fua mente rifehiarata non folo dallo lindìodei libri , ma ancora dallo 
ftudiodell’OrazionefL'biime, edindefeffa. Onde una Compagnia di Perfo 
ne così cofpicue per Letteratura , e per Santità, avendo per gran tempo, o 
con sì gtand’ impegno, e si buon’ordine lavorato intorno agli Offici Divini, pa- 
teva veramente , che la Chiefa non poteffe defidcrarc d’ edere in tal’ affare (er- 


vita meglio , ne da Gente migliore di quella . 

E però i Padri( z)del Concilio Tridentino rifolvettero di emendare i Riti' 
fecondo la Teatina Riforma, e non avendo potuto farlo perfettamente , per- 
la] Patres tn eh è premeva la fine del Concilio, rimifero il negozio alla Sede Apoflolica— ; 
illa [aiutati re- fopra della quale collocato poi il celebre San Pio Quinto grande etlimatore del 
formatitne ab Carrafa compì di quello l’idce, e puhblicòal Mondocon una Bolla meda in— 
ctdem Concilio fronte a Breviari i lavori preparati dal Carrafa a tal’ imprefa , e le intenzioni , 
confutata Brt- che fopra le fatiche del Carrafa aveva avuto il Generale Concilio, efinalmeu- 
viarikM tx ipft- te la Riforma, che terminata già fopra le fatiche del Carrafa comamdavafi a 
ott P auli P afa tutta la Chiefa . 

rottone rtflitnt- _ Certo , che in quello ultimo compimentodi Rifórma entrarono alcun 
»r cofitTTHnt . variazioni nel Breviario del Carrafa , ed è molto difficile il didinguere addio 
Vedilafuddet- tuttociò, che di Lui confervano i Breviari correnti, da ciò , che di novo v 1 fu 
U Bolla. la- 
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to fofperti , iSermoni dei quali eri do quà , -e li iparii io più luoghi ; ed , , r 
inferirvi U dottrina illibata , < il germano ft ile dei Santi Padri : e di III Lettere 'hi 
|)iù , che tramutò le Benedizioni ai Notturni piene d’inezie , ed improprietà ** ttdrt D ‘ ^ rre ~ 
»n Benedizioni gravi , efenfate, come pur le Storie dei Martiri incerfe t! mia V ac chino 
anal fondate in altre più ficure, everidiebe, tra le quali quella di S.Tomma- ,n “ moCo »fi^- 
fo Cantuarienfe fu da Lui polla pura , e lineerà. Inoltre lì sì, che Egli ambe- U ^ el 
WuegliUffic; della SantaCroce, e ritrovata, edefaltata nobilitò colle belle ^ CT ' na ai Padre 
Omelie di San Leone Magno, e l’ Ufficio di Sant' Agnefe col belliflimo Sermo- Dy,ttc ^>Maf 
ne di Sant’ Ambrogio , e dagli Uffici della Santiflima Trinità e della Trasfi- f m ' xhe fl a n 'W 
gurazione levò via certi Inni fconvenevoli : che llabiil la commemorazione jtrehiv ‘° ài S. 
della Domenica doverli tare fempre, e avanti , edopolaPentecolle • chele s,l veJiro*.Ms~ 
Rubrichedall’Avvento prima inviluppate, «confale ridulTe ìnmodópiùfa- ,ecav ‘ ai » • Mài 
Cile, e chiaro: che rillrnde, ed abbreviò l’Ora di Prima lunghillimanell#, il Silos Iti.}. ftl. 
Domeniche per la moltitudine dei Salmi , c che riformò ancora l’ Ora di Com- * 8 * 
pietà, e le ultime Preci. 

Così pure nei Riti della Santa MeflTa è difficile /coprire ciò . che flavi ri 
n.ftodell.RiformadelCarr.fa , eciò, che vii datoLtatou^ltHfotm 
San Pio Quinto. Certo, che quello Santo Pontefice nel lire riformare il MeC~ 
dale non fi fervi folamente dei Codici antichi della Biblioteca Vaticana ma 
ancora ( 4 ) degli scritti lafciati da Uomini Autorevoli lopra tale materi»’- tri 
1 quali vi erano gli scritti del Carrafa , che coi fuoi Compagni aveva in ciò tan M JMi UJ 
ti anni con tanto Audio per replicate incombenze della Santa Sede lavorato S.Pif 

Mali può congetturare la bellezza dei Riti inferri nel Meffal e fecondo le Idee' " 
del Carraia, le li confiderà la bellezza ancora di quei medefuni Riti , che dal 

-Carraia furono ideati bensì, ma dagli ultimi Riformatori del Mettale non fa. 

Tono accertati . 

Gli A llievi del Carrafa, cioè iCherici Regolari hanno certe piccole Darti- 

colan ufanze circa laSanta Metta ,chcjntichillime elTendo nella loro Congre- 
gazione fi conliderano come pie eredità dei loro primi Padri , e come rtli- 
Y1' C dl f e ’ Rlt V cheeffi ì orm f ro ^ fecondo il loro lantogemo, e lecondo I. 
liberta dei nvileg/conceduti da Clemente Settimo , « confermati ( s lanche [ 5 ] v? 
daitmdtfimo San PioÓu^nro. Traquefle vi è l’ ufo anche d’ una Palletta del ttmthijjinu^ 
IrifcSicTl'. <1, | c “ ,éllCor P or »e» cpocodiverta dalla Palletta ufata fo- CofiitLione , 
q ’ ficC °T e qUC a del Callce * degnata a coprire il Calice, rhc "cominci* 
IZ oLiETa T n 8 a a cid<:rc co la , the imbratti il Sacro Liquore , Ad immarcef- 

J "iV Y f ° ftCnt: r fr ol *“»PW c Wnon venga a perderli un mini- fibilemdc.W 
i^rilT k k 11 Mimu co , r * crato • £ lucila ufanza benché non accetta- ”° 7 JÌ 

«a tra le Rubriche ora comuni del Meflale , pure lembra molto degna di Lode • Teièra#». 
Imperocché Scarne* lodevole (opra del Calice una Palletta , chffScn^ 
fiaccata , deve confiderarii come parte delCorporale , il quale anticamente 
piu grande , e di dietro ( a ) alzato ferviva leni’ altro a coprire il Calice., 
fieifo -, cosi è lodevole folto l’Oliia un' altra Palletta , che febbre feparata d^ 


ve 


I I tht >CaJri Domtnietni . Vedili 


an. > 5 ì?> 


[ 6 ] Vedi tutte 


i ^4 STORIA DI PAOLO IV. 

ve riguardarti altresì come porzione del Corporale medefìmo , al quale fuppfi- 
fce col (ottenere l’ Oilia Gno che viene il tempo di ufare la Patena lenza (b) 
ferv ire , che idifpenfare la Patena dalla difficile raccolta dei frammenti . 

Il Vefco^odiTaraiona inquieto per la negligenza in tale raccolta di mol- 
ti Tuoi Sacerdoti rilol vette di fenverne al Cardinale Baroni» efnonendoi Tuoi 
dubbi, e le Tue angurie ; a cui nipote il Cardinale , fuggercndo con lodi , ed 
approvazioni la Palletta mentovata , che perb fu introdotta nella Diocefi di 
Tarazona . Cosi pure rifpofe con lodi , ed approva? ioni il Pontefice San Pio 
Qpinto(d) a Vitaliano Vefcovo di Bi (Tignano celebre per dottrina , e borni di 



Sii». 

S*l'Z 9 °‘ nemmeno abbracciatodai Deputati alla Riforma del MefTale , fipuòbe- 

ne congetturare quanro poi lodevoli, e (limabili fofTero quegli altri Riti , che 
dalla Riforma del Carrata Rimarono bene di prendere , ed inferire ne! MefTale 
• oggiufatoiDeputr'ifuddem. 

XVTT. Un* altra Riforma , che ebbe pureilfuo frutto, e che ancor’ oggi man* 

Aiuta il «enfi, premorte il Carrafa nel »5;o. . E fu una Riforma quanto maravigliof» 
f* c i per le difficoltà , e la edificazione dei Fedeli, altrettanto gloriofa al Carrata, che 
Carrata la laprornoffe . Quella fo la fondazione d’ un novo Monailero di Vergini Do- 
lila Sorella menicane, riformare con tanfo rigore, chefebbene a vanti il Concilio di Tren- 
in una reli- to non forte perfettamente ofTervata nemmeno la Claufura delle Monache , e 
f rj • facilmente per ogni minima occafione quelle ulcil&re , e andartelo alle Cale 
gioia Kl- Parenti, partìcolarm ente in tempo d’Infermiti, pure quello Monartero 

forma. 



nemmeno con l .. 1 , .. , . f 

re alle grate, oltre ai foliti cancelli di ferro, arche una pur di ferro ben grot- 
ta lamina , che fenza impedire la voce impedifsc lo fcambie volmente vederli ; 
«d oltre ciò (labili per le Monache un Velo nero , con cui copci ta la faccia an- 
darti ro incontro a Qualunque tftraneo, che per nere Riti dovetti: entrare nel 
Chiolìro, e con tal Velo rendente dal volto ricevellero e Medici , eConfef- 

foti fenza mai Infoiarli vedere da alcuno. 

Ivi s’introdufferopoi irteritutti i lunghirtimi digiuni dellaKegola Dome- 
i e l’ attinenza dalie Carni perpetua pertutroiItempodiSaoità, mot- 

fer- 


zucana , 


( b ) Il Molfefio Cherko Risolare , 
thè firn» pò la fua ScAa nel 1619. dice 
nel Inope lopraccitat» al n. 6 g. Htc 
parva Palla utimur , quando in hoc 
xnyfterio Euchariflico patena non- 
utimur . E pelai n. 60. per provare 
V amichiti di qne/F ufo, e quindi in- 
ferirne C approvazione di Clemente 
tu. fogpiungt: Hoc habemu* per 
tradicionem , & adhuc vivunt ali- 

5 ni, qui hoc audierunt a noftroB. 
oaccé Marinoni» Veneto , quo- 


l I 

Ì1 


nini unus manefin hacdomoSan£to- 
rnm Apolloforvm , nomine D. Ga- 
briel Lottherius , reftis omni exco- 
ptione major tam in bor.itate Vit*, 
qnsm eruditione . Onde fi vedere 
thè h tradizione, e usanza antica idi 
fervir/i della Palletta fino al tempo 
della Patena , e thè per con r efumza— 
dalla Santa Seda non i approvato ni- 
tro , che que/li . Chi poi tutte U U* 
ragioni de fiderà di tal Otto, legga* 
Aleljefio citati % 
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tonandoti, fino che il Concilio Tridentino permife le reodtfe,wia perfetta p«- **• l J 3 °- 
veni ( Olente rendite, e fenza poiTcflioni,e Tenta alcun’ addobbo, o ornamento 
fuperftuo per tutte le Celle, e colla ruvida Lana Tempre Tulle carni di giorno , 
e di notte; ivi un (ilenzio profondo , ivi molti (Timi efercizj di picei , e tut- 
te quelle cale trovandoli , che ad un rigorofo , e ben riformato Monallero coa- 
vengono, ceke meritarono a tal Fondazione il vanto d’ tifar la prima fra tut- 
te le Fondationi diSacre Vergini riformate, cheoMi fparfcper l’Italia fan* 
tificano ilCriftiancfimo . E di quella fa il Cari ala come )' Autore colle_, 
efortazioni , il Maedrocolla direzione, il Supcriore coi comandi , e il Padre 
«olla follec itudiae ajnotofa . L' affare di quena fcgnalata Riforma andònu 
quella maniera . 

Ufcita con le Tue compagne nel ijzS.dal Monallero di S.Sebaflian» la_* 
fata Sorella Suor Maria 1 Domenicana,» andata a ritirarli nel Monaflerodi Don* 
caromara per Cebi vare i pencoli , a cui era loggctto il Manali ere di San Sebo* 
filane per i’ alfadto , con cui l’ Efercito Francete lotto il comando di Lettele ve- 
niva a llringcrrla Citta di Napoli ; e dopo la findeli’aifedio, olia dell’ Efer- 
cito pretto conlamato da varie dilgrarie , e (Tendo ritornate al for Monderà 
Domenicano le altre Rcligioft,era rimalta Suor Maria in quello di Do&aroma- 
ta, che febbene di KegolaFraocclcana, pure affai più conface vafi al Tuo genia 

E rToffervanza Religiola , che ivi più compariva ; c giacche l’ infermità era 
Sciente motivo in quei tempi alle Monache , per ritirarli ancora in Cafa_. 
dei Parenti , Ella godeva di potere eoa tale vcroprctefto giuftificarc la— 
fua dimora in quel Monalieto, tifando anche indilpoda. -, 

Si proccurò di difluaderla, perchè San Sebailiano faceva uaa gran perdita 
in perdere Lei , c il celeberrimo Cardinal Gaetano in occilione di rifpondere a 
certe lue dimande , cosile ferirti col Tuo laconifmoai tredici Gennaio ( x ) dei 
15Z9. “ Fili* in Jtfu Cbrifla ioti Rima . Lo Spirito Santo fia con voi -Amen. 

„ A una volita rtfpondo , «he i’ Ufficio mio verfo voi , e San Sebailiano non è J * er 

„ di podeftl ma de Caricare a efortarc,a pregare,* operarmi pel volito bene. I* *" 

,, dcGdt.ro la votlra confolaziooc Ipiritualc, non corporale , benché anch«_» 
s , quella per Dio mi piacerebbe . Delibero il bene fpirittule comune dei 
„ Monallero.' c per quelli rilpctti mi movo. Se il differire Ca per lo me gl hj> 

„ Io non lo ab, noi configliene il difconfiglio ■ Pregate Dio per me . Lo Spi. 

^ rito Santo fu con voi Amen . Il volito Cardinal di S. Siilo . „ Altri an- 
cora la combattei ano perchè ritornalfe , c v arj (crupoli in Lei fi risvegliavano 
fopra quello Ilare fuoridei luo proprio Monallero «e 

Ma il VcfcovoTeari no de fiderà a , che Ella non vi rornaflfc , e dopo 
averle in una Lctrcra dei tredici di Maggio in quell'anno 1 ero. dato l'avvitò, 
che alla fine per levar’ ogni (crupoloft poteva tempre aver la Licenza del Papa, 

C provato colla autorità di S. Tom maio, etiti Canonicflcr lecito ilpalfwgio 

delle Sacre Vergini a Monallero più rigor olo,to«Khiod«va(}) “ Guardi fi il Re- fj] Prega & 

m ligiolo di ritornare il vomito dtl Secolo coti Qua) colorii fia , o qualfiioglia Af uggia t Hat. 

„ difpenfazione perciocché, come dice I’Aroito o Drai aem imdetur . E l’Edit- Gay* 4. a- 

y, to promulgato dal Pontefice Maffimo Gesù Citilo inviolabilmente fari of- 

r, fcrvato. Voi fapetc quel , tht dice Fitmemittenj aramrn/mam ad aratram t 

„ & rtjputrru rctroaptut eji Rtfnv Dei . Ma (e una Perfora langamcmt— 

„ efercitata in buona pazienza, t vtggeudo la tila/faz ione del fuchi ornile ro^ 
m eafpcuaqdo la Rifui inazione ,£ fia «anfunau Odia, tyntada anni vive*» 

Aè m fo * 


[a] Frege M 
Mania Vita-m 
di bear Mari» 
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» i. * 5 ?o. - «♦ „ do fempre bene , e ricevendo male , e reggendo ogni di le cofe andare dì 
„ male in peggio , e non potendovi pili rimediare, qual fari quegli tanto ele- 
. , , , „ co ,e ignorante, che dica non efl'er lecito, anzi necelfario a tal Pedona il prov- 

vedere all’ Anima fua, poiché non vi ipiùfperania degli altri . 

Cosi mantenutafi dal Fratello Suor Maria forte nell’ Idea della Riforma^ 
cd ottenuta per Lei ai ventifei di Maggio la licenza del Papa di poter (lare fuori 
di S. Sebailiaoo , ed accaduto ancora , che nel morir la Superiora d’ un’ altrò 
Monillerodi Franceficane detto de Ila Sapienza, vcnifTe pregata Suor Maria a— 
prenderne il governo, per eflere Monillero novello fondato lolo nel 1 5 19. , tan- 
to (4 )Suor Mari», che ripugnava, quanto, chipregata l’aveva Timilerof 
fùl Métti* »ff»te nelle mani del VefcovoTeatino,acui dillelamente fu fcritto rutto quel 
iviCap.^.n.ìg. che occorreva fcd il VclcovoTeatioo fenza perdere tempo , comunicato l’ 
* ’ y jaterelTc con San Gaetano amanti (limo deile Riforme , pretto proccurb di con- 

chiudere tutto . Non fi contentò di fcrivcre Lettere, perchè vedeva mancart 

* quelle il pronto, eficuro ricapito, non effondo le ( a ) Polle allora così rc- 
■oiatc come adelfo . Vide , che colle Lettere anche bene ricapitate certi affari 
«ammano tal volta lentamente , onde per foliecitare furto Con Scurezza pensò 
colla licenza di San Gaetano di mandar’» Napoli in perfona il Padre D. Bonifa- 
cio da Colle Uomo aliai deliro , e prudente . Maneggioni peraverdal Pa- 
pa le neceflarie facoltà , diede tuttelein)lruzioni,eraccomandò interamente 

* Don Bonifacio tutte le lue folkcitudini, foggi ungendo poi con unapofdara 
«Ila Lettera della Sorella cosi; ■“ Quella è (lata feruta gran tempo , ma perchè 
„ fpero, che ìlportator farà D. Bonifacio nollro carilfimo Fratello fiaperfua 

credenza, come fefoffe la mia propria Perfona . ,, ' 

Il Padre D.Bom£»fiofe ne andò a Napoli ; nel viaggio forfè ancora levò 
\ ì da Roma il Breve Pontificio per la nova Fondanone , mentre quello fu fpedito 

•A. ^ Giugno . Ed in Napoli arrivato fece rifolvere Suor Mani , e proc- 

»• t-nrb manceeiarli in tutto fecondo il zelo , e le inftruzioni del Vefcovo Teati- 

«■ « * • I! a r ~* * A al naki I — <1 CCA 


t ? 

tu'- 


\ % 

A i. 


, accora- 


no . Ed ai venticinquedi Giognocalconcorfodel nobileParentado „ 
pagnata da otto Matrone ,« dal Padre Don Bonifacio, menando feco una Con 
veri» , ecolla fola prov vilìone del Breviario, allegra dell» fua fpirituale fortuna 
in età di felfantadne anni fece Suor Maria il fuo paleggio da Donnaromata al- 
la Sapienza Luogo confluente in piccole Cafette vecchie , e rovinofe, dove tro- 
vò fo lo due, o tre Perfone , e dove data licenza di partire a quelle, che volefTcro 
feeuitare l’ InftirafoFrancelcano, introduffe la’Rcgola Domenicana fecondo 
latacolià avuta dal Breve . Ed il Padre D. Bonifacio efequita la fuacommer- 
fioae follo andolftne via partendo prima del mefedi Luglio . \ . 

Fece poi il Vefcovo Tettino alla Sorella il Maeflro colla direzione in que- 
I « m,e>(\» ittaRiforma nel tempo , che Ella andava raunarido Figliuole Spirituali , cht^ 
in quell* dl i b||0n ' odore di fua virtù venivaao volontien a fottomettcrfi alla (va 

Riforma-» £)if c , piina . In tuttelecofeanchelepiìminuteavevacarod’inllruirlacolle 

zie i la Sorel- fue Lettere - 


xviii; 


J / a ) Cib comparifet chiaramente 
ila Mae Uro J avar jlà me nti t che faceva nette fue 
COI tifigli . lettere il Carrafa , come fi vede nclld-- 
fui. letta Vita ài fua Sorella , do ve 
ancora cmteugonfì tutte le eoftftcucn- 
t> , delle. 7 uaii fi tralafc tatto le molte 


ili 


minute citazioni ; e dove pure ritro- 
vali , che due Scrittori hanno detto per 
un certo sbattilo , che il Carrafa a» db 
fngurJlaoceafioncM Napoli , e che» 
pure ambedue fi fono di db ritrattatiti 
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•* ” Atteudefe ( 1 )ledice frale altre cote in un Lettera , “ attendete eoa- an- ’ ' o 

» tutu J* voflra podio za a ridurre la vita vedrà , edi chi (ara eoo voi a qud- 
* la vera IcmplicrtàCnfiiana, che fi conviene a vere Serve di Crillo: negli r r l Lettore, 
n Ufficj Sacri duoramenre detti lenza canto, ne (nono, ma ccm gravità, Carraia _l 

w modeftia conveniente a Sacre Vergini , le cui voci non fi dovrebbero (entne t)rc rr 0 -f 
n da fuori. Fuggite ogni ollentaiione, e ogni uccellagione di gloria umana : # Cap.6. 

n e badi vi nel vodro luogo una fola campanetra , che ferva folamente tri . r%‘ 

», Voi, e Jafciate l’officio toro alle Chiefe Curate, e alla vaniti dei Monide- 
,, ri tiepidi . Nel vitto» e nel vedi» da il tuttocon frmplicità , e povertà, 

», fenza fuper fluirà , e fenza delizie : e ogni cofa lì a comune in verità, e non 
a» per la miferia d’oggi.- mi lìa provveduto a cialcheduna per lo bifogno di 
» quel , che fi può dalli Supcriora . Non fi mandino» ne fi piglino doni in par» 

„ ticolarc per niente, ne da Parenti, ne da altri, ne fi facciano vivande, ne 
,, cofegolofc, ne medicinali, ne la roridi cole vane. Statevi con li gnaicclli 
„ voftn e non mettete pii abominazione di quella , che fi trova nelMon- 
,, do, che ve n’i pur troppa. E abbiate fede , che lenza quelle lufinghe il Si» 

,, gnor vi può follenere . Lodo bene, che vi aiutiate per qualche via lodevole^ 

,, e che fi lavori qualche cofa oneda per fuggir l’ozio, e per cavarne qualche 
», militi per poca , che fia. E fé avete luogo fpaziofoda fare un Orto, auretp 
,, buono efercizio, c molta comodità : ma non fate quegli Orticini (partiti , 

„ che 2 cofa da matte . E fe ancor’ avete luogo da tenere un buon pollarvi fa» 

», ri buon fervigio. E quando vi manca , ne fa pete io che modo provvedere» 

,, con tutte le vodrc fatiche, c iudufirie , allor* andate alla Santa Oraziane, e 
,, dopo mandate confidentemente a chi i 1 Signore v’infpira ; efe farete ef- 
,, clula qualche volta ringraziate Dio, e mandate ad altri: Amen die» vetit 
,, non con: um.tbitis omnet Ctvieates Juda, dente venia» in vof Rrgnum Dei f 
„ Poco balla a chi vuol vivere modedamente, eque Ipoco il Signor l’ha prò» 

,, metto a chi fi confida in Lui, c il darà certamente. „ 

E dopo avere fopra la povertà (oggiunte altre cofe , parlando poi del Con- 
fetture, che pel regolamento dei Monifieri 2 cofa importanutfima, le dice nella 
Cella Lettera . “ Io per me loderei, ebe potendo» i voi operar qualche cofa da] 

„ canto vodro visforzade d’ averne alcuno , che per quanto fi potette vede- 
„ re, governaflè l’ Anima fua , e che oltre alla booti, e alla vita irrcprenfibile 
„ avettè ancora abiliti di iapcr difcernerc inter Lefram , Cr Leprotti , echc non 
„ fotte giovane , febben facctte miracoli, «nonabitatteia Cafa v olirà, ma 
n G lidie nel (uo Moni fiero , oCafa . E quando vi avelie a confettare , ve» 

„ nittè come Forefitete . Eguar^atevi, che noofi pigli affetiooe al ConfirC- 
„ (ore , fuorché in averlo in riverenza per quel,che nel Sacramento rapprefeu» 

„ ta la Pedona di Cri fio . E non curate di converfaie altrimenti con Lui: per* 

„ ciocché fi perde la riverenza , e la jiace a un tratto . E però dico, bifogne» 

„ ria, che ne Egli, ne altri Frati abitattèro in Cafa vodra: perché non vi bi- 
M fog natte entrare io far loro la vi vandnzza , c pian piano mettere il Mona» 
n fiero in taverna , e in parzialità , e in mina . 

E poco dopo ammaefirandola circa il ricevere Pedóne alla Religione , le 
{aggiunge ; “ Vi comando, ebeguardiare di ricever Pcrfooc alla Religione 
„ per patti, ne promette, nefoeranze di danai » dirobbe, di favori, delle 
„ tulle ut azione, del vitto, cdificj del Monifiero, e di qualunque altra cof» 
m temporale; ma folamcatc quelle dobbiate mcrcic» ie quali Dio vi mai» 

A» a fiat 
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5?c. ■*. -SS- „ da: e queftt fon quelle , che col teftimouiodelfo tuona vita faaaao il fèrv»> 
„ re dello fp» rito, c feritone la perfcverante infurinone di Dio, dalqua- 
„ ic fono chiamare al difprcgio dei-Mend», calla mortificazione, e annega-, 
„ zione di lorraedefitiie : e particolarmente lì fenton tirare a feguire ia pura 
„ povertà, e baffo ftato pi attorto , che la riputazione dei ricchi Moaalicn. 
„ E nondimeno con quelle aedefimc ufare ogni cautela per provare i loro api» 
riti, fe fon da Dio: enoncorTeteinpreffa . Prima nelle fante, c frequen- 
ti Orazioni vi conligliate con Dio, epoiefatninatele, e informatevi bene, 
e accorgetevi dell’ effet della Perfona , e fehà buono intelletto: perciocché 
dove non è buon naturale , non é da impacciartene ....,wE quando Iddio 
ve ne manderà alcuna, che £ a degna d’effer ricevuta, fc vi parche nella Cala 
vortralia luogo per Lei , e che buonamente porta (lare con Voi, ricevetela-. 
„ febbeo forte ignuda , e buttatele indoffo di quegli rtracci , che voi portate—., 
„ e non cercate piè , e latei a te fare a Dia . Ma fe Ella a veffefacultà iafeiate- 
„ la fané dei beni (uoi quel che Ella voole,ovrero i fuoi Paréti, c a chi tocca . . , 
E fe mi dicefte , che gli altri Monirtcri non fanno coti , e che i- Padri Con» 
fortori dicono , che ogni cola è lecita per poter vivete , e fare i bei Monili e- 
ri grandi , Io vi dico , che atteudiatc a voi, e folciate i pcnlkri dei fotti al, 
i, troia chi tocca. „'■ 

E pai per dare a Lei per la Perfona fuaun’ ammaeflramento importantif- 
fimoledice . M Penfo di rivelarvi un fegreto di grande importanza, ri qua- 

i, le il Monde non pub capire: esb, che fori calunniato da tutti i tiepidi, e fu-* 
„ perbi . Quefto è , che voi non vi leviate da pealìeri di aver a far Moni fiero, 
,, c-Congregazione perpetua , come fon P altre, e di voi pentiate , che Iddio 
,, vi hà fatta gran miferioordia in avervi tratta da quell a moltitudine, che feb- 
v bene quel Moni (ter», dove Voi era vate, «buono, efanto, pureper l’età. 
„ voftra a quelli tempi non era quieto: e coni proponetevi di penlar Tempre ia 

verità, che voi fiele partita da quel Moniftero Santo, come Perfona diluti-, 
le, Che non potevate fopportar la fatica , e che Iddio per fua bontà vi hà da- 
to quefto luogo quali per una infermeria un poco più quieta , che non fareb- 
be Hata quella del Moniftero : e vi hadatecotefle Perfone,chefoncon voi , 
perché abbiate cura una dall’ altra, e che viviate in fantapace, e carità 
intervjgiodi Dio: eco:! ve n’ andiate morendo in pace una dopo l’altra, e 
quella , che farà F ultima, ferri l’ ufeio . Di qualunque vi parli di rtrMo- 
niftero , ridetecene, e penfate chc£afchcmimcnto , o una tentazione .. 
E ben per voifc «'intendete perchè certamente il frutto , che di quà vi po- 
trà feguire, non é lingua umana, che ilpoffa efpnmcre . E nondimeno, 
volendo oondifeendere alla fiacchezza voftra , dico , che fe il Signore hà dc- 
„ liberato di darvi la Congregazione , e il Moniftero, non folamenre non— 
„ impedirete la volontà di Dio con quefto mezzo , ma quella farà la diritta via 
„ „ da lafciareil luogo libero all’elezione Divina . „ 

XI X- Gltreil fare da Maeltro colla direzione , facevaie ancor da Superiore-* 

Teli le fa coi comandi . •“ Io mi ( t )protefto, dicevate in una lettera parlandole-, 

. c* 1 • fiicofe, che gli premevano affai u Io mi protello nel cofpcrro di Dio, che voi 

giasuperior £ dobbiate afcolrare e fe non afcoltaretc , vi prometto, che ve ne pei». 
£01 COmadl. tiretea tempo forfe, che non vi farà rimedio. Io vi comando da parte dell’ 

j, Onnipotente, e forte Zelatore Dio, cheecc. „ ed in altra Lettera in cui 
[i] ovtfiprt*, potevi fpflcMMÓU di Mouificro 1ÌM Sor elfo beatrice, perché cagione di al- 

f ,jh • : m>. 


«i 

VI 

* 

«v 

«i 

ss 

ss 

*» 

« 

ad 

»v 


( 


. Digitized by_GoogIe 



.t I 


LIBRO QUARTO. ' 18 ? 

Ita» dìfordint , benché Egli Iteli» prima avede proccurata ,cbe foderi ricctu- antjjo.elV 
n. 44 Vi dico, e vi comando da patte di Dio Oimi patente, c della Sant i - 
„ Sede A poftolica per vigore dei privilegi dell’ Ordine, che noftro Signore^, 

„ periatercedion mia vi hi concedati, e chefir non gli odervarete , le ve li 
„ farò rivocare che Voi dobbiate in ciò enervare la Coftituti«nc deli’ Ondi- 
„ ne voftro nella debita Claufara, ceke non dobbiate foppottarc , che nc_» 
v la detta Madama , ne alcun’ altra Perfona fecola re abiti , ne entri la Clau- 
„ fura del detta voftro Moniftero , da’ cali in fuori permeffi dalle dette Cofti- 
„ turioni. E fe altrimenti farete, Io me ne feufo d’ innanzi al Signor mio 
„ Gesù Crilto , che non intendo di elfer più obbligato a render conto del fitto 
„ voftro . E perché polliate meglio vedere la bella Maflèrizia , che avete.» 

M fatta in lafciarvi empire il Moniftero di Secolari , vi mando qui fcritte Ig— » 

„ formali patoledi Sir Antonino Arcivefcovo di Fiorenza ecc. E provvedete, 

„ che la buona Sorella fi levi da tal rovina , con molte altre Anime di Religio* 
v fe, e di Secolari, alle quali lì di giuda cagione di mormorare, e di dir, che 
„ non fiate ufetta da San Sebaftiano per fare un Moniftero riformato in pover- 
„ ti, e in più Uretra vita , come fi fpera va , ma che Cete ufeita per fare un— 

,, Fondaco, e una Cafa aperta di Secolari . E fe voi mi opponete , che io I* hb> 

„ efortata, che venga, vi dico, che-io l'hb efortata, che venga fpogliata 
„ d’ ogni céfa del Mondo , fola, e nuda , alla nuda Croce , perefler vera-* 

„ Serva di Crifto, e non in quello modo , eh’ Io non I’ auria mai penfato,noia 
r che detto di volervi mettere ambedue in ruint , tutto a un tratto. Però vi 
^ prego, evieforto, e vi comando , che Tenta perder tempo provvediate} 

„ ediqulinnanzinonvilafciatecadereintal* errore, neper Lei , ne peral- 
„ tre Sorelle , o Nipoti, o Parenti, o Reine, che elle ci folTero . Siate—, 

,, Serva di Crifto , e non del Mondo : e porrate con pazienta quello Capito* 

„ letto, che vi hò fatto , perciocché il meritate . E Io (bn voftro ubbidien- 
,, te Figliuolo, e voglio edere.- ma in quelle neceffrtù mi bifogni far officio 
a , di Padre Spirituale . » • 

E veramente taceva con Lei il Vefeovo Teatino non foto da Superiore.» 
coi comandi autorevoli , ma ancora da Padre colf amore affannoib , che ave- 
lia ne Tuoi interrili . Stava in pena per non poter mai andar’ in perfona a Na- 
poli a vedere la di Lei condotta , e tutte le cofe del Monaftero , come avrebbe 
"voluto, affin di aflìllerla bene . “ Se voi Madre mia ( le diceva in una Lette- 
ra ) “ per voftra bontà mi amate , ancor’ Io con verith poffb dire , di ma» 
yi non avere avuto, che nel cor mio fifia rapprefentata più onorata, ne più 
cara di quel , che Cete Hata , e fiere , e farete voi , di quante cofe mai mi 
„ fono fiate care in quello Mondo . Ma perciocché vedo, chelaProvviden- 
„ za di Dio, non sb perché, la maggior parte de miei pochi , e cattivi giorni * 

„ che come fumo fene fono pafiari, mi hù tenuto in bando dalla voftra pre- 
», fenza ecc. „ 

Affligevafi fovenre per non potere nemmeno con faciliti avere con Lei 
corrifpondenza di Lettere ", imperocché non vi erano allora le Polle cosi bem- 
«rdinate ( a ) come prefememente , e conveniva ora afpettare Perfone , che-, 

viag- 


I 

% 

XX. 

Egli le fìti 
da Padre» 
colla folle^ 
citudinc-» 
a m orofa, 


é 

f «i 


(») v> Per effere quella Cittì fuor 
jw d» palio da potervi indirizzar lt— , 


„ mie Lettere troviam mododi 

„ dar buon ricapito alle noftre Lette- 
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v i .1 jgiaffero verfo quelle parti , ora raccomandarli a qualche T’effoniggioM'» 
turevole , come fece il V efcovo , tacconi a ridandoli io Venezia all’ Orator Ce* 
fareo.- e fuccedera» che lungamente fi. fofpirafle il tempodi fcrivere,cdiri-, 
ceverele rifpoffe, confiderandoli Venezia come luogo fuori di mano rifpet- 
to a Napoli per mandar Lettere . Quando però trovava il Vefcovo alcuno, che 
verfo Napoli andane , c folle Uomod’abilitk, raccomandavaft Egli per gl'iu- 
te redi della Sorella, come fece allora, che andò a Napoli ilSeripando, que- 
gli, che poi fu un infignc Cardinale , e un’infigne Legato del Conciliodi 

m a l nit» r* I* «• • I ‘ a» • * 



XXL 


„ mi porta . Io hò cosi confidentemente raccomandate lecofe voftre , come 
„ i Egli folle un’altro Iol}e(To,e per tale i lp© tre (le riputare ancor Voi . Per- 
ciocchi in veronal mente mirclfa imprefla nell’ A n imo la eorteCa , c gen- 
„ tilezza Tua , che veggendo la virtuofa , e religiofa Perfona , che è , e fen- 
„ tendo , eguflandal’amor, che mi porta , Io mel’bò eletto per un di quei 
„ rari,, c Angolari Amici , e Fratelli, che in quello Mondo mi par d’avere: é 
,, sò che per Voi in Roma , e dovunque gli accader à , fari officio di noftro cor- 
„ diale, e onorando Fratello, e da Lui delle cofe Volfrc Io afpetto qualche-» 
_ fedele avvilo, il quale avuto, polla meglio fapcre qual cofa Egli , e Io pof- 
» AamofareperVoieccv ^ , 

E fervendoli Egli ancora di Giamfierardino Fufcano, che forfè era (fato 
liio Agcote avanti la rinunzia dei Vefcovadi , c prefentemente maneggia va_» 
molti Tuoi interellì , e faceva ancora dei viaggi , ora a Napoli , ora a—, 
Venezia, e fembra, che perlopiù abitalTe in Roma , Uomo di pie ti , e di 
’ cariti, e che pel Carrafa aveva una erandiffuna divozione i a quello fpelf»__» 
Volte raccomandava pure la fua Sorella , c tra le altre una volta le feriflfe di Lei 
•ffiittifAmo da Venezia a Napolitali parole: “ Invero Io Tento un’affanno 
„ percagion fua tanto grande, che mirellringe il Cuore , eannodami 1 »_ 
„ lingua , e legami la mano, che Io non porto ne dire, ne fcrivere quello, 
„ che Io Tento : e non si , che fare dopo il raccomandarla al Signore , fe non 
„ voltarmi a VoiFigliuol mio , c con lagrime di cuore dirvi: Ette Mater 
,j tua ,, E non pollo dir’ altro per quella » „ « 

Molto pii Egli alMerre la Sorella nella Riforma, quando mandò a N a po- 
lì San Gaetano, ed il Venerabile Giovanni Marinonio , che elfendo due_> 

S rand’ Anime Sauté giovarono romanamente alla fantifkazione di quel Moni- 
eronovello, e per lodisfar le premure del Vefcovo . E così Egli dopo tante 
follecirudiniebbe in fine la gloria d’aver in Napoli promolla , e compita un» 
gran Riforma, mentre flava m Venezia, efenza mai far’ in Napoli una com- 
partir in perfona . 

Ma neiranno medelìmo t< jo. in cui intraprefe la riforma della Sorella, 


Vien’ap- ne ebbe il Vefcovo Teatino per le mani un altra affai piò difficile ad cfcguirA, 
non Donne, ma di Uomini, e non diunMomllcro folo, ma da 

• ^*lOalI2r triniti alla niaal^ nnn <lnl rvrnnrin nanin. rnlamonrp _ ma ifaiLv 

liforma»» 

dei Minori 


molti, allaqaale non dal proprio genio folamente , una dallo flefidSomm» 

fan- 


■ r> re per via dell’ Orator Ccfàreo.Co- i i ventre 
N/UCir nu(l. s ) ferine da Venezia Bonifacio da Col- I I Gap. 5 
k aSnor Marta in Napoli at No~ * *■ 


Napoli ai Z4. Ni - 


ventre 1 5^0 Voto d Maggiitvtfrfnt 
• lf* J /• » .*• • 


Digitized by Googk: 



. ♦LIBRO QUARTO. ipi 

ftntefiee ( i ) fu apjflicato . Quella era la Riforma dei Padri Minori Otfer- an. »5JP' 
vanti della Provincia Venera . figli aveva unagrande llima dell’Ordine^, 

Franccfcano, e meritamente come di quell’ordine, di cui fi può dire, «be^ r,, 
ficcome Iddio ^glorificato il Tuo Santo Fondatore col renderlo piùcbetuui y 

f li altri Fondatori limile in vane cole aGeiuCrilto, < nella nafeita entro una Ca/f alJvit a e ' 
ralla, e nell’ efifer ricevuto dai Popoli colle Palme, quandoaùd’ nn Giumento Star Uh 
entrava nelleCitA, «nel digiuno miracololò in una (òlirudine per 40. giorni, ' , ' y-'^ 

e nelle cinqae piaghe imprefle nel fuo Corpo , e in una fpecie di relurreueue J'*' 
die! fuo gloriolo Cadavere , e nei tuoi Luoghi Santi d’ AlfiG , e d’ Aluerwa *1, , ‘ r 

venerabili ai Pellegrini quafi come quelli di Gerufalemme, e diPalettim-, r 
così ha glorificato il fuo Ordine col renderlo più che tutti gli altri finale alla— v;,* 

fuaChiefa, e nell* effer’ incominciato da 11. Compagni come da 12. A portoli s 
diS. Francefco, e nella letterale fpecialiffimaoflervania del Vangelo, e par- ^ 
ticolarmente nel numero innumerabile dei ReligioG , che come la Chiefa— 

Cattolica ha riempiuto il mondo in tutte le parti prodigiolamente, e lenza pa- 
ragone alcuno ha fupcrato nella moltitudine tutti gli altriOrdim ReligioG» 
comprendendo poi nella Tua moltitudine gran quantità e di Martiri, e diCon- 
feffori.edi Apolloli ,edi Vergini, edi Vedove, e di Coniugati, e di Re, e-» 
di Regine , o d’ogni forte dicondinon di Perfone , come appunto la Religione 
Cattolica; ofistmiverfale. * • : ■ -*• . 

Siccome però fi è in una fpeciale maniera Taflomiglìato quell’ Ordine a_. 

Santa Chiefa nelle glorie , così elfi pure a Lei raflòmigliato , ed in maniera 
fpeciale nelle difgratie ; uno dei iz. compagni di S. Francefco avendo fatta- 
la fine infaufladj Giuda', enei primi tempi medefìmidellafua Fondazione el- 
fendo incominciate le diflènfioni , ed idifordini tra i Fratelli , «foche fort e in 
nell'un’ altra Religione cosi predo è accaduto, ma egli è ben* accaduto a San- 
ta Chiefa , che neiprimi tempi del fuo pia Tanto fervore ebbe fubito le feilfure* 

«il travaglio di penimi Eretici, e fcandalofi Crilliani . E cosi anche nei fe- 
nolo feflodecimo, efTendo la Chiefa inparticolar modo contaminata dagli 
fconcerti , anche quello Sacro Ordine partecipava delle medefime difgrazìe, 
alle quali il rendeva particolarmente (oggetto quel fuo numero immenfo . 

- E però il Vefcovo Teatino ferivendo al Padre Bonavcntur^ Provinciale 

de Minori O.Terv. e parlando della Riforma di tutte le Religioni , per la dima ; 

che Egli faceva dell’Ordine Franccfcano, diceva.- “ Sopra tutto alla Repub- 

„ bliea Criftnna importa piò la vollra fola, che molte altre , sV pel gran m»- 

,, mero , 'còme per lo bello InllitutodellaPoverfàEvangcIrca fedheuhm s 

„ quildabit Capiti meoaguam, CT oculis meit fontem lacrj/marum? infirma « 

„ ta tjl m.m*s , ©* clnuft quoque defecerunt , refiduique confimeli funt . Va- 
fiata rft ilìa vinca Domini quondam eìefla , deflrufla eft maceria cjus , & vm- 
,, demiant eam omnts, qui pratergrediuntur viam , non efi Borni s ad comeden- 
dum . Pracoquas ficus defijcravit anima mea : pcriit reflui deterrà , © 'in 


bora imbuì non ejl . 

Mo.teeofeil Vifcovo'Carrafa andava penfando per dar buon rimedio ai 
mentovati difordini , e far rifiorire quell’ordine tanto infigne , e da Lui tanto 
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e dite liberamente a S. Sentiti , che io le obbligo la mia teda , cheS.Santt/ 
ti faccia quell’efperienia di cfaminare.quali Gano li buoni Frati nella voftr» 
Congregai ione, perchè pur ve ne tono de buoni , dicodi quelli buoni 
davvero, e non in apparenza , echealdifpettodeicattiri , edai Frati, e 
e dai Secolari faranno approvati buoni ; e a quelli tali Frati dabbene S. Sen- 
titi proponga il rimedio , che io le dirò : il quale fe da loro non (ari appio* 


„ vato per buooo , e perpoflibilc, e per tacile, voglio che S. Santità mi pani* 
„ fca non folo per mendace , ma per disleale , e mal fervo . Ora cfliendoco. 
„ si, veda S. Santitfc il pefo , che porta non prevedendovi , e pernii, chele 
„ cofe fono gii tanto innanzi nel male , che fe non fi provvede potria uo di 
„ partorir maggior mollrodiquel, chefipcnfa. 

Dopo tali parole , e varie altre fu quello propolito difeeadeva il Vefcova 
a due particolari fue idee da fuggerirc al Pontefice proseguendo la inftruzionc ai 
P. Provinciale in tale modo “ La prima din!» brevitcr: S.Santità governe- 
„ ri bene la religione, fe lafcieralla nella fua liberti fecondo la fu* regola ,o 
„ cofiituziori , c nel far li Capitoli , ed in ogni altra cofa, e non fi lafcierh 
„ cavar di mano Brevi Apofiolici diretti a mutare , o alterare il tempo, e il 
„ luoeodelli Capitoli cosi facilmente, perchè gli ambiziofi Reliaioli hanno. 
M prifo quello cammino, che vedendo U Capitolo Provinciale pollo in tempo 


„ piroio . Che pratiche poi fi facciano innanzi per la Provincia per fare i Di* 
„ fcreti a lor propolito , e quel traverfare, e tormentare i poveri Frati , « in_ 
„ Provincia, <5* extra, e mutar Guardiani, e folto titolo di Predicatori, odi 
„ Lettori sbandire i Frati buoni dalla Provincia , fc S. Santi ti lo vorrlfapcrc* 
„ e provvedervi , VoiloCapretedire, e quello balla ecc. 

„ La feconda è di dar modo di far bene a quei pochi Frati dabbene, eh» 
„ vogliono ofiervare la regola loro, che a Dio per Voto folenne hanno promefc 
„ fa ; il che S. Santità non può loro negar- . c qui il Vefcovo impegnandofi » 
motlrar neccfTario per una buona riforma il fepararc i Reiigiofi amanti deir of- 
fervanza dagli altri , e ridurli in certi Conventi, dove con ficuraquiete po- 
te fiero mantenere la regola , cercava ad una ad una di ribattere le ragioni ta^ 
contrario . “ Sealcuno, Egli feriveva, dicefic, dunque riformili tuttala.. 
M Congregar ione dico , che quello ad ogni potenza umana <Ji fìmpiintrr im- 
„ fojjiiilt per la gran moltitudine dèi peffimi foggetti, che vi fondeutro. i 
„ quali tengono talmente opprei.1 i buoni , che in niuna cofa fi la (ciano vafe- 
„ rei ed è tanta ladifcerdia, che nafee dalla divertiti della vita, e dei collii- 
„ mi, che nclli cattivi caufa inimicizia, ed odio parricidiate , donde fi vie- 

„ n« ad omicidi come per efperienza in quelli mali giorni in diverti 

„ Ordini di Religionis’è villo; e celli buoni certo caufa inquieta, dolorofa. 
„ edifpcrata vita , nella quale non folo non fi fende alla perfezione , come 6 
n deve , ma fi fa bene affai a non riguardare indietro . 

„ E chi dicefic , Egli loggiungeva , che feparandoi buoni fi rovinarla l« 
» MUg* one, certo non s intende di ral cofa : d’ altri efercizj forfè pub fa pere , 
„ ma di quello, chi cosi parla mofir* di non fa per niente, perchè la Religi*- 
„ ne vuole furti mmus morii in domo, ficcome èieritto dei veri, e primi Reli- 
„ gioii, che tra» illit cor unum , O* anima una ,* però di quello loro llar tolto* 
*, sat è cofa troppo maniielta , che soo pub Icguirot bc«c ai« uo , c ahe i cu- 
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M tivi per tal compagnia non folo non diventano megliori , ma.ficoomein- 
» fatto fi vede, qaafi per antiperilhfi diventano molto peggiori . Dunque 
»> bi fogna , che S. Santità per far un gran beneficio al inondo^ cdar’ad untrat- 
,, to un gran rimedio a tutte quante le cofc di lopra , e dare Tperanza d'avere-# 
« buoni Predicatori , e buoni Confeflòri , i quali con la vita , econladot- 
„ trina poffino edificare la Chicfa , bifogna, dico, che S. Santità apra levi- 
li feere della mifericordia a tante buone anime , che defidcrano di lervire «_» 
n Dio in verità ecc. 

Per ultimo affinJi animare il Pontefice a fuperare tutte le altre difficoltà 
eonchiudeva.- “ Non fi lafciS. Santità impedire dalle falfe, eprefligiofe-, 
„ fuggefiiom dei malvaggi , e falli Fratelli ; fiegua S. Santità li buoni velli» 
» dei fuoi fantilTimi Predecefiori , i quali infpirati da Dio quando hanno vi- 
„ fio l’ofiervanza della Vita Religiofa rovinata, e deformata. Tempre haa 
„ tenuta queft’ unica , e diretta via di riformare , cioè di ridurli , e reftrin- 
gerfi a quelli pochi, i quali fodero , e ferventi a volere, edattiafeguitare 
la buona vita, e poi con la falute degli efempj di coloro hanno eccitata an- 
cora la moltitudine degli altri a far bene . E lafciando gli altri Ordini ri- 
cordate a S. Santità quel, che nel medemo vofiro Ordine fece la B. Memori» 
d' Eugenio, e quel, che modernamenre fu tatto in Spagna nella Provincia-, 
„ degli Angeli, ed in Portogallo , ed altrove. 

E queila grande idea di dare a buoni Religiofi certi Conventi proccurò il 
V efeovo di Chicli , che nella Provincia Veneta de Min. Oifervanti fi efeguif- 
le , come in fatti fi efeguì in queft’ anno : 5 ;o. , molto tempo avanti, che il fud- 
detto P. Provinciale anJalTe a Roma; cd efeguifli fenza una particolare ordi- 
nazione del Pontefice , nel mentre che il Carrafa non ave va altro, che una— 
generale deputazione l'opra quei Religiofi nella mentovata Provincia . On- 
de fi puodire, chedi tante belle Riforme, che il Sacro Ordine de Min Offer- 
vann ha avuto nella noiira Italia, il primo, e principale vanto fi debba al 

Velcovo Carrafa, che pruno di tutti incominciò si grande imprefa ; benché 
per altro aiutato folle ancora da varj buoni Religiofi di quell’Oidine cht 
molto amavano l’oflcrvanza, e di, tintamente dal loro P. Generale’ che^ 
mo:to zelante del pubblico bene ebbe caro di fecondare le idee del Vefcovo 
Teatino ad onta di molti , che contrariavano la R itorma , e cóntro i quali ebbe 
ferie ancora per I ajutodel Vefcovo favorevole!’ autorità del Senato Veneto 

Doveva» in quel tempo radunare nella Città diVicenza coll’ intervento 
( 1 ) del mede-limo Umerale il Capitolo, e colà doveva ancora portarli il Car- 
rata a perfezionare, e con la fua eloquenza, eco! fuo maneggio le idee conce- 
pite ; ma per una lunga infermità trattenuto rifolvette di raccomandare il 
cor— 1 mento del negozio al P. Generale , cd agli altri bu.v'u Religiofi l C rìv en - 
00 tra I altre cofe cosi . vouit om nem hanc provinctam rehnquimut , 0* tibiin 
perniimi R. Pater , qui hanc caufam profe defperrtam , & nonnulloruaì homi- 
num cuptdnate , atquc improntate ob ejfam , & oppugnatavi, virtute , ac dili- 
gentia tua rum magna Reverendi fi. Cardinali 1 dignitate , atauehuiut inclyei Se- 
natut gratta ab inter itu revocaci . ltaque mihi forte incidati , ubi vero perfetti 
hujus oprns palma dibetur . * ** 

Certamente poteva il Vefcovo Carrafa ajutar molto la predetta Riforma 
anche co! favore della Repubblica Veneta . Imperocché Egli aveva un grati 
«reduo prelfoiScnatoridt quell». Id fatti in queù’ auuo mtlefuno ijjo.ver- 
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tendo alcune liti , e eontroverfìe , forfè per ragione dei confini , o d’ altre gi»* 
rifdizioni , tra la Repubblica , e l’ Arciduca Ferdinando allora Conte d' Infprulc 
T gli Ita per poi Rede Romani ,ed Iraperadore, fu prefo il VefcovoTeatino infìeme coll’ 
l/mani n<»l Arcivefcovo di Salerno ( i )di Cafa Adorna, e col Vefcovodi Pala allora Nun- 
. P * zio del Papa per Arbitro delle loro differenze, 
credito che II credito, eh’ Egli aveva, apportava a Lui molte occupazioni; dellequali 

gode in Ve- lamentandoli, perchè lo impedivano dall’ applicarli a Dio, ed all'anima pro- 
fezia pria , come avrebbe voluto , fcriveva ( a ) al P. Bartolommeo Spina Domeni- 

«ano : Occupationes me e prohtbeni , quibus tamen carert , omnia deferendo , 
- ncque ipfum pene [udendo , nun pojjum . 

[ij Paolo ra- j Rcligiofi gl’ impofero pure nell’ anno 1550. il pefo del governo fa- 
rum Stor. Ven. cen( j 0 ] 0 j oro p r c volto un’ altra volta , mentre Sin Gaetano a ve va terminato 
L16. 7‘Jol. izo. inqueft’anno ai 14. di Settembre il triennio della fiia Propofìtura . 

Ed in quell'anno altresì pei fuo autorevole maneggio, accompagnato dall’ 
fi j ?/> afTillenzadel Dogedi Venezia Andrea Gritti , rc.tò finalmente fopitaquella 

t.h.Farrn^dell g ran |j tej che da molto tempo agitava!! tra il Vefcovodi Verona , e i fuoi( 3) 
riTi* Pii f - 4non i c ' a ragione di alcuni privilegi Apollolici, e di certe immunità , ed 
lì] ydi ‘ ^"efenzioni dai Canonici pretefe, com’ altresì per unaPrevoflura nuovamente 
^beih Ital.Sae. f on j 4 ta nella Cattedrale dallo licito Vefcovo ; per le quali cofe vi eranollate 
Tom. .5. ,n grancontefe, ed il Vcfcovo aveva avute piu Icntenze favorevoli , ma non vi 
P 1 '}n T r,°~ farebbe mai (lata la pace , netoltolofcandalo, fenonfifolle venuto adan’ 
re e dtjlefala-. accomodamento, o fiatranfazione, nella quale comparifce, che il Velcovo 
tepte della f ra- -Teatino non folo intervenne come mediatore , ma che ancora dettò i Capito- 
faztone Oieer-jj q Qa (j primario Anfore ; imperocché rileggendone Egli lacopia mandata- 
,ina • gli da Roma dopo la confermaziondclPontcfiie fi (lupi, clic non fi fòlle ivi per- 

fettamenteoffervàta la fua dettatura, c peròncfcrifieaiGiberri in ralmodo. 

Dove nel detto Breve fi dice, che per le punizioni, oefecuzioni, che 
Lettera del „ contro li fudditi dell’ Arciprete , edel Capitolo in ca'tt nefigentix tpfius Ar- 
Corrxja che co- „ chipresbiteri dal Vcfcovo fernet autpluries faranno fatte prxfatus Epifcopus 
trincia Non-,, prò tempore exijiens , a ut Ordinarmi nonpoffit ncque cen 'eatur fibt ytticjtia 
mihi fi centum „ vindicare iurifdiElionis , nut facultatis in prxfettum Archiprcsbitcrum , «5?" Ca- 
in data del pri - ,, pitulum <S“c. Io in verità non mi ricordo mai d’ aver dettata quel la claufola 
tnoMirzo 1^5 „ in quel modo, mà bene in quello , che dirò, che: tntalicafu Epifcopus 
tarata dal t Ar- „ prò tempore exijiens non eenfeutur aliquid plus juris in dillum Archiprcsbitcrum 
tkivio diS.Pao- „ &c. ftbi vindienffe , qteim habuerit prua . Sin qui il Carrafa di quella tran- 
Udi Napoli. „ fazione inferita in un Breve di Clemente VII., che fu poi anche confcrma- 
„ ta da Paolo III. nell' anno 1534. Etutto ciò era effetto delfuogran crc- 
„ dito nello Stato Veneto. 

XXV. Gran credito Egliavevapurc preffo Roma, e preffo il Pontefice ber» he 

... . -* jt da tanto rempo lontano.. Clemente VII. non lafciava di raccomandare a_. 

Altri graa LuigrinterefliimportantiailaS. Sede nello Stato Veneto , benché ivi non- 
Intereflipel gl, mancalfe il fuo Nunzio , di «uifervir fi poteva ; ed il Nunzio medefimo 
Tuo credito fpcfTe volte fcriveva al Pontefice inlode del Vcfcovo Teatino , ne aveva ri- 
_ •] guardo di togliere afe medefimo la lode in molte cofe , cedendola a Lui volon- 

prelio 11 fieri nelle Lettere, che mandava al Papa; cd il Papa medefimo godeva di fcri- 

JPoDtcfice . vere al Carrafa Lettere officiofiilime . Una di quelle avendo ricevuta il Car- 
[ tj Prefo il rifa tutto modelli» pensò di rifponderccosì . ( t j 
Silos Stor. fib. ■ 
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. . BEATISSIME PATER in. 1531. 

Hai Vtfperi Revaendiffimut in Chrifla E pi f caput Pòlcnfis SanCtitatù 
Pi cjbf in hac Urbe Nandù! luterai eju/dem S. V. mibi reddidit , piena! humani- 
tatu & officii , quieti! me rei in caufa fidei fidelità ■ , elfi non fatti adirne feli- 
tilcr gefla Sanditas Vejtra commendandum pittavi! . Eco vere Beati 
Pater preclare mccam agi exift imene , fi hoc loco illud Evangelicum in me*j 
detorqncrcm ; feilieet , Servai inutili! funi , tjuod d bui facete , feci : fed 
fiminai id feci , quod ad me aitine! , omnibus vmbui elaboravi , ut Jacerem i 
& nifi pondus inclinati , ac prope labentii Orbii adcafum , atque rumane*, 
omnia tane vehementer urterei , rei jim ex Vefira Santìitatn , omniumqut ■ 

Fidelium fententia confetta ejfet : /ed quando ita comparatum efl, ferimus in- 
lerea , quod efl ferendum , & vafa ira Dei judicio re/ervamns , qui reddet 
unicuique freundum opera fua . Quod vero idem Revercndiffimus Nuncius 
Sancitati Vefira de me frequente r , officiofeque feripferit , fic aecipio ,ut fidei t 
Cr pi, tatù mere erga Sanilitatem Vcfiram , atque ifiam Sanflam Sederti tejìi- 
monium non mediocre , & laudi i , quarti ille fibi ipfijeirahcni in tre conge- 
rie , non ngno/cant . Etenim quod in hac caufa dtligeniia , labore , indù- 
Jlria , demeritate denique , atque auéloritate fic i potuit , id omne aut illesi 
Jet il , aut ego ejul confiho , auxilioque feci . Et quamquam dies mali fini , 

& inflent tempora illa per nulo fa , qua pradixit Apofiolus , tamen aliquid 
adirne Juturum / pero , ut ab hoc Duce t atque hoc in'lyto Domìnio , Cf divi- 
ni honoris , & Eccltftaftica uutloritatis ahqun ratio habtta effe videa tur . Id 
autem cujujmodi ftt ex litterii eju/dem Reverendi fimi Patri! Sanllitat Vefira 

intelliget . Reliquum efl , ut S.V. certo fibi per uadert , me n c tnbulatione », 

tue anguftia , nec lame , nec «uditale , nec perjccutione , nec gladio aSantta t 
Catholiia , atque Apofiolicx Et eie fitte devinone, pittate y ac fide J eparari , aut 
abduci ulto mode pofie ; vitamque mihi potius , quam fitlem , atque »è fervati- 
tiam erga Santhtntem Vefirom , atque ijlam Sandam Sedem unquam defutu- 
ram . Opto Sanclitatem Vejlrom / emptr in Domino berne valere , elavumqu* 
fibi creditum ita ref ere , ut quotquct in eadem Etdefia Navi \umus , optata 
ttanquillitatù portu , re Duce , jclicitcr potiamur . Venetiit. 

Per quella dima, che il Pontefice aveva del Carrafa,gli commife ancora., [2 ]SilojTterìa 
uno (eruttino fedele ila tarli (opra certe acculi, che davano alcuni Minori OlTer- /. 4 ■ f 150. Ma 
vanti al loro Generale , e (opra certe altre, che il Generale medefimo dava a— A. Corate. ' F. 
varj diedi, combattendo inficine il Capo , e le Membra con gran piacer dei Maggi» Vttt*j 
Demoni , 1 quali Iperano col mezzo delle difcoruie , come con il migliore , di MM. SS. I. 2. 
poter defedare le Religioni anco a piò intigni ; ed il Carrata nell’anno mille- mettono quella 
cinqucecntotrentuno mandò al Pontefice l' intorniar ione ( 2 ) da le prela con- informazione**/ 
tutta la diligenza, la quale incominciava .• G iuro a Vojlra Santità . nel 1J31. c di- 

Eper la confidenza,che ave ranella buona grazia del Papa,fcride a quello cono confervarfi 
ilCarrafi nello lleli’anno 1531. acciò, eden do morto il mentovato Vedovo nell' Archivio di 
di Pola Nunzio , > oledl (ollituire Monfig. G 1 ber fi nella Nunziatura , giacché S. Paolo di Na- 
( 3 ) appunto in quell’anno davafi ilcafo, ch’Egilì trovalfe in Venezia; e poli nel tomo pri 
fenza a er’Egli detto nulla al Giberti di quello fuo tcntativo/cnlle affin di non mo delle Serie - 
tro-ar nelle ripugnanze di Lui oracolo alcuno, premendogli molto diot- ture di Paolo IV 
tener quello, cconfidtrando allora edere d’ una particolare importanza calla [3] A. Curate. 
falute della Repubblica Veneti , ed alla gloria di Dio, che iviudfcun buon- lib.i.c.i Mag- 
Nuaziu) nc Egli coaolccva pertona migliore, o eguale al Giberti, thè in ve- gioì. x.c. ?■ 
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3n. 153». rit'i era un’ infigne Prelato , come fi pub vedere nella copiofa Storii delle fue_i 
gtlìa . A tanto di confidenza arrivava il Vefcovo Teatino col Pontefice pel 
r ,,, credito, che aveva prelibili Lui . 

U ■ Ma non ebbe la conlolazione defiderata , perché al Pontefice premeva-. 

mS.Gaa. rar. f ommjmentc f come fi è ('aiuto in piu luoghi delia prefente Storia, di tene- 
1. !.. 3. c. o.fi. rea if uo j|i lnc hi il Giberti . Ebbe bene il Giberti la conlòlazione, che il Car- 
4 '“* . . rafa ( 4 ) mandalie a VeronaSan Gaetano comeMiniltro Apoilolico a operar 

[5] Lioro triti- ci e l gran bene in quella Dioceli alfai deturpata dai difordini , e particolarmcn- 
tolato, S. Gac- tc dalle dilcordie, ed alla quale il Santo arrecò tanti vantaggi , che fi è compo- 
tano in Verona ft 0 un non piccolo Libro fidamente per rapprelcnrarc quanto Egli ( 5)viopo- 
del P ■ B/irziza. una g ra confoiazione provarono tantoil Giberti, quanto il Carrafa nel 

[6] Nellam- p 0ter( jifcorrere un poco infieme dopo tanto tempo, che erano l’ uno dall’ altro 
finizione dato-. [ ontl m , e trattare infieme non (olo delle cofe appartenenti alla riforma di Ve- 
al P. Bonaven- ronl ^ ma j ncori di tutta la Chicfa . 

turaCano 1532- Tra quelli difeorfi vi fu quello della riforma delle Religioni , che il Car- 
dice il Carrafa ra f a (limava elfere il principale foitegno di Santa Chiefa, e da cui dipendere 
le qiii o lu dicava la forte del Crilliancfimo, dicendo ( 6) Egli cosi . “ L’ importan- 

p.irclt ,e dict—j * za £ dello fiato delle Religioni , dalle quali dipendeo la falute , o larovina 
<*HrcM II Vefco del mondo: la falute, fc il detto (lato folle integro nel Aio primo Infiiruto; 
TO di Verona , ^ )a rovina, perchè è gii decaduto, e deformato . „ E dopo rale conferenza 
ed io defidcria- ve dcndo, eh' ciano neeelfarie molte cofe, ilabil irono, che era importante il tro- 
tr.o fino dall var'Uno, che in pedona andalle ai piedi del Papa a informarlo difiefamente.-» 
altro anno ma- di tutto eaperluaderlo, cd a commoverlo a tanta imurefa i come fece poi 
dare a Sua San- ji Carrafa Panno Tegnente mandandovi con tal commillionc il P.Bonarcntura 
titv» un Mcffo p rov i nc i a l e dei Minori Ofiirvanti . 

ccc. Pcrlaftima, che acquidavafi il Vefcovo Teatino colla fui virtù 1 volle 

XXVI. anche a Lui confcgnare l’ intereflc importantiflìmo deli’ anima propria un Gè- 
li Vefcovo tiluomo Veneziano per nome Girolamo Milani , o Emiliani, che in quello 
«inn A\ anno 153 t.dimofirò quanto poi folle Rato grande il filo profitto . 

1 catino ai- “Subito chef a ; cominciò a dilatarli pcria Città la fama della dottrina , 
TÌgge lo fpi- ( c d e ll a pietà dei novi Religiolì del Carraia , crai! da molti principiato a con- 
vito del B. ” correre ad Efii , a molti era piaciuta la Difciplina di quel Keligiofo Inflitti. 
*. . ” to , eda molti erafi ancora con ardore cercata cd abbracciata . Illufiodèl 

Girolamo ” v jy Cre< e ]ahbcrtàdcicoHumicranfigiipe'-opcradciPadrireprefliinmo 1 - 
ItAiani . . ” fidimi Cittadini . Prefio arrivarono tali cole all’orecchio di Girolamo, 

” c hc per edere amantiffimo dei Buovi , facilmente fi rifolvette a portarli al- 
” la loro Abitazione ; ed avendo provato diletto mafiimamenté nel trattar 
” co ] Carrafa , cominciò a vifitare fpello la Cala Religiofa . Noncranomò- 
leiit- a Giampietro le vifite frequenti di Girolamo , ne a Girolamo cranb 
” i nu tili . Imperocché quegli ammirava la nobiltàdel Pcrfonaggio unita a 
” tanto ardor di pietà , c dall’ altra parte Girolamo lodava non fenza maravi- 
V pliada pertutto, c predicava tutti gli ornamenti dell’ umana , e Divina-. 
” Sapienza.chc nel Carrafa fi ritrovavano con una fomma integrità di vita_- . 
” £ molto Tempre riportava dalla convcrfazionc di quell’Uomo ftimatiflimo 

” 4 ” in 

(a) Per chi tir accenta tempori fca I I T 'ortora Snmafco nella Pila dei B. G/- 
pii [incero ho filmato bene di f crivere I I rolamo al c/tp. 17. traducendolo io dal 
pu> rt racconto, che ne fa il P. Aeefiino * 1 Latino linguaggio, in cui Egltfcrive . 
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in vantaggio dell’ anima, e della fuafalute, e per maggiormente far flirto ac. i'ìf< 

„ nello fpirituale avanzamento . 

„ Vcnnegli in mente di confegnare fe fteffo a Giampietro per cfTerc da— 

,, Lai a (ludj di pietà pià alti, e pillanti ammaeflrato/ mentre Egli nel cair.- 
„ mino della Vita Spirituale niente ftimava più di un Maeffro pratichiiiinio 

,, nel diriggere anime , quale a Lui fembrava ilCarrafa , dalli cui cenni , co- / 

„ me da un ficuro interprete dcllaDivina volontà, voleva dipendere, e regolate 
,, fefleffo, e tutte quante le cofe fue . Pregò il Carrafa a volerlo prendere.., 

„ ad inltruire nelle cofe fpirituali, a voler di fe, e delle cofe fue per gloria di 
„ Dio , e falute dell’ anima difporre con libertà , profetando , che ciò gli fareb- 
,, be tata cofa cariffima . Ne mal volontieri prefe l’ impegno il Carrafa con- 
,, getturando di raccogliere ricca abbondanza di frutti da quel fertile terreno ; 

,, e ciò, che volontieri promilc, con pari fedeltà, ed efattezza mantenne . Del- 
„ le cofe di Dio, circa il proccurarc la falutc dei profiimi, fopra i corrotti cotu- 
„ mi di quel tempo bifognolì di medicina, di un novo, e (labile genere di vi- 
,, ti da eleggerli , erano IpefToi loro ragionamenti . Dai quali frequentiti-, 

,, mi colloqttj veniva ogni giorno più Girolamo infiammato a faticare genero- 
,, famente nella Vigna del Signore, ne nell’efercizio delle cofe fpirituali fa- 
„ ce va progreffi (pregevoli , per li quali di giorno in giorno il di Lui fpirito, 

,, e la di Lui pietà tempre più piaceva al Carrafa.,, 

Ne piacergli poteva ,chcfommamcnte,iinpcrocchèquel Nobile Uomo 
era così infervorato ncll’opcre di pietiche mentre i poverelli (i partiti da mil- 
le diverfi luoghi dell’Italia defolata nel 1528., enei 1 5 29-dnlla fame, e dalla pe- fi] Vedi quefle 
Ile, e fuggiti da quelle miferie, che in alcune parti fecero (tare le campagne.^ cofe diffnfamT~ 
quattro anni lenza coltura, e mangiategli animali più Tozzi, venivano pallidi, e te narrate 
diiìrutti , equafi Ipiranti a Venezia, dove l’accortezza def prudcntilfimoSena- Monfig. CoflS- 
*ò avendo ben’ anticipate le provvifioni perla preveduta careflia, non lafciò tino Rrjfì Vefco- 
xnai mancare il panca netuno per le Botteghe , e per le Piazze , Egli tuttofi vo di Veglia nel- 
disfaceva in limoline per ajutire quei naiferi , che non avevano nemmeno il la Vita del B. 
danaro da comperare il pane, e grano, che ivi vendeva!!, pereflfeme molto Cirol.l. i.c.17. 
trefeiuto il prezzo. E pane, edanaro, e vdlimento Egli dillribuiva fenza 
rifparmio; la fuaCafa era divenuta 1’ Albergo dei poveri ^ chcfemprepiù a , 

Lui concorrevano r cercava i mefehini per gli Spedali , per le Cafe private , e fi 
affaticava con premura/ vendette, fenza troppo compaffionare il travaglio 
della Cognata , tutti gli arazzi , tapcti , argenti, ed altri Mobili preziofi , e 
r.e diede a poveri il prezzo. Onde non poteva ameno il Carrafa di non amar’, 
e filmare fomma mente un Criitiano tanto fvifeerato per l’amore di Gefu Cri- 
flo . E quindi ne venne ancora il gran rammarico, ed affanno , eh’ Egli pati 
per una malattia mortale di Girolamo , e quindi purl’orazion fervorofa, eh’ 

Egli fececo fuoi Religiofi , per confervare un Uomo sì grande alla Chiefa . 

Erafi per febbre maligna a petecchie ammalato Girolamo, e per tal malat- 
tia “ fattoti ( 2 ) quanto prima chiamare il Carrafa no» tardò punto a purgar 1 ’ 

,, anima fua da qualunque Icggcriflìma colpa con una buona, ed efatta Con- [2]?. e panile ì 
,, feffionc, e la riltorò col Siero Pane degli Angeli ricevuto umiliffimamente, qui [cenate fono 
,, e con gran copia di lagrime . E vedendoti così mal condotto, che i Medi- del judd . Monf. 

„ ci deperivano di poterlo guarire , dimandò con molta inlìanza , encevet- Cojl.ivi. 

„ te divotamente anche il Sacramento dell’ cllrcma Unzione . Inqueftorer- 
t, mine fi ritrovava il Mianj con la vita pendente da un fottiìiffimofilo, che 

» ftav*- 
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XXVI. 
Lo regola 
nella fonda- 
zionedi una 
Religione. 

[i] Vello flejfo 
e. 1 6. 

[i] Numquam 
tamen illum fuo 
movo Ordine ad- 
jungcndum cu- 
rava . Agolli- 
Torrora I. cit.' 

[j] CarafeC au- 
fptciis CF confi- 
li! s Hicronymu 
ad ptupcrwn _ 

' da eiiClorum cu- 
rarti animimi _ 
epplirni [[e certa 
&coflans ecrum 
epinio juit qui 
ab cede H etony- 
rr.o in parte l i- 
beri! lodi ledi 
fuerunt . Agoll. 
Tort. cit. 

[4] Ut Somaf- 
chenfit Congre- 
garlo inflitucre- 
tur auxilio Juit. 
Vittorei li di 
Paolo IV. nel 
Ciaccone. 
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„ (lava per effer recifo di punto in punto . Il Carri fa Iojrifitiva fptfto, eie* 
„ corgendofi molto bene dall’ afcrlo maneggiato interiormente del grand lifi- 
„ mo giovamento, che avrebbe potuto apportare alla Chiefa (oprarvivendo. 
t , apprendeva pii) di tutti quella <11 (grazia, e nei Sacrifici, ed Orazioni dei 
„ Tuoi Padri , e Fratelli lo teneva raccomandato continuamente al Signore. 
» Ed ecco effetto mirabile della Divina Bontà, che, febbene il fuo diletto Ser- 
„ voeragiàdifpcratodai Medici, lì trovò ad un tratto fuor d’ogni pericolo , e 
„ fi riebbe fuor d’ ogni umana fpcranza : filmandoli quello effetto univerfal- 
,, mente miracololo . 

Ora quell’ Anima tanto a fé cara , e tanto (limata volle il Carrafa diri- 
gere alla fondazione d’un Infiituto, che avefielpccialecura dei giovanetti 
po eri abbandonatile “ vi f. ( 1 )chi oflervb percola di non poca meraviglia, 
„ che potendo il Carrafa illuitrar la Tua allora anche piccola Religione , con_ 
„ introdurvi un* Uomo si caro a Dio, e si ragguardevole al Mondo, il quale 
„ con molta prontezza ai crebbe (ortopoito il collo al loave giogo di Crito, e 
„ fi farebbe rifiretto coi tre Voti folenni , quando lolamente gttel’aveire ac- 
,, cennato; ad ogni modo noi faccffc , e quanta prima malh.ne che in que- 
,, fio tempo Egli v’ introduce alcuni altri , tra i qual» vj fu un veneran- 
,, do Sacerdote Veneziano, di raro efempio nel Secolo , e di vira (antiffima. 
„ nella Religione, detto il B.Giovanni ( ij Marionò . „ Pure il Carrata— 
non cercò mai di aggregare ( z ) al fuo novello Ordine il Senatore Miani . Egli 
ebbe caro piurtofio, che con tale Senatore fi nnovatlero nella Chicla di Dio i 
mirabili elempj di Gallicano, che , fordato della lui dignità e grandez- 
za Romana , come il Miani della Veneziana, fi faceva vedere inOilia tra i po- 
veri bilognofi abbaffarfi in vililfiiriicaritatevoli officj . VeJeva il Carraia— 
quanto portato folIKìirolamo a quelle Opere di pietà , e quanto ve ne loife al- 
lora bilogno e pel corno, eper I’ Anima di tanti poveri ianciuili,che la Pcite,e 
la Fame a - 1 va negli anni feorfi privati dei loro Genitori . 

Coll’ aflìilcnza adunque ( 1), colla'direzione, ecoll*ajuto( 4) del Vc- 
fcovoTcatino fondòGirolamo in quell’ anno 15^1. un Infiituto ili Carità si 
-fublime . Superò le tre grandi difficoltà, che a Lui fi srrraverlavano : cioè 
il dilpucere di abbandonare i proprj Nipoti , il timore di ofeurare la propria... 
Nobiltà, edilribrezzonelritirartìdalfer.igiodellafua Repubblica . Coiu. 
Indolimento rogato ai lei di Febbraio rinitnziòai Nipoti tutte le fue facoltà, 
fpogliolfi d’ogni cofa, fino delle veilt più interne , e copertoli d’ un’ ahitogrof- 
lo, e ruvido di colore lionato , con fopra un mantellettodella lidia qualità, 
con calzari alla contadinclca, cominciò diligentemente a ricercare quà , clà 
per Venezia quei tniferi fanciulli , che lenza Padre, e Madre fe ne andavano 
intorno raminghi , e fattane gran raccolta licondulfe in funga Procellione al 
caritatevole Albergo, dove con velie biauca fin’ al ginocchio fi prclero ad edu- 
care 


( a ) Merlimi , o fin Marinonio 
ebbe per molto tempo a voce di popolo il 
titolo di Beato , e di lui celebrolfi la — 
Fefla in più paefi ; ed io ho veduto to- 
gli occkj miei un invito flampaio alla 
JuaFeJla, rolla dichiarazione, che vi 
fra Indulgenza conceduta dal Sommo 


Pontefice . Ma dopo i Decreti di Ur- 
bano Pili, non /e gti può dar qucfto ti- 
tolo fola per voce di popolo p r nonef- 
ferruEgii flato in poflejo tanto nume- 
ro di ahi quanto preferivano 1 menzio- 

I nati Decreti i t irlvjìjìa a: palando, 
che la S. Sederli dia queflo Titolo, 


\ 
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tire (òtto buoni Maeflri dal Serro di Dio , il quale, oltre un Luogo pio già fon- in- t}}j. 
dato del Tuo nella contrada di S. Bafilio , aveva rifolutodi pigliar’ un’ altra Ca- 
fa prcITo S.Rocco,ed avevaia alla meglio provveduta di povere ruppe llettili.fj) r -, 

Se ne andò per le Tfole e Penilo^ circonvicine a farla itefTa ricerca, ’ te cofe au) nar- 
caricare alcune Barche di detti fanciulli ritornò con effi a Venezia . Volon- raU ve ]j jyj 0 „r 
fieri abbracciò oltre le fue due Scuole anche la terza, checradi jq. fanciulli P Jinflìcìt £ tc 
veri, fondata già molto tempo avanti da S. Gaetano nello Spedale degl’ Incu- ' £ z ' 12V 
rabili, dove con S. Gaetano prefedeva il Carrata come Procuratore-, Conler- g V * 
vatore, e Protettore principale, e (pedale ( 6 ) e dove fu ai 5-d’Aprile in quell’ ,j j j j/ ,/ 
anno fatto Decreto di unire le fuddettc Scuole, ed introducendo il Mianiim- j ' ** 

pegnarlo per tutte . Partitoda Venezia andò in Verona, dove ridulTe a per- 
fczione una filtrile Opera pia principiatavi l'anno 1528. I nBrefcia fondò una / 1 f 
Cafa di Orfanelli , in Bergamo una Cafa pure di Orfanelli , un’ altra di Orfa- 
nelle , ed un altra di Convertite , ed in Como due altri Luoghi pij . Oltre tutto 
ciò fermatoli nel Territorio di Bergaraocoa lunga dimora, fino ad efiere dal 
(7) Carraia chiamato Bergamafco, « trovatevi varie Perfone fecondo il fuo {7] Bergomè- 
cuore, ivi fondòin un luogo detto Somale» una Congregazione di Preti, che fis lEmilianui 
vivendo religiofamenteconlervalferoancoradopoladilui morte lofpirirodi noller. Lettor m 
carità per li poveri Orfanelli . E quella fu la Congregazione dei Chierici K e- del Carrafa 1$. 
solari detti Somafchi, che e per l’alfirtenza agli abbandonati fanciulli , eper Gc*. 1534. 
fa educazione della nobile Gioventìi nei Collegi, fi i fatta poi molto illullre, « 
benemerita del Cri IKandfimo . 

E tali , e tante fantifiìme imprefe Egli abbracciò , e a termine ridulTe col- 
ia direzione, ed affiftenzadel Vefcovo Teatino, che, febbene Iontano,gli face- 
vadaPadre, eMaefiro. Parta vano tra l’uno, e I’ altro le Lettere lopra ogni 
<ofa, purché il tempo lo permettefie - Trovandoli il Mianiuna volta inSa- 
lò in (ante converfazioni con Monf. flcrtazzolo , che a Lui leggeva alcuni Ca- 
pitoli delle Meditazioni di S. Agortino, emotlrando Egli grande affetto, 
genio a quel libro , non volle però accettarlo in dono , benché il Bertazzol» 
accortoli del genio fuo ne lo pregarti: con molta inltanza a riceverlo, ma log- 
giitnfe: “ io ne fcriv^rò prima a Monf. Velcovodi Chicli , lotto la cui obbe- 
„ dienzami fono riporto, e ,fe Egli farà contento , lo riceverò con rendi men- 
,, todigrazie. „ Così Egli dipendeva nelle cofe ancor piò minute . Anzi 
rendeva!! famofa quella dipendenza del Miani , e la direzion del Carrafa ; im- 
perocché effondo andato il Miani con una Squadra di 55.' fpirituali Figliuoli» 
modo di procelfione con l’Infegna alzata del Crocifiilo a Milano, il Duca (a ) 

Franccfco (limò di doverne iàr ringraziare il Velcovo Teatino fino in Vene- 


zia, 


(a ) Il Duci 1 di Mil ino veramente 
quella volta in°ann ,(Jì circa il Carta- 
fa ; perché il Carrafa medefimo fcri- 
vendo a S. Gaetano diffe', Bcrgomen- 
fis Aàmilianu; noller , permittcnte , 
Epifcopo , rcliquit Bergomum, & J 
dufto fecum quinque , & triginta_ 1 
tnilitum exercitu Mediolanum pe- I 
flit, ubi non dico quanto cujp plau- * 


fuexceptus fif, boc tantum dicanu 
gratias mibi Illurtrils. Ducem Me- 
diolani egirte per luos , qui hìc funr, 
qui cum ejus litteris ad. me venerut , 
quali ego illue Emilianum miferim. 
Et certe hic horror mihi fine caufa_. 
defertur. Nella flcffa maniera farei 
f acceduto ef altre cofe , che il Miani 
mirrò fatte fetna nnfuUare il Carta fet 
cjfea- 
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»n- ««!. zia, giudicando, cheda-Lui venirte a Milanotutta quella fortuna d* Operai 
Evangelici , e in pamcolar del Miani dal Duca molto venerato . 

Ne il Vefcu vo Teatino lafciava di prevalerli di quella figliai obbedienza, 
che gli profetava il Miani . Stava ben’ attento, benché lontano di paefe a 
tutti i Tuoi progredì , e con gelofia , e follecitudine cercava di culiodirlo , co- 
me mollrò particolarmente quando Tenti certi applaulì a Lui latti in di veri! 
paelì feri vendali in tal modo . 

“ Caro Fratello . ( 8) Se quanto piacciono al fenfo le armonie della— 
r« Vedi il Si- ” tromha quando rifuonauo , altrettanto TervifTero al la gloria di Dio, non av- 
ìts Stor.l.e.fcl.v rebbe detto il Signore .* Nati tuba cantre onte te. Ma perché conobbe la— 
180. che riferì- » fragilità, e i pericoli dei mortali , e vide Satanaflo come un folgore cadere 
fee auelìa Lee- y> dal Cielo, non battono in vero ad altro, come non dubito, che tu fai, tutti 
tera tradetta in» «documenti dell’ Evangelio, che ad atterrire , elevare il tiferò Uomodal- 
Latin». r> la vanità, e odentazione delle opere, e a convertire lo fguardo della fua— 

„ mente al centro llelfo , nel camerino certamente fegrcto , dove vedono gli 
„ occhjdiDio . Certo per l’amore, che ioti porto, non lafcerb difignitì- 
,, catti, che mi hanno gravemente difpiaciuto tali, e tanti tumulti eccitati 
,, in Bergamo, in Como, in Pavia, cin Milano, con efTcrfì anche aggiunte 
r ambalcerie per la tua perfor.a . Lcqualicofetutie,feave!!eroritrovatomc 
,, già entrato in mezzo al cammino , averei giudicato mia obbligazio--" 
,, ne dover ritornarmene indietro . Per la qual colà, infino a tanto, che io 
„ non intenda, checotelli tumulti fiano acquetati , elevati via, non averi 
„ di che av vifarti di pili . Ho parlato a lungo (òpra di ciò con quelli , che ti 
„ porteranno quella Lettera . Reità, che ti guardi, che non ricevi in vano 
„ la grazia di Dio, noti lafci dillrarrc , o legare non folamenfe da quelle cofe 

• ,, umane, ma anche da quelle, che ingannano fotto finzione di bontà, e di 

i, virtù. Non vogliate credere a ogni Ipirito, ma provate lo fpirito le Ila 

„ da Dio: edènecelfario, che llia nafcollo il teforo , che Iddio ci dona , eli 
„ dee ben ferrare il Vafo, acciò non avvenga, che l’ umor della grazia fvapoti 
„ per le filfure , e vada per aria . Ne vorrei, che ti perfuadefli facilmente, 

• „ che ogn' uno dee attendere» tutte le tofe, imperciocché ha dillribuiro Id- 
„ dio varie nature, e abilità a diverti , e diverfamente agli uni dagli altri, 
,, ne pofTumorutte le cofe rutti , fìccome fono molte membra in un corpo, 
„ ma non tutte però le membra hanno un medelìmo atto . Ricordati di più, 
„ che le cofe fi debbono accomodare col tempo , giacché la Divina Provi- 
„ denza volle alfcgnaro a ogni officio il tempo fuo . E perchè è fcritto Tcm- 
„ fus loquen.lt , iy tempii f lacea.it , imperaverim hìc ipfe miht prò tempore file » - 
„ tium . Pale. 

Così proccurava ilCarrafa con grave autori ràdi tener umiliato i! Mimi , 
e di fargli cultodire cautamente i doni di Dio, nel tempo che Iddio rendeva_, 
• glorificarlo, e ad arrichirlo di grazie fino a fare noi , che c per gl’ infigni mi- 
racoli, c per le eroiche virtù folle dalia Chicla cattolica venerato tra i Beati 
del Cielo , come i al prefente , * * Ma 


ejfendo in Paefi lontani , e non e [fendo 
allora , carne fi ì detto , le Pofte coti 

ben ordinate come ora pel fu oro c > 

pronto Ticavita delle Lettere ; ma e [fen- 
da ti grande la fama deU'vébedienxa— 


del M inni al Carro fa, convien direct, 
che Epft anche in paefi lontani comu- 
ni raife tutte le cofe fueal Carrafa ogni 
volta , che poteva , o prima d' intra- 
prenderle , » dopa averle ejtguite . 
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• . .. Maquantofuavventt«ro<ailB.GirolanioMiaiM un'eliftt» obbedienza^ an. i<»ì s 

figliale , altrettanto fatale, e rovinofa fami fuperba dkbbbcdicuza opinata • 

. ,*» un Religiofo , cui proccurb io vano ti i «or rcgc re il Carraia nel i s ji. Quo- vvtrrrr 

• comunemente chiama vafi Padre Barrilh da Crema, benché Orefici fotte -X-X Vili, 
al fuo cognome , allievo d’uni Religione dal Carrata lionata in tutta !a f in . , CcfC4 in 

lunga vira Copra tutte quante le altre Religioni, Uomo di grande pietà, e dot- v . nn A ; f, r 

trina. Predicatore (limato, e Padre fpanriiale di rqoite anime in di.erfeCit- * W 

tì, e «Jte direflc lo fpirito di S. Gaetano Tiene prima «he Quelli fondali* la_ W»C«re 
™ Religione , e direfleancwa quello del Venerabile Zaccana Fondatore dei UH gran Re- 
Che riti Regolari di S. Paolo detti Barnabiti . Ora quettofavio , e raggirar- • 

devole Religiolb erafi luon della fuaReligione fermato ai fianchi della CSntef- * 8 ‘ l ° l ** 
la Lodovica Torelli „ Vedo» a di due Mariti nella fola età di venticinque anni. janMt® . 
dotata di gran fpuko, beltà, ericdieiza, come Padrona di GualUlla, eche [iJC«rf.Gw- 
hn dalla lua lancitniezza( I )ed anche dopola Tua vedovanza! aiamante dei- torio Rofignoli . 
le v-anita , e de pad» re ni pi , padrona di fetteffa interamente , e libera ancor * 5 r« di Lodovi* 
da Figliuoli 'pende 'a il Tuo tempo , e il fuo danaro nell’ adornarli , nell’ intra- ta Tortelli a i, 
durre giuochi nei fuo Palano, nell’ elfere fpettatrìce di Fellim , e nel mantenc- «• 2. 

te gente armata, non eflendo Polita mai ufeir di GuafiaJla le non accompagna- fi] Lo fieSo. 

, * a “ a oravi tal volta al numero di cinquanta - ivi Cap.o. 

Dando però Ella molto da dire al Mondo con tale procedere , dava anco- 
ra molto da dire di fé il Padre BatfWa , che lla.ale in Corte , 3 ) come Cappel- ro r. H,fT. 
Jano .Configge e Padre Spirituale . Tanto più , che ivi Ih. a lenza ,1 
confenlo della lua Religione , e mentre i funi Superiori lo volevano alla __ llu 
lidenza cel Chiolho. ^ Trai portato Egli Porle da zelo milloa luptrfcialulìnua. 
x ah di poter manche alla religjnla obbedienza , per affittire fpiriruaimente Ja 
.ontelu di Guattalla . E maneggiando a fuo modo la Teologia , che in un* 
appalfionatoè come la Spada in man d’un folle, che pub uccidere fe medefimo. 
tempre più oliinavafi a peggiorare ne fimi error* , quanto più migliorare vede- 
va de proprj errori ra» veduta la lua Penitente , che lece a Lu» una CocfeJfioo 
generale, e principiùa rilormare i fuoi cofiumi . Nulla figlili curava d’elfe- 
re un cictogiù dalla Grada maellra, purché fervide alfrurdi guida pel buon len- 
tiero , ne “‘fava molto il negare la loromiflione dovuta alla Re ikion lua Ma- 
dre , finché pretta va un'arbitraria affittene alla lpiruuateFrgfiuola . Anzi 
era giunto. Vi echio venerando com'era, ad accompagnar’ fcgl» foiocon aL 
eum pochi Servidori quella G10 ane fino a Milano, dove erafidato principio 

tn r, 7 /dTj a r CO, ' 6 ,r S . a7 'i 0nt d ’ M r tr ° n * ' tdi Fanciulle > cheli radunavamo 
in Cala della Conti Ifa Lodovica , fioecupai ano in divori elercizj , tacevano 

tJ «He quali tutte ferii adilpintuale MaettroilP. 
battuta , il che dico* un poco da mormorare (4 , t fu una Scuola, che ad alcu- 
®° venilse ibittfa veramente per providenzadi Dio. UPZdih Ze$* 

Relie ione*' V P .‘ Ba "“ b ° r P onfsnc » nlen « » ° P«r forza allafiu- *?*.V*m+ 

e gione , leguita va a follenere come buona la Tua condotta, acciccato dal- fonjtrtem. 

ISulir; F°“ gU « f improdenz, nc Sc- 

altri ne morrò* aien,re ,n .^ ar,e Cittàdov Egli craconofciuro, e ilimaro, 
ttlvl t IVln i * •* r" '“fendevano, alcuni intemamenre fe ne ama. 

' unf V, CUn ‘^ 6 ,tn * ttM ’ ,er » no » E* 1 ' frane amenfc limava poter* 

» ctOD «"«k?» nfpondendo a quei , che mottru- 
•ano dubitare da fila far» «adotta, lafciava comparire lotto ilwlotrafp*. 

* lente 
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4 STORIA DI PAOLO IV. 

* rcntc di rctigiafo confej no, l’interna alterazione, ed impazienza pel* ttìf fofpet • 
ti come ingtufti ed indegni . Onde ii V eleo ve Teatino compatfionando di 
cuore queir Uomogil carico d’anni, ediapoitoliche fatiche , e il benemeri. 
todelCriftianefimoperh iuoi fpinruaii Figliuoli, caduto in tanto deplorabi- 
[5] Citata Jat \teeciAy fi mode a temergli la feguente Lettera. > • - - ' J 

Carote. V. MS. Reverende Pater. Gratta ttbt , fax a Demmo mflro Jefu Cbrtflo. 

L z. r. iacomc La cagione dello fcriv crmio è l’ affezione, che Vi porto , eildefiderio 

enfiente in Ar- della gloria di Dio in Vói . L’ occafione è fiata una voitra ferina aMefler 
eh mio nel Tt. 1. ” Francefco Cappello , la quale il P. D. Cattano mi ha mollrata , circa la qua- 
" j e (j io rton vi dicdtfi il mio parere , crederei di non loddufare al debito dell* 
amicizia . Io ho veduto in quella volila una lunga diiputa in cercar lacau- 
fa del penfar male di altri , e che , lebbene fi vedelfew» le «naie opere, non fi 
deve giudicare l’ intenzione . E hò eonfidcrato il tcnordi detta Lettera , e 
parmi molto acccfa , econcitata da una veemenza grande per quelldflile, 
die fuolufate una perfona modella, quando è affannata da una torte paflio- 
ne e dovepiùucredecelarla, piuladimòftra. ' 

’ EVon venuto in lofpezione, che dagli andamenti pafTati non vi fia ri- 
mf^a qualche amaritudine , la qual vi potelle turbare la pace voftra , eim- 
nedir che non ufaite la bella occafione , che Iddio vi dk a gloria della M. S. < 
agrande edificazione del Prolfimo , come in verità Voi potrelle . Enon- 
hoconfiderato chi ton’10, maconl’amor, chevi porto mi ho volino fida- 
re della bontì di Dio , credendo certo, che fe Voi liete Servo di Lui mi afcol> 

terete volentieri , (ebbene io non fapèflrqucl , che dico. 

Padre mio vi prego , che non vi lafc tate ingannare da Voi , ma Tappia- 
te *per certo, che il laico , che Voi facefte li dipi flati , tu meritamente di 
g r a nde (candalo peri’ eforbiranza, e rfifeonvenienza grande di vedere uu_ 
Religioso dell’ età , e fama vollra , dopo la profedione di tanti anni (aitar 
dalla (ua Religione , e metterli (do in calàdi una Donna nobile, giovane, 
bella c bigama, vedova , libera, e facoltofa,« di gagliardilfimo cervel- 
lo nella quale la paura cosi il bene , comeilmale, minimamente per lo 
fe(To fragile , e per r eth lubrica : e da poi menarvcla eoo trionfo , e condur- 
la in una Cifri di Milano negli occhi del Mondo , e II aprire una bottega- 
di tal forte , che perquanto s’intende, fe la Provvidenza di Dio non la fer- 
rava , qualche granconfiifidne faria feguita in obbrobrio della ReligionCfi- 

da poiché la Mjfericortlia di Dio vi hi io parte provvido, e pergrao 
cura, che hi dell' anima vollra, vi ha tratto perii capelli da quel gran labi- 
rinto ,dove il Dia olo vi aveva melfo , e rendutovi alla voftra Madre , la— 
qual vi ha partorito, e nutrito gii tanti anni, non pare, che polfiatc far 
più bella cofa, ne più accetta a pio , ne piùcfemplare al Prolfimo, cbt_# 
d’ umiliarvi , e riputarvi reo , e degno di eller tenuto femprcia penitenza 
come torvo fugitiv/J , c abbanuonator della Croce. ^ j 

E dall’ altra banda non potrefle far cola piu perniciofe, efcandalofe— f 
che di feguitare il tenore di quella volfra Lettera, cioè di ftar fulle difenfioni, 
e fcufaTtoni dell’ error veltro, e lù le vendette contro di coloro, che ordi- 
natamente vi amano, perché non Cario contarli col voltro errore . Poiché 
»n vero non par, che porta elitre ingegno, o aftuzia si grande , chefappia— 
tffuye ai^iMuetìù baftaoti a far patere onefla un* tai cola , all» quale non.. 
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v: HBRO QUARTO» io; 

„ folale Seri ttute State, e gli ApolloUci precetti , non fedamente !c dottrine iti- i 
„ dei Sititi Padri, e gli Statuti dei Sacri Canoni , non folamcote le Regole di 
,, tutte le Religioni , e la confuetudine dei buoni Servi di Dio , ma incera ( 

„ iodifpcn l'abile onefli naturale ripugna , e contradd ice . 

„ E certo, feto tempo dei Gentili Idolatri, e alieni da Dio folTe (lato un 
,, Uomo, il quale in alcuna profeflione di Sacerdozio , o di F liofoba fi folf<_* 

„ una volta feparato dal Mondo , e di [prezzato il coniugio , e commercio dd- 
„ le Femmine, fequellrato con altri Uomini del medefimo propofitoa filofofa- 
„ re: e da poi abbandonato il Collegio dei fuoi Compagni lì folle andato a_» 

„ mettere in grembo d 1 una Donzella, a quella foggia non farìanollati occhi 
,, umani, dìe l’ avrebbero potuto tollerare , ofupplizio, che eli folfe badato- 
„ £ veramente mi pare,che il non vedere cosi raamfeda variti ila troppo gran» 

„ de nequizia. 

„ Sicché, Padre mìo, non vi maravigliate,fe lecofe vollre fou parate fpor- 
», che ai buoni , e rei , e fe agli amici voltri avete dato grandi (Timo dolore, e 
„ rollore del fatto voftro , c in particolare al fopraddetto Meffer Francefco , al 
„ quale fare grandiflimo torto .• perchè a me in gran parte mi conila la pena» 

,, che Egli ha fopportato per amor volito , e la diligenza , con la quale fiesfor- 
„ zato andar coprendo la vergogna vollra. 

. „ Per tanto vi prego per la milericordiadi Dìo , e per la Croce , la qua! 

„ Voi folevatc tanto predicare , che lafciato ogni volito difegno ritorniate*» 

,, con tutto il cuore a unirvi nella volontà di Dio, il quale , come Voi vede- 
i, te , non ha voluto , che Voi andiate per quelle vollre vie , che non fot» 

„ vie, ma precipizi, e rovine, ma vuole, che camminiate nella vollra 
„ canone, e che fiate collante infino alla morte nei voftri fanti Voti . 

„ E peniate, che quei voftro Fra Batrilla fia morto , e che Voi fiate un* 

», altro, e col morto fe ne fia andata tutta la vollra riputazione di bontà , odi 
„ dottrina , ma con Voi lìarimalla la confiifione , c l’ obbrobrio , e che il 
„ morto era un Padre fpirituale , c Opera/o nella Villa del Signore, ma Voi 
„ fiate un Fraticino non folo difutile, ma prevaricatore, e fuggitivo , e per 
„ pietà ricoito nel cantone di un Murudtroa far penitenza del vedrò peccato; 

„ e che , ficcome al morto forfè fi conveniva il predicare, converfare, eope- 
„ rare, così a Voi fi conviene il tacere, e afeonderfi , e umiliarli : cinque- 
„ do modo rifanar le piaghe . che avete fatte , e fedd isfare alla Chiefa , la qua- 
„ le avere fcandalizata , c placar la Maeliàdi Dio , e vigilare un poco meglio 
„ a Veder la fua volontà, c non lafciarlì piò trafportare dalla propria. 

„ E fe cosi farete, fpero nel benignilìimo Dso ,aai a f tendi t Caper ceeafam. 

,, fy facit cum tentimene provmtam , che fopra quella vodra caduta fi farà un? 

„ afeendi mento di maggior fua gloria, e molto più fi glorificherà nella vofir» 

„ umiltà , e mortificazione , che non in quante opere Voi facedc , o penfade 
„ mai di fare . Malccon la mente fuperba Voi vi fdegnercte,ediretc: chi 
„ è codui, che $1 audacemente mi parla r Io dirò con l’Apudolo . Mundus [am 
„ • fangaine tao , aon entra fa iter fa ri , quo minar a attuati arem tiki ttnftlian^ 

» Dei , e invocherò con Mosè il Cielo. e la Terra in tedimooio fopra di Voi » 

» e vi chiamerò dinanzi al Tribunale di Dio, che mi rendiate costo di quelle 
> I ferale. Vale , O" era prò me. 

Venetùi die Manie ì jql. 

frtttt m C brifte Journet forni Iptfeepm Tea inai. 

ce » Mi 
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)»n. e 53 z. Ma tutta quefh Lettera , benché piena di telo fotte , e di affettò , 

arrida petfoadere la tanto necefana , e fahitare umiliazione , con cuulpo- 
veroRei.ciofo avrebbe potuto glorificare l’ anima hia dinanzi a Dio , e latcìa- 
xe un memorabile efempio di compunzione ai Poderi . Non fòloEg t non volte 
abba (Tarli nel Chioftro a quelle pratiche virruole di unultì , che gli fugacriva 
ilCarrafa, ma non volle nemmeno credere di avere errato . La fuperbia^,, 
che eli occupava il cuore, nonglipermifediconofcerfireo, e peth nemmeno 
di pentirli del fuoreato . Impenitente Mi rimafe ,e tornò afre ab,di ci» 
era fiato si biafimato . Di bel novo pafsò dal Chio ho a Guadali» . Non lì 
curò delle grandi .danze a Lui fatte ( é ) per Lettere dal P. Angelo da Faenza ^ 
Provinciafe di Lombardia , che lo richiamava a la ReligiofaOffervanza . La- 
Trib che la Contefia Lodovica faceffe alla Ina Religione violenza coll ottene- 
re da’ Clemente VII. un Brere, che obbligane allarequieti i fooi Superiori i 
c fi diportò in fortuna in tal modo , che i Superiori medefimi per liberare la Re- 
ligione da un’ efempio si pravo, t’indullnaronoconnovef 7 ) ragioni illumi- 
nando il Pontefice, fin’ ad avere un Breve, che fotte pena di Scomunica obbli- 
f 7]Io Jlefio ivi. «fie Battili» a ritornarfene al Chioliro . Ma lucri del Chiofiro Egli fene^ 
mori ; effondo fiato prefo da una lunga malattia , ne la quale Lodovica (limò 
bene tenergli celato il Breve, e per la quale Egli fini la vita con arti di relig.o- 
Sfiime dimollraz.om . Ed ,1 Carraia recandone a novella a S. Gaetano , che 
era in Napoli , ed era fiato fiio penitente < 8 ) fendè .• Bnpufta .xtrs grmium 
Rcligionii , apudCafieilum Vajhllam , ex Unga xgntudme mmuuirflpr.ma 
die menfii bujus . F acini Dominai tmfencordiam e umilio, & ttdtjaat quei 

KaU ° Ouan to ai”" ConteflTa Lodovica , efTendofi Ella fatta poi infigne don vir- 
tuofe azioni . c tolta da quell’ equivoco d. tenebre, e diluw, in cu.er. 

nafcenteconverfione, mentre venduta la Contea di Gua- 
rii D ^erranteGonraga fondòin (9 )Milanoil Monattero di S. Paolo col 
SSSSSSSu *5 di , e un Collegio detto della Guaftalla col capita- 
1 - 5 ; fendi centomila , e fece altre grandi fpele in opere pie ; il Carraia Demo- 
lirò nSltaftima col favorirla cflendo Pontefice ( «« ) , e . Rel.g.ofi del Carta- 

. U . 1 I. In fup tanfi» infrminni 3 HPnnff 1F1 


{8] Lettera-, 
Lat.dei 18 .Gen- 
najo 1 534. 


' [ 9 ] Fof.gnoli 
•ve /opra p. Z. 
C4p ■ 5. 

[10] Loftefft 
f.l.cap. 14. 

[11] Loftefl, i 
p. Z. Cap. 4. 

XXIX. 
Grande In- 
anizione , 
chemada a 
Roma per 
moltidilbr' 
di ni . 

fi] Qui f°p ra 
Ltb. 1 . n. il . e 
/'££■ 


? ]Vdo'<xcdel*Carrafa venitaprincipalmcntedai difordini dei Miniftri di 
Dio direttori delle anime , come era fiato il menzionato P. Battili» , d». «z, 
«ci Predicatori v Corde, Ter. , Relig.ofi, e Ecckfiaftic, che molta MWj- 
ravano alle anime , e deturpavano. I Cr.il, anefimo, « I in confronto debuti, 
il P. Bawifia con tutte le fue colpe poteva comparir un Santo . Erano allora 
tutte le cofe fconvolte per le già fopraddette ( f ) ragioni in una ornb.lman,e- 

ra e da non crederC a tempi noftri, che lono fommamentediverfi daitempi 

rf allora rie queflo e r a un %m*Q di mali da rimediarli da un’ W™» «J» 
pure il Carraia vi penfava con anfieW , ne contentava!! di godere * 
religiofa , e di badare folo al.’ anima propala, e avrebbe a tutti 1 ««*»> 
to apportare riparo . Netiveva gih un anno avanti par ato col Gibern, , 
volte ne aveva trattato wl Pontefice ; ma intanto che nulla ancora di he : ^ 
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'LIBRO QUARTO. 20* 

«^ervandolaraeiitepienadibeHeidec, « il euWeeol.no di ama- an. i;!l, 
w travaglio fi risolvette in fine a caricare Deli’ anno ijja. ( j > di tutte lefu«_, 
premure il P. Bonaventura Provinciale de Minori Orfervanti , e diflefa a Lui 
un ampia ( a ) relazione dei mali , edeirimedj, e he occorrevano, dcftinar- J* J Corate. V. 
io, perchè andando a Roma G preferitale al Pontefice, e poTararueore sfogafle . S ' l - *• e -9- 
m nome fao tutto H zelo , che cuucevaloda tanto tempo , e proccuraffe diren- s ‘ l01 St0r.L3.fi 
«re una volta pienamente informato, e corti moflb il S. Padre all’nruverlàle 99 - 
nmcdio. • i * •. *- .o . 

.^- 4 infera eredeniiale , con cui i!P. Bonaventura doveva comparire ai 
piedtdel Papa , come perfonafpedira dal Vefcovo diChieti , fu da quc&udi- 
nefa in tal forma . . .. : 


BEATISSIME PATER 

Optavcram ri tu eompert a fidei nundum , qui alienarne* qvidem fenttntia 
exnii, SanttitinTiisamcTefcrrrt. Exoratusnunc Fr. Bonaven- 
tuxa (Jrdmn Minoramele Obfervantta Mmifler , qui bus l intra; perfert , operam 
JMam annuir. .Vrrquidem i; efi virtutum mnito cum paucis miht carni , CT qui 
P** teT CT ' y** diffemietaadi fiudium , npiandmtm prateria onimorum manna 
Jumma euro inttgritatts , doftrinaque lande cum Venetiis , tum Neapoh , ac Ora - 
apuH fieri f lui-m Italia Urbiius obrvit . Plora , qua Sancitati tua fu? gir ut, cum 
ipjo communi c avi . Oh hanc rem tuli pedi bus advolutui precor , obtefiorque , ut 
qua me ehm txctpert benevolentia fvlitus crai , tllumaudiat, faveafque ptrhuma- 
n iter ili , qua velino , yeìmee ipfe nomine fignifeaverit : fi inique pratcr hono- 
rem el ’ ac Saactjtatis tua dreut , [rtmamque , niiil nobis propofttum . Deme- 
tutjie interim grattimi ac benedidionem T uam Ego ipfe , Fratres hi mei percupi- 

tnut : rogamufque ut Deus Maximut din Te E e eie fa fua fervei incolumtm . 

, , P . } “turtonedatadal Vefcovodi Chieri al P. Provinciale cominciava— 
1 £ 1,c B l1 * r 8' 1 il modo , con cuiintrodurfi all’ udienta di S. Santità , ed affi- 
curarli una pofata benigna atten rione , dicendoci ; 

.. . „ Reverendo Padre 

t, Voi anderete colla gratta di Dio, eeoll’obbedienta de. vo'lri Superio» 
_ „ ri 


. <a ) Quefla Tnflruzir ne del Corro- 
fa al PJUaaventkra viene ri ferità nei 
luoghi citati dal Silos compendio fome- 
tc,dal Caracciolo , e dal lt f aggio difle- 
fornente tutta quanta ella è . Io non 
f ho voluta qui prefentare in tutta-, 
quella lunghezza , che ha pregi 'il Co- 
Tacetela , ed il Maggio , ma nemmeno 
tol compendio , che vedrf, nel Silos ; 
imperocché ella mi fembrn degna et ef- 
fore letta non foto da chi voglia comfo- 
rt triti man ent e la mente , il cu ere , e , 
P indole del Carro fa , ma ancora dol- 
chi voglio bene informar fi dello fato di 
qua tempi , circa i quali non fi trove- 
ranno in molti alni libri quelle notizie 
particolari, td autentiche , che fi tro- 


vano in qu-fta Ifiruzione , la qualche 
farebbe de fideribiU folTc fiata fatta — 
dal Carrafa in Latino , perché Egli 
avendo tal lingua con tran tufo fluì 
diata , vi riu ferva affai felicemente , 
ed avrebbe pere ih fatta riufeire quefla 
Ifiruzione quafì un Capo ef opera , e m 
gloria del fuo zelo , e per la Storia di 
quei tempi . Ma nel linpuaggio Italia- 
no Eoli non aveva mai fatto /iodio , 
perché non era allora gudio Ecclcfiafli- 
l co, predicando fnelleChiefe anche al 
Popolo in Latino . Vedi qui fopra L.l, 
n.xi 1 1. Onde E tliin Italiano parla- 
va fenza purità difille ; E ber queflo, 
come pqre per la con fifone dei Manu- 
f cinti ho arbitrati (irta alcune parile. 


i 
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ri in Roau , dove vili tata la Chitfa dei Principi degli Apodoli farete Igr» 
vcrenza , e pregare te per Noi, e darete la noilra Lettera credenziale al R. 
M. Francefco Vanucci Canonico di S. Maria Trandiberina , Go»ern»tor* 
dello Spedale degl’ Incurabili, il quale fi troverà in detto Spedale . Di poi 
avuta copia di condurvi alla prefenza di N. Signore bacierete umilmente^* 
i piedi di S. Santità raccomandandoci a Lei , e domandandole per noi la fu* 
S. Benedizione ; ed affettuofamente ringraziarete S. Santità del benigno fa, 
vore fatto al Monallero di mia Sorella in Napoli . Di poi farete iute nderct 
a S. Santità da quanto tempo Voi dovevate edere mandatoa fuoi piedi , «_> 
come per l’ importanza delle cole , che avete à trattare è neccffario , ch«_* 
vi dia grata , e quieta udienza per non accader troppo fpeflfp poterle mandar 
„ Melfi così fidati: e lo feri vere è pericololo . „ 

E qui dopo aver foggiunte alcune parole, che raccomandavano al Ponte* 
fice la Città di Venezia, ed ilfuo Dominio , come parte non difpregevole 
del Cridianefimo, anzi meritevole di ogni riguardo, difeendevaa parlare pri- 
mieramente dei difordini intorno alla Santa Fede , che dai Religiofi medefimi, 
non che dai Secolari era maletrattata , e non folo nella Germania, maanche 
nell’Italiii effondo varigli Emilfarjquà, elàfpediti dall’Erefia Luterana— 
nei nodri Paefi , per propagare dentro pure i Sacri Chioftri i propri errori , ed 
effondo molti gli sforzi , che faceva Lutero per infettare tutta la Chiefa , men- 
tre erafi vantato di voler’ in pochi anni ( i ) veder dillrutto il Papato^ cercava. 


XXX. 

Avviti cir- 
ca i pericoli 
deU’Erefie. 

f|t] Boffuit Var. 

UìbAtOiM contro il Papa di mettere foUopra tutto il Mondo col dire, che “il Papa(a) era 
m „ un Lupo poffeduto dallo Spirito maligno , e che Infognava unirli controdi 
,, Lui da tutte le Ville, e Cartelli. „ Ed era peróni pericolo grandiflìmola— 
Fede nelle noif re contrade, e già cominciava a patire in Italia quella inonda- 
zione di Erede, che avevano provata altre Provincie nella Germania . 

La libertà dalle Leggi Ecclefialliche , lo Crepito di novità , lo fpirito dà 
fuperbia, che da quell’ Erefia fi apportava , le fregolarezze dei collumi, che 
tendevano gli animi difpolh ad ogni corruzione, il non eflervi allora in Roma 
quel Tribunale del Sant* Ufficio , che invigila univerfalmente contro l’Ereti- 
ca pravità , che fpeffo raduna a rigorofo confultc le fue Congregazioni , che . 
gclofamente ftudia fui dillribuire peri’ Italia ertimi Inquifiton, che infide— * 
perchè quelli adempiano il loro dovere, e li tiene uniti ad operare d’accordo, 
c dà loro forza ancora per procedere con vigore, erano tutte cagioni , per cui 
tal pedilenza venifTe facilmente a diffonderli nei noltri popoli e già non fola 
Laici , e Preti , ma ancora Rcligiofi , che fono le perfone pii» cudodite, fi vede- 
vano tocchi da quell’ infezione . Onde il Carrafa opporre volendoli a tanto 
male, avviliva per informazione del Papa, che alcuni comparivano Eretici eoa 
un certo loro parlare pubblicamente della Cattolica Dottrina, col tenere, e 
far girare francamente libri proibiti, col noa fare quarefima , e non confeffar- 
fi, e poi di certi Rcligiofi in particolare decorrendo diceva 

“ Effondo Elfi dati difcepoli d’ un Frate Eretico già morto hanno voluta 
,, far’ onore al Maedro, e tutti i detti difcepoli fono Eretici . Un di loro è il 
„ Galateo, la cui caufaS. Santità l’altr’ anno micommife, ed io avendola 
„ trovato Eretico ricaduto , e incorregibile lo condannai , e ancora àctmctnr 
„ incerarti e non è data la fentenza deguita, perchè cofloro lì feufano dice». 
n do, che S. Santità non ha fatta ancora dimolfrazione alcuna contro queftt— » 
» Ertile , e che » loro non pare dovere far piu , che Sua Santità in fimilò 
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‘n . ? benché nnn neghili» d’ efeguire detta fenfema , però !’ hanno pu; »c. .153*. tr 
S SJ dìflRrrira fino «<1 oggi . j j . 

„ L’altro condiìcepolodel fopraddertoé quel Fra Bartolomeo del mede- 
r „ (ìmoOrdine, alqualeiaB. Memoria del Velcovo di Poli Legato déS. San- -- . . 

*„ tiri peri’ Erefie ,che aveva dittcminatc/ofpefe dalia Predica in S. Geremia: ; - *• • 

- t , e vedendoli impedito dall’ andare infettando e corrompendo le povere ni* 
me in quelle Terra, Coti amieto in Auguita , e buttato l’abito »i ve alla Lu- 
%> terana: ed effendo Egli quella mala cola , che Egli é,ardilce di gloriarli di 
‘ ji far paura a S. S. perchè gli abbia fatto feri vere da Metter Jacopo Salviati , e ” 

‘ ancora lì dice , che Sua Santità gli abbia fcritto non ab che Breve , il .«iw 

'4, chef di fommo dolore ad ogni buono , e ledei Cattolico, per vedete, die 
n in ciò,fe S .Santità l’ha fattoi data molto mal lervita da chi le doveva lar in- 
tendere la verità , la quale f quella.* che gli Eretici li vogliono trattare da 
Eretici, e l’ umiliarli S. Santità a Ieri vere, o a parlar loro carezzevolmen- 
te , e la fciarli cavar dalie mani diverfegrazie per loro , potrebbe cflTere,che 
in qualch’unoprr erridear ielle riuicito , ma ordinariamente quella i la «ia 
di farli diventare peggiori , ed augumentarfi ogni di il nume io degli Eretici. 

F. già i ribaldi le ne vanno gloriando , e dice neo , che quella f la via d’ eflère 
onorari, cnominati, e bene beati daS.Santità, laqualcofa i indcgnifli- 
ma, e pernizioliflima . 

„ L’altro condilccpolof quel Frate AlelTandroda Pieve di Sacco, il quale 
per moire Erelie , che ha promulgate, è liato preio aall’ Ordinario di Pado- 
va, e benché fia ancora in carcere , pure intendo, che nella caufafua fi pto- 
cede freddamente , e -benché in più perlone di di vertì Ordini fìano fiati dei 
fofpett i, pure il Capitano, e quali Condottare pare, che fia quello Arcie- 
retico, il quale Voi lapete, che per tutto va dilleminando il veleno, t-* .a * : ) 

per quella Terra , e perqutl particolar Luogo di coti grande importanza,cho ■ -') 

„ fe Iddio nerlnalommamittricordia non rimedia, qualche giamo S. Santi- . * 

„ tà fi porrebbe dolere, e pentire dell’ impunità, che li dice avergli concedo- • » 

» fa , e di rar.ti Brevi , e tanti lavori .quanti Egli medefimo fi vantava d’ave- 
„ re da S. Santità ,• e chiaritela, che non penfi , che 1 Tuoi Brevi ,e le fue„, 

„ carezze in un’ Eretico pertinace, com’écoflui, non poflono far’alrro effet- 
to', che tarlo artificiofo, cdinfidiolo , e perconfeguenza più dannofoaHa 
i, Chiefa, e così a Lui aggiugnere oflinazionc . e perfidia, ed a S. Santi ràda- 
,, re poca riputazione, e lar avvilire, ed addolorare le anime dei fédeli Cri- 
», Ulani, i quali fi vedono offefi da quelli ribaldi/«é vejì/mentt Ovium lotto il 
*», titolo della Sede Apoftolica . „ 

Terminava il Carrafa quelli particolari raccontici rimo col dire, che fi pre- 
a(Te per amor di Dio il Pontefice, perché non vi folle più tant’ abbondanza di 
_ itevi Anoflolici per ogni vililfima cofa : fecondo colJ’avvifar’ in generale , ed 
in contalo, che contro varie perlone li lcntivano dei lamenti, e delle grida, fen- 
X» che te ne vedétte mai i! rimedio : terzo col raccomandare, che il Papa fi fol- 
Iccitattcad adempiere, dando qualche rimedio, l’officio Tuo, di cui do -era 
Tendere conto a Dio: quarto col luggerire , che nella Icelt* degli Inquifirori 
toon fi andaire aulanza , ma come nel turor della guerra, in cui ogni d) li tao- 
no novi provvedimenti opportuni : ed in fine coll’ avvertire, che vi era qualche 
luquifitore creduto poto idoneo, e che bilognava eccitare gli Ordinar) , men- 
tre da per tutto dormi vai, e deputare per Ione di autorità, che dalfero aiut* 
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ao. *sj*. « mandar’ un Legato non cupido, ne ambiziofo , ma zelante deV onore detta 

Santa Sede , che o caikgatte , o metterti: in fuga quella empia Genia infètta , e 

• peihfera. « 

ovvi Premevi quelli ricordi circa la Santa Fede , che è il primo fondamento 

i-c . della Vita Crifiiana, pattava il Vefeovo Teatino ai Predicatori, etonferto- 
1 Avvilì Cir- ri. dai quali dipendono i codiami del Popolo .come da un’ alilo fondamentale 
•tu ì Predi* Principio, «dei quali non vi era allora quella buouaprov rilìonc^di cui ora pof- 
CStori r i ^nnocoofolarfi le Città d’ Italia ,in ognuna delle quali G puòdire,che fi trovino 
Z7 10 , ' _ parecchi Sacri Minillri ben dotti, prudenti, e zelanti nel predicate , e nel di* 

wo nte flori . figgere Anime alla virtù, e lì ritrovano per mezzo delle buone regole mette io 

rido dopo il Concilio di Trento, in nanna cm vietano deplorabili, diiordini i 

* onde il Cambi al P. Booa ventura diceva , 

• “ Soa Santità potrebbe fare in ciò un» lauta , ©nella , ed utile provo!» 
„ fione, della quale mi ricordo gii tré ,0 quattro volte averne in parte accen- 
ti nato a Sua Santità, ed è cucila . Che Sua Santità comanda tic qui alPa- 

r „ trinca . ed altrove agli altri Ordinari , aggiungendo loro qualche Perfori» 
„ Ecdefìaflica , ed approvata , che infìcme debbano «laminare diligcntemcn- 
„ te tutti coloro , che G hanno ad ammettere nell’ elèrcitio di Predicai* , o 
yt dell* udirete Confettioni, ed informarG non loto della loro (officienza , o 
„ grazia, ma in primis della vira , e fama, e della Cattolica opinione o 

* „ quelli, che per loro fotteroapprovati, oda lòroefpreffaroentc a ciò licer*— 
„ ziati, foli potettero efercitar detti uffici,, e non altri.- lenza cGgcr però per 

- » detto efame, olicenza, nulla forte di pecunia, oaltra angherìa 

Ma perché quellaera una novità graude da cccirare dei grandi flrepifi , 
non ttteodo avanti il Concilio di Trento nòpclfaria nei religiolì ( 1 ) Conféf- 
ft } fori quefl» approvazione di abilità , e ballando lolola giurifdizione , laquale 

CmxThcol.to* à Regolari avendodaf Papa come Vefcovouniverfale , andavano per tutte le 
m* r. L 1. 1. 1. Dèocefì confettando fenza dipendere da nettun Vefcovo; c perchJ Ù Lfiiar’ a» 
«r. 1. qtuji. 4. Generali delie Religioni quella incombenza di approvate , era molto pericolo- 
io, vedendoli dall’ efempio del P. Battila, che tal 'oira nemmeno iReligiofì 
gravi, «hedimoflravanavirtù, fi volevano fotromettere ai loro Superiori j e 
perche finalmente i difordini dei Predicatori , e Confeffuri davano, fecondo di- 
ceva il Carrata, una gran mano ali’ introduzione dell’ Erette , perciò Egli con- 
ardore foggiungev» 

v “ E £e forfè coloro, thè non anno l’ocehiofpiziruale , mafoloil carnale 

y, fi oppmerteroa Sua Santità ner impedire quello gran bene, certo Sua San- 
„ tità dovrebbe mettere loro filenzio ; pecchi in ‘-ero non fanno ciò, che fi 
„ facciano, «dicano; equantoai Privilegi delle Religioni non fi derogano , 
„ perciocché Sua Santità per l’ imminente necc/fifà provvede a quel , che é re- 
„ nuta . Mafediceflcro t che i Generali degli Ordini poUonoin ciò provede- 
„ re: ohbellanrovvtfione ! E beato chi l’afpetta . Voi potete informare—. 
„ Sua£anrità di ciò ,«be fapete . Mai Religiofi cattivi, ed inabili , che !» 
„ vedranno lolpcfì dalla Predica , e dall’ audierza delle Confeflio- 
„ ni .donde fi procacciano il vìvere , fi dispereranno , ed apollatcranno. 
w e diventeranno! Eretici - Non porto per gran naufea rifpondere a tale vilif— 
y, Gin*, e indegni dima propolla, per non dire rtofrif&nia , perché certo eoi» 
„ k medefima ragione , o ptutrollo irragionevo'illìma viltà ci bifognerebbe 
„ celiare da infinita altri offici pali orali . Ma ancora fc vi forte qualch’ altra 
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n caoGderanone, che non parefle taotodifooelì» , come chi vafeffe dire_, , 
„ che per 1» fopraddeita provvifiooe rcfierebbe poco ni»»er»diPredicatori,o di 
„ Confeffori approvati (ed oh! Diofaceffe, cnenon ve ne fodero (a ) rami, 

» purché foffero buoni ìperbnon*’ intende, che i fopraddetti Efaminatori dc- 
„ putandi da S. Santità dovefTero riferrare la cofa così al vivo, che non fi co* 
,» tentafl'ero di quelli, eh e prò loco, & tempore poreffcio reftare , purché fof- 
„ fero Cattolici , e mediocremente atti al foro Ufficio . 

„ Di qui feguiterebbe , che Jlatim gli an i ro i ^ tutf0 - opoIo dc ; i, uon j 
v Fedeli mirabilmente fi conforterebbero, parendolo™, che S. Santità vigi- 
li hn<:fupcr Grep cmfkum , egli Eretici non avrebbero di che mormorare e 
„ tutti i Rchgiofi di qualunque Torta fi forzerebbero a comporli e nella vita 
„ e nella dottrina , per non «(Ter riprovati . In effetto ne feguirebbe frutto 
„ grandiffimo, perché lafciando r importanza dei Predicatori , cofa troppo 
„ mamfefia, quell ancora dei Confcffori non foto non é minore, ma tanto 
„ maggiore, quanto piti occulta, e più comune, e dove il male non fi vede, 
9 , nc U lente \ le non taJon dopo il latto foiamcntc , cd ogni dappoco , e vii 
« perfona fi mette a farlo i tal chenonpcrlavola, o per iperbole, maaffeve- 
„ ranf epiente m é fiato più volte detto,chc alcuni non Sacerdoti fi mettevano 
,, ad udire tal volta le Confeffioni perrubbare quei pochi foldi . 

,, Taccio degli fcandali del rivelare le Confeflioni , e di dar licenza pw 
n perfeverare in peccati graviflimi, ed in mille Scomuniche Papali, le quali 
„ oramai itolo per cagione dei Confeffori fono venute in viliffimo deprezzo, ed 
„ in derifo , e Sua Santità fappiT, che in quella Terra la maggior parte delle 
„ perfone di conto «on fi confeffano , ne fi comunicano ogni anno , e_* 

„ mamfeltamente qualche volta ammoniti da qualche amico dicofcienza, e 
* timorato, fi feufano con dire, che i loro Confeffori lor danno licenza di fa- 
vi re alcune cole , che fanno , e da non farli da buoni Oriftiani . Taccio an- 
„ cora peri oneflàl impudicizie d’ alcuni fcellerati Confeffori , prtptrr guos 
„ ncmenDct blaj phtmatur , conchiudendo, che la mala vita , ci pcffimico- 
» fi»™ fi nutrirono fole per fi mali Confeffori : e creda S. Santità , chequc-v 
*> Ita cola dei Contefiou importa più, che la carta non può portare, e però muo- 
vi vali a milericordia di tante amrae.e dell’onor di Dio, e fuo, e porga loro que- 
** rt0 ^!' nedl0 »P?' c "* rghé così facile, e piano, e di fretto così certo, e grande. 

Oltre quelli difordim si luttuofi , e che parrebbero incredibili , fe mani- 
telte non ne follerò le già accennate ampie cagioni , eraviinRoma un’alt 


am iJì:. 
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Avvifi cir« 


r , envi In Roma un altra— ni» 

tofa, che leb ene di natura fua innocente, anzi ordinata a fine buono, edi C a fa rrnn. 
pietà, pure perla malvagità altrui fer viva ad altri difordini dioccafion^ . C “ ^ 

Quella era una grande abbondanza di pietà nella Sacra Penitenzieri» quanto al P a «'berti 

iido^fMieva^T^ 0 ^ *•' S T r ‘° r .Ì 1 ° r0t ’ ue ' che a Lei ricor- deiRclìsio. 

v Ne 

U CivftaUvtM* Xìm+H 


Digitized by Google 



. aio STORTA DI PAOLO IV, 

a.i. 155*.- Neera (Ufo un af» particolare di ErafmoRorerodarnol’impetrare la di* 

fpenfa mentovata con ( 1 j una gentile , e patetica Lettera , che toccò il cuore 
r . n p . di Leone X. i ella era forte di molti , che lenza la gran penna di Erafmoarri- 
'vj vivano ad ottenere la llclTa grazia, aiutati in ciòancbeda qualche Minillro 

della Penitenzieria, che per guadagnar danaro dal malcontento Religiofo non- 
14. mbrajmo. f erv i va (gg fedeltà >1 Pontefice, eliminando bene le ragioni della 
fupplica, ma favoriva il fupplichevole facendo predo paflare il Memoriale per 
giudo , c fincero . Il tempo pcròdei Cavalieri erranti efTcndo finito fembra- 
va venuto quello dei Religiolì erranti ; ne piò offèndeva l’occhio dei Fedeli 
la comparfa dei Religiolì liberi , e vagabondi, perchè fupponevalì in tutti le— 

. Licenza, e tra i Rehgiofidilpcnlati li nalcondevano facilmente anche i veri 

Apoda», che fenza recar maraviglia giravano intorno, mentre fi credeva-, 
eh’ elfi pure della Licenza iolfero graziati : come appunto avviene del Digiu- 
no , i di cui violatori non fono di ammirazione per la difpenfa , che in erti fup» 
ponefi per edere umverfalmente facile ad impetrarli . Onde il Carrafa (lima- 
va doverli fopra ciò diffondere con gran calore , e di potere decorrendo confon- 
dere infieme gli Apoda» veri con quelli male difpcnfati Religiolì, e però al 
P. ijona ventura dava quella ntruzione. 

“ Sua Santità làppia , che comunchefiano (lati gli Apollati pel tempo 
partito , i quali però tempre lì legge , che lianoilati pelfimi, eS. Agoltino 
giura di non aver veduto peggiori Uomini di loro, pure oggidì fi vede que» 
ito , che tutti coloro , che apoUatano dalla Religione , apostatano ancor dal- 
la Fede; talmente che no 1 vi lono altri fondatori , difenfori , propagatori 
dell’ Erelìa , più di quello funo erti: e*annochicon abito da Prete fecola» 
re, Chi da Laico penetrando leCale, ed infettando iMonileridi Mona- 
che, e da per tutto. E perchè per la liberalità della Chiefa vi fono alcuni,' 
che polfcdonocialcuno tre almeno, o quattro Parocchiali, per cavarne il 
maggior frutto , che lì può , cercando di tar poca fpefa , però parendo loro 
di non aver miglior’ entrata con altri , che con i lòpraddetti Apollati , noi» 
mettono già altri Cappellani, ne Soilituti nelle loro Chiefe, (enon ideiti 
Apoitati , i quali entrati còme Lupi in quelle Chiefe , e nella cura dell’Ani- 
me, tanno quello llrazio del Sangue di Cristo, e di fu a Santa Fede , quel 
mercato dei Sacramenti , i quali però elfi non credono, c delle povertà» 
Anime, che non vi è lingua , che io porta cfprimcre. 

„ E perchè per lungo ulo nei Monilleri , benché fianoerti fpogliati d’ ani- 
t modi Religione, ed’ ogni lede - , pure retta ad elfi una certa compostezza di 
atti «Seriori , e qualche notizia delle Cerimonie Ecdefialliche , però , par- 
te per l’ipocrilia , ed oilentaziotie di dette cote, c parte pel eiillo , e perla 
curiofitìdell’ Erelie, le quali per la novità, e lice nziofa libertà a molti piac- 
ciono, fono feguitati ideiti Apoda» dal volgo congran fervore; echiam® 
volgo tutti quelli , che li favorilcono, perchè per li noli» peccati vi fon di 
coloro, che il Mondo non li rifne per volgo. 

„ E' perchè il numero dei fopraddetti abbominevoli A porta»' ormai è tan- 
to moltiplicato, che nel penlarc al rimedio l’Uomo fi confonde, pare che 
almeno S.Santità non fi porti fcularedal non provvedere per leanime,eco-,l 
fupplicherete S. Santità, che per I* onore di Dio, e per falute di S Chiefa met- 
ta in ciò qualche freno a quelli della Penitcnzieria ', mentre fe forte lecito , 
cd onerto, fenza dubbio fi potrebbe mettere un Taglione a tutti i Fedeli Cri- 
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t) ' ftiani , che lo pagherebbero volo mieti , purché fi pontile fine ormai a tan- au. i s 
» te manifefte abominazioni. 

•» Viene colili , il qualeé flato profeffb in Religione approvata , fatto 
n Sacerdote , ha avuti ancora di verfi ufficj , ed efcrcizj nel Monaltero p er mol- 
n ti anni , e taluno di elfi per venti ,. e più anni , e poi dal Diavolo, e fusi 
„ Miniftn tratto fuori del Monartero , é in abito Secolare j e dimandato per- 
vi «"* vaaquelmodo,dice,chelaPenitenzieriarhadifpenfato, moflralt_, 

» Bolle con aflerire , eh’ Egli fu meflb nel Monartero di mi nor* età , e perfor- 
„ « > «che non ebbe mai animo di /larvi , epoi, che gilè venuta un’infer- 
* «ruta incurabile , ed altre baje . Domandandolo, fe egli é il vero , e*r 
►» Jtngula , mi rifponde , ch’egli v’entrò grande , caraffe, e volontieri , e 
>* "«prore™ 0 *? volontieri , e flette volontieri . Dimandato adunque per- 
» c “« * c ", * partito, dice alcuno , per intenzione avuta con qualch’ altro Fra- 
li *® » u " altro per fuggire la perfccuzione , e correzione del Superiore un* 

»» altro dirà arditamente, che quefle Profeflioni , equefli Monachifmi fono 
*» ‘"menzioni umane , ed egli non era tenuto a flarvi , ma per non elfere me- 
si icltato in giudizio ha toitc quelle Lettere della Penitenzieria • 

’’ E . 9 ue “« tono fenza numero, che cavate Lettere della Penitenzieria con- 
>, ««iforte, e furretizie per strafare, fenza prefentare ne efeguire altrimcti det- 
n te Lettere lì Hanno a far burla di Dio , t della Sede A portoli ca ; equefli ora- 
li mai hano occupato, come s’é detto, fopra la cura dell’ anime quafi da per tut- 
*» to ’ edi" luoghi delle Cappellani , c dei Confeffionali di Monache, 

»’ « «nolrt di loro tengono fcuole di Fanciulli . In fomma da per tutto arten- 
„ dono ageminare quel veleno , il quale fenza grande ed efficace rimedio di 
» Dio da Sua Santità non fi può eflmguere ; e Voi Padre mio potrete dire !t_> 

” co,e coltre donaefliche , ed avvifar S. Santità non ammetta cfccuzione alcu- 
11 "a , perché in vero quella narra la verità del fatto . 

E dopo varie altre parole di lamenti , e di raccomandazioni per conchiu- 
dere con efficace rimedio foggmngeva.- “ Adunque ferrifi-oramaiqueAa prò- 
li fana porta, e nfervifi S. Santità per fe fola quella facoltà da doverla «ilare 
„ fecondo la comune opinione dei Teologi, e dei Canonifti folo per caufv, 

„ graviffime, ed importantiflime ; ecircaquelli, la cui Profeffione trutta, 

” d ‘[«ro d’ età , o d* altro, forfè dcjurc non teneff* , provvegga Sua Un! 

” ““ .'heleeofev^lnor^c^^W, e fedelmente per altre mani. 

„ Ma quanto alia turba di quelli, che hannogiàapoAatato,Mrm Su» 

„ Santità provvegga , che m p„ m ,s non poffiino mai aver cura d’ anime , ne 
" LijfST’ ne pcrmanod’ altra, ne governi ,confcflioni r edaltrifer- 
„ vig, fpintuali , o temporali di Monache , ne molto meno officio di predica- 
» re ’ D . e d .’ «onverfare in neffiin luogo . E farebbe qualche rimedio per quelle 
„ infelici anime il talmente ferrar loro laftrada ad ogni emolumento, ed 
” onore, che faltrm yexat , m tMditfhm dora auditui ; e cosi facendo non folo » 

*» loro li farebbe quel bene, che fi può, ma ancora ad infiniti Religiofi , che 
*» «anno rei Monafteti tarwnxm mundt vento agitai* , perché i poveretti [o~ 

„ no agnati ad apoflatare dalla grande facilità , vedendo che ad ognuno fi co» 

„ cede : e ancora farai» maxime dai favori , che dalla Sede Apollolic», c dai Se- 
ti cola ri vedono farfi ai fopnddetti Apoftati . 

. m „T' r, C ° fe E§! ‘ d P er «B«* i difordini circa i Religiofi tralignanti, 
i • Hwluiliaw ancora Egli avrebbe voluto due intorno ai d^orTini dei Preti fe- 
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colar!; ma perchè quella era odi materia frappo imbarrazzata , ed un trai* 
luperiore a tutti quegli (teffi rimedj,ch’ Egli già tentati aveva fin quando ir* r 
ai fianchi del Papa con tutto calore , e con Comma autorità , e perchè pure . 
ad elfi cercavi gladi metter riparo coll’ Inftituto dei Cherici Regolari , perciò 
nc tralasciava il difeorfo, e Colo ferma vafi a parlare dei Vcfcovi, come di co- 
fa fondamentale, e da cui molto poteva dipendere ancora la riforma dei Preti. 

“ Perchè , Egli diceva, delle cofe grandi per la loro profonditi , e difficolti noa 
„ appartiene alla nollra picciolerza il parlarne, mafoloil pregare Dio, che 
j, virimed;, almeno direte quello a S. Santi A : che parte per la qualità d’ai- 
v cuni Vefcovi ordinari , e parte per e (fere tutte le Cniefe Cattedrali fpoglia- 
„ te oggi dei loro Pallori , o perchè fiano in Commenda , o perchè i lor Pre- 
„ Iati vadano difeorrendo per le Corti, ed alcuni tengono nelle loro Chiefe 
y un Religiofo Cotto colore di Vefcovo Titolare, chiamato con un nuovo, e 
,, iutal lignificazione omnibus retro fteulit inufitaio vocabolo di Suffraganeo, 

„ perchè i Suffragane! fono i Vefcovi comprovinciali , quia fujfrogits fercndic 

in eledione fui Archìepifcopi , Suffragami dicebantur ; e quelli tali Vefcovi 
„ ufeiti affamati dai MonaSeri , non pare, che polfano tirare tanto dalla ven- 
,, dita delle cofe Sacre, che balli a faziare l'ingorda fame, e però s’ajuuno 
,, fpeeiaKus con vender degli Ordini , come mercanzia pii venale, &intem- 
„ poribus , & extra tempora non folum admittuntur , [ed compelluntur , (pi 
3 , urrentur omntt , & [piritualiter & tjuandoquc ctiam comoralitcr epei , fardi , 

„ muti , claudi , 0“c. boni minimi , fed mali omnes , & malie artibus per /- 
,, moniaeam bare firn , ut compleatur Domus Domini omni face , forchi) ut . „ 

Apprclfo narrando coi termini molto prima( i ) d’ora da noi riferiti quel- 
la naufea , a cui erano ridotti prelTo il popolo i Santi Sacrifici , cd altri Divi- 
ni Uffici flrappazzati dai Saccr Jori , e che proveniva dalU grande faciliti del- 
le Ordinazioni , diceva “ E nominato in entrigli altri un Vefcovo di Ve- 
„ glia, il qualcfarcbbe meglio , che dormiffe, piattono che vegliare a tanti - 
,, eccedi, quanti di Lui fi dicono ; e fi dice, -che vantifi d’aver Privile- 
„ ciò d i Sua Santità di ordinare ubique extra tempora , e così fa con grand’ offe- 
3 , ìadiDio, edeHaChicfa . Così a cagione fua , ecf altri fi vede il Mondo 
„ pieno d’ una tal forte di Sacerdoti , 1* inabiliti, T ignoranza, e la flupidez- 
„ za dei quali non fi pub piti rie narrare , ne Soffrire ; oltreché per la gran co- 
,, moditk di far prefto quel mercato della Meffa, vedonfi Sacerdoti , che pare 
„ appena polfano effere di Tedici anni , e fembra certo, che il Nemico di Dio 

abbia prefo da tantehande , e maffime da quella aioverfciare la Religione 
,, Cattolica, emetterla, il che Dio «on permetta , in confulìone di rovina. 

Degliabiti, della tonfura, -vita, ed oncfììnon hifogna più parlare , noa 
„ vi fono perfone più difonefle, -sfacciate, ed imprudenti di loro; tal che del— 
„ la pazienza di Dio certo è gran -meraviglia, ma ancora paregrande la pazieo- 
„ zadd Mondo, chefopporta . 

/ n Però Sua-Santi A prendi un poco d* animo, econfidando nell’ aiuto di 
„ Dio cominci a provedere a tanto bifogno, e febbene^ occupata maltrine— 
io G OT ì> P en fir cheqneflonon dovrcbb’elfere fultimo, non effendoil mini- 
,, me . Revochi Sua Santità tutte le Licenze d' ordinare , c fc pure ad alcuni 
e, folferoo dalla Santa Sede, o dalli Prcdecellòri concedute,p. uibifea lotto gra- 
j, vilume pene, chenelfunoardifcaecc. E per la gran turba; che tiovagiò. 
a: prompffi^cemmaraagliOtilintrj una eoa quelli da SuaSarrtità deputa nd», 
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<5 come Gè detfodi fopra , che abbiano cura ancor» di c&minare tutti 1 S.ictr-, 
f, doti , ammettendo gl’ idonei , e fofpendendo gl’ iniopportabili , e ccrtifican- 
„ dofi dei pellegrini , perché fe nefonotrovati di quelli , che mcjttìuntur Sactr- 
„ dea uni ; e con quelle commdTioni fari Sua Santità benefizio a tutti , ma— 
„ fpecialmente a quella Terra, perchè conforterà quello Patriarca a ritorce 
,, alia refidenza della Chiefa fu a , a qua tttmdm abejì curri marno detrimenti 
,, Cretti , t iti ipfnts , & cum [condolo , & murmurc omnium . „ 

bravi un' altro male pure grandilfimo,e di peflìma confegaenza. Imperoc- 
ché allora nonfolo trracavan le Leggi faluberr ime dell’Indice deiLibri proibiti, 
che ora apporta tanti vantaggi alla Chiefa, e che prima di tutti inflitul il Carra- 
ta nel fuo( 1 ) Pontificato ; maa ncora cravi una grande facilita di concedere la 
Licenza di leggere Libri Ereticali , contro la lezione dei quali ha ulàto la Chia- 
ra! 2) anche nei tempi antichi grande rigore. Col permetterli poi facilmen- 
te di Libri tali la lezione nei tempi delCarrafa , ne proveniva, come lì è 

“ che moiri fi leggevano ancora fenza 


axi. X5jz. • 


detto dei FuorufEiti delle Religioni , 

Licenza; effendo frequente il girar' intorno degl’ infetti , e pelli feri volumi, 
l’inapreflarfcnc , il venderfene , ed il farne ufo. E perchè o fenza Licenza , o 
colla Licenza il leggere tali Libri infinuava Tempre nelle perfone poco avverti- 
te , e poco timorate il veleno dell’Erefia , a cagione della curiola novità , che 
ivi allcttava , e del genio di comparire bell’ ingegno col difeorrere di quelle—, 
■cofe, e molto più del piacere di arrogarli quella libertà dalle Leggi, e dalla— 
Kinder eli , che le nove Erefie apportavano, perciò il danno deli' anime veni- 
va concili a dilatarli per ognintorno; e l’Erefia Luterana, che aveva 1 ’impegno 
di rovinare in pochi anni il Pontificato Romano, mandava (3 ) dei Libri luoi 
volomieri,e nafcollamervte in quelli Paeli d’Italia lifaceva arrivare a chi nem- 
meno li ricercava , involti tra al tri Libri innocenti , e buoni , molto confidan- 
do ottenere col lovo-ijuto . 

A tanto male opponendoli dunque il Carrafà diceva .' “ Dei Libri Ere- 
„ ticali arvifarcte Sua Santità , come lenza nfpetto qui fe ne vendono, -e te 
,, re tengono molti, e daReHgioli,e da Secolari, parte con manifefto difprezzo 
„ delle cenfure, e -parte lotto prcteffo d’ a vera la Licenza;!a quale fe folle vera-, 
farebbe indubitatamente da ritiri ngerfì , erivocarfi, perchè in molti fi ve- 
„ de manifellamcnte , che il tenere, e leggere detti Libri, dilatala rovina 
loro, c di altri : non giù perchè detti Libri fianodi tanta elquifita dottrina, 
ovalidi argomenti , che debbano fare tale effetto, maperchèle perfone da 
„ fe medefimc fono difpolle , e rodo ricevono quella dottrina, che ècoofot- 
me ai coll u irvi , ed alla vita loro . Ne vedo motivo alcuno di dar limile.^ 
„ Licenza : fenon folle a qualche fingolarifiìma Perfona Ecclcfiallica tantum , 
„ laeuitede, bontà, religiofità, e dottrina fia approvatiflìrna , ed a Sua— 
Santità manifeftiflima; altrimente non fi vede necc(Tirà,ne utilità alcuna di 
„ dar cosi poffim ad ogni Fraticello , e peggio alla temerità , ecurioGtid’ al- 
•y, cuni Laici gonfiati dalle lettere fecolari . 

„ Alla fine tutti , ola maggior parte di coloro, che di tali Libri fidilet- 
„ taro, lattano nell Apollalia , come fi è detto fopra c quanto a loro farà 
„ meglio attendere alle dottrine dei Santi Padri , dove fi conferma la vcTa Fe- 
„ de, cs’ imparano i buoni coilumi . Dei Secolari ve ne fono alcuni, che 
.y, mi hanno detto d’ avere la foprraddetta Licenza da Sua Sàntità;ed io cono- 
a, tccndoi mieij'apoii , pregai per amw di Dio , che nonfifcrvilTcro , ne-» 
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4P- >S3 2 * » curaflerodi tale Licenza, « dod fui intefo, e fo poi per efpcrienza , che fa 

» rebbe Dato meglio per loro , e per molti altri , che mi avellerò alcol tato. 
» E fo, che pollo quietamente (implicare S. Santità , che per amore di Dio non 
» dia più tai Licenza , e rivochi le date , perchè elTe in vero non fon ncceffa- 
ti rie , attefo che l'EreGa di quelli ribaldi tutte fono vecchie , e già da graia, 
w tempo dalla S. Chiefa confettate , ed ertinte ; e (ebbene vi folle qualche co- 
li fa da difcutere>M»{/7 omnium ecc. Si laici a S. Santità quello, chenontoc- 
„ ci ad altri, che a Lei col Tuo Sacro Collegio, e coti maggior radunamento 
i, fecondo il Tuo giudizio, e la qualità delle cole, e non limetta in compro- 
„ melfo la Fede Cattolica ogni giorno in mano d’inettiffimi, qui quaji lecitimi 
i, T utores EccUJttje/eingerunt , cum ipfi Curatorii cetani . 

L ' ultimo corregimento poi , che deGderavail Vefcovo di Chieti a van- 
taggio della Chicli ,era la Riforma in univerfale delle Religioni . Diceva—, 
che da quelle dipendeva il benef i ), e il malcdelCri(lianeumo,cheil P. Pro- 
vinciale doveva maneggiarli col Papa per la riforma particolarmente della— 
propria, benché tutte le altre ne aveflerobifogno, che da una tutte le altre— » 
avrebbe conofciute il Pontefice , e che ( %) a Sua Santità, ed alla Repubblica 
Critliana imporrava più di molte altre la Religione Francefcana per la gran, 
moltitudine dei Soggetti , e per fo bello Inftiruto dell’ Evangelica povertà. 
Deplorava amaramente i difordini, che in erta erano allora , luggeriva due— , 
rimed)( 3 ) buoni per tutte le Religioni : l’uno che il Papa negalfe contro il go- 
verno Reiigiofo i Brevi Apodolici ai ReligioG , ma lafciafTc nel la fua libertà le 
Regole , e Collituzioni , per non correre pericolo d’eflere ingannato dai Reli- 
giosi falG l’altro che il Papa per aiutare l’offcrvanza delie Regole, e Coftitu- 
*ioni facelfe deltinare alcuni Conventi, dove come in Città di Rifùgio G po- 
tclfero ricoverare Colo quei ReligioG, che volevano praticare l’olTcrvanza per- 
fètta : fopra quella ultima cola in particolare Egli diltendevaG affai affin di per- 
vaderla efficacemente, erif]>ondcreatuttele obbiezioni ; e noi riferimmo 
altrove quello fuo lungo difeorfo . 

Veramente nel i $$o. G erano già desinati alcuni di quelli Conventi di ri- 
fugio ( 4 ), quando dal P. Generale dei M inori Olfervanti eraG melfa mano a 
quella Riforma, chcilCarrafa aveva la gloria d’aver principiata , allorché 
ibpra quei ReligioG della Provincia Veneta fu deputato dal Papa . Ma come 
» i „ T1 , quella a Degnazione dei Conventi per ricovero deli’ oiforvanza perfetta non era 
.**« ’.fljftifjtta dal Papa immediatamente, e colla fua autorità folennemente non 
crai: convalidata , quindi dai ReligioG di poco zelo aveva patite molte perfe- 
«vrrioi. i ; e però il Carrafa acciò veniffe quella fua idea dalla Santa Sede (labil- 
mente protetta , diceva al P. Provinciale . 

“ E’ noviflìmo quello, a cui l’evidentiffima neceffità coflrinfe il voflro 
Rapitolo Generale, or fono due anni ; ma perchè la cofa fu fatta con trop- 
po debole fondamento, e non procedette dal fonte dell’ autorità di S. San- 
ità ma folamente dal Generale nel Capitolo generale, pertanto è feguito 
” in primi i che molti ReligioG dabbene, che Cariano (lati atti a tal Riforma— 
’ non vi fono Gatiammedi, e fono flati rivocati, ed occupati in altro , ov- 
, vero per dare ' mil credito aHa detfa Riforma , vi fonoflati mandati de tudu- 
” n ria alcuni Re 'igioG inettiffimi : «quelli coftretti furono a teneri» Traforo, 
« oerchè i ribaldi \ ole vano poter dire quel, che Cogliono dire d’ ognuno .chg^, 
» vive bene vanni qxijtruit Drv, c che fono pazz^ aulmcoma ecc. 
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m Eefce fiali vero, moftrate a S. Santità quella Provvìfione del P.Gener a- an. ijji.’ * 
„ le, e come fono dati da per tutto pcrfeguitati , ed abbandonati, C Y fr'mf- 
,, quarti oràtrentur futcìjì . Pure con tutte quede perfccuziom S. Santità ii dc- 
„ gnidi voler’ intendere di quelli pochi LuoghicciUoli,chc tono io quede ban- 
„ de, con quanta povertà, e Criiliana lempTicità, c con quant’ onore di Dio, 

„ ed edificazione del produrlo in elfi fi viva ; c pentì S. Santità di (labri irli tic— 

,, chi portano da r ficuri di non edere rovinati , come da molti Keiigiotì fon* 

,, minacciati ognora . E febbene la ncceflìtà della Cbicla, edelMondori- 
f, cerchi, che S. Santità fia liberale in concedete quedo dono di l'anta , c delidc- 
„ rata Riforma , non folo a tutta la vodra Religione , ma ancora a tutte J«_ / 

„ altre, perchi tutte ne hanno bilogno, pure Voi lupplicherete per la vodra , 

„ la quale certo i in maggior bifogno , sì pel numero , come li i detto di lopra, 

„ come perchi nel ioggerto più nobile i venuta peggiore ia corruzione : c per* 

„ chi le vodrc preci Gano più tacilmente elàuditc reitnngctevi alla vostra Pro* 

„ Tincia, redringetevi alla vodra Citta , purchi S. Santità incornine j ad 
„ innalzar un fegnodi buona lpcranza. Narrate a S. Santità il deliderio di que» 

,, di Gentiluomini, date la fupplica, e moltratc le prov vilioni lopra cib , del I\ 

,, Generale tal che veda S. Santità quanto poco le le dimanda, c che le le di— 

„ mandano le cole fatte , c perù non « oglia S. Santità lalciartaato mento io* 

,, nanzi a Dio ,< tanta gloria per altri . • « 

,, E perchi quello ti ha da fare in ogni modo , e P edrema nec ridirà 
„ dringe di tal forre , che non fi può piu itare , c già S. Santità ved<^ 

„ i movimenti di detta Religione , « dei Cappuccini , e di quelli di di* 

„ verfe parti del Mondo, perciò tutti gridano, tutti tumultuano , eintait* 

„ to danno, in quanto non fono ancora mori di lpcranza di quelta Ritorma ; 

„ ma di quelli, che di tale lpcranza lolfero efclufi, certo vedo, che molti la 
„ fal lano da dilperari , il che Dio per fua mifcricordia non permetta , mentre 
„ delle tribolazioni ve ne fono tante, che badano . Ergo non dubiti S. ianti- 
„ tà di fare quella sant’ opera neceifaria alla Religione , utile «1 Clero , IruN 
„ mola al Popolo, confueta a S. Chiefa , opportuna contro la caianitià prdeij* 

„ te, efficace ancora contro le imminenti ; vluntatem enim timentium Je fo- 
li tit D.ut , & violenti Regno Cf tonni vim injcrunt . Pregola Maellà di Dio, 

,, Padre mio, che vi conceda tal grazia nel cofpetto di S. Santità, e del Riho 
„ Protettore, e degli altri Rifii Padri , che con le vodre efficaci ragioni , o 
„ con le pietofe lagrime accompagnate da tanti fofpiri, e gemiti di tantc^ 

„ buone anime, portiate flettere i cuori loro a mifericordia . ' 

Queda raccomandazione cosi fèrvida , c premurofa del Carrafa perl’afTe* 
gnazione dei Conventi ai buoni Religiofi, e pel ricovero della perfetta ©fler- 
vanza , può «flcr certo , «he avelfe -dalla S. Sede , -ed Apollolica autorità 
tutto l'effetto deliderato ; mentre lì videro poi quà , e là in molti luoghr quelli 
Con enti al detto fine aflegnati, e non più pericolanti tra le pcrfecuzioni dei 
Religioli non buoni , come erano dati dal ’i sjo. Ano al 1 5 ? z. , quando per le 
infmuazio ii del Carrafa , e gli ordini del Capitolo generale erau latra la Ri* 
forma lenza uno fpeci ale decreto del Pontefice •• madabili, e Acuti fi videro 
Tempre fino a giorni nortri con grande edificazione del CHlliancfimo . 

- Ciò, che non potè nufeire al Carrafa in quella otcafione, fu un'altro prò* 
certo, che a Lui (ommimente premeva, elembravi utiliflìmoperla S.Cnie* 
u.. Spello tra dimetter’ in piedi no' Oiame Rtngiolo di Cavalieri amari* 
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difcfa della S. Fede, che particolar' impegno averterò contro gli Eretici , »_ i 
tutti gli altri Infedeli , attendendo infieme all’ Ofpitaliti , e adaltreopere pie; 
e che in tal modo fupplilfero alla perdita , che aveva fatta la Chiefa inquei 
tempi nell'Ordine Teutonico, detto anco di Santa Maria, perchè, di Mari* 
Sanfiflima aveva prefo il Tempio come fmx fpeciale Titolo nella Palelliiu., 

S landò al tempo delle Crociate indicendoli da alcuni Cridiani Cavalieri un r 
rdinc, che difenderti le ftrade.ai Pellegrini, che vietavano i Luoghi Santi,' 
e che detto fu dei Templari ora foppreflì , e fondandocene un’ altro da altri Ca- 
valieri per fervigio dei Pellegrini infermi , e che però detto fu degli Spedaglie- 
ri, o di S. Giovanni, ora di Malta, vollero altresì alcuni. GavalieriTedefchi 
formarne uno , che fpeciale folte della loro Nazione, c però fi dille Teutonico . 

Quell’Ordine divenuto poi afTai-pottntc nella Germania per le valle con- 
quide fatte da Tuoi Cavalieri l'opra tutta l’ una , c l’altra PrutTu ,, e gran parte 
della Pomera nia cedute a loro corqe a tributati da Federica 1 1 . , purché Elfì le 
togliefièro ai Barbari nemici della Fede, c che negavano pagare all' Imperi» 
P antico tributo, aveva nell’anno 1525.(1 Jfatta una gran perdita di Paefi, per- 
chè Alberto d» Brandemburgo trentèlimo quarto Gran Maltro dell’Ordine.» 
avendo abbracciata i’Erefii di Lutero, e creta in Moglie la Figlia del Re di Da- 
nimarca aveva fatto, che il Pacfe or netto comunemente PruUia, divenirti; 
Paefe ereditario della fua Cafa . Ora di quell’ Ordine trovandoli in Ve- 
aczia un Cavaliere affai pio , che aare»a due Chiefe a quella Religione apparte- 
tencnti, l’ lina in Venezia, e l’ altra fuori, avrebbe voluta. il Vefcnvo Tea- 
tino, eh; il Papa.dalTe marina fondare col metto di quedo Cavaliere un’Or- 
dine nuovo, che al valor militare accoppiarti una periata Reliaiofitì , per la 
quale venirti; refi ituito a! Monda L’antico Spirito dei Religioii Cavalieri, i 
quali vivevano ni* principi fecondale regole agonale di Religiofa Offer vanta, 
ed efercitavano infìcme con gran feliciti , c benedwione del Cielo la militare 
ferocia contro i nemici di Cndo . Siccome il VelcovoTcatino aveva volut# 
riformare il Clero indiruendo dei Chcrici , che vi*ertèro all’antico modo de- 
gli A pollali , cosi avrebbe voluto rifoi mare le Religioni militari rpllitucndo- 
ic all’ antico Spirito della lor fondazione , e con l’ una, ed altra Riforma crede- 
va di poter dare un grand’ ajuto a S. Chiefa 

Per quedo nella Inlìruziane al P. Bonaventura diceva: “ Mi viene in 
„ mente, che la S.Sede Apollolica in diverfi bifngni della Repubblica Cri- 
j, diana è folira aiutarli con erigere qualche Religione militare, i Profeffori 
,, della quale mìlitalfero in difenfionc della Fede Cattolica, e per diverfe ope- 
„ re pie. Così furonoinGerafalemmequei dueOrdinidiS. Giovanni , e di 
„ S. Maria Gerofolimitana in difenfionc di Terra Santa contro gl’ Infedeli, ed 
,, a ricovero dei Pellegrini, che vifitavanoi Luoghi Santi . Così in diverfi luo- 
,, gbi di Spagna furano diverfi altri Ordini Militari contro i Mori : cosi per 
M mano di S. Domenica fu fatta la Milizia, cheli chiama di Crido, inditui- 
„ ti fpecLalmenre contro gli Eretici, che in quel tempo infeda vano. E tutti, 
M benché nello dato diverfi, pure nel buon zelo d’ ode r vare la loro profertione, 
„ nel principio luofono dati ferventi, eDio, «la Santa Chiefa fe nefonofer- 
,, viti . E finché dorò l’oflervanza della buona vita, la grazia di Dio era con 
„ lotOyly anni pafrqnelantr mille ,©* duo fugabant dtcrm milita , ed ogni dì 
„ andava innanzi , e Dio lorada va vittoria contro i Nemici , emetteva il 
aa tenore sei cuori dei Nemici* che dod ave vano ardire di rsiìlìere 

«Ma 
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* j, Ma poiché dalla grandezza , c ricchezza è vamito il ludo , li pompa , !£■ 
c lafcivia , lì è perduri ogni olTer vania , ed 4 mancati ancora li diftiplina 
militare, e pare, che ladii abbia permeilo , che Gano ancora umiliati, e 
fupcrati dai Nemici , e così fiano fuori della bella Rodi; e dall’altra parte 
vedemmo» quelli giorni pairati quel MollrodclCcncraledelibpraddetto 
Ordine di Santa Maria divenuto Luterano . E nondimeno teniamo oggi* 
dì lenollre necelTjtadi , ecalamitadi non eflcr minori di quelle di quel teiu* 
i, e fc la Eontl Divina per mano di S. Sanciti mandalTe qualche ajuto lìmi* 
fenza dubbio fe ne vedria gran frutto. , 

,, E perché la Providtfnza Di vi nailon manca nelle cote neceflarie , Cfiu> 

„ intendere a S.Santiti,come lo Spirito Santo ha infpirato un generofo fpirito 
„ ad un Signore nella Cittì nolìra , il quale è flato Religiofo in quell' Ordine 
„ Militare di Santa Maria , ed ha portato quell’ Abito gii oramai circa venti 
,, anni ,ed è Prelato di quella Religione, fatto però dalla Sede Apo(lolica,ft>* 

„ pradueChiefc , l’ una nella noftra Cittì, e l’altra nella Cifri di N. ; e con* 

„ iiderando, clic la Regola , e Protcffione fui obbliga ai tre Vori della Reli* 

„ gione, e vedendo in quello llato mal poterli olfervare, perchè inquelfuo 
„ Ordine non è rimalla più forma alcuna di Religione , ma dall’ Abito in fuori 
„ fono meri Secolari, egli è defìdcrofod’olTcrvare quel, che gii tanti anni a 
„ Dio ha promeflo, ed oltre ciò è animato, ed infpirato da Dio ad efporre le 
„ proprie facoltì , la Pcrfona , e la Vita in quelli bifogni della Santa Chicfa; 

., e di p iù volendo tirare a quella bella imprela ancora degli altri fpiriti gcnti- 
„ li, «nobili, i quali fono defiderofi ancor’ efli di fervire a Crillo ,epiutto(lo 
„ in quella via, «he in nclfun’ altra Religione , fupplica la Santità Sua , che 
„ colia lolita provvidenza, e benigniti di S. Santità, c di quella SantaSede 
„ gli voglia far grazia , che fi pofia riformare Egli colle fue Cbicfe fopraddette 
ri nell’ offcrvanza dei ire Voti elfenziali , cioè Povertà, Caditi, ed Obbe* 
n dicnza; alla quale ofTervanza egli porta ricevere tutti coloro, che a ciò da 
„ Dio faranno infpirati , « che alla Rdigiofa Milizia compariranno idonei, 

,, e che s' intendano edere congregati , ed inflituiti principalmente a difeniio* 

„ ne della Cattolica Fede contro gli Eretici, egli altri Infedeli, e che at- 
„ tendano all’ ofpitalitì, ed altre opere pie , eche fiano immediate foggettà 
rt alla SantaSede Appollolica , fotto la cui protezione s’intendano edere le lo* 

9, roChiefc, i beni, e le pedone apparecchiate a vivete fotto quella Regola, 

9, che dalla Santa Sede fari loro data ; vivendo interim in comune, tdectm- 
9, munì, tanto deli’ entrate delle fopraddette Chiefe, quanto di qualunque.* 

„ dipendio, o limofina, che loro fofTe data . 

„ Le quali fopraddetre Chiefe fiano autìorìtnte A pofl.Uea unite , perpetui a 
„ quella loro Congregazioneiecircaaqueda prima Profeflione del primo Pre» 

H lato, una Perfona in dignitMt E '■eh Jie/lica conjiituta , auEloritofe Apofloli- 
„ «apoda immediate ricevere la Profedione del detto Supcriore, « circa all* 

„ Abito, e la Croce del petto quanto al colore , e forma, c circa il numera 
„ dei Paté rnaitri , ovvero altri Uffici » ed orazioni, e tutti gli altri fora 
„ coflumi, digiuni , ed offervanze convenienti podi la detta Pcrfona Pepata*. 
t , da cadati anfìoritnte Ap<jfiolica con pienidima autorità , e facoltà dilporre, 

„ ed ordinare, & poftmodum il detto Supplicante podi ricevergli altri Fratd* 

9, li a prokflione pojt annata tamen froiat tonti clafjnm , & dance fi egli e i fini 
m fiKtUUui io detta Prelazione . 

B* «8 
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E pcrcMIe cote non vtdano in di Tordi ne a caufa delle Prelazioni yw- 
pciuc poi fa no il detto Supplicante, e i luoi Compagni , e (ucce (Tori celebrar* 
fioro Capitoli » ed accettare la libera rifegna del detto Supplicante , Ca 
V poi Capitolarmente creati loca fibula il iuo Priore , e fopra tutti un Ma*. 

. tiro, quale poffa edere uno dei giidettiAriori , il quale nella pii principe 
” J e Città lari latto Priore; e fiano annuali , e triennali, o piò oltre come-» 

” meglio a Sua Santità parerà , e polla dal detto Capitolo efler eletto a**-» 

” a.Vof il detto Supplicante per clTerc Pcrlona idonea , e moltouttle a detta-, 

*’ * mpr t*Voi, RcverendoPadre mio, fate intendere a Sua Santità , che quello 
fpero farà cola di grandiffimo lervigio di Dio , ediSuaSantità , edi tanta 
Z importanza in quelli Patii , che perciì» mi è parfo dii tenerla cosi fegreta ; e 
(pero tara una Torre munitiffima della Santa Fede Cattolica , edi Sua San- 
” e aiairiroc che il Supplicante con tutta la fua Cala fono affezionatiffim» 

” alla Cala, e Pedona di Sua Santità, e alcuni altri ancora gentili (pinti elet- 
* ti dalla virtù di Coltui , edEfidcrofidi lervire a Crilio , cotneiopra fièdet- 
" to, bramano di vedere quella giornata, laquale (aràlieta uni»crlalmente 
a tutti Però Voi porrarete la fupplica , e tarete illanza , che Sua Santità 
*’ ocradclTo la Pegni, perchè fubito fi mandarà Perlona appoita , la quale con 
” Mandato (ufficiente follccitarà lafpedùione . Supplicate umilmente Su* 
Santità che fi degni di credcrmi.che con quella (fòfa fonoconnelle tante im- 
!! portanze ad onor di Dio , e di Sua Santità , che fe non folle per tema d e(fc- 
' re troppo tediolb Io ne contarei molte e beile ; ma piacendo a Dio fi dirai»- 

” anzi fi vedranno, fe Sua Santità vorrà a filo tempo . Quell, pochi n- 
” "rv amorevoli c fedeli, V°* Padre mio fedelmente riferite ( dimandan- 

> SanVa^Bcnedizionc da Sua Santità , e tacciandole utilmente. 

> fU M?Sn ebbe cflbtto alcuno quello progetto , forfè per la pcrpleffità che^ 
XXXVII. nei ™ di affari era propria d, Clemente VII. Putno delle lue ante s , ed 

la me cova- Memodale ; ordinò inoltre, che le cofe ivi contenute gli folfero n- 

U lnftru- M ,SSSi dii f, 

_:_ ne 'coterc . Il Vefcovo diChietinonmancòdi farlelueparti, e di farricor 

Zione . P Santità quegl’ interclli si importanti . . Senne a Monlig. Giberti, 

_ («mure ai fianchi del Papa , ed era Amico fvifceratiffimo del Vtfco- 

T t0 d a icJ voT?a!in“" efembracerto , che al G.berti mandafie anche una Corna da 

1 Ztz quella Informazione mandata al Pontefice ; e nel raccomandargli ta- 
ra/* al Gibcrti, tutta q diceva il Vefcovo Teatino tra 1 altre cofe al Gibcrti tac- 

t( fuc fante intenzioni nmafero vane uà gna parte. U«u ai a ^ 

t .*» 
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late-prpleflitì gf imbarazzi dei tempi al fornaio calamitofi, 
il fuo Pontificato , Io fraftornarono dalla efecuzione ideata, che ancora io» 

•etnpr tranquilli farebbe fiata difficile . Quanto alla Riforma dell' Ordine^. 

Francescano ricoverata con autorità Apoftoiica in certi Conventi, come in— 

Cittì di refiagio , fembra certamente , che le in.hnze del Carrata fodero crau- 
ti ite . Imperocché ai 16. di Novembre di queff’ anno appunto t ufdua- 

Decreto di Clcmctc V I I.,(z)chc comandava la a degnazione dei fuddetti Con- 
venti , proibiva a chiunque l’ impedirne la Scurezza, ed alcune regole preferì- [*] Balla. Tom. 
vevapcrla lorodifciplina . Così giuda il defiderio, e la premura del Vefco- *• Con/lit. 35. 
voTearinorimartevaftabilitodal Pontefice quello, che due anni avanti e rad ClcauVlI. 
di fenza tale autoriiìefeguito^juando il Vefcovo, per una fola generale incora» 
benza avara dal Papa fopra quell’ordine nella Provincia Veneta ( 1 ) aveva— III Bj"fi > / r * 
avuta la gloria colle foe follecitudini di principiare ciò, a cui perfezionare con- al». Ulti. 
corfe il zelo del Generale . Ma gli avviG circa P Ercfia , circa tConfèdbri, e^» 

Predicatori , e la liberti dei Religiofi ,come circa i Libri proibiti,! mancamen- 
ti dei Velcovi , e la Riformadell’Ordine Militare, rimaferofenza effetto, ed 
apportarono folamente al Carrafa il vanto di avere nella fua mente comprefe, e 
col fuo zelo proccurare molte , e varie di quelle principali Riforme , che pii an- 
ni appreffodal Concilio di Trento, eancora dopo quel Concilio a umvcrfal* 
beneficio del Cridia nefimo furono nella Chiefa ffabilite . 

All' oppollogli avvilì dati dal Carrafa al Giberti circa la Chiefa di Vero- 
na apportarono a queda Chiefa grandidimo, e memorabile giovamento; per- 
chè il Giberti oltre la Comma dima , che faceva del Carrafa , trovava affai me- 
no difficolti nell' effeguire i di lui ricordi ; ed effendo meno imbarazzato del 
Sommo Pontefice , aveva tutta la premura di prevalerli del zelo di quel fu® 
grande Amico . E però due volte aveva proccuraro , che Egli andaffe a Vero- 
na a coltivare quella fua Diocefi , ed aveva avuto piacere di regolarti Tempre.* 
fecondo i di lui configli dicendo in una Lettera (41“ per effermi fempre affati- 
cato fecondo i ricordi di V.S. „ Quindi fi può ben credere, che oltre i molti 
avvili dati a voce da) Carrafa al Giberti quando Effì li trovavano infieme in-' 

Roma, in Verona, ed in Venezia, molti faranno flati ancora gli avvifi dati 
per Lettere quando Elfi fi trovavano l’unodall’altro lontani : e che proli ffe_» 
particolarmente faranno fiate le inlìrnzioni mandare al Giberti dal Vefcovo 
Teatino in quelle due occafioni, cheQueltiin vece del Giberti afTente, flava— 
applicito per riformare la Chiefa Veronefe ; mentre una così ampia, e quaS 
nojola inffruzione fi avvanzò il Vefcovo Teatino a mandare allo ffeffo Ponte fi- 
che non era poi (uoconfìdente amico come il Giberti , ne gl icl' aveva— 


W Quìfit» 


uhi», t. 


«e, 


mai ricercata . Onde chiaro comparifce, quanto merito ebbe il Carrafa io» 
Ducila riforma della Chiefa Veronefe, che tanto (a) (limata fu daS. Carlo, 

Ec a e 


( a ) La fiima , che ut fret S. Cot- 
togli fi i ammattì in tjuejlo Libre aè 
fi. II . , e meglio fi puh vedere nelle — 
Vita di S. Carlo ferina dal C tuffano 
lib. X.eap. 9. dove legge/i che il San- 
to volle per fuo Vicario Generalo 44 Nie- 
D ali Ormando , il f»alt aveva gii , 

A 


,, fervito nrWUfficio di Vicario Genf 
„ tale al Rrverendiffimo Gio. Alane» 
„ Giberto Vefcovo di Verona . „ Enei 
tap. 1 1. ivi teppe fi , che il Santo pafi 
fondo per Verona vi fece altaiche dune - 
ra , 44 E ardendo in Lui un defitteti # 
m pand* tt imparar ben* il modo di 
m l*> 
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edal Concilio di Trento, e della quale « principi fi videro fui principi di qucd 
fto Libro . • / 1 

> Tali furono le fatiche pel bene univerfale , nelle quali efercitofli il Vesco- 
vo Teatino per quattro in cinque anni compre!) da quello Libro quarto , che 
re lafcia altrettanti adelcriverfi nel feguente i in cui però vederalfì il molta 
ancora, che perla Congregazione da fe inllituira operò quello Vefcovo , che 
in tutto il prefente Libro per li grandi mtcrclii altrui maneggiaci fembrò fem- 
prc quali dimenticato di EITa . 


,, governare la fuaCbiefa , e incarni- 
,, tiare le anime nella via di Dio, s' att- 
„ di diligentemente infermando dctC 
„ inflittiti di quella Chie fa , editti , 

„ che faceva quel buon Vefcovo Ciber- 
„ lo nel governarla , interrogando 
„ queff effetto folUcitamftc alcuni jht > 
„ furono della jua famiglia . „ Enel I 
Itb. i. taf, z. ivi di cefi , “ tbetlSan- * 


I „ to ondi pr otturando ancora tf ave « 
„ re feruti , e documenti d'altri Vefco~ 
. ,, vi, tht foffero fiati effemplan nella 
I „ Chic fa di Dio , come fece pel già no- 
J „ minato Vefcovo di Verona Matte* 
i „ C tieni,,. Quante poi foffero fli* 

1 ' mate le Cojlituztcni C Untine dalCS « 
òlio di Trento., f abbiamo detto fifr» 
alti. XI li. 
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Pontefice massimo 

LIBRO QJJ INTO, 



N meno alle fblìedtudini peT bene Onìver&lo non CiK" t. 
monticava il Vtfcovo di Oneri il bene particolare dellju- ìì Veli*»: 
l'uà Congregazione. Egli non voler a, che Ella fola per for- _ ,• 

runa , ed accidentalmente venilTe ad avere Uomini gran- VDtn 

ti infido 


,waa,av«u U UHI UH gTin- 

di , c utili il Crilu aneli mo, mi che di natura fua li prò- 

ducdTe, ed averte forza di formarli continuamente. Per 

querto Egli mfifteva full’oflersanza delle Regole rcligior 
te, effondo quelle il mezzo proprio per ben’ educare le_, 
. , , _ _ Anime, e renderle adorne di virtù , Ài 14 diSettem- 

bredel 1 5 Ji. Fu Egh confermato Propofto dai fuoi Religiofi, acciò feguifTe an- 
cora per un’ altro anno a governare la Congregazione, come aveva gii fatto 
per due anni feguiti , cioè dal Settembre del 1 5 ?o. fino ad ora . F. fi vedeva 
bene nel favio regolamentodi quella religiofa Comunità , cb’ Egli per gli anni 
partati non aveva dormito nel tuo Ufficio, e che febben’ applicato ai vafii affa- 
ti altrui non aveva trafcuratoil proprio dovere , e che fcoipre aveva con pre- 
mura invigilato alla perfetta ortervanza di quelle Regole, che Egli fleffo ave- 
va lafciate ferine celi’ ultimo annodcl fuoprimo triennale governo* 

Imperocché tutte le cofe fi vedevano in quella Santa Famiglia cammina- 
le con ottimo ordine , La pietà, la mortificazione , la cariti, e tutte ìe_*‘ 
virtù pii lòde ivi là vedevano eferea tate, l’orazione, cdilfiknzio,ed il m- 


pet la rcli- 
giofa ofler» 
vanza -dei. 
funi. 


i • . , 
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tiro, e i pofiti falmeggiamenti , e le Funiioni Ecclefiartiche , e gli ftudj fieri, 
de fatiche Apottolicnc ivi comparivano, come fi difTe,( 1 ) fino a far 1 Elfi lafti 
gura di Remiti inficine, c di Apolidi . Ed oltre ciò fi vedevanoEgiinoaffèv 
ncati nei lervigj più vili della Cala , nello Icopare non folo e pulire la Chrefa , 
egli Altari , ma le Celle altresì , i Corridoi, e tutte le parti della Abitazioni 
fi vedevano pure affannolì, e ludanri efercitarfi nella penola faccenda ancor del 
Bucato, aggirarli intorno al bollente ranno , llropicciare far icofa mente , * 3 
ftrofinarc bagnarti pannilini , portarli al Sole, al i 1 tender! ì , raccoglierli , ca 
tare tutto quello, che conviene a tale rnolcltifiiraa occupazione. Quelli ed al- 
tri limili efcrcizj di umiltà, e di penitenza furono tra iCherict lai Regolare 
per lungo tempo i ma particolarmente in quelli primi anni , in cui pochi Fra- 
telli Laici avevano, come comparilce dagli antichi loro regi tiri . 

Il VelcovoTcatino,evnqualche ( b ) motivo da credere ancora , che^a 
mettelTe mano fino nel lavorare gli Stalli del Coro, o fimo quei Tedili , o pan- 
che afflile al muro, che comunemente fi vedono nei Cori delle Chiefe a ufi* 
dei (almcggianti e che in mez20alla nuda povertà, che co'mparivain tutte lff 
Celle, ein tutte le parti della Cala, Egli altro diiHntivo non avelie come Ve» 
feovo, cheuntapctoverdelopratlluo tavolino . Ne di titoli voleva diffei" 
lenza, ma lalciato quello di Àrurr.'»ifi//ì/»o prendeva quello di Reverendo q& 
me gli altri Padri ^ Accomodavafi alia comune povertà della Menta , che_» 
imbandita dalia Provvidenza celeile, altro talvolta non (c)prefcnta' a ài fa- 
melici che piccolo pezzo di pane , e forfè alcuni cedri , o altre frutta dell’Orto, 
«vendo caro Iddio ili provare, le con tutte le loro grandi fatiche *econ tutti 
la loro efatta Oifcrvanza fi conientalfcro di dentare anche nel vitrtr, fenza per- 
dere l'amore, ne la fiducia rilpetto a quel Dio , che pareva quafi feordarfidi 


(a) Erafmo Danefe Novizio de^j 
C />. Reg. quando S. Gaetano eralfic- 
ihw, dice a Ude di Lui , che Egli era _ 

H primo tra quefle panche . li che non I I 
f direbbe dir fi , ]e non joffero fiate jati- 
(he comuni . In OperisdomeluciSjla- 
boribufque primus omnium lemper; 
verbi grafia, in mundandis lixivio 
linteis , &in everrendis cubiculi!, 

& tota domo, inquealns bujulmo- 
di in vilibusexercitus. Dalbilos j>oi 
p. 2. /. 2 ./. & 2. pare quafi , che fin al 
1 598. durajje nei Ch. Reg. tal' ufo . 

( b J II motivo ì il parermi certa me- 
te d'avere rii veduto in un librtpM.S. 

£ [ebbene non fappia pei dove l' abbia 
tetto , i Jempre ragionevole il credere et 
averlo letto . Impcrorel è può tiene una 
fpeete cetcellarfi dalia pura dimentic 3- , 

*r, me nò può imprimerli /enz a pofiti- 
ma cagione. Cerca il titolo di dóve- • 
Uneto vedi la ala, il. ij 


( C ) Erafino Danefe citato diceva •• 
Sfpccontigit nihil nos inCpnaculo 
repentre nifi modicum pani* ffu- 
llum , & forte diquot mala medica. 
Mcmini vcroquadam die nihil no* 
practcr panem & quaf uor rtcrntcs fa- 
bas habuilfe ; interim tamen Domi- 
nus provini-bar , animum alicujus 
piihominis movens , ut quidpiam 
nobis mitteret . Aquefii incomodi 
dì menfa /provveduta fi fono varierà 
volte trovati i Cherici Re colati , eet 
anche dopo il Pontificato di Paolo iF. 
che vuol dire quando ìa loro Con\r rea- 
zione era al Mondo più n la ,e più glt- 
rio fa j come neh' an. I 566. tn Napoli, 
in cui fi trovò folo aver pane , t vino im 
Cafa ( Tu fo fin. t. 1 8. ) Onde molt 0 
pii in quelli primi aiti fi deve f upper- 
re , thè i eletti JGlegioft patijfera faté 
penuria , ’ 


1 


i 
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mantener le proroefledclfuo Vangelo, chedice( 1) Quirite primum in. j$j*. 
Regnimi Dii , O- juJlntamcjks , & hdc omnia adjiacnturvobii . Benché poi [2/ MatlS'. ’g. 
Iddio non mancali c di confidarli condimoltrazioni d’amore operando (, 3 ) va- Si- 
rie maraviglie nel provvederli . • , [j] Vedonji 

Ed il Carraia tanto era amico di quelli ilenti nel vi vere, che anzi faceva quejia party 0- 
diftribuire ai poverelli 14J ciò eh e tal volta rimaneva , fenza volerlo ferbarc pel tormente ne/Tm— 

S iorno leguenre; ed alla gran Serva di Dio Suor Maria Fondatrice del Moni -'Vita diS . Cub- 
erò della Sapienza in Napoli , e Sorella Tua amatillìma, e veneratilfima_, tano . 
protcllava rilolutamente , che non l’avrebbe piùriconofciuta per Sorclla_ [4] Girolamo 
fc Ella con amava la Povertà , fcrivendole ( 5 ) in quello anno due giorni ap- Magio relazaif, 
punto dopo la conlerma ora ritenta della l'uà Propofnura, e inoltrando fdeguo parlando del 
coldire: “ A vo.traidanza railono ilatefcritte alcuneLettere , nelle quali Carraja Jil. 

„ ho veduto poco lume di Dio, e poca verità Crutiana; eimperciò mi fono Venezia. 

I, (lato tanto più volentieri nel mio lilenzio ( d ; , ma non lenza qualche dolo- £ 5 J Vita di Suor 
„ re, e timore, che folto fi bei preteiti non liate ingannata: perchè tutte le_# Maria delf.D. 
,, Lettere non eran piene d’ altro , che della voitra povertà, e necelfità di edi- Fr. Magli» ». 
ficare il Momitero , e del bifogno di ricever figliuole aliai, perchè portino 46. 5 

danari da fpendere in fabbrica . Ma voi mi potrelle dire •• che colpa ne ho 
io , (e altri vi ienve qualche cofa dilpiacevole lenza laputa mia ? non voglio 
già dar tutta la colpa a voi, ma purché l’altrui colpa non diventi la voitra, 
vilcrivoquelto . Emiproteilo, che le voi cerearete altro , chelolCrido 
Crocififlo , Io non vi vorrò più per Sorella . „ 
t Quelto zelo avendo il Carrata per la Povertà ne veni va, eh’ Egli laamalfir,, 

Cccomepiù duna Sorella diletnilima , e delle Fabbncne più fontuole, cosi 
ancora più delle provvilioni per la Cucina , perleCeile, per i’ infermeria , e 
peraltro. Quindi recando lenza molti mobili, ed arneli convenevoli ad una »• t 
uumerola Famiglia, ne leguiva e lo icario mangiare , e il dilagiato dormire, 
e l’ e (Ter mal vcitito , e la moltitudine di quelle noje , e di quei ted; , che l’uma- 
mitàfente in mille incontri tra le angultie di gran povertà , e che l»no lenlibili 
particolarmente ad un superiore , ebe porta il pelò di loccorrere a tutti , e vede 
.a bilogni di tutta la Comunità . • k ^ 

E tanto più, che il Propollo Carrafa non ( 6 ) prendeva dagli fpontanci Bc- t°J ai quid L» 
nefattori tuttociò, che dii davano , ma puramente quel, che etaiulhcieute al qw’quamtisJ»* 
bilogno ; onde non vi erano rilparmj, ne abbondanti provvedimenti per pre- nitre,UT rq ttB 
venire le necefiìtà poflibili , ed improvvile, p per aoleggiare lervi Iccolari al- me J H quotidit^t 
le fatiche in mancanza dei Fratelli. E tanto più ancora, che il medelimo vo- pdlcrent y non* 
leva il meno, che tolTe poffibiie , dipovertàentrola'Chiela, che per ell'er«_, ^ ut ac cipnrnt 
dellinata a promoverc con l’ajutodti lenii la divozione nel popolo doveva col- ì ham ?*"“ a " 
la preziolìtà , e pompa degli arredi mettere nelle facrc Funzioni in decoroliu. Vl if u / km ne ~ 
comparii la raaellàdella Kcligione, e di Dio, e non era, come le Chicle dei t'fluatemfnij 
Religiofì lolitarj, che,al oiredi S. Bernardo, (,7, non elTendodcltinateall’ufodel I u J ,c,rret , v*w» 
.popolo non efiggono la magnificenza degli ornamenti eltcnori , e però in effe » 9 uum ow *f-2V 
Religiofi polfouofar comparire ia iteila fempliee povertà che comparilce nei P au P nes 
.loroChioltri , Dovendo però il Carraia provedere, fecondo i deliderj lupi «jjwwwj v* uw* 

.• 1— ‘ 

coltro ì Cluni»* 


(d! Cinì tei non ri /ponderi alle » 

inoltri et t ere come aveva già detta fri- 

, •dduetndtnc aitrt motivi , «tr» 


li 


* gH <dtri la lontananza, e l’incertezza rt .r.Cnb. li. 
1 iti Uaon «capito ielle Lutere» ‘ ^ 
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fontuofamente la Chiefa , venivano ad ufo di quella divertite molte limoline 
dei Benefattori, credevano abbandonate (e) le necelli&della Cafa. 

Tanto adunque ellendo mortificata, e penitente la vita dei Cherici Re- 
solari, e volendoti Vefcovo Teatino mantenerla tale , come molto utile at- 
le anime loro, ed al Crilìianefimo, foggettava a molte afpre prove chi vole- 
va abbracciarne flnfiituto.' li mandava al fervigio d’uno Spedali (8)ivi 1 » 
faceva faticare , e fiancavati con lunga dilazione prima di riceverli . Li vo>- 
leva Soggetti di fpitito , erifoluti di darli a Dio con totale dilìaccamentoda! 
mondo , e con ferma colìanza per refiilere a tutti i patimenti . Per quello noi» 
guardava a condizione di nafeita , ed in quell’anno ai fette d’Ottobre ricever- 
le in Religione Benedetto Tizzoni da Fondi , ( 9 ) il di cui lignaggio non ave* 
va prerogative di Nobiltà , ma lo Spirito era molto adorno da virtù , e fervo- 
re, mentre cflendo Diacono aveva in Napoli fuori delia porta di S. Gennaro 
cominciato a fabbricare col fuo povero patrimonio una cafa di ritiro per alcuni 
Chetici Secolari , che fi farebberocon lui uniti acondurre una vita ben rilor-. 
mata; e dopo avere coni’ ajuto ancora del piifiimo Cootedi Oppido termina- 
ta la fabbrica , che da fé non avrebbe potutocompiere , defiderando infinta 
trovar buone regole per diriggere la » ita dei detti Chcrici , fc n’ era venato a 
Venezia per impararle dai Sierici Regolari, giacché la fama di quelli , e del 
Vefcovo Teatino faceva in Napoli gran rumore . 

Il VcfcovoTeatino vide cTcr quelli un Soggertodi vero rpirito Ecclcfia- 
Oico; tanto più, che arrivatoin Venezia pcldclideriodi fottometterfi alla— 
vita afpra , e faticofa deiCherici Regolari era rifoluto di abbandonare , eia 
fua Patria , elalua fabbrica, eiCompagni, che Io afpettavanoin Napoli, cA 
era anche colto nella lingua Latina , e nella Greca , ed aveva pure nell'Italia- 
na il merito d’elTcr numerato tra gli Scrittori ( io) purgati di quel tempo. Co- 
sì pure ricevette il VcfcovoTeatino nello lì tifo mefe di Ottobre Giovanni Si- 
mone Fofcareni Veronefe , che il dilìaccamentodal Mondo dimodrava col ri- 
nunziare la carica di Cancelliere della Chicli Bajoccnfe, olia di Bajeu*,(tt) 
a cui era arrivato benché Italiano, e col rinunziare altresì laglona, che po- 
teva fempre più accrefccre nel Secolo colla fua Dottrina , avendo con gran lo- 
de attefo in Parigi alle Leggi così Civili , come Canoniche, edacquiilara la— 
Laurea di Dottor Parigino', col foggiacerea quell' efame rigorolò , che fi fa- 
dalia mattina fino alla fera fedendo in Catte Ira , e rifpondendo a tutti gli ar- 
gomenti, che continuamente vengonofatti da valcntillìmi Uomini, che da 
ogni parte ivi concorrono . 

Qr.eiìo dilìaccamentodal Mondo, e quello fervore di fpirito erano prin- 
cipalmente le difpofìzioni , che voleva il VcfcovoTeatino in chi aggregava!? 
alla fua R eligione . E le i d ue mentovati Soggetti a * elTero folo a v uto l’ orna- 
mento delle Lettere farebbero Itati da Lui rigettati , fcaza alcun dubbio, come 

quat- 


te) Qne (lo rpirito di abbandonare | l date ancora alcune Cafe loro piuttofla 
le necejuìi della Cafa per rendere fon- | | fintili a Catapecchj , e Bicocche , eh» 
tmtCe le Chiefei duralo come ereditario , ì ad abitazioni Religttfc , mentre le lo-. 
nei Reli^io fi del Carta fa , ed in ejaefi' ‘ | rt Chiefe erano incanto Cam mcr aziona 
attinto Secolo dipo dncento anni dalla I I della Città per fi 1 bri che , e fupcllettili^ 
Fondavo* della iUi^une fi fono an- J J cfntmjfor» in altri U cult» dei Tifi , 
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(Liattromcfi dopo rigettato fu da Lui il celebre Marcantonio Plamìnio( f),cfie ac. 
odia Repubblica Letteraria aveva fino allora albi chiara lode , osi nel diman- 
dare di edrcr’aaunefTo a vivete tra i Chetici Regolati, chiedeva per la Tua com- 
plcffione qualche difpeida dal rigore delie Regole. Ne valle per lui l'intcr- 
celfune di Francefco Cappello Gentiluomo Veneziano aitai devoto di S. Gae- 
tano, c benemerito della Congregazione , c nemmeno quella di Monfìg fiore 
piberti , fé pur quelli operò, come fembra da una Lettera di San Gaetano ; naia 
valle nemmeno il rellringerli Egli a chiedere d’cfTere ricevuto fola come . 
Pipite, o Obblato, e l’offerirli ad infegoare ai Giovani Religiofi, eilfarfpe- 
larc alla Congregazione alcuni temporali vantaggi i niente movendoli perciò 

Ff a 


. (f) Perchè, ohi ha ferino la Vita di 
Mirco - sintomo Flaminio , moflra di 
poco credere queflo fatto , perciò egli è 
fané a quel, che ne dice il Silos nella 
Storia Ltb.q, fot. 148. aggiungere qtù 
Uno fquarcia di quella Lettera fan lun- 
ga , che tutta intera ritrovafì nella . _ 
ulta MS. di Paolo IP. del Maggio , e 
(Ite jcntla Ju daS.Gaetanoai vj. Feb- 
braio 1 5 33. da Penexàa a nome del Ve- 

/covo T catino , eh' tra Superiore , « 1 

degli altri Padri , Ivi tra t altre > 

eoje fcriveva così : Venendo al parti- 
colare diciamo, che fe il detto Flami- 
nio pcnla, che da quella povera Com- 
pagnia gli pofla provenire qualche 
comodità da liberarli alquanto dal 
Mondo , e da far qualche profitto 
nella via diDio,naii potrò in ventò 
peniate , ne fperare da noi , fe pri- 
ma non penfa , che damo governati, 
c guidati dalla Bontà di Dio , per gli 
elempj , c dottrina dei fopraddetti S. 
Padri , e per la Regola fopraddetta , 
e non per nortre invenzioni , o per 
altre volontà umane . E le Egli in 
ventò crede , che ia Bontà di Dio fo- 
la Ha quella , che ne ha congregati , 
C quella, che ne governa , e che ne 
mantiene, creda ancora , che Ir. . 
Egli per fcrvigio della Macflò di 
£>10 , e per falute lua defidcra o per- 
petuamente , opur’a tempo abitare, 
« viver con noi , che quella mcdcli- 
zna Bontà di Dio ae darà tanto intel- 
letto, che lappiamo conafeere il bi- 
fogdo» «tanta carità, «he podàamo 


portar' il pelo dell' imbecillità o del 
corpo, o dell’ anima lua, eranta_ 
provvilione , che baili a dargli da— 
mangiare quei, che ne parerà, che gli 
bilogni . E però le lì vuol lervire di 
noi gli bilogna péfar per quel tempo, 
che Iddio vorrà tenercelo, di gettarli 
libero, c alfolutamentc ai piedi di 
Chilo, e nelle braccia nollre lenza 
prometterli ne piò libertà , ne piò ar- 
bitrio di le mcdefimo, ne piò pro- 
prietà , ne podellò da difporre di 
niuna lua cola prò tempo re, di quanto 
fe ne pollò promettere qualunque di 
noi, che fiamo lotto il giogo di Ch- 
ilo. E dopo molte altre parole foggi un- 
geva : Sicchi in conclusone fe pur 
Egli vuol venire tra noi non curi dà 
penfarc ne a (lare , ne ad altro, fc_» 
non foto a mortificare talmente ogni 
fuo parere, c volontà, che tra elio, 
c un di noi , non vi Ila altra differen- 
za, fc non che noi fiamo inchiodati 
nella Santa Croce, ed Egli è Iciolto 
da poterfene andare, quando a lui, o 
a noi piaccia . Quanto all’ insegna- 
re diciamo, chcfcbbcn le lue lette- 
re ne piacciono , pure per altro con- 
to la carità di Chilo lo fa cfTer piò ca- 
ro a tutti noi, c quella fperanza_» 
quale abbiamo, che Egli fi voglia-- 
umiliare ad imparar ” Alfabeto di 
Criilo , aliai piò ne muove a defide* 
rarlo, diqoatunquc altro comoda,* 
frutta , che da lui , o di Lettere , 0 
di qualunque altro bene dei Mando 
; oc poulfr venire t 
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in. il Carrafa ; e molto meno movendoG per l’ intcrefTe, di cui abbornV» fin© 

ombra di apparenza, come lommamente abominevole in un Écclefiaftico.» 
comedimoltrò appunto in quello anno nel mandarea Monfignore Giberti la^ 
rinunzia delia Carica di Cancelliere Bajocenfc fatta dal Fofcareni . Imveroc* 
chi nella lua Lettera iilantemente pregava Monfignore, e fcongiuravalo pet 
r, ,i f;/ ri Qio immortale a non ingerirli nella collazione di eJa < 12 ) e a non trattarvi 
14K I5-* 1 \g l*pra niente ne per viadi riferva, ne per via di penfionc , o a nome fuo , oa 
■ ’ *>' ao me altrui , e nemmeno ad avanzarli ad avvitare altri , perchè afeprovve- 

deirero, raa-caodidiifimamentc, e fegrctilfioaamente confegnar’ al Pontefice 
UCartadi Rinunzia, perche Egli nc difponelfc con piena liberti ; e fe altria 
morti avelfe fatto , Egli inumava al Giberti l’ ellrema terribile giornata del 
Giudizio uni vertale «- - • - - • 

i ■ Che fe fuori d’ ogni fperanzad’interefle, e fenza alcun pregio di lettera» 
tura folfe (lato il Flaminio rifoluto di rottometterfi pienamente alla mortifica» 
none religione di rigete a tutte le prove, Egli farebbe!! dal Carrafa ficuramf* 
te accettato ; come perciò accettolfi un certo Bergamalco per nome Simont_,, 
che (ebbene provveduto d’ ingegno, non era prò /veduto di Lertere, ederain 
età di trent' anni . Di quello il Carrafa ferivendo le provefatte rigorofamen» 
te nel fervigio d’ uno Spedale , e il fervore,con cui quelli le aveva follenute , di» 
ccva. •* L’ abbiamo finalmente ricevuto all’Ofpizio, ne fumo palTati piò ol» 

„ tre, benché Egli ancoradimandi continvamented'efTerammen'o all’Abi* 
,, to, e a noi certamente non fembri indegno d’ efTer' elaudito ; ma non ere» 

„ diamo Ha per nuocergli quota dilazione ., imperocché in tutte le fatiche di 
„ Cala egli volontien li efercita , ed eléguifce i comandi come uno di noi , ne 
rimane attonito per la maraviglia , ne divieti languido dalla dupore ; efe 
„ non è adorno di Lettere , 1 ia ingegnoper apprender le-, „ 

-* Nemmeno la Nobiltà del fangue al Carrafa piaceva , fe nei Soggetti, che 
cercavano i! fuo Inflituto , non la vedeva congiunta còl fervore rifoluto di lot- 
tometterfi a qualunque mortificazione; anzi le per avventura Egli 1 ’ avcfTe_j 
"Veduta con tal fervore congiunta, ma priva delle naturali forze per fecondarlo 
perfettamente, come può facilmente accadere nei nobili Giovanetti , come—, 
«allevati delicatamente, la rigettava fenz’ altro, ne voleva nellafua Congré- 
.gazione quello pregio mandano, che poteva guadare i pregjdelle fne Regole . 
Egli ricusò tutti in una volta duenobili'Cherici , che veramente Trtodravarfb 
« buona volontà , ma erano alquanto delicati di compleflione ; e perchè poreffé- 
ropure lalvarfidai pericoli del loroSt»to,!limòbenedi fcrivereachi glieli aV£« 
«va propolti , cosi : “ Circa quei due nobili Cherici , -che brama vano venirti, 

,, danoi.noiconofciamodi-non potere ora foddisfare alla loro divozione; im» 

• ,, perocché molte fono le cofe , che eoa ragione ci movono, e non è ora ncccf. 

• „ fario il dirle ; nerchè però fi ritirino in qualche Porto di piò comoda Congre- 

gazione, efoggmoquelgenerepcricoiofilTimodi vita, giudichiamo dover 
» ,, ciò ad elfi pertuadeffì,-edo»et(ì loro mollrire, che in queda nodra povertà, e 
,, fcarfezza.di Soggetti , nonpoflbno Trovarti Giovani delicati fenza grandi [fi- 

• „ mi incomodi, efatlehcinfopportabili . 

Entrati che fodero nella'fuaflcligioneì Soggetti, Egli voleva , che tem- 
pre piò manteneficro le mentovare dilpofizioni coli’ efircita rii < eruttarrenre 
> nella annegaziooedeìla propria volontà, ecolfottomettcrfi ciecamente all* 

Superiori . Per quell© Egli molto ù compiacevi del Tizzoni , « 
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del Folcirei)! , che in legno dell’intero Sacrificio , «he facevano di sé ab- 
bandonandoli in tutto alla Religione, vollero ancora mutarli il nome, il primo 
col chiamarli Severo, il fecondo Pietro,' ciò chcdimoftrava 1 * alta fovraniti, 
ohe nell’ imporre loto il nome nuovo , dalla Religione fopra di elfi efercitava- 
Ù . Come eterei todì da Necao Re d' Egitto fopra Eliacimo debellato impo* 
aaendoful nomedi Gioachimo; edal Re Nabucodonofor (opra Sedech facen- 
doti nominar Mattania . Ed li Vefcovo Teatino approvò , che s’ mtroducef- 
fe nella Tua Congregazione tale ulò , e dimoilo ben proprio dei Chetici Regola* 
f«, che pienamente voleva fottomelfi , c Verificati ad ogni cenno dèlhua 
Religione . Olfervavi Egli per minuto della Religiola fua Famiglia gli anda- 
menti , rifletteva fertilmente ad ogni cofa , ed arrivò a difcacciare nfoluta- 
mente un Novizio , chef 13) nel mangiare vedevafi affai dalla gola trai por- 
taro, cièche denotavacattivadifpofizioneal morrificaraenro delle paffioni, 
c molto più difdiceva inunCherico Regolare, mentre dei Cherici antichi fi 
legge , che menando Efli perla maggior parte Vitaafcerica non ft fervi vano, 
che di legumi , ovvero di vivande fecche , e fovente pur digiunavano j 
«lifcacciò pure (14) il Vefcovo un’ altro Novizio , che nel levarli la Berretta 
fece un’ atto limile a chi tirali add ietro il Cappuccio, ed interrogato confefsò di 
tlfe re prima dato in un’ altra Religione , e però dava gran fogno di volubilità . 

Egli avrebbe dalla fua Religione feveramente ancor difcacciaro un fuo 
Fratello , ed un fuc Nipote , fe gli areffe veduti meno Religiofi di quel che_# 
bramava ; come fece difcacciare dal Monaftero della Sapienza di Napoli ia fua 
Sorella Beatrice Vedova di Giovanni Luigi della Lconeffa , e carica di pi ò di 
xinquanrafci anni , benché Egli avelie prima cercato , che in quel Monafiero 
{offe ricevuta da fua Sorella Suor Maria, che ne era BadclTa , e benché Egli 
ancora 1 ’ amaffe,e ftimaffe non tanto come Sorella, ma come Madre. Sei mefi 
dopo l’acccttazione del Tizzoni la volle cacciata , perché non corrifpondeva al- 
la buona affettazione, che lì aveva avuto di Lei. “Vi comando „ Eglifcri- 
VCva , come fopra fi diffe ( 15), aSuor Maria H vicomandoda patte di DioOn- 
„ nipotente e della Santa Sede A ppoftolica ecc. che non dobbiate fopportare, 
,, che detta Madama Sorella abiti , ne entri la claufura del detto volito Moni- 
.. fiero ecc. vi prego, e vi eforro , e vi comando , che fenza perder tempo 
provvediate . Ed altrove in qui Ila Lettera diceva 1 ’ Della nofira cara Sorella 
Madama Beatrice, non polfofenti* novella certa , echi mi dice una cofa* 
„ echi me ne dice un’altra . lodai principio per lettere vofire , e del noftro 
„ Giamberardino, e di Mcffer Giovanni Zurlo , • per altre vie ancor’ intelì, 
„ che la predetta nofira onoranda Sorella s’era ridotta ad abitar con voi , con 
„ buoni indizi di voler’ effer ferva di Crifio . Eperfone, chedacofiàlon ve- 
,, nute , mi dilfcro particolarmente , eh’ Ella ave va collocata la Nipote, ed 
„ era venuta fpedira, e libera, per non avere a far piò col Mondo : del 
*, che io non vi potrei mai narrare il gaudio , che ne fentiva .* e mi pareva di 
„ ricever in ciò tanta grazia da-rofiro Signore Dio, che nello fpirito mi fenti- 
„ va tutto rinovare . Perciocché mi pareva cola d’ importanza per onor A* 
,, Iddio, la converfione d’ una Donna di queir età, e di quella condizione. E 
„ poi, effendo mia Sorella , e Madre, e parendomi , che Ella porefie avete 
„ affai maggior bifogno d’ ajuto , che voi per effer nuova nella via d’ Iddio, mi 
„ fentiva tirar molto fortemente a non doverle mancare al mio potere: eia- 
m ftftigandocou diligenza da ogni banda, c intendendo da pecione, che da 
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*S3** p c erti à firn venute , hb raccolto , che l’elTcr Eli» venuta ad abitare nel veltri 
i, Momllcro, è vero; ma che fu venuta per eflcr ferva di Cri fio , ne per bea 
„ fuo , ne voftro, noni vero . Perciocché inprimit , Ella hk menata lecola_ 
,, Nipote; la qual, per a/Tai buona Figliuola, che fu, pur’avendo deliberato 
5i di maritarla, bifogna per forza , che le fìa una catena avvolta al collo , ch«_» 
i, non la lafci mai e (Ter’ altra , che perfona del Mondo . E poi appreflb hk me» 
i, nate altre brigate con quelle medefime comoditi, e robbe, e fervigli , ch«_» 
n fi teneva prima : in modo che comprendo , che non folamente Ella non ♦ 
„ venuta per efTer ferva d'iddio, e liberarli dal Mondo; ma è venuta per trae 
,, voi al mondo, e per far del volìro Moni fiero una Cafa di Secolari. Efevoi 
„ mi opponete, che l‘ hòc fot tata , che venga, vi dico , che io l’ hò efortata* 
, „ che venga fpogliata di cola del Mondo, fola, e nuda alla nuda Croce, pet 

„ edere vera ferva diCrillo, e non in quello modo, cheiononi’avriamai 
„ pcnfato,non che dettoci volervi mettere ambedue in rovina tutto a un trat- 
„ tc . Però vi prego , evieforto, e vi commando ecCo 

Del medefimo tenore fcrifTc il Vefcovo un’altra Lettera conparole molto 
rifentite al Fufcano, (Irepitando , e ordinando a tutto potere , che Beatrice 
fua Sorella fi fode levata dal Monafiero.* ne fierte mai quieto, finché non fi vide 
in ciò obbedito . Tanto era il Tuo zelo per la elfervanza Religiosa , e tanti 
la fua feverità contro i Parenti ancora piò (fretti, fe quelli a quella potelfero itu. 
alcun modo pregiudicare ; benché tuttoil Mondo lappia, -quale nutrilTe Egli 
per li Parenti Tuoi tenerezza di amore . 

Così vigilando Egli , ed inlìllcndo premurofamente per la buona regolar 
difciplina vede vali la Tua religiofa Comunità regolata con perfetti Ifimo ordi- 
ne , vedevifi efercitata nelle virt ò le più fodc , eia Carità era la Regina di tut- 
te le loro Regole, era quella, che domina va nella Cafa , e coofideravafi come 
la prima di tutte le Cofiituzioni . Quindi un Religiofo del Carrafa, chefup- 
ponefi foffef tójil Padre Don Bonifacio da Colle in una Lettera a Mondigliene 
f { •* ttc j Stor. Giberti defiderofb di fapere , e di vedere come caminaflèro le cofe dei Cheri^i 
/.«£. 5./0L73. Regolari, fcriveva: “ Chi vorrà fapere quello, faccia ciò, che dice il Signore, 
„ «(coltilo , mentre lo invita , e gli dice Veni, &iidc . Imperocché tra le 
„ altre cofe conofcerà, coinè da noi fi ricevanogli Ofpiti, come fi provino, 
,, c fi efercitino i Novizi, e finalmente a tenor delle leggi fiano ammcffialla 
ProfdTiaae: in qual maniera a quei , che fono già Proli (fi , oLaici, oChe- 
„ rici, oPreti, venga commeffo undeferminaro impiego, o officio , in cUt 
„ per amore di Còllo fervano o alla comune utilità , o alla necefiità dei parti- 
„ colari-. Di piò capirà, con quanta divozione, e fedeltà debba ognuno nel 
,, fuo minifteroefercitarlì vincendo fe mcdefitno, e provvedendo alla utilità 
„ altrui, e obbedendo all’ altrui volontà, come con' iene ai fervi di Dio, non 
folo in quelle cofe, che nel Coro. e in Chiefa , oin Cafa comunemente fo- 
glìGfi praticare, ma ancora in qnelle.che fpcttano all’ officio privato di ognui 
„ no, come del Sagrellano, del Bibliotecario, di chi pnefiede alle velli , del 
Portinaio, dell’Ortolano, del Cuoco, e per l'impiego di altre cofe anche 
„ viliflìme; edi piò quello, che dceolfcrvarficirca gli lltidilef. retar; . Capi- 
„ rà inoltreciò , cheé la malfima , epiòutilecofa, cioè la forza dei Voti , e 
il fine di chi li fa, per cui noi fìamo congregati infieme nel nome did Sign». 
„ re GcJÒ Grillo; e impararli per efperienr* ogni giorno la parola del Signore, 
m eia zittìi di quella, che dice: Q*t vmk utntrc mesines rtj'c m aipfwrL^ 

« -- / . & 
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% ^Trotta» Or*em fuam , & fiquatur mi , entrando perla Parta’ angufia , « 
l, camminando tri il lutto della penitenza, fino che arriva al Icno ampollino 
„ della Cariti: e giudicark enervane tutte leoofe ancor preflfo quelli, cheri- 
„ nunzi trono al Mondo, fe con ogni indullria non invigila fui dominio della-. 
„ paffiooc, e fulla Cariti dei Fratelli . La quale Cariti, come dice il Beato 
i, Agofimo,aJlora principalmente fi cuilodifce , quando alla Cariti fi addatta il 
f , vitto, alla Cariti fi addatta il difeorfo, alla Canti fi addatta il volto aggiun- 
„ gi am» ancor noi,(c alla Cariti fervano i Voti , alla Cariti ferva la Profelfio- 
», ne , alla Cariti ferva tutta la Religione : fe l'offendere quella fola ihmia- 
„ mo fcelleraggine-come offendere Iddio : fapendo elfere quella tanto racco- 
„ mandata da Criflo, e dagli Apolloli, che feella manchi, tutte le cofe fon- 
„ vote, feEUafiavi, tutte le cofe fon piene . 

Grande era l’amore, cheli Carrata portava a quella fila fi ben regolata- 
famiglia . Egli la amava pii d’ogni perfona a Lui pii cara nel M»ndo,pii di 
tutto il fuo Parentado , pii della fua Patria He(fa , e pii di ogni fua gloria— . 
Quanto all’ amore per la fua Sorella Suor Maria bifognofa pur di molta alfillen- 
ea per la fondazione del fuo Monafiero, Eglineerapremurofiifimo: avrebbe 
per tifa meffo ( a ) quafi folfopra ogni cola pii cara : avrebbe voluto andare in— , 
perfona a Napoli , o mandarvi alcuni dei fuoi ; ma per non feomporre , e nem- 
men un poco feonoertare la Famiglia fua , non fapevarifolverfi . Egli festi- 
va grande afflizione in dover (lare come bandito da lei tanti anni , e non potcr- 
fcle trovare ai fianchi nei fuoi fpirituali bifogni;ma tanto e tanto era trattenuto 
in Venezia dalla fua piccola Congregazione . “ Se voi ( i ) Madre mia ( le—, 
„ ferine va ) per voltra bonti mi amare , ancor io con verità polfodirc -dunai 
„ hon avere avuto, che nel cuor mio fi fia rapprefentata pii onorata , nepiìi 
,, cara di quel ebe liete fiata, clìere, e farete voi, di quante cofe itisi mifq- 
« no fiate care in quello Mondo . Ma .vedo, che la Previdenza di Dio, non 
a,, sò perché, la maggior parte dei miei pochi , e cattivi giorni , che cometa 
fumo le ne fono pairati, mi hà tenuto in bando dalla vofira prefenza . 
j Benedetto Tizzoni gii fopramentovato era venuto da Napoli a Venezia 
- # con 


an. ' » 

- ..U .''frV. 

1 * 


.. T. ! .1 

II. ‘ ' 
Pregato 
da Napoli 
(lenta a-» 
mandarvi 
Tuoi Rcli- 
giofi . 

fi] Vita di 
Suor Marita, 
del Maggio n. 

SJ- 


( a ) t)a molti luotLi della vita di 
Suor Maria fi vederle il Carro fa vi- 
veva fimpre anfiofopcr quefta Sorella , 
e per gli a fiori fuoi ; che ricorreva , t 
taccomandavafi atutti i fuoi amiti , 
■thè an.iitjfero , o ftfiert in Napoli , 
td anche quafi importuno molefiava— 
quei, che in Roma te potevano giovare: 
tome denota in particolare una fua let- 
-■ tera latina, e lunga firma in quefi' an- 
no a q. d' Ottobre , e in parte refiflr ta- 
ta nella Vita fuddetta al numero 65. * 
feruta al Biofio Segretario dt Clemen- 
te VII . , dove diceva . Reverende Pi- , 
ter, ehm onus illud humeris impar , I 
. A>aùnotencbrasmeas illuminante, ' 
4 epofui , & omnibus proptez no- I 


Ipen-Dortiini dereliflis, extraneu* 
faè\ut fum fratribus meis , & pt- 
regrinus filiis matrismear ; putì?» 
uiCron ultra, veli ibi, vclcuiquam 
amicorum , molcllum futurum. Ve- 
rini , utvideo, in te uno, longe_» 
me fefcllit opinio; naro nec ego tibi 
pofimodum aliqua in re fivemei , li- 
ve amicorum caufa molefius elle de- 
fij, nec tua mihi unquam humanitas, 
ac benevolenti! defuit : quam etfi 
femperinrenó vulgarem perlpeze- 
rim, nupertamemn Cauta Ncapo- 
fetar.i Monafieri; Sorori? mear rim- 
perfpicuèfum expertus, utnihilpo- 
tuerit elfe pcrfpefltùs , nihil ili*. 

1 finii s&c. ... „ . 
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STORIA DI PAOLO IV: 


in, tfjt, Oon diverfe Lettete ( z )ed »veva tempre più eommofTo il Carufa ad tndaK , 6 

mandare a Napoli u f uoiRe)igiofì vedendo il defiderio di quella Cittì., Gii, 
ITiWue/lerofe mo ^ tc vo ^ e «nche t iti aveva Egli in quello triennio del Tuo governo deter. 
f evana d ‘ tn ' n * t0 di mandarne , e quafiquafi Ipediti erano itati in procinto d’ imbarcirfii 
™ a . mà il timore amorofo verta la Tua Congregazione avevaio Tempre rimato da_» 

* na r ” a U j~, talerifoluzione. Contrattava in tomaia l’ amordelli Patria , e della fua Re* 
V ‘ CT r a , r ‘“ licione, quando a lui giunte quefta Lettera . 
rZ± al l H : ^ndifmcbìinthrìfl 


r *. 51. 


T ufo Sur. dt. 
“?• 4 - 


mm Arycf cnttijjtmc ji« ww/ tjiQ Patir, & Domine Colendiflìme. 

ft*' ** Invitati ( 3 ) dal R eligiofo efito , che avete dei»!’ incanni del Mondo 
*® IIV' A' M ^ att0 1 e morti dall’ imagtnc di voftra beata vita, piò volte v' abbiamo vo- 

Sor ‘al* luto ^ cr ‘ vere * & P re B are > cf,e P M fervitio , & honore principalmente del 

ùuo aorta ai „ R e£ j cntor n0 iVro , & dopo per qualche fpirituale confolatione , & uti« 
„ le frutto di quefta Cittì , voftra Madre , che vi ama, & che fi gloria d’ un- 
„ tanto figlio, *i averte piacciutofeminare ancora qui di quello divinamene 
w Preffo il „ te mortificato feme , eh’ avete a qucfti tempi altrove feminatb . E perchè 
„ il Signor Conted'Oppido, da fervente devotione mortoci dal telo di voftr* 
„ Religione indutto, have accomodato qui un luogo , dove quefta Religioni 
„ Santa porta con perfetto ftudio di ? irtuofa dilciplina intendere al Divino 
„ Culto. Vi pregamo ftrettamente , che vi piaccia moftrare a quefta Cittì 
,, quell’amore di paterna grafia , che per fervitio di Dio, e per talare dell* 
„ anime folo fi defideta , aggiungendo a quello , che dove il Principe degl» 
„ Apertoli non fi fdegnò falciar di fe memoria , voi farete contenti lafciare de* 
„ voftri vcftigij, perche la Cittì lo defidcra. 11 luogo è comodo, alle mura_. 
„ vicino, fpatiofo, di beliiflìma aere, dalla turba fequeftrato, &iì dove dello 
„ vera fapientia , che voi feguite , fi può feguire il camino. Siate però con» 
„ tento di foddisfare quefta nollta divotione ; perchè l’ affai lungo efercivio dà 
V olire virtù, non partendoli da voi, ne che voi Invogliate, fi vi paiola»- 
do per tutto . Con Mclfer Tizzone , il quale certo i buono (pirito , potrete 
mandare quelli, che vi piaceranno, almeno un paro, perche Noftro Si- 
~ gnorc ne mandati degl’ altri , e quefta Cittì porta riponere de fuoi tefori nel 
„ Cielo, per fare nella voftra povcrtì pafeer Crifto . Non ce defraudate dun- 
„ que di quello fanto defiderio : raccomandando noi , e la Cittì , humilmentt 
„ alle fante orationi voftre , e de voftri Fratelli in Crifto congregati . 

Da Napoli a 4. d’Ottobre 1532. 

D. V.S. Reverendillìma Affcttionatilfimi Servitori 

Paulus Palmrriui Secretori *! . L’ Eletti della Cittì di Napoli 


V 

'91 


(b) Se dalla Città di Napoli ette 
" in quefta Lettera il Vejcovo Tcat. il ti- 
tolodi Reverendiffimo , non fi ho da 
credere dt' Egli voleffc un tale titolo , 
imperaceli tra i fuoi Rei ititi fi , bene hi 
fieni per Lui di fommo rifpetto , avt- 
■vo il titolo fola di Reverendo , thè fi 
dava anche agli altri Padri . Ciò t 
manifefio nella Lettera ferina da Po- 
merda ai 24. Nov. IJ30. al Fufcano 
dal P.D. Bonifacio da Colle e regiftra- 
t* nella Fifa di Suor Maria gl a. yj, * 


rulla qual e legge fi : Dopo eh e io fono 
qui arrivato ai Reverendi Padri no- 
tòri in Venezia ; non ho avuta piò 
pretto comoditi per efler quella Cit- 
tì fuor di parto da potervi indirizza» 
re le mie Lettere fecondo il mio defiì 
derio ,e pii del Reverendo Vclcovo 
Padre noliro . E poi dopo fi leggera 
Narrai a lungo al predetto Reveren- 
do V efeo vo . E dopo ancora . Quan- 
to alla perfona vo lira, fittoli» Pt* 
dre Vclcovo* • • . 
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Olfrequeft* onorevole Lettera della Città ve n’erau» aloidi Antonio in. (5JJ» >, 
Carraciolo Conte d’Oppido, il quale avendo terminata la fabbrica incomin- 
ciata dal Tizzoni , come fi diflie , e volendo , eh’ ella fcrvilfe per li Chetici Re- 
golari del Carrafa, a lui lcriveva con calde preghiere, edaffcctuoTe premure^* 
perche lì rifolvelTe a con (ola re, ed a fanti beare coi fuoi Rcligioli la Patria co- 
lnane . Agitato allora Tempre più il cuore amorofo del Vclcovo Teatino per 
tutte quelle litanie sì Ihaardinane , lì pofc a far nova diligenza coi ! uot Fratel- 
li , e a porgere con eflì preghiere all’ AJtitlimo Tempre Iterando di vederne il 
Jelìderato effetto, c ilgrandcfiderio facendo a Ima prima villa comparir ti 
ognicofa poffibile . Ma il timore , e l’amore per la fua Religiosa Comu- 
nità tornava a far nafccre dubj , c metteva in lcoovolgimento tutte leidce^ 
concepite per Napoli . - . i 

Inmezzoatali tempefte di difficoltà penfarono ricorrere, e rimetterli 
• quanto (opra ciò determinane il Sommo Pontefice , e fi lervtrotio del faina 
feiezzo, cioè di Monfignore Giberti yche da Verona doveva portarli a Bologna, 
per trovarli ivi col Porttefice,chedaRoma veni va. £ nel rtlctre per quell» viag- 
gi dei Pontefice , < del Giberti le colè vanno in lungq , ecco capitare altre Let- 
tereda Napoli impaziente, nelle quali vedevali la mormorazione , e la mala_» 
foddisfazione di quella Città per la grande tardanza nel corrilpondere alle tan- 
te premure da ella latte . Pure l’ incercifc della Congregazione Tempre tratte- 
ne va il cuore del Carrata , e dei compagni . Giunge alia fine il Breve di Su» 

Santità, quando elfi non 1' afpettavano,ed avevano creduto di poterlo preve- 
nire con altre Lettere mandate al Giberti perche di taleintereife piò non n- j 
parlaife al Pontefice. Il Breve era contepiitonella ieguente maniera. 

“ Clemente ( i )Papa Settimo . 

„ Al Venerabil Fratello GiampietroCarratk Vefeovo di Chicli , 

' ,, cd ai diletti Figliuoli, Gaetano Prete Vicentino, e lor Compagni 

nominati Cherici Regolari . 


III. 

Comanda* 
todal Poti* 


» Venerabil Fratello, e diletti Figliuoli, Salute, ed Appoftòlica Benedizio teficc Egli 
« ne. Poco fa voi efporreci lacelle come per tiltti quali quelli quattro anni da ancora 
t, alcuni Di voti, anche Nobili Laicitlella Città di Napoli liete Itati lollecitati ta a mali* 

j> con ifpelfe preghiere, e finalmente dalla Città lleffa con pubbliche Lettere./ j . 

r> più efficacemente pregati, acciò colà roandulle alcuni Cherici de’ voltri -,,i oarvenc» 

»i quali potelferoTiceverc il Luogo nella llelTa Città, fabbricato già a nome., 

») volito, e ivi fervire al Signore. £ voi tt termi dalla lontananza , e dilìkol- ['ìQjtrJìoBrf 
„ ràdei viaggio, e infiemefentendoumilmente di voi 'medefimi , ne cono- sfurine VtJrfi 
n Iccndovi idonei a corrilpondere alla al pet razione di quelli , avete enfino ad peeffoilSiltaiìé. 
t , ora differitodicondifcenderealleJoro preghiere. Ma parendovi da un«_e '4- Tufo 

j> parte colà dura , c inumana , o il dilpregiar le preghiere di Città tanto di- Stet.deC.R.t* 

n votalo il defraudarne la divozione, oii far poco conto almenodelìa fua li- 4- A. Canee. 

>> Aeratiti: da altra parte parendovi cola troppo audace , e Coprale forze vo- 
»> lire arnfch larvi itanro viaggio, ricever Luoghi Vanto dillanri ,e quello che 
» ^ più , reggere a tanta opinione ,\:d alienazione ,che fi ha delle vollre Per- 
nione ; liete inbilantio, ne potere ìn'flcun modo ritrovate ciò, che abbiate A 
j, {tabil ire, orìlponderc a quelli, che vi dimandano. Perla qual cofa con af- 
ai lidue orazioni avendo invocatovi Divino ajuto, giudicade finalmente dò* 
t, ver ricorrere a Noi ,c fecondo)* vol^* pietà verio Noi , e quella Santa Sete 
' *» u fattile fuppliurc umilmente» thequalfìvoglt» eofa >cht patelle a Noi far 
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i, pra di queflo , fi degtiifTimo fecondo 1» folita benignità della Sede Appoco» 
„ fica paternamente configliarvi . Noi adunque alla divori on volita defidtf» 
„ rando foddisfare quanto polliamo, alla volita quell ione ,c dimanda rifpoa- 
„ diamo in ral modo : che dovendo Noi per comandamento del Signore da- 
„ re a ognuno ciò, che dimanda, e con chi ci angheria di mille palTi , andare 
inlìeme altre due miglia : e iofegnandoci Paolo Apollolo a cercare non quel- 
„ le cofe, che Unno per Noi , ma quelle di Gesù Crillo , ficcomc a t cella aver 
’t, cercato non quello, ch'era utile a fé , ma quello, che a moiri , acciò lì faceffe- 
„ ro fai vi i dovere ancor voi alTumere qualche travaglio , acciò fecondo il co* 
„ mandamento del Signore polfìate giovare al vantaggio dei Frollimi . Che 
» fe avverrà, che vi fi apropongano cofe, le quali paiano gravofe alle volt re for- 
» ze , non dovete confidare nella volita virtù , ma in colui, eh’ i ricco nella-, 
„ mifcricordia, e che dà a rutti abbondantemente, e non rimprovera, e dà la 
„ parola a auei eh’ cvangelizano, con molta virtù. Pertanto acciò non più of- 
„ curati dal velame dell'ambiguità, fiate più oltre moleltati dalle anguille 
•„ del perplclfo penfiero , comandando vi ordiniamo in virrù diSanta ubbi- 
„ dienza , che delliniate, quanto più rodo lì può, alcuni de voliti Cherici alla-, 
„ (lelfa Città Napolirana , i quali polfano ricever tutti i luoghi offerti, e ita 
„ quelli attendendo al Di vin Culto, eall’umanafalutc, fecondo gl'inilitu- 
5 , tiCheriiali, e le vollre lodevoli confuetudini, fervire all’ Altillìmo nell’ 
,, efercizio delle virtù : acciò non più lungo tempo fi differiremo i divoti de- 
„ fiderj di quella Città fedehlfima , chela Fede Cattolica ricevuta, come pia- 
„ mente fi crede, dal Beariflimo Pietro Principe degli Apolloli, coitantilfima- 
„ mente, e fedelilfimamente Tempre ha conferva»; ne paja , che tu Fratel- 
„ lo Vefcovo manchi alla tua Patria , che ri ama , e ti prega . Vogliamo pe* 
„ rò, che ivi godiate di tutti quei privilegi e favori , i quali altrove peraue- 
v , ftaSantaSede, elper Noi ,oi (lato a voi conceduto , o fi concederà nell a v- 
,, venire di ufare, avere, e godere, non oliami tutte le cofc contrarie. Da- 
„ to nella noftra Città di Bologna (òtto l’ Anello del Pefcatore agli undici dà 
„ Febbraio i ; $ 3 . del nollro Pontificato Anno Decimo . 

Il Biofio. 

A tal Breve, ed a tal precetto di obbedienza refiarono forprefi il Carrata, 
ci Compagni j'ina videro, che e per la forza delle ragioni i»iaddotte , «_-» 
molto più per la forza del comando obbedir conveniva ; e però fi difpofeienz' 
altro ad efeguire i comandi del Vicario di Cri fio , e a non voler più lafciar cor- 
rere le querele della Città di Napoli, chegli afpcttava . Mal grado però tut- 
te le difficoltà , che vi ritrovavano , fu conchiufo dimandare due loro Reli- 
giofi ( a ) in quella Città a piantar Cala ; ma dopo aver conchiufo fi pensò, che 

• . , tifo- . 

» ti colare di chi Jut da mandare , e chi 
„ da taf dare , incarnitici anno pian— 
„ piano a forgere dubj , e le di ficai ti. 
„ £ finalmente quando ? piaciuto a 
„ Nofira Signor Iddio, pare , che ci 
t, fta fiata toltala fpefia nebbia dagli 
„ occhi, e apertofi il Cielo, e moflra • 
tf tari chiaramente I evidenza della*. 

m in* 


„ ( a ) Ricevuta da noi [ dice il 
„ Carrafa al Fufcano nella Copra ci- 
„ tata Lettera 1 confomma riverenza 
, , il predetta Breve , e difponendafi 
„ tutti a ubbidir ali ,ftbbtn ci parejji 
duro , fu conchiufo di mandare a— 
„ orni modo due dei noftri Fruttili in 
— Napoli. Qjfando poi fi vede al par- 


/ 
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ttfogaavi (comporre la Famigli» , e aver riguardo alle fatiche, che in fervi- un. 
gio della Cafa , e della Città dovevano (ottenerli fecondo l’ inftituto della V ita 
attiva tanto dei Religiofi loro in Venezia quanto in Napoli, ed inficine aver 
riguardo alla quiete degli ftud>, e della orazione, che fecondo l’inllituto del- 
la Vita contemplativa era conveniente in ogni tempo ai medelìmi Religiofi. 

Si pensò, che Infognava equilibrare l’impegno della fatica, edella aulete, ed 
oflfervato il numero dei Soggetti ideare la dillribuzione degli impieghi , fiechè 
conservata la regola della prudenza t perchè vi lò/fe il mododi fantificar fe me- 
defimo, e di fantificaranche il profilino , come pure di cfcrci tarli negli umili 
penofi Servigi della Cafa , fi mantenere perfettamente l'idea delioro (au- 
to Chericale Inftituto. 

Si confideraronodaeffì tutte quelle cofe, rimeditarono tutte le difficol- 
tà: tuttala premura avevafi di obbedire, come era necelfano, al Precetto d’ 
obbedienza del Sommo Pontefice ; e tanto e tanto fi giudicò non folte ben- 
fatto)’ eSeguire il Breve Suddetto, come Solfe un diflìpare in Venezia la loto 
Congregazione il mandarne alcuni in Napoli , o folle un pericolo , che in Na- 
poli non potendoli d’ alcuni pochifare tutto ciò, che portava il lor Inftituto, 
nove ufanze ivi s 4 introduceflèrodivcrfedal primo Canto difegno, enovi Sog- 
getti ivi fi accettalTero per neceffità , e fenza Scelta . E tanto parve evidente 
l' impoHibilità di quella loro obbedienza , che Sembrò ad elfi un lame venuto 
irianifellamente dal Cielo, e che un inganno alìutiflìmo del Demonio fo(Se_, 
flato il penderò conceputo prima di mandare in Napoli alcuni di loro . Parve 
folle onninamente neceffario il tornare a far pregare il Pontefice, perchè li 
difpcnfalTe dall’ intimato Precetto, e dovere lopportar con umiltà, e pazien- ' 
za fe tutta Napoli mormorane con Sdegno di quelta loro renitenza nel Soddisfa- 
re alle tante premure di quella Città, cd all’oracolo del Pontefice da elfi me- 
defimi ricercato. 

Benché eglino fodero al numero di ventuno, e tràquefti , molti Uomini 
fi trova fiero di Segnalata virtù, come già San Gaetano, ediJCarrafa, Bonifa- 
cio da Colle, Paolo Consiglieri, Bernardino Scotti da noi Sopra lodafi,cd ol- 
tre quelli il VenerabileGiovanni Marinonio,dicui una copioSa Storia raccon- 
ta i meriti , BartolorfieoRuftici,di cui poco apprefio accennammo la grande-. 
Religiosità, Michele Mazzalorio, di cui pure le Storie Teatine narrano gran 
colè. Severo da Fondi, e Pietro Fofcareni poco fa mentovati /con tutto ciò 
parve a loro evidentemente pregiudizievole il voler dilatarli in altra Città, e 
come uno Sconcertare la loro Congregazione , un rovinarla , e prender un pef* 
imponibile a ben follenerfi . Fecerodi bel novo ricorfo al Sommo Pontefice, 
rapprefentarono di non poter cftguire la Sentenza da Lui pronunziata , e da el- 
fi ancora ricercata » Ed il Pontefice concedette al Vefcov* Teatino l’arbitrio 
di tutto quel Breve. - Gg II 


„ impoffibìlità ncflra in modo che con- | 
„ fro tanto manifefla verità nf abbia- | 
,, ma potuta contraffare , c lutti inffe- • 
„ me unitamente fabkam ricevuto co- J 
,, me lume mandato dal Ciclope* fa- I 
„ Iute delle anime no/ire ,e per liberar- ’ 
„ ci dal laccio , che fatto fpeeic di be- I 
ai nc , ci aveva te/io colui, cbcji futh 1 


„ trat figurare in Angelo di luce . E 
„ perche il precetto di Sua Santità ci 
„ teneva legati , f etimo fupplicare^j 
,, il Papa , che ci feiagfieffe , e riponef- 
,, fc nella noffra priflina libertà . E co 
„ sì Sua Santità tir imi fe a me. In u- 
„ tram partem mi piaeeffi determi* 
„ narmi yoadejp), operi avvenire, 



a3 4 STORIA DI PAOI.O IV. 

un. m'}' Il Vefcovo Teatino fcrifTe a Napoli quella loro rifoluzione, narrò il m®» 

do da erti tenuto nel nlolverc dopo il Breve del Papa , e come un Padre amoro, 
io, thè vuol coprire i Figli da ogni colpo colla fua lielA perfona , per difende, 
re da tutti i rimproveri dei Napolitani la fua Congregazione Aggiungeva.- 
,, lo fon colui ( 2 ) che non voglio , che fi mandi ; io lonoil malfattore : in me 
fri lèttera cit. ” convenite ferrarti . E non voglio perchè non polio : e non polfo , perche non 
al Ibi cario . * >» debbo: e non debbo,pcrocchè Iddio mi ha data la cura di quelle Anime, affin- 

■' ' ,, che nel nome luo le congreghi , e non le difperga , le edifichi , e non le rovi- 

„ ni , le governi, e non mele tolga d’ innanzi , e le bandilca in parte , che non 
„ fi fpen di fentir novella un deli’ altro, che ogni cento anni . Dirb più.- che 
„ Iddio mi hò raccomandate queite lue dilette Anime , qualunque io mi fia , 
„ perche, con le tanche della mia Perlona , ficco me un’ Albero ilerilc, vec* 
„ chiarello, e intarlato Allenti quelle benedette piante di fruttifere «iti , dal 
„ Padre del Cielo novellamente piantate.- e finché lontenerelle, io le regga, 
„ e raffini, e non le lafci fiorire mnan ti il tempo, acciocché il freddo della— 
„ infedeltà , la quale oggi regna nell’ uni verta terra , non faccia marcir loroi 
,, fiori, e fcccare irami, e le radici: tal che la lucerna , che nei deboli fpiri- 
„ ti loro il Signore hit incominciato ad accendere , non fi fpengi , e la fcintilla 
„ di fuoco , che nei cuori loro hàmeifo, nons’cllingua , c non s’ofcuri lo- 
,, ro il Sole a mezzo giorno, ne fi faccia notte innanzi la fera. Perciocché ve- 
„ ramente, vanumejl ante lucenti urgere, & non cjl in Haninc via cjui : &a 
„ Domino gre j[us hominif dirigentur . „ E dopo varie altre parole tornava— 
colla fielTa modeilia , e paterno affetto adire: “ Adunque non fenza cagione 
„ mi pare, ch’io polfa volere, che i miei Poiletti non mi firn tolti dal ni^ 
„ do con fi poche piume : e che A mie tenerelle piante non mi fian tocche , in- 
„ finché non lìano ben radicate, e Andate di tal forte, che per ■hem fai 
„ urne cas , ncque luna per notlem . „ Onde fi vede che tutto il motivodelìaj. 
gran ripugnanza era la premura del A fpirituale profitto . 

Affine poi di fcufaret fuoi Retigiofi.lé prima avevano dare b-.nne fp?r an- 
te a Napoli di andarvi, e poi avellerò così ioafpcttatamente nuocilo, Aggiun- 
geva “ L’ amor della Patria, e la divozione , e affezione delie Per fone , che do- 
„ mandavano, non a me ldamcnte , ma a tutti quefti cari Fratelli, avcva_l 
„ concitato mtrabil defiderio di mandare, e lervrre , e loddisfare a quanto fi 
ricliiedcva , con amor grande di quella imprefa , e con grande fperanza— 
dell’ onore d’ Iddio, e della lalute di qualche animar dove non fi poteva— 
” attendere a indurar le terze no.trc , ne a vedere la noftra impotenza, per- 
” ciocché l’amore, e il deriderlo nonlafaa vedere altro , 'che quel , cheli 
’’ ama,edefidera: in modo che, fe il non avvilarvié cagionato dal non vede- 
” re, c il non vedere dall’ amore, c dalla volontà di lervirvi, noa Infogna— 
”, noi riprendere altro, che l’ amore, e il troppo deriderlo di fervire : il che 
” quanto giuilamcntc fi poi» riprender, voi meuefimi il giudicate . Ma— 
” perche videe parer fi gran cofa , fe Noi poveri peccatori, e ignoranti , noti 
” fiamodapiìi, che la gran Colonna del Cielo, e della Santa Chicli , Paolo 
” Apoflolo? Ricordatevi di ciò, che Egli dice ai Romani: Nolo voi ignorare , 
” Fratres, quia ffpe-propojui venire ad , iyprohibrtus fum ufque adirne ._ 

.** Dopo avere infine con vari altri paia di Sacra Scrittura prefi dal vecchio, 
«dal nuovo Teilamento, cercato di far comparire giurie le feufe loro, palfava 
poi a pregare quegli , a cui Ieri ve va di porurc per Napoli ancora ìc fuefeuft^» 
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ai! altri, conofefdoaiich’ Egli quanti motivi di mormorare aveÌTe a prima vita m. 1 5>3- 
ttttta quella Cittì per la loro ftrana condotta . “ Ma perciocché non voglio 
(confidarmi della virtù di coloro, con chi mi fcufo , non dico altro , fenqn 
,,-chc con rutto il cuore da parte mia, e di tutti quelli Fratelli, prego voi , 
,,-GiamberardinoFigJiuolcaro , cheperamordi Crifto, vogliate accettare 
„ì quello pefo di far le fcufe con tutte quelle Perfone , che vi parrà infogno . 
lr . E benché i Signori della Citta , pentiamo , che mai non fiano tanto oziofi , 

,, che fi pollano ricordare del fatto noftro , fé altri non glielo ricorda, pur«_* 

,, per ri verenza delle Icr Signorie, vi mandiamo l’allegata credenziale ìnper- 
,, fona voftra , pregando Cri Ito, che det fcrmonem recium , & beni fonantem 
„ -in oj tuum , ut placeant v erba mea in eoufpeflu Principum . L’altra fari 
„• per io Signor Conte d’Oppido, al quale affettuofaraente ci raccorrfandare- 
,, te, e pregarete Sua Signoria, che fia contenta d’aver fatto quel Luogo per 
„ fervigio di Crifto , fperando , che Crifto vi faprì mandare altri abitato- 
„ ri aliai più degni , che Noi t E perche quello noftro Fratello ( parlava del 
Tizzoni , che erafi come burlato del Conte d’Oppido col fermarfi Cherico Re- 
golare in Venezia )aetatem habet , ipfe de fe loquatur ; e avviferi Sua Signo* 
ria di quel, che accade, per non dire altro di ciò, fe non che dell’ affezione 
„ del Signor Conte non crediamo mai di poterci fcordarc, febenla rimem- 
,, branza noftra è di poco momento, ma Sua Signoria può ben dire di noi : Nup- 
„ tid quidtm parata funi, [ed qui invitati futrant ,non fucrunt dégni . Eque* 

„ fta medefima indegnità noftra fi fcufa col Padre Maeftro Girolamo Seri- 
„ pando: e con Melfer Giovanni Zurlo farete l’ufìcio, e con altri, che voi 
,, fapete; enonvifcordatedelBorgia: e dite loro, che attendano a far buo- 
,, na diligenza di rivederci in Cielo, poiché non ci polliamo rivedere in fer- 
ii ra . ,, Con quella maniera di parlare dava quali a divedere folTe terminato 
il negozio, e che a Napoli non vi voledèpenfare mai piò. 

Ma quanto a far le fcufe colla fua Sorella Suor Maria di cui aveva fomma 
premura, e a cui portava amor teneriflìmo, enonfapeva, che dire : afflir- 
tiflimo, e pieno di crepacuore terminava brevemente con quelle parole.., ! 

“ Ho lafciata però l’ultima la predetta noftra onoranda Madre, e Sorella-., 

„ perche in vero io fento un affanno per cagion fua tanto grande , che mi re- 
„ ftringe il cuore, eannodami lalmgua, e legami lamano, che io non pofTo, 

„ ne dire ne fcriver quello, che io fento : e non sò,che fare dopoilraccoman- 
„ darla al Signore , fe non voltarmi a voi Figliuol mio , e con lagrime di cuo- 
„ redirvi: Ecce Matcr tua . E non po/To dire altro per quella „ . Coslreftò 
fofpefo l’ affare di Napoli, e il cuore del Carrafa pieno di travaglio pel defìderio, 
che avrebbe fempreavutodi mandarvi alcuni . 

In quei medelimi tempi , anzi nello llelfo Mefe di Febbraio, in cui il Pon- TV 

tefice aveva mandato al Carrata il Precetto d’obbedienza per Napoli , venne *. ? 

al Cariafa fcritt» da Genova per vedere fe Egli avelie inclinato a dilatare pure Ridila il 
1* fua Congregazione ; imperocché la fama di quella Cherical Religione, Carrafa dì 
del profitto , che Ella recava al Proflimo,£Ìà diffondeva!? per tutta r Italia , e mandare ■ 
da per tutto vene farebbe flato grande bi log no.perefTer ella ancora fola,rifpet- * 

to a molte altre Religioni attive dopo di effa fondare . GiambattiftaSilvago *U01 Rcll- 
Gentiluomo aftfai pio fu quegli , che neferiffe ; ma il Carrafa gli rifpofe in tal otofi a neh* 

“*’• . . .altrove, 

Ot* „ Ktr 
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STORTA DT PAOLO IV. 

® B - f 53 5 * _ p 'fJo&ilis vèr , & in Chriflo Fn iter honorande 

w Ncigiomi( i ) partati ci fu data una volira Lettera dei 27. di Febbraio; > 
[1] Quefit^ » la qual becchi [la così vecchia , pur anoièparuta nuova, pel defideriodi 
Lutai! trado:- »» kntir bene delle Vollre Cariti , e degli altri Amici in Cfifto , eneringra- 
•a in Latino fi *n z'amo la Canti voflra , defidcrofi, quando fi poterti:, e al Signore piaccf- 
vtde nel Silos >» ,e diavere piu. (pelli avvili del buon elfervollro, e de detti Amici , edel 
lib.$. ftl.iy. « buon fuccefifo ivi delle Onere del Signore . Ala perché comprendemo la-, . 
enei fu 0 veliate » poca comodità , e ficurtà di mandar le Lettere, perciò averemo per ifett- 
fir'jlo il Mac- » fate le Carità Vollre, proponendole medelime fcufeancora per Noi , tan- 
giolìMS. » to piò, che per la fopraddetta fua mi avvila di «on avere ricevuto quella no- 
li Ara, laqual pur mi pareva^verla mandata per buone mani . Manonre- 
„ fteremo di darle per quello quel che fi può , e appreTTo fecondo la comodi- 
li tà , che il Signore fi degnerà di porgerci . E prima quanto al dcfiderio,che 
„ moli rate avere d' intender l'erter noilro , e’1 numero, e l'intenzione di di- 
„ rtcnderne in altri luoghi , brevemente diremo , che la Mifericordia , qual 
,, con noi la Maellà di Dio hà fatto , e là , è molto grande : ma il fervigio , e 
„ onordebito, che noi gli rendemo, è tanto piccolo, checi vergognamodi ve- 
„ nire a dirvi altre particolarità del fatto noilro , fé non chela bontà di Dio ci 
„ mantiene tutti frà noi in grande unione, «pace , con qualche defiderio di 
„ fervireaSua Maellàin verità, e di non voler premio , che Lui . Equan- 
„ toalnumeroorafiamoxxt. E non perchè il Signore abbia dato molto defi- 
„ derio di crcfccre in numero.- anzrtememo, chcil numero non porti fecoi 
,, Politi incomodi, e inconvenienti , i quali vedemo là,dove è il numero gran- 
„ de - £ per quello medefimo rifpetto non femoancora inclinati per noi a_ 

„ pigliare altri luoghi , vedendo , che i luoghi fon quelli. Che sforzano tal voj- 
n talenta feelta ad accrefcerc il numera . •‘Pure a quello, che il Signore di- 
„ fporràedi pcrfonc, edi luoghi, e d’ogn’alrracofa polirà , fpcnamo , che 
„ ne faiàilar contenti a feguir voìontieri il fuo Santo volere » 

Fin qui il Carraia , che (lava forre nel fuo impegno di voler far prendere 
buona confidenza alla fua Congregazione, innanzi di fpargerla pel Mondo,* 

• di non volerli lafciarc troppo trafporrare dal zelo pel bene altrui con pregiudi- 

• ziodelfuo Inllituto, anzi con pregiudizio pure altrui ; mentre meno avrebbe 
giovato al Profiimo la fua Congregazione , quando ella non folfe prima nella 
perfetta virtù , che Egli defiderava , nutrirà bene, «fortificata . Egli (lima- 
va di poter meglio combattere i vizjdel Mondo con un piccolo (quadrone di 
Nobili Venturieri . e di Gente (celta , che con un immcnfocfcrcito di Gente 
ragunaticcia . Giàinalrri tempi ancora vi fono (latediverfe opinioni circa_ 
il rendere numerale le Religioni , alcuni giudicando ( 2 ) cflere pcritolofo al- 
la buona regola il gran numera dei loro Soggetti, altri non giudicando cosi, 
fi ] TUury Dì- Nel fi.-colo duodecimo! $ ) un Venerabile Priore della gran Ccrtofa nel difeor- 
ficrlo*. /oprar fo fopra le fue Collituzioni diceva : “ Il noilro Tallitura fi rende daie medefi- 
Ificr.Ecclefiafi. „ mo ragguardevole pel poco numerodei fuoi fcguaci . Imperocché s’eeliè 
n.\7. „ vero, fecondo le parole di Noilro Signore, che la Via, che conuucc a/la_ 

[f]VcdiilFle- „ vita, è (Iretta, e eh e pochi la trovano, l' Infiituro-Rcligiofo, che ammette 
*ry Sttr Erdef. n meno Soggetti , è il migliore, e il più fublime ; equel,chepiùneammet- 
lih. 6 y.tt. fi. „ te, è meno (limabile. Il Vefcovo Teatino era di quella opinione, maf- 
limamente per la infelice condizionedi quei tempi ; c però amava meglio aver 
#10 piccolo podere , ma che folfc bea colto , e pareva giudicane gloria maggiore 

Per 
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pertin'iwdereèPa*riugero(a)lWo,ilrenderectnquemoggTa,cIieperunacain- »n. »??>• 
pigna di venti jogeri il reiiderae cinquanta . 

Per quello da Lui penfaro vantaggio della Congregazione , non fi curii 
gradella gloria d’efTere Padre di una Religione fparfa in molti Paefi, e che ft-» 
avelie fecondate le preghiere altrui /irebbe gii tiara nei primi pochi anni (labi- 
lità e in Venezia, edin Verona, edin Napoli, ed in Genova, ed anche in- rii Ci a» rr//- 

Smìò { 4 ), dove Ella era molto fofptwta , ed afpettat» ; e col tempo faciimen- -J Salodicnfi- 

tc bus amica, quo- 

Fi* 


( a ) jQualt boi fta ftbto C tfito di 
equefia idea del Cuna fa quanto alla 
fu» piccola Congregazione, fi può rile- 
vare confidcrando tl numero dei futi 
Religio fi^ che compre fi ancora i Fra- 
telli Laici non paffano il numero di 
Mille 1 pure tanto nclt Italia , e nel- 
la Sicilia, quanto in Parigi, rulla Spa- 
gna , ndC I fola di Majorica-, in Por- 
togallo, nella Baviera , nell' Auflria, 
nella Boemia , nella Pullonia fervono 
fruttuo! amente al pubblico , c nei Pul- ) 
piti , e nei Confezionali, in più Col- . 
iegi, Seminar / , cdUniverfuà . E tan- 
to fi è dilatato il loro zelo, che ancor i 
nelle Indie , ed in Goa , ed in Tumma- 
tnt , e nel Burneo , e nella Mingretia, 
od altrove , hanno voluto ancora fati- 
care pel procinto , come mojframtrt^e 
T orni in foglio ftampati delle lorafilif- 
Jioni , (riile quali merita diflinti'men- 
te ifefjcre nominata quella dell' Arme- 
nia per t pera loro valoro/amente ridot- 
ta all' obbedienza del Pontefice Roma- 
no. Un Libro pure fi è dato alla lucevo 
■col titolo di Gerarchia Ecclefiafiica . _ 
Teatina , dove fi vede in particolare 
quanto r rande numero diuefiovi ab- 
biano ejfi avuto , effondo arrivila Lt—. 
loro Congregazione achiamarfi Semi- 
nario de Vefcovì , e potendo ft con que- | 
fi» filo immaginare il grandiffimo bene 
■ala ejfi recato alla Chiefa colla cultura 
ali tante Dioceft. Quanti poi funo /ia- 
ti i Libri da ejfi fiamp iti e per utiliza 
d'ila pirli , t delle faenze , t delitti 
■belle lettere fi Vederi in una copi» fa, 
ed efatta Biblioteca fiampati , che fi 
vi ora con grande apparato inverando. 


_ ... , r . r rUm tanta » r- 

E per non diflenderfincl numerare gli deJ ,n adhuc 
Uòmini lorofignahu in virtù, te avo- , „ c „ mcd , 

ni dei quali fino eàmprefi da tre Tomi dili . anty fi d , n . 
in foglio fermi con ottima Latinità, ai fi à ' nteT i^tlct, 
quali fé ne vanno ora aggiunge u io acMrtrs 
degli altri con part, fi non migliore Jitle ex p e a„ e 
perla memoria d'altri noviS oggetti in- ce jr e „t . Lette- 
fi>ni , che di tempo in tempo vàia dc't- ra ,j c | £ arri f4 
ta Congregazióne acqui /landò ; perno jj$,G en . 1514, 
diflendrrfi, dico, in fi lunga narrazione 
bafierà ancora conchiudere qui , cbi_j 
la Congregazione Mentovata hi avuti _ 
cinque Cardinali, e tri qruèfii un Pon- 
tefice ; e fi un migliaio di Religiofi ' 
renda cinque di tali Porporati in tutte 
le Religioni , fi può cercare dt chiun- 
que abbia la curtofiti di vedere quattri 
Cardinali abbia avuti Uni Religione 
più delf altra . E filo egli ò iene ag- . . 

giungere , che ognuno dei fwd Uni cin- 
que C'trdinnli fu dì / ingoiare ornamen- 
to al Sacro Collegio . Il primo fu il : 

Carrafa Soggetto di qu'fìr Storia, il 
fecondo fu Bernardino Striti , che da-. 
quefiaS torio tari pure molt o celrbteto, 
il terzo fu il Pen'rabde Pa-.lo di Arez- 
zogià projfimo ad efert venerato fugt 
Altari come Beato ; un altro fu il Ven. 
GiuficptcTommifi noto di quà , tdi 
là dai Monti per la fu a Dottrina , O 
di cui pure tratta fi la Beati he azione ;t 
finalmente Frane eleo Pignole! li gran- 
de Zelatore pel fuo Clero , t Popolo di ^ 


Napoli ,^di cui era Arcivescovo , e eh» 

nel 173 * effendi morto di 8 o.e più un- 

ni Decano del Sotto Collegio Infciò il V -- ’ - • _ / 


ttnUu k 3$ »m 


fuo Cadavm tori fleffibile,' di tigrati 1 
a fpetto anche quattro giorni dopo li 
fua morte > che fi fpcrbpottjjc renda* 
fiate 


umb/TN jfoLjoat» 
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Novo re- 
golamento, 
e novi pri- 
vilegi cerca 
il Carrafa_* 
per lafua.* 
Congrega- 
zione, 


uff. Archipresb. 
tit. 24. 

[l]A 8 .Apofi, 
eap. 6 . 

[3] 'Ertiti, tit. 
»3- de off. Ar- 
cbidiac. 
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te (urebbefi pretto dilatata ancora in altri PaeG per la gran fama di Mfaititfcvi 
e per non effervi allora quelle molte attive Religioni , che dopo fi fonofparfe : 
nel Mondo . Ma il Carrafa penfava folle meglio cercare il benefodo , e pro- 
prio della fua Religione, che la gloria d’effer Egli Fondatore di una Religione 
affai numerata , e dilatata; e più torto ( b ) venti (celti Soggetti in una foiCa- 
fa voleva, che in molte Cafe molti altri non feelti, neeletti. 

Applicava!! in vece il Vcfcovo Teatino a dare alla fua piccola Congrega- - 
zione un regolamento anche migliore di quello, che aveva nella prima fua_. 
Propofitura . VolevadareaLeiquafilafiguradiCollegiatadiPrettRegola- 
ri, colfare, che in effa fi poterti eleggere, e desinare fotto ogni Propollo uno 
col Titolo di Arciprete, un’ altrocolTitolodi Arcidiacono, ed un’ altro pu- 
re col Titolo Piovano. L’Arciprete doveva delle cole fpirituali amminiltra- 
re il governo, l’Arcidiacono la cura dovea avere delle temporali , ed il Piova- 
no a infere quelle Anime, la cura delle quali foffe appoggiata ai Chcrici Rego- 
lari . In quella maniera avendo una Cafa di quelli Rcligiofi tutti quei gradi , 
o ufficj di preminenze , che trovanfi nelle Collegiate dei Cherici Secolari , di- . 
veniva per confegucnza un perfetto modello per le Chiefe di quelli , errano va-i 
va efattamente l’ ufanza dei Cherici Regolari antichi , che fervendo alle Chi e- « 
fe , e vivendo in comune fotto un medeumo tetto avevano nella loro Famiglia * 
Religiofa le Cariche appunto mentovare di Arciprete , Arcidiacono, e Pio- 
vano, che ora trovanfi nelle Cattedrali, mi fi godono dai Cherici Secolari 
fparfi per la Città nelle loro Cafe private . Quella idea poteva fervire a rap- 
prefentare nella fua antica femplicitì lo fpirito di quelle Cariche Ecclefulli- 
che, quando lenza onore , e (plendidezza , e Colo col pelo delta fatica efe trita- 
vano gli Arcipreti ( 1 ) la loro incombenza nelle Chicle coll' alfillerc diligente- 
mente alle Ore Canoniche, e proccurar l’cfattezza del Culto Divino,- e iopra gli 
altri Preti avendo la precedenza foprantendevano alle cofe Sacerdotali, e al- 
la retta aramioilirazione de’Sacramcnti ; gli Arcidiaconi poi come eletti dagli 
A pollali pcrminiltrareC* ) alle Menfe tan'o fpirituali , quanto corporali cu- 
fiodivano il Dcpofitodelle limoline date dai Fedeli per diitribuirle ai Poveri 
della Chicfa, e mantenere quei , chefcrvivanoaH'Àltarc, e la cu fiodia pri- 
maria { j ) avevano dei Sacri Vafi , e di tutto il Tempio , comandando con- 
autorità ai Cherici , e a tutti i Minillri della Chiefa , difponendo I’ Ufficio Di- 
vino, affegoando le Lezioni , e coilituendo gli Acoliti; e finalmente i P10- 


* /angue fe gli fi apriffe la vena ; ma nc,n 

avendone refo ,per un Precetto poi fat- 
togli dal Padre Don Luigi Palmieri , 
/ubilo ne rendè dal dejìro piede , e un 
giorno dopo ancor dal fini [irò , e molte 
volte dappoi . QjteJlo /angue rinchiu- 
■* \'\**a*m\oo\.foin ampolline conferva celar vivace , 
• ,>♦ 't\* -soS d applicato più volte ad Infirmi bollì 

# talmente , che fi rovefeiì dall’ ampolla 

1 ! ’ .W< quantùquc ferrata co piombo, e fuggel- 

> - ‘lata ; e ne fono flambati autenticarne- 

te 1 Cajt , e trà gli altri è tejt tmonto di 
veduta Monjignor Capete Galeotte— 


Arcivefcovo di Cofenza , che lo là det- 
to a chi per me interrogolla , Sono an- 
cora flomp.it i tre Miracoli , per cui al- 
cune Vonne furono in in jl. ante liberate 
da fieri dolori . 

(b) Nell'anno lóto,, i Cheria Re- 
golari , come dice il Silos par. 1. lib. 8. 
fot. 3 53. flabilirono a fimiffianza del 
Carrafa di non ricevere Cafa in neffu- 
na Città dove non peseffero mantenere 
venti Rcligiofi ; ma , come il Carrafa , 
non poterono eseguirlo per le molte — / 
tjìanzc , benché molte ne ricettarono . 
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Tarn o fia no Curati con rutto zelo ed amore, Tenia rimordi fatica , di gior- 
no, e di notte, efopraiSani, e gl’ Infermi, e foprai Ricchi , ed i Poveri, e 
•òpra i Dotti , e gl'ignoranti efercitavano pazientemente l’officio di 
Pallore , 

Oltre di ciò , voleva il Carrafa, che nella fua Religiofa Comunità non 
tutti avdTerola voce in Capitolo a determinare le cofe necelfarie pel governo 
della Cafa, ma che folo quelli , 1 quali per le pei fonali lor qualità il merito a vcf- 
Tero di federe nel numero dei più maturi, prudenti , e gravi Refigiolì, e for- 
nialfero , come una fpeciedi piccolo Senato, ed un confelfo di Ottimati pel fa- 
Jio regolamento della Famiglia . In altre Religioni ordinariamente , chi h» . 
fatta fa profedìone dei Votihaacquiftatojusdidare il fuo Voto in Capitolo- 
ma nella Congregazione fua non volle il Velcovodi Chieti , che valelTc un tà- 
Je diritto, e che quello non dalla Protettone venifle , ma dalla elezione libera 
dei Padri già vocali, 1 quali confiderai il fenno.il giudizio, ed il portamen- 
to dei Religiofi interiori potelfcro ammettere, o deludere da tal diritto, chi 
meglio loro pareffe ; c cosi il governo della Cala folfe appoggiato ad una adu- 
nanza di perfone le più feelte , e piìiacconcie a regolare le cole infieme coi Su- 
periore . 

E perchè cosi quella regola circa 1 Vocali , come quell’altra circa le Cari- 
che Ecclcfialtiche avelTe il luo legittimo vigore , pensò il Carrafa ricorrere al 
Sommo Pontefice ; 1 e nel tempo medefimo pensò cercare dalla Santa Sede an- 
cora altre grazie , che la lua Congregazione non folo adornaflero , ma ilabilif- 
fero, e provvedeffero di quelle prerogative, che convengono a veri Reli-iofi ; 

> quali faticando per la Chiefa di Dio lenza benefici temporali, ed aflcgnatej. 
dntribuzioni, meritano fopra i Cherici Secolari d’ edere dillinti almeno nei 
iri.ilegj, ed Indulti Spirituali . Pcrquello Egli dimandò per la fua Religio- 
ne di comunicare-m tutti ì Privilegi coi Monaci Cillerciend , e Ciuniaceri- 
Ii , c cogli Ordini tutu Regolari sì Mendicanti , che non Mendicanti e nou- 
meno nd temporale , che nello fpirituale , ed in tutte le prerogative ai foprad . 
detti gilrccmcedute , come pure in quelle, che in avvenire loro fi concedede- 
ro . Dimandò inoltre, che la Congregazione fua folle come una vera R di* 
gionc confiderà» per chi avede fatto Voto di Religione , ficchè quelli co: , 
trare trà i Chetiti Regolari s’ interdette avere perfettamente ioddisfa , 
fuo Voto . Cercò , altresì la conferma dei Privilegi già ai fuoi LiS lc - 
duri , benché non folfe ancora palfatogran tempo, che qucdoPontefir * m-de- 
fimoa Lui conceduu gli avea, premendogli aliai, che tifi fodl-ro e fcenchia- 

ri . e bene affìcnrari _ e che hi. Tri i r .. i UCil 



- uautdwujuuiuit, c ai regolarità • e circa i dieiu . u | A « 

piccola CoIazi° n c di fera, che (ebbene antica ulama dei ( a ) Fé * 1 ie li ’ e diva- 
rj Religiofi , pure non volevano elfi praticare fenza fapprovaz- nn , d-ll» San- 
ta Sede i come pure circa la libertà di veftire conforme f ufo d e \ t> ret . Secola- 
ri, che folferogli efcmplan in ciafcun Paefe, c di portare al tvesìlagià men- 
, . to- 

(a) Benché s) antica que/ìa ufan- . , Alejfandr» Theo' l Doem.OV. To. 4. 

c. { .ar t .n.re S ., 

Itofi, t nell* Chiefa Latina , e nella » | lai que/ia che 1 u efprelTjmenU tilt-* 
Greca > tome fi 'sedere nel Natale 1 I gS 


an. i~ 


M- 
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[4] Silos lib. 4. 
fui . 160. 


[ j] IctUrm ci- 
tata fipra nel 
lèi. 4. n. xv. al- 
la cit. 6. 




240 STORIA DI PAOLO IV, 

tovataSopravrefta ( b) colle maniche pendenti a modo Prelatizio^ finalmet* 
te la sfenaione dai Vefcovi del Luogo per vivere immediatamente (oggetti Co- 
lo alla Santa Sede. Tali favori Apposolici molto premevanoal Carraia . Era- 
nodue(4)anni, che aveva cominciato a tentarne la conceffione . Molte 
Lettere , ed efficaci aveva fcrittc al Giberti , perché la conceffione foflfe ampia, 
? chiara a modo fuo . Il Cardinale Pucci a cui fpettava feri vere tali Brevi , 
aveva dellegrazie ricercate dillcfb un Diploma molto parco , e rillretto-, o fof- 
fc per una certa fua Ce venta contro le cofe nove, o folle per altro fuo genio, p<v 
co aveva (bddijfatto alle premure del Vefcovo Teatino . Quelli feguitav*_» 
a perorare per la fua Congregazione, conlìderando non edere vanagloria , ma 
vantaggiofa prudenza in cercare per Lei quelle prerogative . Non.perdevafi d* 
animo, ne lafciava raffreddare il fuo zelo a prò dei Cuoi Religiofi . E fri tan- 
te grazie Copra numerate quella y che a Lui premeva principalmente , fembra, 
che folTeia immediata foggezionc alla Santa Sede, della quale (ebbene avelie 
avuto il privilegio finonel primo Breve della fondazione nel 1514., pure non 
era contento; cd in quell’ anno 1 533. alprimodi Marzo fcrivendo( 5 ;alGi- 
berri diceva •• “ Avrei da dire a V.S.ancora i fatti di quella povera Compagnia 
„ di votivi Figliuoli circa li loro privilegi , delti quali fi (lì con grande alpct- 
„ fazione, e con gran defiderio, che per grazia di Noflro Signore, ediV. S. 
„ da quella Santa Sede Appodolica ne fia.olTervato, e cautamente corrobora- 
„ to pracipuì quello primo punto, il quale dalla prima ora dalla detta Santa_- 
„ Sede nella nollra fondazione n è llato prome(fo,cioé di riceverne in fpccial 

* protezione, 8qumii fubbiezione di Sua Santità, e dalla predetta Santa Sede. 
„ Ita quei abom.ni alio jure morta! tum Jlmus exempti y & liberi , e con quella 

* fpcciaUondizionefiamaentrati , c Profeffi in queftoSanwInllituto, ©* 
„ non aliter t nec alio modo , c quanti ne entrano , vengono con quello animo 
u medelìmo, che avemo noi di non voler altro Supcriore, ne Signore, che_* 
„ Dio, & il Sommo Pontefice canonicamente detto. „ 

Quella efenzione bramava il Carrafi-(É) per alcuni motivi , che Copra fi 
dilfero, e quella fèrviva a renderlo ficuro ancora da certe velfazioni , che io- 
quei tempi dava ai Religiofi la. Vdcovile giunldizione ; camorri gli altri era- 


fi b 1 Bene hi nel Breve di quefli Pri- 
vile tj in quejr anno 15 33.fi conceda- 
detta S»prawejla y nìt fi hà da credere , 
che prima ri' ora non P aurifero , perchì 
anche P rìiediata figgezione alla San- 
ta Sede r ebbero fin nel 15 29. , e pure 
fi concedi ancora nel IJJJ- Non fihà 
da creder nemeno, che detta S oprawe- 
fio Prelatizia portajfero e ffi inVenezia r 
bcncki in Venezia eji nc voleffero con- 
fermate il Privilegio ; ma fola fi dee 
intendere , che lo voleffero confermato , 
fenza levar fi la libertà di vcjlircall' 
nfanza dei Preti it ogni Paefe , la-, 
quale libertà fu pure ad effl conferma- 
ta in guefiojtejfo anni , c fecondo li*. 


quale libertà potevano effl portare V al- 
tra Sopravvc/ta colle Maniche imbrac- 
ciate , ufata , come fibra fi djfft [ hb.\. 
n. xxv 11. Mota b ] dai Preti , t Vcfio- 
■VI di Venezia . E la confettura di tal 
S.opravvefia nei Cherici Regolari fon- 
dntajamefipra fi diffe [ L. cit. ] fipra 
! f ufo della Berretta rotonda , pur in— 
I Venezia dal Clero ufata ; f empie pii 

I mi piace perchì hi aeciilentalmente , 

trovato, che S.Gaetam, Plico primula 

I rutililo ad Venetorum morem, polle» 
cruciato ufusell. El* dice Era fina 
Danefe contemporanco già da noi cita* 
I t» altrove. 


r 
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fi vedutola un grande Amico del Carrafa , cioè nel Beato Paolo Giuftiniani , an. * 5 JJ- 
che febbene venerando , e per la nobiltà della fua Caia , e per l’inclita Con- 
gregazione Romitica da Lui fondata , pure fu metto prigione dal Vicario del 
Vedovo di Ancona, ed era flato-obbligato có tutti 1 fuoi Compagni a lafciar l’E- 
remo di S. Benedetto, benché io forma autentica a Lui donato, edera flato 
pur travagliato da terribili minacce, 7) ed intimazioni di Scomuniche . E non 

era nemmeno tanto fàcile l'avere allora oueftaefenzione dagli Ordinari ; ira- 
perocché ! in quell’ anno 1533.11 18. di Febbraio, eflendofì fondata la Congrega- (7] Vedi [off*' 
zione dei Cherici Regolari di S. Paolo Decollato , o flano Barnabiti , il Ponte- Lib. a. w.xxxv, 
fice nell’ approvarla aveva nel fuo Breve ingiunto di vivere fotto l’obbedienza [8 ']Vediil BoU 
dell’ Ordinario, dicendo (8 ) Profetfioncm trium l 'otorum eorumdem cmitterc^i, lana Tomo 1. 
C infintiti fub obedì enfia lame* Ordinarli , loco per vos eligendo , cvhabitare , in-. 


communi vivere. 


Nel tempo, che il Vefcovo Teatino flava in anfietà affettando i Privi- 
legi fuddetti , venne a Lui altro affare per le mani , ed altro bifogno da ricorre- 
re a Sua Santità non a favore della lua Congregazione , bensì dello Spedale-, 
della Pietà, per cui Egli aveva un grande affetto, come Tempre per gli Speda- 
li aveva avuto e in Roma , ed in Venezia . Eraf 1 ) da gran tempo fondato 8 rav 
l’Ofpcdale predetto, ma per ogni parte eflremamente angufto , e da nonpo- intereflc_* 


VI. 

Maneggia 



mano d’ un certo Signore , che lì chiamava per ette il Priore della Trinità, ed Pietà, eri* 
«ra quel Religiolo Cavaliere, che avrebbe voluto ( 1 ) come fopra fi vide, la ceve4 lalPa. 
Riforma del luo Ordine Militare , molto defiderava il VefcovoTeatino, chea . 

quello Spedale fi uniflcro quelle due Chiede, e che febbene fodero ellenodicol- pa I 
laz ione Pontificia , la Dataria di Roma le perdette , perchè detto Spedale 1 « — • lcgj per la_» 
guadagnane i tanto più, che ciò fem brava conforme alla prima Inftitnzione /• C 5 nre« 
di elio Priorato della Trinità, chedai Veneziani era flato fondatocome luogo 1 . * 

di Religione, e di Ofpitalirà, vedendoli ancora un Iflrumento dell’ anno *258-, gallone . 
thè efprimeva l’impegno di mantenere l’Ofpifalità. 

il Pio Cavaliere, che n’era Priore, fiecomefinceramenfe farebbefi di [i]Tutto fue- 
quei Benefici fpogliato per la Riforma del mentovato Ordine Militare, così an- fio fatto ì cava- 
tot adcfl"o finceramente fe ne farebbe privato per aiutar volentieri la grand’ to interamente 
ùnprcla dello Spedale della Pietà . Il Vefcovo Carraia, che di tali Uomini dallaluneaLet- 
cra graadc amico, ed amici (fimo di tali imprefe , diedefi a maneggiare con- tira del Carrafa 
lutto il fuo zelo quello intercttc, ed a trattare così pretto la Repubblica Veneta, che tenga preffa 
«•me pre/Tola Corte Pontificia , procurando di condurre a termine un tanto di me che Mire- 
negozio, e con tuffa la fegretezza rifletto ai Tedefchi , che in Venezia potè- mincia : Non- 
vano aver interdire in quei Benefici , eh' erano d’ un’Ordine loro nazionale, e mihi fi cftura : 
con tutta efficacia rifpetto ai Minirtri del Pontefice, che potevano in ciò tro- da me citata Jo- 
vare molte difficoltà . Mandoffi alla Corte dei Papa , cnealloraera in Bolo- pral.,4. n.xv. 
gna,un' Uomo apporta con un piego di Lettere , dove era inclufo anche il men- 
tovato Inftrumento, e la Lettera della Serrila Signoria all’ Ambafciadore fuo, [1] Lib. 4, qg 
«quelle dei Governatori dello Spedale, e quella del VefcovoTeatino , etut- xxxlll. 
to fi doveva confegnare in mano al Giberti , e non già in roano dell’ Ambafcia- 
dore . Il Carrafa poi era l’anima del negozio: Egli riferiva al Giberti la flo- 
tta del fatto, la premuta del bifogno, lageiofia del fegreto, tirale altre cofe 


diceva. 
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* n - • * 533 - „ E perché en neceflario di ciò dir notiti» ftieem il SerenilTim» Mnot* 

. „ pe, si per il luogo , che tiene in quella Repubblica, come ancor perchè fpe- 
i „ cialmcotc appartiene a Lui, e a qualunque prò tempere , & in quel luoe» 

* hi la cura, & il governo in Capite di detto Spedale , & ancora a qualche 
^ „ altro di quei Magnifici Gentiluomini, che fono in quel Governo , cosi’ è 
,, Dato in grande legreto comunicato quello penfiero con il predetto Sereni!» 

,, lìmo Principe, e con li Magnifici Msr Antonio Venieri , e Msr Bartolomeo 
’ „ Zani, e con la Magnifica Madonna Elifabetta Cappella Priora di detto 

t • „ Spedale, c Tenia pubblicare, ne notificar’ a niun’ altro fi fon fatte Lettere d§ll’ 

,, iiluilrillìma Signoria al Magnifico Àmbafciadore in quella Corte, efotto- 
i, ferme l’ altre Lettere di detti Governatori dagli altri compagni, li quali (i 
„ fon riportati all’ autorità delti fopraddetti MsrAntonio.e Msr Bartolomeo, e 
„ cosi fi mandano le Lettere in fegreto, per le quali ne 1 ’ Àmbafciadore , ne_^ 
„ altri polfa intendere, ne comprendere più in quello negozio di quantoV.S.ju- 
n dicar'a doverli maniieilare, perchè alfoluramente tutta quella fede,e fperanza 
,j è polla nelle mani di Nollro Signore Dio , e di V.S.fperando che Dio vi darà 
„ grazia di governar quella Cofa,e có la Santità di Nollro Signore, e con i 1 det- 
„ to Magnifico Àmbafciadore, e con qualunque altri bifognalfe in quel modo, 
,, che la qualità del negozio ricerca , eche trovando grazia nel cofperto di fui 
„ Santità, e ottenendo, & avendo la cofa in ficuro polla V.S.afua polla notifi- 
„ caria al detto Àmbafciadore , efeufando la taciturnità di colloro , che il non 
• „ darne notizia a Sua Magnificenza non lo polla imputar a diffidenza , perchè 

,, effendo cola (pirituale Infognava governarla per la Sacra Mano di V.S. 

Dillcndevafi poi il Carrata alTai lungamente, e fervidamente nel perora- 
re quella cauta , e rifpondere a tutte le maggiori difficoltà, che Egli poteva— 

. afpettarfi contro quella unionedi Benefici, c contro quell’ imprefa tanto da— 

Lui defiderata . Cosi Egli IcrilTe al primo di Marzo; e fu in quella medefima 
Lettera, che Egli accennò al Gibertil’anfietà, con cui afpettava pure la fua— 
Compagnia i Privilegi mentovati , e principalmente la foggezione immedia- 
ta alla Santa Sede Apollohca . 

[3] Vediti Bd- Vennero ( 3 ) finalmente quelli Privilegi in un Breve emanato fette gior- 
ni r/« Tom* 1. ni dopo, cioè ai 7. di Marzo di quell’anno j erutto ciò , che (opra fi dille rifer- 
ii bramato dal Vefcovo Teatino, venne conceduto: benché poi non di tutto i 
Cherici Regolari facelfcrol’ulomedefimo. Imperocché febbene Eglino accet- 
tafiero tutte le grazie contenutein quel Breve, anzi circa la elezione dei Vo- 
cali aggiungelfero in vigore di elfi» col tempo ( 4) lacofiiruzione di provarli 

. .... prima per dodici anni, pure circa l’ufo della Sopravvefta Prelatizia col tempo 

" fi‘ maro no bene, come già fi dille, allenerlene, e circa le Cariche Ecclefialtiche, 
Zirli' f Inr*' colle quali pareva volefTcro dare alla loro Religione Chericalc la figura di Col- 
** ‘ legista Regolare, non fi sà, che’mai ne abbiaoo fatto ufo alcuno . Forfela— 

fcarfezza del numero loro non perniile quello j e prefiato il Carrafa da mille—» 
premure , e motivi in mandar in Napoli alcuni dei Tuoi , molto meno veniva 
.ad elTer polfibile il coftituire con buon ordine ancora quelle Cariche 

Tanto fii la premuta , ch’ebbe il Vefcovodi mandare a Napoli , malgra- 
nalmemc Adolefuc ripugnanze anriche , che in quell’ anno medefimo ai due di Agodo 
Napoli al* mele unto contrario per li Cuoi fervr nudimi calori a chi camina verfo Roma, 
* , r ■ 1 rifolvettefifpedire a Napoli San Gaetano, < il Venerabile Giovanni Marino- 

£unltìclc O* WO| c fienile alt» Servila con tali parale .• “ Sordi» cari , eoo quella Let* 


altari. 1592. 

ni. 

Manda fi- 


jRcligiofi . 


tua 



LIBRO QUINTO . 

« ftr»(i 5 <kr*Bno Don Gtet»no^DoaGiov»nBÌ,noflri Ciri Fratelli m; 

„ da noi in Napoli per far le (cute noflre con quei Signori , e per vilìrar 1 

E lappiate, che quando mi fon condotto a mandar Don Gae- f 


„ noftra parte 


*41 . 

mandati 
voi da 


• 1 1 * 



ra perché dov’ Egli viene fon foverchie le Lettere ; perciò non vi dico altro, 

„ fe non che quella balli per voi, e per Madama Beatrice, e per qualunque altr» 

„ lì Ila, che non voglia avere a fdegno le noilre miferie , e che non reputi 
„ fcandalo, ne molalia la Croce di Cnllo.- ilqualfempre nella fua grazia.. 

,, vi confervi . 

Arrivato poi ai 14. di Settembre il tempo di fare l’ annuo Capitolo, li de- 
terminò dal Carrafa , e dai Compagni di mandare ( a ) a Napoli Marco Paf- _ t 
qualino , e Lorenzo de Laurenzi , e Pietro Fofcareno , e Michele Mazzalorf# , [a] Silos S tur. 

che erano Sacerdoti, e Girolamo Confìglieri Fratello di Paolo , e Andrea Ver- f. t. L5. fol. 
fo non Sacerdoti , acciò pote^ero quelli con San Gaetano , ed il Venerab. Ma- 1 54- 
n nonio collituire una Famiglia (ufficiente pel regolamento dcirOflervanza^ , 
pel Culto di Dio , ed aiuto ad Prolfimo ; e così ilabilite fi videro due Cafe: t 
una in Venezia, già detta di S. Niccolò Tolentino, l’altra alla Porta di Ni. 
poli , che fi dille di S. Maria della Mifericordia , perché quelle abitazioni pre- 
parate ad ufo religiofodal Conte di Oppido fuori la Porta di S. Gennaro , e pre- 
te dai Cherici Regolari, erano vicine ad una Chicfa, che S. Maria della Miferi- 
cordia veniva chiamata comunemente . 11 Carraia finì di elfere Propollo di 
S. Niccolò, fuccedendogli Bonifacio da Colle i e di S. Maria della Mifericor- 
dia fu fatto Prevollo S. Gaetano, e quali colla IlelTa facilità m ut olii in quei 
tempi anche il governo della Chiefa. morendo ai aj.di Settembre Clemente 
VII, e fuccedendogli due giorni (blamente dopo ringrelTo in Conclave a— 
pieni voti Paolo 111 . 

Rcllò in quelle mutazioni afflitto il cuore del Carrafa. Sentiva raiBaric® Vili. ' 
per la perdita del Pontefice, perché Pontefice prelfo cui aveva avuto pel corfo Afflizioni 
di dieci anni gran confidenza, che fi poteva dire il vero Padre della fila Con- , . .. - 
gregazione, che le aveva dato il primo effere, e provveduta avevaia molte VerCO- 
volte di Brevi onorevoli, e Privilegi llraordinarj, che aveva Tempre verfoil VoTcZCÌnO. 
Vefcovo Teatino mollrato grand' amore , e liima , c prelfo cui eravi (latofem- 
prca favore della Congregazione il mezzo molto potente di Monfignore GU 
berti . Conofceva il Carrafa e (Ter per la fua Congregazione tramontato il Pia- 
neta piò benefico . E per quella morte di Clemente VII. forfi anche fvanl 
ogni trattato , che fopra la Cafa di Loreto palfava tra il Carrafa , ed il Giber- 
ti, e credo tende (Te , come fi difle ancora nell’ anno 1527., a congegnare quel 
Santo Luogo ai Cherici Regolari , affine di riparar a quei difordini, che fi ve- fi] y e di 1* : 
devano allora intorno al fervigio di quel Santuario, e dei quali parlava Mon- Rj,Jolta diLi* 
fignore Giberti ( t ) fcrivendo a M. Mentebuona ai 19. d’ Agollo nel 1 531. , e . - 

ai aó.d' Aprile nel 1533. E però il Carrafa parlando di quello affare quafidi • _ 
cofa piò volte tentata , e finalmente difpcrata fcrìlfe ( 1) alcuni meli dopo. 

Rxs Laureto na reftixit panitus ; nec tjì ampli tu , tur de illa loquamur . etra! attua, che 

Sentiva il Carrafa rammarico per la lontananza , e quali perdita di Sta. * A. Jpifjh 
Gaetano, che era il primo follegno della fua Congregazione, a cui aveva. [ m ™ 
auttol’obblifioil’tflereEgliaggregatotracjueiChcùciRcgolaii, coa«uierall' / * 
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»44 storia di paolo nr: 

di Lui (Vretti tenerifTìma amicizia , e forfè credenti di dover Tempre viverti 
infieme , e chiudere gli occhi in pace ; conofccva tutta l’ alta virtù di quel Sa««* 
to, in Lui vedeva rinchiufo tutto lofpiritodel Tuo Indituto, e comePelem»- 
piare di tutti i Tuoi Religiofi , onde pativa affai in confederarlo lontano : Fr*- 
treni ncfirum{ Egli feritevi ai 17. di Settembre al celebre Padre Bartoloiftco(j) 
Spina Domenicano,) cariffimum Cajetanum Prtsiiterum ad te mittendu m duxi- 
mus quem videns non me unum tantum, f ed omnts Confervot meot , & Filiot tuoi, 
qui mecumfunt, videro, (y anitre videberis . Ed a fua Sorella Suor Maria--, 
cheforfeerafi lamentata, perchè in vece d’andar’ Egli a Napoli, vi aveva— 
mandato San Gaetano in quei principi da Lei non ben canofciuto , ferivev» 
ai 30. ( 4 ) di Settembre . Perdonatemi fc vi hò fatto difpiacere in mandar- 
„ vii miei cari Fratelli , etra tutti colui , il quale è il mio occhio deliro, il 
„ mio Don Gaetano, che il Signore si con quanta difficolti mi fon condotto 
„ a levarmelo d’ apptcfTo , principalmente per dare a voi quella confolazione, 
„ che fpero , il Signor vi concederà per fi buon mezzo, fe voi non ve ne farete 
„ indegna . Ma poiché in ciò pare vi abbia fatto difpiacere, dirò , cornea 
,, dicevamo, quando eravamo Fanciulli.- rendetemi le cofe mie . Cosldi- 
„ co: rimandatemi i mici cari Fratelli , poiché non li volete , ne li prezzate. 
„ E fe così non volete , fate, che di lorotenghiate quel conto, che fidee_.. 
„ E fe del mio Don Gaetano farete minor confo , che della mia propria Perfo- 
9 , na, dirò, che non mi amate, enonpenfarò, non fedamente di venir lo a 
„ vedervi, ma di Iafciarvi dar Lui . 

Sentiva rammarico il Carata per la divisone della fua Famiglia, alla— 
quale aveva Tempre tanto ripugnato,- erincrefcevagliil vedere neìia fua Cala 
di Venezia ridotti a minor numeroi fuoi'Rcligiofi , ctanto e tanto aggravati ’ 
dalle fteffe fatiche, che tolleravano prima, quando avevano otto Compagni di 
più . De rerum autem Divinarum , (y aiiorum operar» afiiduit.no quid rejeram ? 
Egli feriveva ( 5 )aSan Gaetano come dolente per non poterli ajutarei Cene 
non multa in hac panciute rcqu'trcrn ex Hi, autamajort Fr.nrum numero fieri 
qcnfucvrrunt . Portant tnimjirenuepondtts diurni , nofìurnique laboris prafer- 

tim cumù me paruri admedum adiuventur , quoniam jam ingravefecnte aelat i ;, 

non modo corpus , fed animus ipfe me deficit . 

Aveva il travaglio delle cofe dei luci Fratelli di Napoli", n<l fuocuore_* 
portando leloro cure, fe.itivane dentro fe le follecitudini , ed 1 bifogni . Da— 
aoli a Lui fcrivevanfi tutte Iccofc . San Gaetano veneravilo come Padre, e 
comunicavagli tutti gl’ intereffj della fua Famiglia, e della fituazione quie- 
ta , e quafi lolitaria della lor Cafa , di certi diflurbi , che pariva la fua Chiefa 
della Mifericordia , del trattato di un’altra Chiefa detta di San Paolo Maggio- 
re, che a loro farebbefi forfè data, ed era dentro la Citti, di alcuni, che av- 
rebbero abbracciato il loro Inflituto, di un altro , che era per farne la Profef- 
Eone, degli affari di Suor Maria Sorella del Vefcovo, di certi dubbi, che prò-' 
■poneva per far il luoTeflamentoilContediOppido, ed altre Amili cofe fcri- 
vevaSanGaetanoperconfultareilCarrafa : cofetutre, che tenevano occu- 
pato e pcnfierofo il di Lui cuore, chequafi non ardiva di metter manro alla pen- 
na per rifpondere , volendo innanzi meditare dentro fe, ed a piedi di Dio, e 
noi Compagni lungamente le fue rifoluzioni . E fe loro feriveva per qualche 
anoti vo , o buon incontro di fpedir Lettere percoli , andava promettendo, che 
Avrebbe a loro intcrcfli rifpoflo , ma dal rifpondere pienamente alleaet ali , t 
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ttnrì vino a Luì ìeproraelTé per tenerlo in pendere . tafcla*! ftare inafpel» «». 15??.' ' 

fazione ifuoiFratedi, dai quali erano « Lui venute Lettere, e verfo la fine., 

ot Ottobre , o principio di Novembre, e poi altre Lettere ai 14. di quello 

Mcfe, e altre pure ai 11. dello Hello ; ne Egli ancor riCpondc va .defiderofo di • 

penfar bene a tutto. 

Ma in quello tempo da altra parte nn*a!tro dolore acerbi filmo aLui foprav- 
Verme ; e fu la novella del tragico funelliflimo accidente patito da Gianfran- IX. 
cefeo Pico fi ) Conte della Mirandola .e di Concordia , che per Moglie aveva TravaolU 
Giovanna Carrafa SoreHa cugina del Vefcovo Teatino, come F«Ua diCio- j » 

Vannati tomo Conte di Mattaloni , e che al Vefcovo Teatino era molto-caro,e dcl V TfcO* 
per la fua illibata innocenza, egrandepicti, comepcrla-fua infigne Dottn- VO per 1 *. 
na . che fo rendeva degno Nipote d. quel celeberrimo Giovanni Pieo detto la morte Ai 
In B e 51 ‘; ^perocché Gianfrancefco era giù autore di due Libri- dl 
AeJtuJio divina , & hnmang P Mofofhut , -e di trealtri Libri de Motte Cbrilli „ ' J ! an *ran- 
cogitartela , e di fei Gbn intitolati^™»™ vanitali, DoBring Gtn- Ccfct» Pico. 
?"ur’ c WU Ì% 1 ChifliM'd.fapl.n* ; come pure di molte altre Opere , e di 
SSSSlefSS?: edia,U06enere » ^ ecDn< ^° themoflrano i regiilri degli . , 7 & 

. . O'-aq.eHo Principe si illuftrc per la letteratura , e per la virtù effendo 

legittimo Padrone della Mirandola , e della Concorda come Primogenito dT &JuìX?' 


anuoi ropou , ea alia tua Signoria , mentrcinnace 
governava il (lo Stato , e fi faceva fehipre più illuftre colle virtuofe azioni Pa- 
dre già dì fette Figi, , quattro Fedirne , e tiè Mafdi; , iledmodei ruali eraan- 

?t r C r nrCar,<?,U vV ,de ^ lr i !?P. rovvsr ° nel mèle di Ottobre 
affalttroin Cafa propria, cd ai piedi d’ un Crocidilo , innanzi a cui taceva ora- 
lione.da-Galcotto Ftghodi Lodovico.chedi nottettempocnf rato nella Miran- 
dola, e ncllaFoitczra Mrfar valere leingtulle prcrenfioni del Padre, non temet- 
te d immergere Mn Pugnale nei Zio , e più volfe conficcarcelo, fino a lardar- 
lo trucidato fui pavimento , e colla (Iella barbarie dare la morfe ad Alberto 
paiolo (landò a tutto quello tremendo fpettacolo prefenteia mirerà Moglie, 
e Madre Giovanni Carrai , c he poi dal feroce Nipote fu con la Nobile fluo- 
ri, e tutti 1 Figli rinchiufa dentro una Carcere . 

. r Int « ( » s* atroce novella il Vefcovo Teatino refib foprafTarto da ir orrore 

UT?' V * Q*' d dcM f lro,n f cl,c 'Jfi”o fauloditluri fa: poflcri , 

Egli fenile a Napoli in una Letrcra, che comincia Scribimue adMatrcm no- 
Urarn , c con la quale pregava San Gaetano a far’ una vifita al Conte di Matta- 
ioni, e arconte di Montorio, c recando loro il trillo annuniio , pregarli eoa 
tutta la efficacia a foccorrerc la mifera Sorella caduta in tante difenile ed a 
trovar modo di liberarla . Quid de nojiro ìnfclicijfimo feculo difturi funi pcjlt-, 
ti; /i tarr.cn detti™ impiis , ac fceleiutis bominibui p:[ìerìtns alla fupercrit r> He* 
fpU immmijjtmg lìgridei hominem ctarijJimum,dotìi(fimum,innoce>;;iJ]imKm an- 
tc^nlosuxorispudtciffimg a proprio Nepctc , imo à favtjfimo Afpide , mhilUfo, 
Jidfola doni mandi cupiditale fuccenfo , crudelifiimb imclatum fuis oculis ìntucri 
pctuifjtnt ? Harrcs animus, fremii manM 9 necfoffum ultrb dolore impedienti^ 

frogtcdt . 

ira • 
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Un altra morte recita Lui grande raifiarico in quell’ anno aedefima , Oi 
Ri quella d’ un fuoReligiolo in Venezia nel mefe di Decerabre . Egli ne rima- 
fe così afflitto come rimane un povero Vecchio, che perde un Figliuolo . Il 
vederli fminuire il numero dei luoi Rcligiofi , oltre quegli otto mandati a Na- 
noli . il confiderare la virtù del Relieiolo defunto, che era fiato di erandeedi- 


pbli , il confiderare la virtù del Religioib defunto , che era flato di grande edi- 
ficazione alla Famiglia , il vedere l’ alprezza del male, con cui quel buon Reli-' 
giofo dovette combattere, confiderare la divozione, concui quegli aveva in-, 
contrari la Morte andando fino in Chiefa a ricevere ilSanto Viatico , e final- 
mente l’ ofiervare ancora le lagrime degli amorofi Compagni , che afflitti fom- 
mamentereftavano dopo quella morte, ficcome pieni di follecitudine , e di 
cariti fi ennoefercitatt intorno all’ Infermo; furono tutte cofe, che ferirono 
il cuore del Carrafa Vecchio amorofo, e fopramodo innamorata della fua Fa- 
miglia . Onde una diffufa Lettera lagrimofamentc fi diede a fcrivere , arri- 
vata che fugli ai id.del 1 5 j4- opportuna occafione per Napoli, nella qual Let- ( 
tera con San Gaetano, efuoi Fratelli sfogava il proprio dolore , ed invitatali 
a porger luflfragi al Religiofo; defunto; e poi dillendcvafi a decorrere fopra_ 
varj altri affari . Non avendo Egli tempodi giorno per le fue moire occupa- 
zioni, prefe a fcrivere di notte , e benché fianco, e lafso dalla fatiche diurne , 
quali tutta la notte impiegò in quella lunga Lettera , che doveva fervire di ri- 
ipofia a molte altre cofe ; c tu la feguente . 

Caf etano Thìcnfo , & Cfleris Fratrìluf 
| . . Ntapoli commorantibus ( a ) Saluterei . 


Fratte! dileRìflimi : Crasiavcbis , & pax àDco P atre , &àD. nefìr» Jt- 
Jn Chriflo cum omnibus , qui dileguai adventum ejus . Littcras vejiras adulili, 
primi, diinde ad XX ti. Novembri! datar, cum iis , quas antea -uos dediffe fcrì- 
, bitis, diverfis temporibus accepimus ; & refpondrre vobis non cu fu , aut negli- 

_ — r.J ^ J '.fi.ihmu r. nuoÀ tri hnc farmi tnì * nntìr* Anisfit.n* tir* r eritm 


genita , fed confulto diflulimus , quod in hpc familiola nefìr a divifiunc putfertim 
rntam longa dtfiantia , multa nobis necefìarìo prtvidmda vidrrcntur , qua nifi 
àffiduis prccibus Domino commendata ,& diuturna medi lattone digtjia , me non 
frequenti , ac diligenti examinatione dijcujfa , effundenda non fuerant . jidde t 
quòdneiUudquidembreviffintumIrtterarumgenus, hoc e fi: fi valerti, nos vale- 
nte , ad voi fcribendum fuiffe , txitus ipje demonfìrat: coneigiffet enim voi à no- 
bit edam nolentibus decipi ; quandoquidem hit Aiebut cariffimus Frater nofl et 
Sartholomaus Prasbiter fanthjfimi , ac religiofiffimi migravi t ad Dcmtnum. 
Piane autetn dicimus illum , unum ex omnibus nobis , veri in Domino beni vale- 
re, quid ita recejfit à nobis , utnos illum pramififfe , non ami fiffe putemus : reli- 
quie enim nobis incredibile fui drfidcrium , & (anble adificarion'ts excmplum. 
f rim ùm, quid apud nos irreprchcnfibilitcr vixitjugumquc Domini ufquc ad mor- 


(a) Quefla lettera vede fi tutti — 
intera nel Silos lib. 5. fol. 1 5 6- e nei 
Collettanei di Paolo IV. del Caracciolo 
fol. 1 4. ed io non la nfcrifco tutta in- 
tera per non ripetere qui diverfi 
squarci di ejfa , che altrove fi fono ben- 
thi in volgare riferiti . Qui poi pia- 
temi di riferire il rimanente di elfi-. 
Insterà nel fut latino , pere hi il Letto- 


re poffa ancora refi are informati qual 
[offe lo fide lat ino del Cetra fa ncllt^r 
Lettere ancora pii famigliar! , e tira- 
te giù anche frettolofamente di notte 
tempo , e col capo qua fi ca frante dai 
fonno per le fatiche del giorno, delle 
quali Egli feriveva qui per occupato- 
ne? meas , quar me via pauca hze ad 
te finunt fcribcre . 


Digitizec 



IIBRO QUINTO . , 247 

tmt eonflaUtìfiml , libentijìmìque portavi! , tum qubd in exit* .Ioni} major a»- «I». 1534. 
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Hum dolorerà , & untar molar is evuljionem , vis morbi vehementer invaluit , itm 
mt febrts ardenti ffima , atque omnia vicina mortis inditi* fprm omnon corporea 
falutis auferrent ,• tum vero Chrijii miles t non tnflis tffeciut eji , ftd quafirtii- 
turus in patriam , totus ad Dei laudes , ad pfedmot , ad hyrmtos , prccefqut_* 
convertitur ; à quibuscsillud factum ufqucad ultimane fpiritam nunquam ceffa- 
te vifum eft , nifi aut pfallenttbus circa euro nobis , aut diquid ex divina legione 
recttantibus , qutbus tamen ipfe refpondebat , aut preveniebat interdum . Quid 
illoS andò Viro in tanto cor perir , atque omnium mcmòrcrum cruciata , atque io . - 
ipfo morti s agone, patientiùs ? quid conflantius ? quid faptcntiùs f quid devotiùs? 
Voluuntur perora lacryma , dum ijìa fenbimus , & iicere de ilio qua inflituera- 
mus , fleto interrompente, non pffumus ; quid ultra quotiti t? iafacratiffima^. 
Dominion Nativitatis notte , venie ad Eccleflam , accepit Sanflum Vtaticum in 
cujus fortitudine ufquc adDci montem intrepida t p ergerei: & brachi js Fidei,clm- 
plexus cum Symeone pucrum, dixir, N unc di mittis fcrvwm tuum Domine fecun- 
dum verbum tuum in pace . Et revera jatìus efl in pace locar ejur , & confane* 
matus in brevi, explevit tempora multa ; raptus eft ne malitia mutaret m totem _ 
tjus , & uà raptus-, ut poflquam ledo decubuit , vix tubar notlibus circa tum, 
difpofitts flatiombut , vigiiatumfit , Cf tandem Dommico die in fejlo SanBarum 
Innuccnttum , pojl vefperas Chrijh pugil , & athleta , ex tremi certa tamil unzio- 
ne per jufus efl ; qui Sacramcntum illudemmo cum ievotione , & alacritate, qua fi 
futura viclorio mflg nefufe ipiens , eadem nelle bora circi ter decima , inter c/jorot 
Santlorum Angelorum , Patriarcharum , & Apcftulorum vicior abfcejjrt . Ma- 
ni autem faclo , corpus facerdetalibus indumenti! ornatum , in Ecclefla pofitum 
efl , omnefquepro eo Hojtium Salutarem cbtuhmus , illud Amor Prophctt interim 
dicentes: Feflivitates noftrae converte funtinludum, & cantica noftra in- 
planCÌum . Deinde pofl vefperas, defundorum vigilia celcbrantur, nec funusef- 
Jertur ufque ad diluculum fequenur dici , quopojt Vtd'tmam S alutis eblatamiu - 
flaque Jalla , reverfus efl pulvis in tenamfuam , unde erat , & Spiritar ad Deum 
qui dedit illum . Ergo & vos Fratres amantiffimi, celebrate frequente! exequias, 
cumulate Aitarla dontt , plenofque calathos idcrattr Sanclarum precum fioribut, 
juper fratrjs tumulum f par gite : nunqunm illius apud nos intermariatur memoria 
qui vivi t in Chriflo . Scd abflerfis parumper lacrymis ad veflras litteras re dea n- 
dumefl; nec tamen ordtnem exigitc ab affidilo fene , marore, Cr flcttbus cemjier- 
nat°i cum quid quid in buccam ventrit , nane fatis effeoporteat : pofl autem, fi 
Vitam Dommus dederit , quod defuerit , repenjabitur . Seri bini multa de Ec- 
cltjta , deque loci iflms qualitate , & difbofitionc ; ad qua omnia dicimus , pia- 
cere ncbis ca , qua de ipflus Ecclefla honeflate pariter,<CT liberiate fcripfiflii qquad- 
que nulla fit in ca fuperflitio , nulla facularium fcrvitus ; quid placida in ea felì- 
. tndinis quiete Jruammi , quod procul ab aura populari , proculà volgi rumenbut 
latcntcr ,filcntcrque vivati: ,• quid à paucis Cantummodo devotis amici: vifitemt- 
ni , nuli ufquc ad vos profanar arbiter , nuilus cutìofut incrrpeliator nmdat . ìtem 
quod nulla vobit hypocrilarvm, nulla muhercularum blandimento furrepant . HtC 
Veri nobis fummoperì piacere teflamur , atque utinam Dominus J efus ftc not Ubi 
'*n*re , flcftbi coharcrcfacUt , ut mandar noi vùciffe non fenriat , Ve edificio 

vuttm 
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«• IS34- aw.em iheìmus placete nobis , ut et quaad neeeffitatem pertinent , requiretis ; tt 
fcilitct fatta tetta balere poffitis , ut celi ulani qutfqut fuam habeat,quo fe tanquam 
tu pcrtum recìpiat , fiumi ut reliqua officina ad communio mini fetta peragenda _ 
prò loci exiguitate non definì . Nam de Ecelefia nihil aliud dicimus , quìm ut 
onolefliffimum illud pra fcribui operatimi importuni , & publicui per Ecctefiam^ 
trart/itus , Jì fieri poterti , avcrtatwr , quoti nobis Sevcrus nojler non difficile fa- 
tta effe mon/lravit . Hoc autem omnia fic aecipienda effe dicimus , ut quamquam 
totus hic Mandili nobis exilium fit ,fpeàaliter tamen in ifia Civitalc voi ad venir, 
0“ peregrinai effe noveriti » , (7 idei reo opera prctium effe dueimus (quedQ" fieri 
tum Dei auxilio potrrit ) ut fic in omnibus , Ò" cum omnibus converfiminì , tam- 
quam i flint propcdteni migratati ; nondum enim perlai Civitatit intra/} is , nec 
adhuc [tire pofjfumus , quid rr a/i ina die fuffurus fit Dominai ; quamquam ifia— 
non dicimus , ut prolocis intra Civitatem eligendi s , vos debeat is effe follie iti . 
Scimut enim fi vos iftic Dominai effe voluerit , loca opportuna nobis intra mania , 
Dei benignitele , CT ipfius Civitatit librralitate non defutura . Nam de iis locis, 
quavebis diccbatis afferri , valde adhuc hafitamus ; quodin altero , antiquata _ 
tllujlris [amili a Domani dedicare difficile ftt , in altero vero Ecelefiam ab bar- 
pus auferre , nec illarum contratta fad.tr i , multò quidem difficilius, quamquam-, 
frteter bac , eadem Ecclefia , (y fi nobis (7 à Jpefiolica reverenda , (7 veneran- 
da illa vetujlate fummeperì placeat , ramni in celeberrimo Urbis loco pofita , tan- 
ta undique fecularium edifìcicrum mole comprimimi , ut locai ibi tolerabilis hofpi- 
tii rffe vix pofflt , honejli certi nulio modo ptffit . Quote ticx Domini expettanda, 
& affidali precibus , atque intenta ccrdis aure captnnda r/I ; (y nikìlominus quid 
interim vobis , de eifdtm , ve I aliis lodi t) qucquaxn dittum fucrit , ad nos dilige n- 
ter fcribtndum curabili ! . 

[l] Qui f opra De duobut illìs nobililut Chricis . ( 1 ) 

f». j .dopo la eit. De funtjlis illisnuptijs rfl quidem delendum , / ed minimi in faminca levi- 
li. ' tate mrrandum , quod fcribitis j (7 nefeio an tis [ureenfendum fit , apudquat 

nullus efi rationi locus ,fedtttum furor peffidet , nec dipna, de quibus tot ver ba 
feeerimus : dignaverò efl Venerabili! jtncilla C bri/li Matrr nofira , iy de qua— 
loquamur , Cr quam croni venerationis obfequio in Domino projcquamur , 17 libi 
in primis gralias atimus chariffime frater prò /incera ckaritatis affetta , qitrm in 
tam , non modo ijìic prafens , fed nobis abfens , tam crebris litteris , tam diliger)- 
ter, tamamanter , de ea feriptis eflendifli , fed ad caufam illius Dlonaflerii prò 
Voto expedi endam , in terrpus valde alienarti inridimus , nec tamen defiitimus in 
hac Pontifici! abf enfia tentare Jì quid effiei pctuiff* ; & Vcrcnenfts nofler , qui 
tlol di Uri e , quiquevefiras ad nos de endemie litterat , rum noj tris habuit , il i te- 
nui fa ffustfi , /e ab/entem etiam in Jais ipfius expeditionibus vix audiri . Sed 
cognito Pontifici! in Urbem reditu, jam aliquid tentare decrcvrram , eramqut—o 
dubius animi , utrum tufratb mit tenditi ad Urbem rffes , an litteris res agenda . 
Et certi ut tu accederei , magis fedebat animo ; quid plurima effent , qua nos 
ad id hortari viderentur , cdeout jam ad tandem Veronenfem litteras dedc. im , 
quibus apud cum a ter em, ut tefanttiffimoD. n.Jlro per amicos fuos fiudiofius com- 
tnendarct , liKcrafque fuper eo ad te Neapolim , vel ad Urbem mittcret , quas tu 
eifdtm reddcndai curarci : veràm in hoc paululum fubfijlcndum duximus , (7 in 
tempus non ita multò longius , fed certi opportuni!)! differendum . Teveri mi 
frater etiam atque etiam rogo , ut in ilio Monajlerio i fecularium feruìtute liberan- 
do ejifquc vieinia purgando , illaque Muliert , ejufdcm Mona fi cui vexatrictu 
V • inde 
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inde abìgeuda , atqut arrenda prò viribtts laborcs ; atque utinam r'fipifcat, in- * 554* 

.ante quam tram Dei , quam provocai , fuo magno mal» experiatur . Supradi- 
. Sam veri Matrem noflram , fideltm Cbrifti ftruam con/ ohm in Domino , & di- 
ci io illi ,ft quid velie , non èt me , fed à Domino pelai ; nam & ipfe veniam ad v or, 
fi Dominai jujjerit , atque omnia faciam, quteillam , teque , frater, velie in- 
telligam . Et de formula Brcvit , tentabo quid , adiuvantc Domino , in eo ge- 
nere voltano , quidve mihi per oecupationei meni liceat , qua me vix paura hoc ad 
te fmunt fcribere . Fratrem nojirum Petrum Praibiterum , intra (ordii noftri 
penciraliajam pridem rcccpimus : fedne quid ejui devotioni deeffe vide alter, elioni pi 

ad expreffam profejjìonem , quam ut dicttis , inftanter offerì , de communi fratrunt 
. confenfu, noflrtÓ' totiutCongregationis Nomine admitti libentiffunc volumut ; 
d' fcrmam, quam in Jimilibui ob/crvare cupimtei , dontc meliti ahqutd o/ìenderit 
Dominai, ad voi cum bis lilterit mit limai . De illoautem )uvene , qui de uxo- 
rie confenfu, relinquere ffculum cubiebai , & poft [ancia deftderia , autiui c/ì fi- 
tto , quid dicam nefeio, nifi quod multi Propheraf, & Reges voluerunt vide- 
te, quae vos, fratres mei, videtis , & non viderunt , & audire, qua intima cordis 
aure , vosauditis, & non audierunr . Non enim ed in boritine via ejui; 

Et à Domino gredus hominis dirigutur. Et nó volentis, ncque currentis fed mi- 
ferenti; eft Dei. Noftrum veri in Chrifto chariffimum Comitem Oppidi loto metti 
affcflu compleBtmur, C? in eo quod prò nobii rmmerttit facit , Domino faeneratur , 

& queniam non fua , fed ipfum quanmut , in eo maximi eaudemut , quod nobii 
deejus fide, & devotione/cribitit . Quod veri Demut fu* dtfponcrc dumvivit, 

& vaici , & tejlamcntum condere cupiat , noi valdì proba mus ; ne in monitor - 
ticulo , quando de foU anima cogitandum efl , fuperflua & inutili rerum pereun - - 
tium foli itti udirle difirahatur . Quid veri cui legare debeat , hoc certi noi beni 
confulcrc poffe dijfidimul . lllud dici mus in hujufmodi in primis juftttiam «Jè 
fcrvandam , (7 neminem , co ,quod]urt fibi compctat , pie tatti ob tenta , fintai 
caufa , effe fraudandum f Si quem Ufimut , fi cui damnum intulimui ,feu dam- 
iti taufam ; auxilio , confitto , favorivi dedimut , largì refarcieqdum efl ; juxt* 

. ■ Santi i ilttus Pubi icari i cxemplum , qui quadruplum rcddidil . In Ut veri qua 
voluntaria funt , adhibito religiofa difaetionit examine faciat quod vclufrìt tan- 
t ammodo oculut ejut fimplex , & reflui fit , ut nee tuba canai , nec beminum tu- 
mufculos aucupetur , nee in aliquofiniflra noveri t , quid dextcra faciat ; nam co- 
rum tantum operum remunerattr eft Dominai , qua fui taufa fobia [aerini ; corum 
veri qua ad hujufmodi gloriam fjunt , non remunerator , fed uttor efl. 

Scilo etiàm noi omnctCbrifti gratta, in Sanila pace , Cf tranquillitate vi- 
vere, mutua (battiate conncxot , ab invicem non poffe difendere , magnoqut^t 
omnium ve [bum , ac tui in primit , chariffime frater , dcftderio nei teneri . Gre- 
gorium Fratrem noftrum ad Diaconatui Ordincm promovtmui nfiluri cum ad Sa- 
ccrdotium fi Chriftut jufferit . 

Juvenem quendam Bcrgmcnfcm . ( 2 ) i [j] Qffì feprM 

Tbeodort noflro , paucorum menfium abfcntìa nonnihil profuifft^o l',b.-$. te. XXVJ> 
videtur : far enim aliquanto leviài confuta ccrtamina : fed ut nibiijuif- tit» 6. 
fi* meliùs babiturut , certi qui minus reduceretur à nobii vitati , fintai 
maxima omnium honorum effenfione , non potai t : itaque quocumque rei 
vcrterit , fatii omnibus faclum putamut ; nam futi propinqui! nthil boteft efft 
modefliùs . Vos ir) tur illum fpctialitcr favate prectbus ; degnu s eft ente n-^ 
qui ab omnibus nebis ametur ; Quid ditam de ceterif ftaniiui ì quid ile ipfo Pro- 
- . I» fo/h. 
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#c/»rc > Dici non poteft , quanto* mt par Mumfervum fuum , perquerdiqrt 
%M musconfolctur . Vidiffet in ob„u fiate, mfln ad m.mflcorum ckfcqu,*^ 
cmnts certa,, m mere , fa, agir , , sfidare d.fcwrrere ; 

te perieli, ari videretor : poji obito m veròpre lacrym,, [ puf ,11, s qu,dem& rehgto- 
fisi omnium trifte, ac tornente, oculo, , nccpofft quenquxmalterum confolar, «M- 
aueut vcrum falcar , vulneraverunt cor meum iaculo dulaffimx charitatu . 

U De rerum autem drumarum . ( 3 ) 

De amici , veri tam Veneti , , quam ex, eri, , nibil novi, quodmagmperlfcrto 
cupiati ,, habemus . Soror n.flra Cappella cum tota dia Chufl, farad, a rette vx- 
Ict Tuoi Sanila Trinità, is Chetilo min, pare non ceffat . Auguflmu, Amultus 
magno no, amore profe quitur : Veneriu, & Con, arem non defunt ; Maurocenus 
fe hbifuratur mterdum ut ad ne, veniat. _ 

1 De Zambone veri loqui non efl neeeffe , cum ,ea no, ddigat , ut fine noi,, viX 

tutet le pop vivere . Qui, veri poteri t hoc tacito, preterirei [ ncque emm ,d, m_j 
apud vo, amhùofumv, dettar , verendumefi ; cum pottui ,d dteendum fit , ne 
ho mine, de nobit optimi merito, orationum vcflrarum remunera, ione fraudemu, J 
Princcpi Reipubitcx Veneta, qui maxima, um rerum occupati onibu, , cunjqut^r 
dipineitur , abiezioni, nofirt pulverem obUviJc, non potè fi . Itaque non fernet 
eie, beneficio, pauperum calefatta , ac refi cela funtv, fiera Legato, Apoflolc- 

cus&ipfenondeefi . Cxfaris Orato, ,n no, human, fiimu, efl . Ldtranerum fa- 
ntina /interi, , opibut , offici,,, no, devtncerc non defin, t . Bartholmu, nofier 
oculos fuo, fi fieri poffet , erueret , utJcmperal,qu,dnob„ mpcnderet . Sedete 
tanca rucum contexere videamur , orane, in commune Chriflo commendato, ofiert- 
mut&vos, ut prò omnibus oretit, hortamur . Materjoannis Presbiteri fia- 
' tris nofiri cum tota Domo fua retti valet, & forar ejus ab ea, qua detmebatur, infir- 
mitele convaluit . Timothcusjuflut frate r nofier , va, fai ut at ,n Demmo. Extra 
tane Urbcm , primui , Rnerendu , Vcronenfis occumt , & Cappella, , & i cay- 
„us, cum, eliqui, Salodienfibus amici, . Quorum tanta fide, efl , utadhucnos, 
non modo diligane , fed inflanter invite* , accanita fpemexpettare non ccflent . 

' Vicentini nofiri non defunt : prete paucos , quo, matflos cjjc audio : Jam cnrau, 
MQpìfopra Bapt,Jla{4): Patavini nofiri fidenti Stella non lucct . 

1. 4 . n. xxv in. Bcrgcmenfts JEmilianus nojler. (j) . _ 

di. 8 . I am feTus notlcm infomnem duxi ; ut te Littens explerem . Vale mUomino 

[<} Ivi n. unà cum jratribu, , cum quibus prò ncbis mflanter orate . Matrcm , & S ororei, 
«XVII. nota b. cromnesnobis in Chriflo diletto,, & qu, ,n Chnflo nosdihgunt , faluta noftr, 
nomine. Salutoni te Prxpofitus , CT cxterifratres , atqueomnet Amie, . Etjt 
forti vobi, prolixiores fuiffic videbimur , feitote nosnih, adiate attigifle earum , 
aue vobi, diccnda promifimus . Dabit Dommus & nobis qued dicamut , v vo~ 
bis qttod audicuis ex co . Iterumvalc . Venetiir, ,8.Januar,j « 34 . 

6>1 finimento di quella avvegnaché lungh.flima Lettera, raoflrav* il Vefco- 
XII. vo di Chieti di aver altri gravi affari da trattare con Sin Gaetano , e luoi Cotn- 
Pender! pagni , ma di non Cape/ ancora cola decidere fopra erti . Imperocché Egli 
. F 5 ™‘ eri ccnfeffava la promeffa gii da fe fatta altre volte di <»n figliarli , e rffolver^, 
del Vefco- cLrcai mentovati interefli , ? fe a veffe faputo a quell ora eoli rifolver do» effe, 

VO per li Parrebbe fcritto, traiafeiando varie altre cole nella Lettera, che non e a odi 

Gioì R rii molta importanza . Egli non fapeva , che r.lpondere, perchè aveva gemo 
■r dì maturare lecofe, e con lunghe preghiere a Dio, e con lunghe nfkiriom 

giofidlN*- ritaU0 di f e> « t oa diligenti coerenze tute eoa altri j petcìbfulprm^pi» 

folij 
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iella tetterà dice v».- nifi affidai* prfcibus domino romendatit , & diuturni— ac. X534- 
» neàitatione digefia , net non frequenti , oc diligenti examinatione di /ruffa , ef- 
fundenda non fuerant ; e fai fine della Lettera conchiudeva: dabit Domhnu 
& nobis quid dicamus , Cf vobis quod audiatis ex ro . Egli portava nel fuo cu** 
requcfti penfieri pel grand’ amore , che aveva alla fua Rei giofa Famiglia.^, 
tip 0 la grande premura , che tutte le cole anda.Tcro a perfezione fecondo l’idea 
dell’ Inftituto , e fecondo la Gloria di Dio . 

E bene in quell’anno ebbe Egli a penfare molto circa i Tuoi Fratelli di Na- 
poli, perchè quelli fidamente in elio ano più volte dovettero mutar'abitazionc, 
ed il Vefcovo non voleva , che tali mutazioni fenza maturiteli fàceflero , e«* 
fenza darne avvifo a Lui . Vox Domini expecìanda Egli aveva fcritto loro in- 
tale proposito , & affidai* prccibus , arque intenta cordi* aure captanda efl 
nihìlominu* quid interim vobis , deeifdem , velaliis loeis à quequam dtbium— 
fucrit, ad noi dìììfcnttr fcribendum curatiti * . Quanto al Luogo di Santa Maria 
della mifericordia , che allora elfi godevano per grazia del Conte diOppido, 
fuori di Napoli alla Porta diS. Gennaro , il Carrafa compiacevafi della lolita- 
ria quiete , in cui era limato, per non efler’allora lì frequentata , e abitata quel- 
la Contrada come al prefente ; ma fentiva diljpiacere del pubblico tranfito a_. 
cui era foggetta la Chiefa, e della ilrepitofa Piazza, ch'era dinanzi alla-. 

Porta . Oltre di cib fembrava il luogo anche un poco troppo folitario per Ia_ 

Vita attiva , che infieme colla contemplativa dovevano menare quei Rcligio- 
fi, e per le Prediche, e perleConfelfioni, nelle quali fi farebbero queiReli- 
giofi voluti impiegare , fi per la forza del loro Infiituto, come pel defiderio 
del Pontefice, che fpinti ve li aveva, e della Città, che gli aveva chiamati. 

Ivi filando con poco concorfo , potevano frequentemente comparire Eglino 
oziofi . Circa la Chiefa di San Paolo Maggiore , di cui era data loro qualche 
fperanza , aveva il Carrafa difficoltà per eflèr’ ella all’oppofto collocata in mi- 
luogo troppo frequentato dentro la Città in etleberrimo Urbu loco pofita . Noti 
Voleva nemmeno il Vefcovo , che pertrovar luoghi migliori fio fiero Eglin# 
molto fiolleciti , ma che fopportaflero anche gl’ incomodi dei luoghi difaaatti, 
fenza lafcìarfi trafportare dalla premura dei piu comodi , e convenevoli , con- 
fidando Tempre in Dio , e rimettendoli quietamente alla Divina volontà .• lfl» 
non ditimus , ut prò locis intra Civitatcm eligendi* ■, vos debeat is effe folli citi, 

Scimus enimfi voi iflic Vominus effe voluerit , loca opportuna nobis intra manìa— 

Dei benignitene , & ipfiusCivitatis liberalitate non defutura . 

Ora di quelle mutazioni di Domicilio, che davano tanto da penfare al 
Carrafa, c che Egli voleva efeguite con tante cautele , e tante rifleflìoni, ne 
dovettero fare più volte in quello folo anno 1 534. i fuoi Religioli di Napoli . 

Nel mele di Marzo ( I ) ai 24. partirono Elfi da Santa Maria della Mific- {i]Silotlii.<; 
rieordia mandando San Gaetano le chiavi al Conte di Oppido , e lardandogli fol, j 6 i, 
non folo la Cala , ma ancora tutte le fupelletrili , e portando fcco femplice- 
menteil Breviario; benché fofle poco più di un mezzo anno, che ivi elfiabi- 
tafiero, benché il pio Conte molte fpefie avefle fatte nel preparar loro la Fab* 
brica, e lenecefiariemaflerizie, e folo avefle forfè mancato nel volerli eoa 
troppe iflanze cofiringere a pofiedere perpetue rendite . Efli ne andarono den- 
tro la Città a piantar Cafapreflò Santa Maria detta del Popolo .vidna allo Spe- 
dale degli Incurabili, ricoverati caritatevolmente da due Dame Maria La- 
tenza Longa, e Maria di Ayerbo Duchefla di Termoli , che per la loro grande 
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pietà avevano prefa di quegli Inférmi la cura , e godettero di condurre alfiem»' 
gio loro Religiofi fi infervorati , come pure di vedere nellaChiefa vicina iL 
culto di Dio premorto colle Sacre Funiioni , ed il profitto dei Fedeli coll’ am« 
minittrazione dei Sacramenti « al che fiaggiunfeun altro grande vantaggio 
cioè la riforma ( 1 ) di certi Preti Secolari vicini , che e nella compoftezza dell’ 
Abito, e del portamento , enei 7elo delle Anime, e dell' onore diDioprefcro 
ad imitare i Cherici Regolari . Da Santa Maria del Popolo , dopo efCervi Hat 
ti folo quattro Meli , Tene partirono i Cherici Regolari ai 31. di Luglio, ben- 
ché ivi operartèro tanto bene , e dalle due fuddettc Dame ivi fodero molto be- 
ne affilliti , e ad un altro luogo poco dittante (3 ) portaronfi, dove edificata da 
etti una piccola Chiefa nel fito di una Stalla , e dedicata alla Santiffima Vergi- 
ne , formoffi alle loro Funzioni un nuovo di voto Ricovero detto di Santa Ma- 
ria della Stallctra. 

E tutte quelle cofe fi feri vevano, per quanto il tempo permetteva, e la-, 
occafione di mandar Lettere , da San Gaetano al Carrafa , che premurofa- 
giente defìderava elTerne informato •• con Lui tutto ciò con altre limili cofe ap- 
partenenti al governo della Congregazione confultavafi volonticri dal Santo, 
che febbene in Napoli facclfe la prima figura come Superiore , e forte il Moto- 
re primario di tutti gli affari , nondimeno aveva caro dipendere dal Carrafa, 
e lardarli dirigere da Lui ancorché tanto lontano . Onde pel Vefcovo Tea- 
tino fi gelofo , e dilicato per tutte le cole della Tua Religione, fu quello un- 
tempo di molti penfieri , emoltefollecitudini. 

Egli regolava la fua Congregazione, benché non ne forte piu Superiore . La 
Cafa ai Venezia, e la Cafa di Napoli dipendevano da Erto, febbene 

Propottodclla prima forte il Padre Don Bonifacio da Colle , e Propoilo della 

feconda fotte San Gaetano , e ne 1 ’ uno , ne l’ altro obbligati fortéto a ilare alla 
fua direzione, non effendovi allora nella Congregazione dei Cherici Regola- 
ri alcun Tribunale , o Autoriti di comando, chefoprattaffeai Proporti. 

Quelle due Cafe di Napoli, e di Venezia, benché l’ una dall’ altra affat- 
to indipendenti , c molto lontane, camminavano d’ accardo per un fempliet-, 
vincolo di Cariti , che infìcme tene vale unite ; e i due Proporti unitamente—, 
fottometrevanfi al Vefcovo di Chieti per un fempliee rifpetto , ed una natura- 
le venerazione, che meritava il fuo grado , eia fua fcgnalata virtù, e premu- 
ra pel comune vantaggio . Quctta era tutta la fua Superiorità anche fo- 
pra $an Gaetano medefimo , che della Congregazione era pure il primo Fon- 
datore, ( 1 )e che collante nel la fua umiltà , nella quale fu veramente rtraor. 
dinario, ed infigne , manteneva verfoil Vefcovo di Chieti quella fommiflìo- 
nc, che già nella Baiìlica Vaticana aveva dimoftrata nel volerlo Lui per pri- 
mo Supcriore . ' 

11 Carrafa faceva nella Congregazione tutte quelle -cofe , che ora vi fa- 
rebbe un Generale . F.gli mandò a Napoli in quell’anno il confcnfo per riceve- 
re alla Profcttione il Novizio Pietro Fofcareni ferivendo .• Fratrem noflrum{%) 
P (tr:tm\Frp.sbiterum , intra Cordi s nofìri penetrali a jm pridem reeepimus :fcd ne 
quid ejus devcticni deeffe videatur , edam ad expreflam Profeflionrm , quamut 
dteitis , Itbenter e ffert , d communi Fratrum confenfu, noftro , & tot ius Cantre- 
gationis nomine admitti lilentijfunèvolumus ; e mandava altresì laformola—, 
che in tali occafionila Congregazione oflèrvare doveva , e che Egli forfè ave- 
va in parte mutata da quella , che aveva data giànel 1 52 j . a Bernardino Scot- 
ti , epenfava anche di mutar forfè col tempo in altra maniera . Egli 
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Egli in quelV anno pure a Napoli mandò a due piiflìme, è ragguardevoli an. 

Dame quella Aggregazione alla Religione, che da Sant’ Ivone Carnutenf<_> 

Bei fecolo undecimo ufata , come dicelì, per la prima volta, è poi rimafta Tem- 
pre come ottima pratica , avvegnaché dagli Eretici cenfurata, in mano de» 

Superiori Generali delle Religioni ; dando ad elfi , quando di mano convenien- 
te, il dichiarare a nome di tutta la Religione loro, partecipi di tutti i meriti , 
di tutte le penitenze , fatiche , ed orazioni , Che dai propri Religiofi fi fanno, 
certe Perfone , che meritano o pei loro benefici, «per altro di edere dalia Re- 
ligione didimamente trattate . 

Una delle mentovate Dame , a cui il Vefcovo queda Aggregazione con- 
cedette , fa Maria Lorenza Longa ( 3 ) Vedova di Giovanni Longo detridìmo [3] Siiti tve 
nelle Leggi, e caridimo a Ferdinando il Cattolico, laquale vedita dell’ Abi- /òpra fi>l. 164. 
todel Terzo Ordine di San Francefco erafi data con maraviglia di tutta laCit- 1 ó y. e feguenù. 
tàal fervigio del fuddetto Spedale degli Incurabili con una carità, che fu glo- 
rificata ancor da miracoli ; e datali pure con modo particolare alla converfione 
delle proditute Donne, ed al fuffragio delle Anime purganti , come pure al- 
la Orazione, alla Penitenza , e ad altre virtù , per le quali fu molto favorita 
da Dio , arrivò poi ad edere ancora colla direzione di San Gaetano Fondatri- 
ce del primo Monadero di Cappuccine , che abbia avuto la Chiefa , al quale 
fervirono poi i Cherici Regolari , finché fuccedettero i Padri Cappuccini . Era 
eda molto benemerita per le limoline dei fuddetti Cherici , e però il Carrafa ai 
13. di Maggio in qued’ anno ringraziandola diceva: “ Coi nodri Fratelli, che . 

„ dimorano codì,eche sò bene edere a Voi abbadanza raccomandati dalla vo- 
„ dra medefima carità , c con quelli , che qui danno in mia compagnia , tutti 
„ di unanime confenfo in Crido arfiettiamo , e annoveriamo, come Voi idan- 
„ temente pregate , la vodra Perfona in luogo di Sorella , e veneranda Madre . 

. - L’altra Dama fu Maria d’ Ayerbo, elfa pure adii benemerita dei Cherici 

Regolari , come altresì amicidima della mentovata Lorenza , e come Ayerba 
difendente dal Regio Sangue Aragonefe, era data fpofata ad Andrea di Capua 
Duca di Tcrmoli , Fratello di quel Giovanni , che in un Fatto d’ Armi cedette 
il Tuo Cavallo a Ferdinando Secondo Re di Napoli, cui il fuo era dato uccida, 
fpirando Egli poi l’anima tra molte ferite, mentre il Re campava dal perico- 
lo infràquella mifchia . Rimafaera Ella Vedova di Andrea molto arricchito 
di beni , e di titoli per la benemerenza del Fratello , ed anche onoratoda Giu- 
lio. Secondo del fupremo comando dell’ Efcrcito Ecdefiadico , e privata era 
pure dalla Morte del Figlio Ferdinando Duca di Termoli , e Principe di M ol- 
mo , la di cui ereditaria ricchezza pafsò nella Cafa Gonzaga per una Figlia_- 
maritara nel Fratellodel Duca di Mantova . Fabbricati però allo Spofo , ed 
al Figlio due nobili Maufolei , erafi data in compagnia di Lorenza al fervi- 
gio dello Spedale eccitando altre Dame alla medefima Tanta imprefa, e fon- 
dando poi ancora colla direzione di San Gaetano un Monafterodi Convertite, 
che fornito di ottime Leggi divenne numerofilfimo . ■ . , 

A quella ,che parimente defiderava la Fratellanza ofia Aggregazione de 
Cherici Regolari, ferirteli Carrafa lo flelTò giorno dei 13. Maggio profetando 
mille obbligazioni per la carità da Lei ufata alla Congregazione , e promet- 
tendo giuftaricotnpenfa dal Cielo, e poi Raggiungendo: “ Quello poi, che__» 

,, Vot dimandate,d’eflere cioè partecipe delia no (fra picciolezza,noi confelfia- 
» „ ino dler a Voi dovuto per molti titolile però copulandovi come la noflra Si- 
. 1 v gnor» 
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in. IJJ4- „ gnor» Mari» Loreaca fra le ferve , e i fervi di Dio, vi mettiamo nel luogo di 
„ ragguardevole noftra Sorella, c Madre, non fenza fpcranza, che ilvottrt» 
» nome negli eterni Rcgiilri venga fegnato da Dio. „ Cosi Egli maneggiava 
liprimi intere® delia Congregazione . 

XIV. Quella foprantendenza alla fua Congregazione lo rendeva delìderofo dà 

Defldera ,n ^ lre anche a Napoli , per vedere come ivi catnminaflero profpcr- mente le 
• «Ma co ^ e ^ e ‘ fuoi Fratelli ; ma reflava Cofpefo per paura di non conofcere in quello il 
andar a IN a- volere di Dio . L’amore parimente della Sorella Suor Maria da Lui tanto 
poli , Diti amata, e di cui da lunghilfimo tempo bramava vedere il Monadcro , e il re* 
non fi può gelamento per poterla ben alfiftere, come altresì l’amore della Patria, da_ 

• rrt cui per tanti anni mancava , erano (limoli al fuo caore per renderlo quali fma* 

TUOI VCiC • niofo verta di quel Paefc.- ma lo (ledo timore trattenevagli in cuore combat* 

tuti i fuoi defider; . Erafi forfè rifvegliata in Lui anche qualche maggior tene* 
r.zza verfodei propri Parenti l'anno antecedente, quando arrivò in Venezia il 
fuo Nipote Giovanni , che ivi trattenutoli qualche tempo andò a vietarlo piò 
volte, e fu da Lui teneramente abbracciato, per effer’ il primo Parente (Iret- 
ta , che da lungo tempo vedeva , e per etter’Egli dei Parenti fuoi amantillimo. 
Potè con Lui il Vedovo trattenerli comodamente , ed interrogare del Fratello, 
delle Sorelle , dei Nipoti tutti , ed amici , e ravvivare le idee piu care del Pae* 
fc nativo, e farfene credere il deliderio, mentre intanto il foradiero Nipote 
ammirava il povero dato , io cui dalla fua grandezza era ridotto il Zio Vedo- 
vo, la parca Menfa , il piccolo Letticiuolo , la Cella anguda , e le penof«_» 
fatiche , fenza prevedere a quale gran gloria doveva da quei nafcondigli udire 
col tempo ad ilìudrarefommanicnte la Chiefa, e la fua Cala; ed il vecchio 
Zio rimirava contento nel volto del Nipote l’immagine del Fratello , e nella 
giovanile età il gentile brio, ed il nobile naturale, fenza prevedere a quali 
ailgrazic, efanguinofe Tragedie per fua occafione era Egli rìierbato , c quali 
{cene luttuose Egli doveva dare di fe detto a Roma , e a Napoli , e a tutto il 
Mondo ; col redare (oggetto di compaflione univerfalc nelle Scorie . 

Per l’arrivo di quello Egli aveva g ia dritto alla Sorella Suor Maria con tali 
parole . “ Dei Paresti della nodra Carne ( 1 ) non dico altro (e non che do- 
ti] Nella Vi- a biamo pregar il Signore , che Ior conceda grazia di tener tal cammino in_ 
■ " „ terra , che non perdano la via del Cielo . Pur del Conte nollro Fratello, e 

„ della fua Cafa , intefi qualche novella a quedi dì paffuti per Don Giovanni 
„ fuo Figliuolo , e nollro Nipote ; il qual venne in quella Terra , anzi in quell* 
„ acqua , e vilìtommi più volte : e mi è paruto gentil Figliuolo . 11 Signore 
„ fi degni di guidarlo per buona ftrada a Porro di fatare. ,, Ma le tenerezze^ 
del Sangue erano date pure nprelfe dal timore circa la Divina Votanti. 

Della brama poi di andare Egli a trovare la Sorella neavevagiù date_> 
avanti vive dimodrazioni; ed anche in qued’ anno feguitava a darle collofcri- 
( 2 ] Ove /opra verta ( a ) ai 1 8 . di Gennajo : “ lononsò, che più in quello Mondo mipof- 
„ j8, „ fa fare per voi , fuorché foloquedodi venire perfonalmente io a fervirvi per 

„ Cappellano, c per Servo. E confetto, che all* amore , e olTervanza, che 
„ io meritamente vi porto , e all’ obbligo, che io vi hò, alla virtù vodrau., 
„ tuttoquedo, e fe più per me fi potette fare , èdebito: coltre a ciò dico,chc 
„ io pei amor vodro il defidero . Ciò fcritte pur’ a S.Gaet. nella fudd, Letr.lat. 

Ildcfideriopure , che in lui nafeeva dall’ amor della Patria veniva anche 
piaggiormente eccitato dalle premurofe iattanze che dilla Lui fi licevano, 

u 
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u\ n fttti, quanto a Lui, farebbe (lato onninamente rifolitto dì andarvi , come V>- >5*4« 
fcrifTe nell» fudderta Lettera a Loreaza Longa dicendo : “ Di quella miavo- 
,, lontà voi dovete effere fuor d’ ogni dubbio non folo per benefìcio della Pa- 
,, tria, ma ancora perchè il voftro defiderio fu da noi foddisfatto . ,, Ma il l’oo 
cuore era combattuto dal timore , che ciò non foffe vera volontà di Dio ; e 
per quanto foli’ Egli coraggiofo nell’ imprcfe piò ardue, compariva però Uo- 
mo tutto paurofo, quando potevafi dubitare della Divina volontà . Com- 
battuto da quelli diverti pontieri faceva orazione , e raccomanda vati alle ora- 
zioni altrui perottener lume dal Cielo . Nella Lettera mentovata di Genna- 
io diceva alla Sorella . “ Vi fo intendere , che il Signore mi ha fatto divenire 
„ fi timido, checosì, come per volontà fua fon per andare ficuramente per 
„ tutto il Mondo , così dove io non vegga quegl' indizj della fua volontà, che 
„ in limili cofe bifognano , io non fo più muovere un patio . E però vi 
„ dico , che fe voi mi volete vedere innanzi , che ci partiamo da quella Vira, 

„ fate bene orazione , e fate , che fi preghi il Signor per tutto , dove Voi 
„ penfate , ohe polfa ctier pregato , lenza però mamfellare a tutti il 
„ perchè. 

Sul principio di quell’anno prendeva Egli il termine di due meli circa Ia_>’ 
fperanza di un tal viaggio, e fcriveva alla Sorella: “ Se fra quelli due mefi 
„ il Signore mi fa mettere in viaggio, vi potriaelfer ordine, altrimenti bi- 
„ fognerà afpettar miracolo, fe io dovrò fperare di foddisfarvi . E nondime- 
„ nofpero, che di tutto quello, chefeguirà, il Signore a Voi, eamedaràpa- 
„ ce . „ Palfati poi i due mefi , ed arrivato anche il Maggio , combatten- 
do Egli tutt’ ora col defiderio di portarli colà, e col timor , che non follìe volontà . 
di Dio prendeva termine fino a Settembre per conofcere qualche lume celcllc , 
cd alle inllanze della menzionata Lorenza rifpondeva : “ Le vollre Lettere ,o 
„ Signora, avrebbero avuto forza ballante per muoverci di qui alfine di ebbedi- 
„ re alla Divina volontà per mezzo vollro a noi dimollrata, coi venire colti , 

„ Ma perchènon ho potuto veramente aderto efeguirlo, è parlo bene dififeri- 
„ re fino a Settembre, e vedere intanto fe Iddio di venire collà , mi conceda 
„ le forze, cd il potere. 

Era a Venezia venuto GiamberardinoFufcano già fopra lodato comt-à 
Uomo interetiatitiimo in Napoli , e in Roma per le cofe del Vefeovo Teati- 
no, e dei Tuoi Amici: ed Egli forfè aveva da Napoli portate nuove_> 
inllanze per muoverlo a quel viaggio, e rifvegliata in Lui nuova pena pec 
non poterlo francamente efeguire. Egli doveva tornarfene a Napoli, e però ler- 
viva Tempre più di allettativo alVelcovo per farlo rifolvere col presentargli per 
quel viaggio la bella occafionc della fua compagnia , che era la migliore , che 
Égli potetti: defiderare , perctiereil Fufcanoun fuo Amico il più affezionato, 
e divoto, che ritrovar lì potefie . Ma a fronte di tali allertativi nonfapeva 
rifolverfi ilCarrafa: era timido, e pieno di paura circa la Divina volontà, e 
perchè chiaro non vedeva il lume di Dio, non Tape va muovere un piede, ne ave- 
va ardire di dare nemmeno una corfa infino a Napoli con tale buon' incontra, 
e poi tornarfene predo a Venezia , come appunto aveva data una corfa fino a 
Venezia il Fufcano , e fino a Napoli data l'aveva nei tempi addietro Bonifici* 
da Colle . Stretto da tanti motivi , e dell' amor della Patria, e della Sorel- 
la, edeifuoi Reiigiofi ,edei Parenti , ed Amici, flava fermo, ed immobile, 
f 'oternameotc co tabaccato da varj affetti, perchè voleva prima conofeert^ 
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an. T734. chiara, e (coperta affatto la volenth del Signore .. Non fapeva far'altro , che 
pregare Iddio , e farlo pregare da altri , e benché da tanto tempo folle allo (cu- 
ro, e fi affaticale nelle preghiere, con tutto ciò non fapeva, ne voleva fai' 
Altro. . 

Benché Itane* foflti dalle molte Lettere fcritte auà , e là ai 1 3. di Maggio , 

. e non averte più volontà di muoverla penna, pure defiderofo di far pregare la 
Sorella , e che a iftanza di Lei fi pregale ancora da altri , volle anche a Lei ag- 
giungere una piccola Lettera di quello tenore . “ Madre mia cara, (}) Voi fa- 
r. lr r j;r pete l’antico proverbio, che ogni Artefice và trillo dell’ arte fua . Ho ferie- 
liF" ao « to a tuttofi Mondo, tanto che fono fianco , elaffoy e per la mia povera— 

Marta /un. oo. Madre non fi trova tempo da poterle fcriver quattro parole : pazienza. Pur 

„ il noflroGianberardino portatore di quelta, fupplirà a lungo, e io non vi 
„ dico altro, le non che con quanta diligenza époflìbile fi attenda a fare, e «_» 
” follecitare leafiidue , e ferventi orazioni , domandando grazia al Signor 
„ Dio, che illumini Noi, e Voi, che non cilafci ingannare, ma ci faccia 
i efeguireinogiiicolalafuaSantiifima volontà, e da quella mai non partirci. 
” Salutate le Sorelle, e Fratelli noflri, che fono colti. Quelli idi quà vi falu- 
g , tano nd Signore , e fnecialmente lanoltra onoranda in Crilto Madama— 
Lifabetta Cappella, della cui virtù il Padre Propolto ve ne potrà informare : 
” ecosl Madama ElenaMolin, e altre Sante Donne, che fenza avervi vedu- 
l, ta , vi amano nel Signore . Di Venezia ecc. 

XV. Confegnò il Carrata forfè con le lagrime del fuo cuore aliai anettuofoque- 

Poli man. fla Lettera aGianberardino Fufcano, che partiva per Napoli, e raccoman- 
a Lui j e f ue f cu f e per tant i ) £ he colà il bramavano , facendo loro fapere il 
da altri a_» (uo grande timore d' effere ingannato circa la Divina volontà per quel viaggio, 
Napoli; e che poi Egli non fece mai più. Egli fembrava atto folamente a mandarvi degli 
fafodi uno altri , come faceva dllora del Fufcano , ed avevafatto primadi molti fiioiRe- 
\\ ligio!! , ed anche l’anno antecedente 1533. fembraquafi aver fatto di qualche 

cola man- 5i gnora Veneziana, imperocché Egli col parlare alcune volte della tanto ama- 
datO * ta Sorella ,qdel fuo riformato Monaftero avevane rifvegliato i’ amore in varie 

Dame di Venezia, come la fuddetta Elifabctta Cappella , ed Elcna Molin, e 
Girolama Bcltrana , ed altre, che l’amavano ancora fenza averla mai trat- 
tata , enonfolotràLei, e loro palla vano faluti , ma ancora Lettere. Ora 
una’di quelle volle ancora andar’ a Napoli a vedere Suor Maria , e perù ouafi 
pareva effere a tal viaggio (tata moda dal Vcfcovo, che alla Sorella ( 1 ) ferir- 
le in tal modo. “ L’obbligo, che io, e voi abbiamo alla Signora Beltrana, e 
a tutta la fua Cala , è grandiffimo . Ella è venuta a darmi le voltrc Lettere 
di fua mano: c hà menata feco la Signora fua Canata , Moglie del Signor 
” Jannotto fuo Fratello , la qual viene in Napoli: c mi hà pregato, che la- 
raccomandi alle voitre orazioni , e che con mie Lettere l’ introduca , ac- 
ciocché Ella porta qualche volta venire a viGtarvi . Perciò fi prego, fc_# 
! punto mi amate , che 'Inoltrate nelle grate accoglienze verfo que la Don- 
na, e qualunque altra perfona di quella Cafa. „ Chele quella volta vera- 
mente non fu fi Carrafa la cagione di un tal viaggio , lo fu un alrra volta ant- 
Xz"] Situi 4. mandovi Cecilia Marina, e un altra detta Barbara, che da Venezia andar»- 
ftl. 117. no a farli C 1 ì Monache in Napoli fotto Suor Maria . 


• {1} Ov< /opra 
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Ma in'qucfl’ anno ( a ) certamente 1 5 14. mandola a Nipoti Jal Vefcovo an. 1534. 
di Chieti Francefco Filago Cremafco . Quelli dcliJcrofodi aggrcgarfi tra i 
Cherici Regolari era dato da quelli dblle loro prove per buono fpazio di tempo 
«fercitato ; ma non contenti ancora vollero farne altra fpericnza col dirgli, che 
addìi non piaceva vellirlo in Venezia , e che, fe amava abbracciar’il lor Initi- 
tuto,fe neandaiTe a Napoli , che ivi farebbe dato vellito, mentre erti l’ aveva- 
no giti nella Religione accettato con tal condizione . Ricevute dunque !e_# 
mcdlaric Lettere per Napoli fc ne parti Cubito allegramente il fer vorofo Gio- 
vane per quel viaggio fi lungo, volentieri incontrandone tutti i patimenti per 
compiere il Rcligiofofuo defiderio. Ma giunto in Roma vi ritrovò alcuni fuoi 
Parenai , conferì loro quello fuo fpiritualeintcreHe. - e quelli defiderandodiflo- 
. glierlo dal viaggio di Napoli, e biafimando affai quella Tua deliberazione come 
poco ancor maturata, conchiufero il difeorfo dicendo: “ andiamo a conferi- 
» re , c a pigliarne parere, e configlio dal Padre Fra Bernardino Occhino. 

Era quelli un Religiofo di grande anflerità , edan concetto di gran Santi- 
tà, aaui aggiunta una (ingoiare eloquenza lo faceva Predicatore irniente, t-# 
Petfonaggio venerando per tutta l’Italia . Ma per quella fuperbia, chcèìla- 
ta il tracollo d’ Uomini ancora Santi , ed hà atterrate tal volta le prime Colon- 
ne della Chicfa , entrato Egli a poco a poco nei fentimenti dei Novatori , che 
colla pretefa loro riforma dileggiavano laChiefa Romana , arrivò finalmen- 
te col tempo ad appollatare con grande fcandalodi tutti , e forfè in quell’ anno 
cominciava a covare fotro le virtuofe apparenze le perfide Malli me . Egli al 
vederli Francefco dinanzi condotto da fuoi Parenti, a dimandare configlio, 
lo accolte colla Rcligiofa fua gravità; efentita la fua deliberazione quali modo 
da paterna dolce pietà fi diede a rapprefentargli come grave inganno il penfiero, 
di chi vuol renderli Religiofo: glidiffe, che fe la Legge di Dio , avvegnaché 
in dicci foli comandamenti comprefa , pure con tanta difficoltà fi offervava—, 
tifletteffe Egli poi quanto più difficile farebbe flato oflervarla accrefciuta di 
nuovi obblighi, ed impegni nel Regolare Inlliruto. Molte cofe aggiunfe_, 
fopra tale argomento , e tutte animò con quella facondia , che gli era affai fa- 
cile , e con quella autorità , che gli dava il creditouni verfale ; tanto che i 1 po- 
vero Giovane fpaventato, licenziatofida Bernardino, e da fuoi Parenti fene 
tornò niello, e mal contento a Venezia , lafciando ogni penfiero di Napoli , e 
deliberando di (lare fempre nel Secolo . 

La convenienza efiggeva , che Egli portale a rcflituire le Lettere ai Padri 
di San Niccolò Tolentino, e volendo Egli a quella fnddisfare, andò a riverir- 
li , ed a narrar loro il fatto accadutogli in Roma . Al quale racconto , men- 
tre danno quei Religiofi attenti con grande llupore, che appena ilpoffono 
credere, il Vefcovo cominciò ad arricciare ilnafo, e ad increfpare la fron- 
te, come a un mal’ odore , che in materia di Fede ufeiva da qualche Ippocri- 
ta, e falfo Religiofo: fapendo ben’ Egli, quanti ne andaffero attorno in quei 
tempi così ingannevoli delle nuove Erefie . In fine compalìionandofi dal Car- 
ie k rafa 


( a ) Il Tufo , che parli , e tratti 
con quejlo Francefco Filalo, diceef- 
preffamente nel capo jq. delle fue Ste- 
rne , che quefla fu mandato a Napt-li 
•tei > 534 - » e che a Lui racconti tutto 


I H fatto il mcdcftmo Francefco difafo* 
mente. Onde fe il Silos parte prima-, 
• 1 / 6 . J .fol. tìi.rijerifee queflo fatto noi 
! * 535 -, eii fari perchì allora Franco* 
I fcojn ricevuto in Religione , 
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in. i '>4. rifa i! posero tradito Giovane , fi fece a Lui capire e fiere contrarie alla Dottri- 
na del Vangelo le malfimc infegnategli daquel Religiofo, ech’eraalTai pili 
f acile il falvar 1 ’ anima coll’ affumerfi gli obblighi di una Religione volontari 
per amore di Dio , che col rollare fra le pericofole occa fioni del Secolo , e che 
perciò dove vanii credere più tolto parole di un Demonio in fembianza di Reli- 
giofo, quelle, che a Lui lembravano dette dal Padre Occhino tanto univer- 
lalmente [limato . E con tanta chiarezza fi fece conofcere a Francefco quella 
venti , che dillruggendofi affatto nella di Lui mente le idee imprelfc con gran- 
de eloquenza da Bernardino, volledi bel nuovo ripigliare l’ interrotto viaggio 
di Napoli , pregò di nuovo umilmente! Rcligiofì a concedergli le Lettere della 
loro accettazione , c prefa verfo Napoli la llrada, ivi fe n' andò , lafciando Ro- 
ma da parte , e carfunando per 1 ’ A bruzzo affìn di fchivare l’ occafione di Oc- 
chino , o dei Parenti , che un’ altra volta il potellero molellare , ed elfendo poi 
da S. Gaetano ricevuto alla Religione , in cui fiao alla vecchiaja lece grande-* 


XVI. 

Rinaldo 

PolocStrae 

amicizia-» 


profitto . 

Se quelle perfone fi mandavano a Napoli dal Carrafa , ve n’ erano delibi- 
ne, che veni vano a Venezia appolU per trattare con Lui . Tale fu il celebre 
Rinaldo Polo Principe del Regio fangue Inglefe, come difendente per linea 
retta dal Re Arturo, e figlio di Riccardo Fratei cugino di Enrico Settimo, «_» 
Figlio di Margatita , che per Padre aveva il Fratello di Enrico Sello : famofo 
non meno nella Repubblica Letteraria pel filo grand’ ingegno , e (ludio nelle—» 
aniibiciaj più pregevoli Scienze , che nella Repubblica Cri. liana per le lue Dignità, il- 
COl Carraia j u (i ni mprefe , e lanche a favore della Gliela . Quelli, che in Padova era- 
andato per coltivare il fuofpirito tra igrand’ Uomini di quella Univerfità, ed 
f « era pieno di Rima del Carrata, fcrille ( i J al Sadoleto in quell’ anno jjjq.ai 17. 

l^dlT L ~ Settembre , che Egli fe ne andava da Padova a Venezia principalmente per go- 
co.ta e e dere del Carrata la converlazione . Difccdo vera Vcnettas , rum ab alias eau- 
, p‘. ar , jgs, qua me urgent , tùm ieri) marcimi ut ituorum clariffimorum hominum confue- 

C °d * O % a ' tudmcjruar : quorum ttltcrum , qui eji EpifcopusTbeatinuivir SancHffimut ,& 
c.ara. yutrtm ^ ubi notum effe non dubito : cxc/us autem bonari fico /epe de tefermo- 

i 1. 1 . iMt. amicum tuum effe cognofco . Alter veri eji Gafpar Contarenus Patri tius 

Venetus&c. 

Arrivato il Polo a Venezia Tempre piò rcftò prefo delle qualità del Carra- 
fa , e per deliderio di goderne piò frequentemente la converlazione , prendere 
bramò una Cala vicina a San Niccolò Tolentino. Il Carrafa all’ incontro 
come Uomo , che iequeilratofi dal Mondo per vivere a Dio , tanto era— 
lungi dal correre dietro alle amiciz ie ancora piò illuftri , che anzi ne temeva i 
dillurbi per la lua quiete religiola, flava in qualche riferbo, c faceva quafi il 
[z] lettera del (elvatico nel trattare con Lui,c fcrilfenenel 1 535. al Giberti ( 2 ) con tali paro- 
*335 •ebetomin. } e « R ingrazio ex corde V.S. della buona, e particolar informazione , che_» 

— r ’ :r midàdiqucfgentileSpiritoInglcle . Iomeloferbo nel petto per mia in- 

’ finizione , e badami . Piò innanzi non pollo camminare con le perfone di 
’’ quanto lormcdefimi mi tirano . Et in quanto a coitui io non l’intendo an- 
” cora, perchè non li lafua intendere. Solo mi pare vederlo tirato daH’amo- 
” re delle Lettere, e Lettere buone , & addo cium Lettere Sacre , per quello 
” fi vede con belli, e modelli coitumi . • A noi ne moiira grand’ affezione— », 
” condefiderioditondur Cala più vicina, pei poter piò comodamente con» 
*’ vcrlare con noi . Cullo per la lua clemenza faccia , che quella con verfa» 
*’ „ zion» 


ria : L’umanif- 
fima Lettera- 
cerne dice il Ca- 
rnee. V.M.S.U. 
c. il. e il Mag- 
gio V. MS. 1 . 1. ' 
f. IO» 
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# tione gli giovi più di quell» , chela noftra efiguiti ci può promettere ecc. a». 1333. 

Benché il Polo raccomandatogli forte dal Giberti, che pur’ aveva gran., 
forza Copra di Lui , benché divenuto forte già nell’Italia infigne anche per la 
fua generalità , e dottrina contro i furori di Enrico vili., non parta va il Car- 
rafa più avanti di cosi nelle confidenze con lui , e le forte flato ancora un gran 
Monarca avrebbe fatto lo fterto . perché dopo avere rinunziato ai dueVefco- 
vadi, a tutte le Corti ,c grandezze del Secolo, ederterfi ridotto ad una povc- 
rirtima vita per artìcurarfì l’ unione con Dio , non voleva , che alcuna cola del 
Mondo gliela impedirti alcun poco ; e dove poteva temere qualche d irturbo in 
ciò, camminava con fornaio riguardo . Per quello dal mezzo di Roma , dove 
prima aveva la fua Religiofa f amiglia , e molti Prelati concorrevano a fargli 
vifite, erali trasferito lui Monte l’incio , e per quello in tutte le Città , dove 
era andato, cercati aveva , per piantar Cala , luoghi ritirati , e folitarj ; ed 
ultimamente a Tuoi Religiofì di Napoli aveva protettalo gran piacere , perché 
Eglino vivellero in un luogo rimoto, e come nalcolh , e contenti delle vilite 
di pochi amici divoti ; ditapprovando Egli qualunque vilìta , che poterti: reca- 
re alcuno fconcio , e incomodo al fine , e ali’ ordine del Loro Inllituto: o for- 
fè vilìta di veri divoti , ma, come le lurtnghevoli Femine, di troppo perdita di 
tempo, odidivotifalfi, che vemflero da Loro per ollentare pietà, o forte di 
Signori del Secolo , che con troppo poflelfo entrairero a dare Loro loggezione , 
e dilturbo : piacere nobis ( 3 ) quod placida folitudinis quiete fruamint y quod pro- 
cul ab aurapopulari , procut a valgi rumoribus latcntcr ,Jtlenlerque vivati! y quod 
a paucis tantummodo devetis amiets vifitemini , nulla] que ad vos profanai orbi- 
ter , nulla s curiofus interpellator accedat . Item quod nulla vobis bypocutaxum , 
nulla Muliercularum blandimento furrepant . Egli infomma, dove non cono- 
fceva poterli trovare il proporzionato vantaggio dell’ Anima , non voleva pro- 
durli, ne imbarazzar^ nelle amicizie . Tanto Egli gultava di erte, quanto 
poteva combinarfi col fuo Religiofo impegno , edlnlhtuto; e tale fu il capi- 
tale, eh’ Egli fece dell’ amicizia di quelto iflullre Principe Inglefe , che folo nel 
1335.fi ( 4 )riferilce come (labilità. 

Tutte le fuc amicizie, fi puòdire, che fodero di quella fevera parlimo- 
nia . Dicefi, ( 1 ;ch’ Egli compariva un San Paolo primo Eremita: tanto 
era il fuo amore al ritiro ; e fe i Religiofi (poi fi dicevano talvolta Romiti dal 
Popolo Veneziano, molto più Egli faceva tale comparfa , per erter’ Egli quel- 
lo, che ad erti raccomandava un tale contegno . Com’ Egli aveva Urtato il fuo 
xnantenimentonellaProvidenzadiDio, e contentavafi di poco , non aveva 
penfieri che lo agitartelo , ne lo fpingeflero q»à, elàafarvifite officiofeper 
guadagnarli benefattori ; ed avendo abbandonate tutte le grandezze del Mon- 
do perla unione con Dio, non voleva difturbar quella per far’ acquirto di qual- 
chelimofina . Comele non averte bifogno di alcuno viveva in quella Terra, 
a guifa appunto di un S. Paolo primo Eremita nulla curante dell’ umanocom- 
mercio, e ficuro ogni giorno del pane mandato da Dio ; tanto più che ilCar- 
rafa giudicava non poter mai mancar’ il bifognevole al Religiofo, che fatica pel 
Proffimo , come ferirti: alla Sorella f 2) dicendo: “ Quelle Religioni, che^ , 
j, fono fatte per amminirtrare le cofe fpirituali , predicare , contelfare ecc. non 
», hanno bilogno di niente, perchè il Signore ha ordinato, che vivano del 
„ Vangelo. „ 

Quindi alle amicizie dei Signori potenti ancora , e facoltofi non li Jafciava 

Kit a Egli 
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Egli piegare dall’ intere (Te , nemmeno pel tenero amor paterno della fuaFamf-' 
giu bilognofa di tutto . Dalla gratitudine sì, che Egli lafciavafì piegare a_ 
grande amore verfo quelli, Nobili folTero, o Plebei, che la Famiglia fua foo 
correlTero per eflcre la gratitudine una virtù, e per effer Egli di cuore affet- 
tuofo.Sino a Napoli mandò a fuoi Religiofi la Nota dei Benefattori , che aveva 
in Venezia , defiderando insinuare ancora ai Tuoi tal gratitudine, e dicendo (3) 
ne homines de nobis optimi merieos orotionum vejlrarum remuneratane fraudemus. 
emnes in communeCbYiJlo commendato: offerimus , & vos ut prò omnibus oretis , 
btrtamur . Benché di tali efortazioni non ave/Te bifogno San Gaetano , che 
per li Tuoi Benefattori era amorofiflimo, avendo inllitutto, che i loro nomi pub- 
eticamente lì lcggefl'cro in Refettorio, ne finendo mai di lodare Iddio per e(iì,ne 
di raccomandar cfli ai propri Rcligioli . Fuori di quello affètto di gratitudine 
altro non iufpirava la povertà volontaria al Carrafa; ma rendendolo anzi in_ 
certa maniera Tantamente altero faccialo fuperiore non folo ai gran Perfonag- 
gi , ma ancora a tutta la Città di Venezia , e pronto a partire anche da erti— 
con tutta la fua Cógregazione, quando non vi averte potuto a modo fuo confer- 
vare il filenzio , l’orazione , le occupazioni Religiofc , e il raccoglimento 
tanto in Cafa , quanto per rtrada ; e confuleravafi Egli come un Uccello , che 
in ogni luogo arendo il fuo alimento da Dio parta liberamente dall’ un Campo 
all’altro , ed inogni Albero pianta il nido . Tali (entimemi Egiiproccurò 
infinuare anche ai fuoi Religiofi di Napoli, fcrivendolor.> t 4) . Hae 
omnia fu accipienda effe dicimus , ut quamquam totus hic Mundus nobis exitium 
Jjt,fpccialitcr tamen in i/ìa Civitate vos Advenas , & Peregrino: effe noveritis, 0 " 
idcirco opera pretium effe ducimu:[ quod& fieri cum Dei auxilio potorie] ut fu in 
omnibus, & cum omnibus conver'tmini , tamquam ifìinc propc diem migratori . 
E bene San Gaetano mortrò quelli fentimenti, quando, non folo da luogo a_. 
luogo in Napoli le ne andò a mutare abitazione piò volte, ma ancor’ una volta 
preio il fuo Breviario con i fuoi Religiofi era già incamminato a partire da Na- 
poli fteffa , per non aver’ iri luogo convenevole ai fuoi dtfiderj . 

Tale era il contegno, ed iì rigore fevero, che il Carrafaortervava circa— 
le amicizie del Secolo; c pur? malgrado tanta feverità molti , e illuffri Amici 
Egliviavea, chea parlare più propriamente , fi dovevano dire tuoi divoti, 
mentre la Divozione traevali a Lui ,c non già quel portello fcambicvole di li- 
bera confidenza , che richiedefi nell’ Amicizia . Oltre quelli di Cala Belrra- 
ni, di Cafa Cappello, e di Cala Molin, ed il Prioredella Trinità poco avan- 
tiloJati,eravi ilGentiluomo Agoilinof ^ ) Amulio , odaMula , che conti- 
nuava inceffantcmentc il fuo amore verfo ilCarrafa dopo averlo nel 1 527. con- 
dotto da Roma infierneeoir Ambafciadore Venicro; così pure il Venicrodi- 
ftinguevafi nell’ affètto verfo di Lui . Similmente il Principe della Repubblica, 
il Nunzio Appo'ìolico, e l’Ambafciadorc Celàreo onoravano della loro A mici- 
zia il Vefcovo di Chieti . Oltre poi c un Zambone , e un Bartoìino, che_j 
erano fVifcerati per Lui , fi vedevano altresì vcrla di Luiamorofi ilGentiluo- 
mo Franccfco Quirini, ed il Nipote, che Egli nomina in una Lettera (<) 
come fuoi cari Benefattori ; fi vedevano i Morolini , un Giovincttodella cui 
Cafa per nome Teodoro , avvegnaché delicato , e ricufato dal Carrata per 
per lungo tempo , ed esercitato con prove molclte , aveva voluto in tutti 1 mo- 
di entrare nella Congicgazionedei Cherici Regolari j e ricevutovi finalmente 

ti) 
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jnque(Vanno(a)vifitrattennecontalepietà,chefpefle volle protetto aver 
più cara la dimora tràle anguftie, egli (lenti dei Cherici Regolari ,che in tut- 
ti i Palagi più magnifici , e più opulenti del Mondo, benché poi dai patimcn- 
ti dovette morire nel fiore di tua gioventù . Al Zio di quello li vedono Let- 
tere dclCarrafa, nelle quali come luo amorevole,Egli nom i na ancora CarloMo- 
rofini Fratello di Teodoro; un altra pure , e ben difFufa Egli ne (cri (fé a un Rc- 
ligiolò della Famiglia Morofmi, dove fi vede ( 7 ) l’ amore , eh’ Egli portava 
a quei nobili Signori. 

Molta famigliarità videfi tTa Lui , e Cafa Contari ni ( 8 ) detta degli Scri- 
gni . Quella Famiglia , dicefi che più di ogni altra fidittinfe nell’ accogliere 
benignamente il Carrafa , efuoi Religiofi , quando vennero da Roma , eche 
dal Carrafa Tempre fi riconobbe per fila principale Benefattrice . Per la divo- 
zione, che quelli Signori avevano al Vcfcovo, vollero, che eflendo lor nata 
una Bambina Egli medefimo la battezzalfe . Venuti al Sacro Fonte per cele- 
brar tal Funzione , Egliprefetrale Tue braccia quella Fanciullina, e rimiran- 
dola fittamente con atto di (lupore dimandò al Padre, ed ai Tuoi qual nome le 
volcttero imporre, e Cernendo, che defideravano quello dell’Avola, Egli 
proruppe in quelle parole “ V 1 prego Signori , che mi diate licenza, eh’ io bat- 
„ terzi col mio genio la Fanciulla , eche la chiami Concordia . Imperocché 
„ in quello bel vifo veggo vivamente fcolpito, che per mezzodì Lei fi a ve- 
„ rà da fpargere una tale indifl'olubil concordia in quella felicilfima Cafa, che 
„ li ammirerà lenza pari , e farà cfemplarilfima in quella Patria : Concordia, 
„ Signori, con vottra licenza la nominar!» . Così ditte, e cosi fece per un- 
certo ellro il Vcfcovo Teatino, o per un impulfo cclclle fentito a vi- 
lla del puerile fembiante, c tale retto la lama di quelle parole quali come di ora- 
colo nella Dilccndcnza Contarina , e tale ne tu rawerameuto, che per tré 
Generazioni , cioè fin al tempo di chi fcritte quella relazione non videfi mai 
ira quei Signori feparazione di affetto , odivi l'ione di facoltà z e fole vano fra ef- 
fì dire per animarfì allo fcambievole amore :“Nalciamo dalla bella Concordia, 
„ non dee gtnerarfi difeordta fra noi :così dilfe il Padre Don Giovanni Pietro, 
,, così cantò l’ Oracolo nollro. Quella era la venerazione di Cafa Contarini 
verfo il Carrafa. 

Uno di quelli Signori (b) cheaveva in Moglie una Nipote del Doge fu 
cagione, che il Vclcovo venifle più volte nel Collegio di quella Repubblica in- 
trodotto, edalcoltatoinquelPauguttittima All'emblea non come un femplice 
Solitario, nu come un Pcrlonaggio cierci tato negli affari del Secolo , e che di 

pie- 

(a) Così fembra certamente volerfi 
dal Caracciolo V. MS. lib. 2. cap. 1 1. 

/ ebbene il Silos lo rijerifce alt anno 
1532. 

( b ) Carnee. V. MS. I. z. cap. 8. 

Silos I.4. fot. 131. ed una Scrittura.-, 
mandata da Venezia al Caracciolo nel 
1610. Ne é coja (jttejla tanto firana , 
thè pefia dtrfi incredibile , mentre an- 
che nel i àii.fu introdotto a parlar nel 
Senato Veneto per la Beatijie azione di 


an. 1535. 


[7 fPedi il Mag- 
gio Vita di Suor 
Maria Carrafa 
al n. 64. 

[8] Caracciolo 
V. MS.Lt.cap. 
8. Silos 1. 4. fot. 
130. Dentice— > 
relazione M.S. 
effe il Maggio 
'.MS. lib. 1. 
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S. Gaetano il Padre D.Vimenzo Gili- 
bcrti Generale dei Clieriei Regolari. Ve- 
di il Silos par. z. lib. 1 o.Jol. 448. Cir- 
ca poi i configli feruti dal Carrafa per 
laRcpubbiica ne db l' e firatto il Carac- 
ciolo nel luogo citato dicendo . Letti io 
una volta la detta Confulta aliai bel- 
la , c lunga, e non ne ebbi copia dal 
Ftlonardo Vefcovo diAquino, che 
me la fece leggete , ma la follaaza è 
quella ridetta a pochi capi . 
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in. 1 JJS* pietà, di eloquenza , e prudenza adorno , moflrava ancora un’ amore (inceri* 
verfo quella Signoria . Sopra diverfe materie, che occorrevano , fu Egli diman- 
dato del fuo parere ; e parlò colla fu a (olita mae ili . e liberti a quei Signori , 
checonfiderandolo come un Uomo (ingoiare della loro Città, vollero anche 
per la pietà, che in quella Repubblica fi è femore veduta, che Egli a lungo fcri- 
irefle il fuo fentimento in materia di cofe Ecclefiaftichc , cioè di Benefici, di 
Vefcovi, di Cardinali Veneziani ecc.j e come portare fi do»e(fe intorno alle 
dette cofe , e verfo le Perfone Sacre quel Sereniflimo Dominio , che ha fempre 
fatta (lima degli Uomini grandi , ed hi fatto per la fua prudenza ufo fempre , e 
capitale di tutti gli incontri, che potettero giovare al fuo Stato , come era al- 
lora l’ incontrodi trovarli nella Dominante un Perfonaggio per tutte le qualità 
lì venerando, come era il Carrafa,di gran Cafa, e ingegno , e allevato nelle Cor- 
ti dei Papi, e dei Re, e nutrito nei ritiri della perfezion piò fevera. 

Egli portava un grande affetto a quella Repubblica fi per l’ amorofo ricove- 
ro ivi trovato dopo le tribulazionidiRoma, e goduto in mezzo a mille carita- 
tevoli cortefie per molti anni , come pure per la faviezza , e pietà , che fcopri- 
vafi in quel Paele anche in mezzo alle difolutezzc dei tempi f ed Egli era (olito 
chiamarla Sede della libertà d’ Italia , c propugnacolo contro i Barbari . Ciò 
. che Egli fcrifle per Lèi a pochi capi ridotto , in foltanza era quello . 

Primo , che dovefiero principalmente attendere a caftigare I’ Erede , 
mantenerli lontani da cotal pelle , la quale oltre l’uccidere le anime, è anche 
ballante a diflruggcre ogni gran Repubblica , e Potentato . Secondo , che non 
chiedefiero nefllunlor Cittadino per Cardinale. Terzo , che l’entrate dei Be- 
nefici non fi proccuraflero,o conferifiero fedamente a pochi , ma a molti quali 
egualmente . Quarto , che arrendettero a tener balìa la Nazione Greca , ne 
le concedettero fc non i Riti Cattolici , e le Dottrine approvate nella Chiefa_ 
Romana. E fi può prendere di quella inllruzione qualche idea da quella, ch'Egli 
fcrifle a Roma . / 

L’ inllruzione dei configli dimandò per Lettera in ( i ) quell' anno 1555. al 
fi! Silos Lib.% Carrafa anche un Patriarca Eletto di Aquilea, il cui nome fi è perduto, ma 
A/ 1 ,jj, jàir lo fpirito con viene dire folle grande, perchè fpingevalo a partirei Mari, ead 
Archiviò di Na andare trà gl’infedeli a faticare per le Anime nellaTerra Santa, dove Gesù Cri- 
fl 0 aveva per le Anime lparfo il Sangue . Ed a Lui rifpofe il Carrafa molto 
contento di trovare a Tuoi tempi un Prelato di tanto zelo, e fi dillefe nel loda- 
re la fiamma del generofo fuo petto, e gl’ impeti nobili dello fpirito Divino, 
e nel dolerli d’ aver tardi faputo le fue belle idee , e di non potere a voce tratta- 
re con Lui , e maturare un’ imprefa fi grande; pure giacché tutti i Fedeli era- 
no edificati di quella fua bella rifoluzione , e nulla Egli era impedito dalla re- 
fidenza Vefcovile, per eflere Patriarca Eletto Colo per l’ufanza di tenerti 
pronto il Succeflòre al Patriarca vero, per quello gli faceva animo ad intrapren- 
dere coraggiofamentc il gran viaggio , e promettevaeli ogni fotta di ajuto, che 
da fe dipendefle , edi accompagnarlo ancora in quei lontani Paefi colle Lette- 
re fue, e poi conchiudeva : Roto te quarti humillimì , ut cogita , in preclara hac, 
quarti atgrcderif, cura , itaChrìfit Domini vexillum cxtulijfe te, tamque tui 
expecìauomm , ac fpcm in bonorum animis cxcitaffe , ut nullo unquam pa&o fu à 
proposto difccffurus : ncque tantumodo curandum, nc retro refpicias ; cìimma- 
num jam admaveris flrua , vcrùm ctiam ut nullibi pedes figai , ftjìafqu e , nifi qui 
u Numeri wat . Porrò ulti in fiera ea Loca , ubi bonus Pajlor/uis human tu- 
li» ‘ 
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■ Ut mtntem ovewt , ex olvitque , quod non rapuerat , devennaturus incumbiS , * 3 - 1 555 
qutefo te , »f memoria excidam , illudque a Dea petas enixì , nt me diutiùs fuorum 
benepciorum immcmorcm , ingratumquc effe finat . Id quod , ut prò fratribus 
ttiam mas , tui amatiffimis, atque obfequcntiffimis Filiis exores , etiam , atqux^j 
etiamrogo : Vale. 

Per intendere altresì il parere del Carrafa rifolverono di mandare in quell’ 
anno a Lui i Confratelli di una Compagnia detta del Corpo di Crilto, che fon- 
data -n una Città fuori di Venezia (1) , aveva formate le regole perla fua^ 
conServazione , e propagazione , ma vedeva eflere neceflario il metterle fotto 
gli occhi di qualche prudentiflìmo Uomo, il di cui efame le rendette Ccurt-,. 

Conferito tra di loro chi fcegliere fi dovette , determinarono di ricorrere al 
VefcovodiChieti, che dalla fama veniva predicato per le altre Cirri fuori di 
Venezia . Egli rifpofe poi ad etti con una affai lunga, e bella inttruzione,dove 
alcune cofe approvava , molte moderava , e rigettava alcune altre ; come_j 
era il converlamento delle Donne in Chiefa , cne come Conforelle introdotte 
venivano fotto fpecie di Religione, e divozione -• cola che era contenuta nel 
Capitolo ottavo di quelle Regole. 

Non mancavano le occupazioni al Vefcovo di Chteti non ottante la fu 




Caraccio I» 
r .M.S. cap.it. 
Silos lib. 5. fol. 
181. 


premura di vivere a fé . ed alla fua Kcligiofa Famiglia . Quelle erano quelle, 
per cui Egli feri veva al Padre Spina Domenicano : Occupationes met prohibent , 
^ uibus tamen carere , omnia deferendo , meque tpfum pene fugiendo non poffum—; 
ed alla Sorella fcriveva .■ “ Hi) fcritto a tutto il Mondo, tanto che fono fianco, e 
latto. „ Gii vi erano le fatiche del fuo religiofo Inftituto, che nelle Confef- 
fioni, e nelle Prediche, enei Servigio degflnfermi dovevano occuparlo ; c 
poi pel fuo zelo, che porta vaio al bene universale , altre grandi cofc Egli Sem- 
pre meditava, e volentieri intraprendeva ( t ) malgrado il fuo genio alla quie- 
te del ritiro . Della foprantendenza alla riforma dei Padri Minori Ofiervan- 
ti , benché non fe ne Ila più parlato dopo il 1532. , Egli Seguitò ad averne an- 
coral’impegno, come appare dalle fue Lettere al Giberti ( 1 ) nel 15J3. 

Ed in quell’anno r 535. ai 18. diAgofio Egli mandò a chiamare Rinal- 
do Polo, perchè venifle da Lui, e venuto quelli, Subito fi fece a dimandargli 
cofa avelie rifpolto a quelle Lettere, che un certo Lombardo aveva Scritte al 
Polomedefimo, e per proprio impegno, e per iftanza del celebre Lipomano , 
ed anche per ifianza di Luigi Prioli Amico del Polo ; nelle quali veniva invi- 
tato il Velcovo di Chieti ad andare inficine col Polo in Campagna ad esamina- 
re certi luoghi, che a parere dei Suddetti Sembravano comodi ad abitarli da 
certi Romiti , ai quali fi volevano confegnare . Foffero quelli o i Romiti di 
Dalmazia , dei quali ( 3 ) da gran tempo aveva avuta il Carrafa la cura , o fof- 
■fcro i Romiti della Congregazione Camaldolefe infiituiti dal BeatoPaoloGiu- 
ttiniani amicittimo del Carrafa, e Gentiluomo Veneziano, che era morto 
fenza potere ( 4)lafciarenel fuoPaefe alcun’Eremodei Suoi Religiofi , benché 
poi quelli ne avettero col tempo uno in un’ ridettaci Venezia detta di S. Cle- 
mente , ed un’ altro nel Padovano lui Monte Rua . Sembra infarti , che nel 
Padovano fiattea villeggiare il Gentiluomo Prioli , acui Scriveva il Polo, ed 
ivi pure fi trovatte il detto Lombardo, ed il Lipomano, come alrresì 1 Luoghi 
propofiial Carraia daelaminarfi per quei Romiti, di cui etti cran molto amici . 

Un certo Cantoni rrovavafi in Venezia, che di quei Romiti era amico 
fbpranuaodo , e foilecitillimo del loro interette Sembrava il loro Proccurarore . 

Quelli 
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[ 1 ] Se fuaqae 
divino cult ut 
addicene , & 
proximcrum fa* 
luti intendane , 
manum fuam _• 
extendit ad far* 
ti a , magnato* 
tius Chajìiani* 
tatis bona. Gra- 
vina pretto il 
Maggio Dif.^i 
Paolo iv. 

[2 \F arra f .delF 
jdnhrv. Tom.t. 

fd] Q. u) 

lib. 4. r>. vili. 

[4] Fiori V. 
dd Beato Paola 
lib. 2 . caf. q. 
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[5] Nella cita- 
ta raccolta delie 
Lettere del Polo 
Vedi la Lettera 
ventejima d'on- 
de tutta quefltt 
notizia cafual- 
mente fi ì avuta 
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’ [1] Vedi nel 

Bernini Stor. 
deir Eref. Ser. 
1 6. cap. 7. r am- 
pia , e dijlinta 
defrizione dell' 

Ere/ie per U > 

Cittì a Italia . 


Quelli era flato il MelfaggierofpeditodaljVcfcovo Teatino al Polo perchè re- 
mile a decorrere di quell' affare . Il Polorifpofeal Vefcovo di nonavere fo- 
ra ciò ancora rifpoilo niente, il negozio effcrc nello flato di prima i e perchè 
Igli capi dal profeguimento del difeorfo elitre il Vefcovo deflderofo , chetai 
negozio vernile lpedito,cd elfer pronto a trasferirli in Perfona colli, dove il P rio- 
li , e gli altri li ritrovavano, ma tanto, e tanto volere afpettar’ in Venezia-, 
finche venilfe il Lipomano , che di giorno in giorno fuav vifato poter' arrivare, 
perciò Egli fcriffe al Prioli , che il miglior conligi io per Lui era di accompa- 
gnarli col Lipomano , venendo a Venezia per promovcrc a fuo genio l’infcrcf- 
le di quei Romiti , che a Lui erano tanto a cuore , giacché opportunità più bel- 
la trovarli non li poteva di allora, che c il Cantoni loro Proccuratorc ivi li ritro- 
vava, ed il Vefcovo di Chieti fi dimoflrava prontiffimo a fare rutto quello, 
che richiedeva un tal’interefle S Tutti quelli nobili Amici vedefi , che pen- 
devano dalla rifoluzionedel Carraia , e per quanto tutti fofTeroinrercirati , «_» 
lolleciti , fi raccomandavano a Lui , ed Egli doveva regolare tutte le cole . E 
da quelli fatti , che così confuti , e dimezzati vengono caldai-nenie ( 5) alla_. 
noltra notizia , fi poiTono congetturare molti altri affari , eh’ Egli avrà avu- 
ti nelle mani , e dei quali la memoria farafli perduta . 

Ciò che continuamente rendeva foprammifiira follccito il Carraia, e quali 
fmaniolo, e lenza pace, e quiete ogni momento, era il zelo, e la premura— . 
di tener lontane particolarmente dall’ Italia l’ Erefie . Non era più come nel 
1520., in cui fidamente crafi trattato , quando Egli era in Roma , di reprime- 
re la perfidia di Lutero col condannarne, c confutarne gli errori|. Trattava!! 
allora di relìllere alla innondazionedi tanti legnaci di Lutero, edi Zuinglio, e 
di altri perfidi Dogmatizanti , che full’ elempio di quelli avevano prefa la liber- 
tà di decorrere in materia di Fede, c fi fpargevano per tutto il Mondo. Già 
laSaflonia, la Danimarca, laPruflìa, li Svezia , la Tranfilvania , 1 ’ Unghe- 
ria erano lommamentc infette da tal peflilenza . L’Inghilterra ancora già 
lèparavafi dalla Chiefa ; in Francia era pure entrato a portare grande mortali- 
tà il veleno, e peri’ Italia camminavano per ogni parte ferpenti,che di avve- 
lenarla tutta avevano prefo l’impegno . Napoli, ( t ) la Pulia, la Calabria, 
la Terra di Lucerna , la Terra d’ Otranto, Firenze, Siena, Lucca, Fitfole, 
San Geminano , Modena, Reggio, Volterra, Viterbo, Bologna , Mila- 
no, Cremona, Como, Venezia, Capod’Iilria, Trevigi, Chioggia, Pa- 
dova , Bergamo, Crema, ed altri Luoghi dovettero fentirne il gran danno. 

L' impegno degl’ Eretici moltiplicati a difmilura , divifi , c fuddivifiitt 
varie Sette era particolarmente contro l’Italia . Diffondevano per tutto il 
Mondo , ma la premura fom ma era rivolta contro quello Pacfe,dove è il Tro- 
no della Religione . Benché tra di loro diverfi , anzi contrari di opinione—/, 
erano tutti d’ accordo per abbattere la Santa Romana Sede . Era difficile il 
conoscerli , ed il combatterli; perchè l’uno facevafi credito col difapprovare 
gli errori dell’altro, ediintanto infinuava gli errori fuoi: fe uno fereditavafi coll’ 
«fiere impetuoso , ed ardito nel pubblicar le fue Erefie, crcdevafi all’altro, 
perchè procedeva manfueto , emodefio. L’uno infinuavafi colle Dame, 
l’altro nel trattare cogl’ Eruditi , e un’ altro nel parlare coi fempliei •• chi nel- 
lo (piegare la Sacra Scrittura , chi nel far pompa di belle Lettere , chi nel fare 
lo Ipirituale , e il riformatore , e chi nel far girare fegretamente Libri pelliferi . 
Erano ingrandì (fimo numerai Dogmi delle di verte Erefie, edera faciliflìmo 
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credere tal* «nd mondo, e puro affitto da erti , perchè netto da molti , febbe- an. i'ijy 
ae poi infetto di alcuni . Dai Pulpiti , neiCunfeflionali( a), neìieScuole, 
nelle Converfazioni , e nelle Corti da Cavalieri , da Principeffe , ed aoche_* r^-j y e jj anf fo 
da chi portava Abito Religiofo, c Velcovile,CIpargevanocon deprezzagli qui [opra lib. * 

errori • t HaXU<f/c(iif^/« 

Erano gii da gran tempo diffule di qui dai Monti le perverfe Dottrine»* . 

In ( 3 ) queir anno gii tutta la Cirri di Ginevra erafi pervertita , calpeftando 
affatto la Religion Cattolica , e diacciando chi confcrvar la voleffe, e lafcian- fy] Sfondano 

do poi a caratteri d' oro impreffo in bronzo filila facciata del Pubblico Palagi* dlann.t SIS* 
quello anno 1535. come l'Annodella loro falute . E tutto ciò era feguito per 7 * Maimbonrg 
P opera principalmente di due foli Eretici Farcito , eVireto, fenzacheCal- ^ tor - del C».* 
tino vi aveffe ancora mano . Quelli gii veniva in Italia fotto fembianza di wn> *• 
Cherico, che ferviva un Prete, perdiffeminareJaluaErefia, ed entrato ia» 

f razia di Renata Figlia di Lodovico Duodecimo , e Moglie di Ercole Duca di • 
errara, nc aveva in Lei piantate le radici prima di volgere a Ginevra l’ann* 

Seguente il paffo . In quell’ anno pure ( 4 ) 1 535. era venuto in Italia il cele* 

bre Eretico Giovanni Valdelìo Nobile Spagrruolo , che colle attrattive d' un- r*] Caracciolo 

bell' alnetto, di un foave parlare , e di dolciffime maniere, e col credito, che ir ir c 

. 1 j 1 r.ir. - -ili 1- 1 , V r. j. 



pericolo d’effere dalle Erefie innondata come tante altre Nazioni , e come Monreale, che 
in particolare la Francia, che (ebbene cullodita da un gran Re , cioè France- fe lo ricordava, 
fcoPrimo, degno di eterna memoria pel gran zelopratticatocontro gli Eretici, di bello ifpett* 
pure in effa fi baldanzofi quelli imperverla vano particolarmente contro il Sm- ece. 
tiffimo Sacramento anche con Libelli infami fparfi intorno, che l’afflitto Re 
(limò bene per placar 1' ira di Dio inilituire appunto in quell’anno una folen- 
niffima ( 5 ) Proceliione , in cui tutti gli Ecclefiallici tanto Secolari , quanto 
Regolari intervennero , e tutti 1 Principi del Regno , egli Ambafciadori d’ai- Tei Sfonda** 
ire Corti, e molti Cardinali , e Vefcovi , e fi vedevalofteffoReacapofco- ovrfopea 1 ». 4. 

LI perto Maimfaf tyt 


(a) Sebbene non vogliano alcuni 
Marc' Antonio Flaminio per uno di 
quei molti belli interni , e grandi Let- 
terati , che in quel Secolo infelice fu- 
rono fofpetti di Ercfta , non di meno 
fcmbra un tal fof petto affai ragionevo- 
le, pecchi effondo morte il fuddetto Val - 
defio , fcriffe il Bonfadir una Lettera 
al Protonotario Carnefecchi , thè poi 
fotte S. Pio V. fu condannato comedi 
Eretico , una Lettera, che flit nella . - 
Raccolta di Paolo Manuzio ftampata 
in Venezia fanno 1554. arar. 28. le- 
nitale incominciava . Hòintefoper 
Lettere di M. Marc' Antonio Flami- 
*ào ecc. E fot deplorando la Mvr;t_* 


delValdefio come d'uno de rariUomini 
d’ Europa foggiungeva : è Hata certo 
gran perdita , ed a noi , ed al Mon- 
do mi condoglio con M. Marc’ 

Antonio , perchè Egli piò che *gn* 
altro lo amava , ed ammirava . Di 
più nella Diatriba alle Piflolt del Poi o 
fatta dalf Eminentiffime Quirìni tre • 
vo , che la Spiegazione dei Salmi lavo- 
rata dal Flaminio viene lodata da-* 
qualche Eretico eoi din , che nemmen 
Lutero vi troverebbe , che cen furare , 
Qpcflc mie riflcfiioeti ferveranno a ren- 
dere ragionevoli i fofpetti del Carta f* 
contro il Flaminio nei prtgrtffo dff 
tempo, 
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ar>. i'jjj. perto portare la dia Torcia, e il Baldacchino lotto cui camminava colla Siati 
Ottia il V efeofo di Parigi , foftcnevafi dal Delfico , e dai Duchi di Orleans , e 
di Angolemmc Figi) del Re, .e dal Ducadi Vandomo Principe del Sangue*,. 
Dopo la qual Procelfione il Re lalito nella gran Sala del Vefcovadocon tutta*, 
la Corte , e con i primari Magifirati , e con tutta quella Gente , che entrare*, 
vi potè , fece da luogo eminente un Difcorfo pieno di fervore , e di eloquenza 
‘ * <1 a Lui naturale, animando tutti a mantener vi va la Fede, a, defedar le moder- 

ne Erede , c irrigando le fue guancte di lagrime , che rii vegliarono in tutta*, 
quella gran Sala il pianto , ed un rimbombo di mille Cattoliche zelanti prote- 
ttile. 

Quindi pel padaggio fi violento del male dalla Germania alla Francia fat- 
to un sì gran Re,cra facile il vedere, come puf follerò alia noilra Italia iifiinen- 
ti quelle luttuofc Tragedie , chefconvolferoperleErcdeil Regno Franccfe*,, 
c fcguitarono per tanti anni a maltrattarlo , e renderlo lagrimcvole argomen- 
to ad ampie Storie . Siccome in Francia eravi Margherita Sorella del Re , e 
Regina di Navarra,che dava ricetto ai Novatori, c proteggevagli amorolamen- 
te , così in Italia eravi Renata Ducheda di Ferrara , c Figlia del Re Lodovico, 
| che faceva lo lleffo : ambedue quelle Principedè edendo (tate gran Prottetrici 

del Calvinifmo, con quella fola diverfità , che Margherita alla fine convertilfi, 
C Renata morì nella Tua odinazi one . In Francia il Re Francefco perleguita- 
va con gran gattiglili Novatori , facendone morire fino fei in un giorno a fuo- 
co lento , in cui da una machina venivano calati dall' alto, e poi mezzo ab- 
bracciati in alto tiravanfi un altra volta , e così più fiate difendevano tra l e . 
fiamme., fino che tagliate dal Carnefice le corde vi morirono furti precipitati. 
In Italia all' incontro fi andava più dolcemente, e nedungadigodi Morte vi- 
dei! in quei tempi praticato . 1 1 Carraia anzi lamcntavaìi ( 6 ) , chefiandaf- 

feb M f* lentamente pure eoa altri gadighi , Tale era la milctia di quei tempi, e 
a tanto il pericolo dei nodri Paeli . 

, ‘4’ n ‘ t II Carrata refillette a quello gran male condimmo fervore . Un certo 

fdegno, che lembrava una fanta ferocia contro gli Eretici, lo teneva fempre 
, , , v vigilante, ed accedi . Alla fai ute dell’Italia comparve F.gli il primo di guei 

molti valorofi Perfonaggi , che la Provvidenza del Cielo mandò dopo in quel 
Secolo contro le novelle Ercfie , Un certo zelo terribile , che a J alcuni par- 
, ve anche eccedivo, lo armò fempre in vita lua, e lo fece di di ngue re come un 
focofo Elia dei fimi tempi . Perfuafo Egli vivamente dell’opinione comu- 
ne , che la Ercfia debbali a un mal contagiofo radomigliare, filmava pruden- 

• 7.a le fottigliezze d’ una fcrupolofa cautela . Come chi tratta con infetta Perfo- 

• na , benché (ano, erobudodivienfofpctto, così fofpetto per Lui era ogni Pcr- 
. fonaggio, avvegnaché efemplare , che con Eretici a vede finii"! iaritù . Sic* 

• come nei tempi di Pcllilenza non fi ha riguardo pel ben comune a qualunque.*, 

• Monarca , così Egli a qualunque gran Perlon aggio non credeva dovere alcuna 
. parzialità nei tempi delle Erefic . Se pet puri folpetti di Pelle fi condannano a 
i una lpecie di carcere rigorolo le perdane di quii reo malore monde affatto., 

. .illibate, così perfone ancora innocenti , e fante Egli giudicava per «empiici 
..folpetti di Escila doverfi foggettare al rigore di limili cautele . Allo ftraordi- 
[7] &!'l nario pericolo della ereticar infezione, che per ogni intoroodiffondevali, vol- 
n.xxv, • JecoriifpqndereconMnzeloaltreslllraordinariodidiligenze, eloiieci tuoi ni. 

firmaci J53C. aveva ad toopcr»to(7) contro le Erede. JiPapaglie^ 

vn 
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ne avevi Cqrittb Lettere onorevolirtiroe di ringraziamento . Il Nunzio d’ai- an. 1535. 
iota niente meno fuo Amico, che il Nunzio prefente aveva fperto fcritto a— 

Roma in lode della fua benemerenza . A Lui (8 )com ette vanii dal Pontefice jgj q v( r 0 „ ra 
alcuna volta le Caufe degli Eretici, benché ivi forte il Nunzio, e vi folìerogl BiXXX> 
Inquifitori . A Lui benché Uomo (,b ) privato fubito ricorrevafi, quando fi 
forte feoperta qualche Erefia,acciocchè Egli inveftigaffe il colpevole, elocon- 
fegnaffe ai Superiori . Egli invigilava fopragP Inquifitori medefimi, c (opta 
fVefcovi, eferivevane a Roma . Non fi fermava in Venezia, fuori ancora 
Viaggiava, dove forte qualche particolare bifogno , e colla fua autorità arrivava 
à dilcacciare dal Paefe anche Eretici di gran forza , come accadde in Padova . 

Tutte quelle follecitudini non erano badanti a contentare il fuo zelo. La XXI. 
nobile moltitudine degli Amici , e Corrffpondenti fparfi per l’Italia, chela Move altri 
fua fama, e (lima avevagli acquiftati come nei contorni di Bergamo, o diMi- i-.f.r. 
Jano il Beato Miant, ediBrefciaBarto!omeoStelIa,acuiqualch’unodàilti- ^ 

tolo di Venerabile , e di cui il Vefcovo nella fopra riferitaf I ) Lettera diceva: della OSUltl 
Stella non lucet-, e quelli di Salò , diVerona, di Vicenza, di Padova, che-»» Fede, 
nella medefima Lettera vengono accennati, oltre quegli altri , che e in Na- 
poli , ed altrove carteggiando con Lui gli fecero dire tal volta : “ Ho fcritto a 
tutto il Mondo,, ; erano mezzi, che dove vano fervirc al zelo fuo, per far trion- [1] Qui fopra 
farcia Fede . E come il fuo naturale portavaio a metter’in opera tutte le cofe ». XI. 
a lui poflìbili , dove averte prefo l’impegno, fecondo chedimoftrato aveva—» 
pure nell’ intererte del Monartero della Sorella in Napoli, per cui dando in Ve- » 

nezia aveva impiegate tutte le perfone da Lui conofciurc,che oivi trovandoli, 
o ivi andando , potettero fedelmente cooperare ; così nell’ intererte ancor del- 
la Fede non temeva di renderli importuno, emolcdo agli Amici, e Corri- 
fpondenti delle lontane Città ; e per operare anche in didanza in un’ affare^ 
tanto per Lui gelofo , e premurofo metteva in opera, quanto aveva in Italia— . 

Tanto pià che_ affìtto fenza paragone maggiore Egli nutriva peri’ onor 
dellaFcde, che pel fuo Sangue rtefTo; elTendo poi folitodire a Bernardinof 2 ) 

Cirillo, che Egli più compiacevafi dell’ Afecndenza Materna, che della Pa- {2] Citate. ” 
terna, perché nella Città dell’ Aquila , d’onde quella veniva, nonfieratro- 
vatogiammai Uomo fofpctto di Eretta . E fe acaorrevalì a Lui da varie parti 
fubito, che alcun fofpetto comparirti: , Egli pure da per tutto per ogni fofpctt» 
prontamente accorreva , e col raccomandarli ad altri dilatava per l’ Italia il 
fuo zelo . * » 

L 1 2 ‘ Men- 


(b) In Htereticos quofquevchemP- 
tius efferebatur , fed etiam in tria alia 
beminun: genera , Htbroos , Apofta- 
tas , Simoniaco! :fuiq ut fonili odi/ in 
’ijufmodi pejìes , atque pernieies Ckri- 
Jl tani Ortis egregia, quoad vixit , edi- 
elit cxempla ; quippequi vel lune cum 
frivatamvitamVenctiisageret , Ha- 
retieos infc&atus ejì ateerrimì ; mo- 
tiuitque Veneto Retpub. Moderarne s , 

ornila propemodum alia ratione pojft 1 

fftv Rsmp. mero , quam proimaf* in 


fe Dà ira , fi ad fierefes conniverent. 
Itaquc cum cujufpiam Horefts detege » 
retar, protinas ad Carrafam privatimi 
licet hominem , accurrebatur ; itimi k 
rum ut in Horefts puflulaeum inqutre- 
ret, puniendumque MngiJìratibus tra - 
deret . Cum aÙquando Potavi) dega- 
re:, fua a uà ori tate effecit, obtmuitqite, 
ut Horeticus quidam infignis i Civi- 
ta te pcllcretur . li Card. A q t • Caroti 
faApol.fl, 13. 

JL ‘ 
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1 JJJ- Mentre appunto in quell’ inno tjjj. Rinaldo Polo applicar* T illutreU 

penna a lavorar 1 un Trattato del Primato del Romano Pontefice , per opporlo 
ai Re Enrico Vili. , che pervertito miferamentc dalle animalefche partion» 
perfidiava contro la Santa Sede » fembra certamente, che il Vefcovo di Chiù 
aggiungefTegli novi (limoli all’animo , per fpingerlo generofamente a quella^, 
im prela . Imperocché il Polo per la Tua virtuola modellia baiamente lenten- 
do di fé mollrava del ribrezzo, e della ritraila nel mandar' alla luce quel Tuo la- 
voro , c mandandone in quell' anno una parte da leggere ( ] ) al Card. Gafparo 
T il Vedi nella Contarmi diceva tra l’ altre cofe nella Lertera un fentimento fueger itogli per 
citata Raccolta incoraggilo dal P. D. Bernardino Scotti. Dal che fi vede, eh’ Egli praticando 
elei Card. Qui- c0 ' R e nj?i°iì dei Carrafa conferiva con cflTi j fuoi flud; , ed i fuor timori ; onde 
tini la Lettera-, molto più fi ha da credere , che quelle cofe conferirti: col Carrafa medelìmo, 
2K.del Polo che che più di tutti era amico Tuo, e fopra noi vedemmo tanto da Lui (limato, quan- 
due: Viropti- to lo fleflo Contarmi . E perciò comparile indubitato, che il Carrafa in tal’ 
*nuj , & tui flu- occafione avrallo fpinto.ed animato gagliardamente, come venti ( 4 ) anni pri- 
diofirtìmusBer- 0,1 fatto area con Erafmo Roterodamo per l’ Edizione di S. Girolamo . 
nardinus ex Si- Anzi credere fi potrebbe, che il VefcoroTeatino unirti: gli lludj fuoi cogli 
GaTeatini Fa- Hudjdel Polo in quella materia del Primato del Romano Pontefice, ed appun- 
milia fuggeflir, to contro il medelìmo Re Enrico Vili. ,mentre in quelli anni allapiu lungt^, 
cummehacde nei quali ciò lludiavafi dal Polo, enondopoil 1536., il Vefcovo Teatino ( 5) 
caufa non nihil fece una ampia Raccolta di monumenti amichile di grande au/orità,chc potef- 
h?rentem vi- fero fervire alla Santa Romana Sede per confonderei PrincipiScifmatici , f - 
deret &c. poi ancora tutti gli altri Eretici primari . F. rutti gli errori del Re Enrico con- 

(4) Qui fopra ullendo allora principalmente ( 5 ) nello feifma, e nel non yoler riconolcere_» 
1 . 1. n.xti. l’ autorità del Pontefice Romano , e Del volerli far’ Egli Capo della Chiefa An- 

[5] Bojfuet glicana, ed i molti altri errori di quella Chipfa elfendo venuti fidamente do- 

VariaxJ.y.n.i 4. po(6’ malgrado le proibizioni di Enrico, perciò fembra credibile, che la Rac» 
tjete. colta di monumenti contrai PrincipiScifmatici fatta dal Carrafa folle di tin- 

[6} Lo Jleffo tamentc,come il Trattato del Polo, contro le prerenfioni ai quel Rcinfelice_j . 

Tanto piòche il Carrafa ertendo (laro Nunzio in Inghilterra prefloquel Re , 
aveva goduta la di lui grazia , ed aveva ammirato non folo il fuo bello fpirito , 
ma ancora lafua veramente una volta fingolaredivozioneallaSantaSede.On- 
de doveva (entire aderto un ptrtjcolar djfpiacere non folo delle miferiediquel 
Regno da Lui abitato per tre anni , ma altresì della Perfona di Enrico , che di 
n ir Ptmc'F* iliuflre per fue belle qualità eradivenurof 7 )fubito dopo il fuo Sci- 
[7] La flejjo f ma> un Polirò di fregolatezze, di crudeltà, diecccrti, d’itlgiuftizie vitu- 
nyrt. 15. là. perevoli predo ancora le Nazioni infedeli. 

Quelli poi , che piò di tutti il Vefcovo di Chieti animava ad unirli col fuo 
zelo convogli Eretici , erano) Tuoi Rcligiofi , coi quali fempre abitando ave- 
va 


(a ) Filonardo Vefievo di Aquino 
ebbe dei gran MM.SS, del Carrafa-. . 
Il Card. Baronio ne parla . Il Silot 
L. ro.f. 141. d/rr Carfari* Cardinali* 
Barami de C»rnfj lìudiis , ac monu- 
menti fenténria . Haberifol. 63. 
tomo fuorum Annalium decimo ex 
Eptfcapo Aquioate Flaminio Pbilo- 


I 


pardo, Carrafatp no(lrum,antequam 
Cardinali fuilfet renunciatus , mul- 
ta antiqua , ac mago* authoritati 
monumenta collegiflc ; quorum ro- 
bore porter Romana Sedes pclfum- 
dareSchifaiaticos Principe*, fic hac* 


rcticos quofque £n»ores 
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futto il comodo di comunicare il fuo fdegno contro quei licenzio?! , che 
fer amore della libertà difpregia vano i Sagramenti, e lecofe piti facrofante,e 
•ontro quei fuperbi Ingegni , che piò limavano la compofizione di un’ elegan- 
te U manilla, che le Bolle dei fupremi Pontefici , piò le rifledìoni di quattro 
Amici eruditi , che le deciGoni dei Generali Concili, e le Dottrine «Iella Chie- 
£»if contro quei perfidi, che non contenti della loro iniquità cercavano diiTemi- 
■arla ancor' in altri . Ed erano in fatti tutto fervore t Religiofì del Carrafa., 
•eli’ invigilare (òpra gli Eretici, nello fnidarli dai lor nafcondigli , e nel per- 
feguitarli fenza ri pelo ; e tanto operavano in cib , che non fembravano gii 
Contemplativi, o Romiti, ma parevano Rcligiofi cT un’ Inditutoappolla de- 
sinato contro i pericoli dell’ Eretta , ed a tal fegno , che un' Idoneo di quel Se- 
colo, avvegnaché poco affezionato al Carrafa ( 8 ) difle di Lui : “ Fu Capo d’ 
i, una nuova Religione di umili, e divotePerfone, che da Lui furon chiamate 
» Chietini, i quali vivevano Tantamente, ed erano acerbi perfecutori dell’ E- 
„ refie, edi ciò faccvan folenne profeflìone, e di difenderla Fede Cattolica.,, 
Quindi ne veniva, che quelli RdigioG, benché abitalfero in pochi luoghi d’Ita- 
lia, pure in molte parti didendendo il loro zelo , e con le Lettere , ecoiviag- 
gi(b) divenivano faraofi, ed erano in modo particolare prefidi mira dai fau- 
tori dell’ Erefie , che li confiderà vano , come loro principali Nemici . 

Giacomo Bonfadio della Riviera di Salò, bell’ Ingegno di quei tempi, ma 
di madime poco Cattoliche, grand’ ediraatore dell'Eretico Valdefio, c dei 
( 9 ) fuoi Scritti , e che non avrebbe voluto veder fulla Terrane Ecclefiadici, 
e ne Regolari, chiamando fuocompagno chi deprezzava Preti , e Frati, pro- 
fetava (òmma averfione particolarmente ai Refigiofi delCarrafa ben conofciu- 
ti in Salò, perché elfi formavano un mido di Cherico , e Regolare ; e da Vero^ 
aafcrivendq a Camillo Olivo in Mantova contro di elfi, come perdine a Lui 
fopramodo fadidiofe fi efprjmeva cosi . “ Midicevagiàunbuon compagno 
» in Roma, che Preti e Frati erano Predoni, e Fraudi.- di quelli è l’audacia, 
,, diquellij’aduzia; le quali difunite benché nuocciono , pur nonnuoccion 
u molto . Or fono comparii quedi Corpi midi dell' una , e dell* altra . Chi 
„ fe gli abbia fabbricati fattelo chi tanto la . Ajuteci Domenedio( io) 4 que- 
lito tratto. „ Sin qui quel bell’ Ingegno, che poi in Genova per le fue azio- 
ni meritò la fentenza del fuoco , e colle preghiere ottenne d’ edere decapitato . 

Mentre fi rendevano perle Città d’ Italia famofi i Cherici Regolari, veni- 
va per caufa del Carrafa il nome di Chietino , e di Teatino a prender nel Mon* 
do un novo lignificato , che mai piò avuto aveva, ne mai piò ha pofeia perdu- 
to . Per l’ avanti altro non lignificava, che cofa appartenente al laCittà di Chie- 
ti > cheT^re dicendoli in Latino faceva, che il fuo derivato all’ Italiana Chie- 
tinodicettefi, e Teatino alla Latina . Ma dopo che i Religiofì del Carrafa-. 
cominciarono a edere celebrati , e ad andareper le bocche del Popolo , auedo 
nome venne a denotare Cherico Regolare, e Perfona Spirituale. Cne- 


( b ) Bencfiì fieno flati i primi Che - 
riti Regolari pachiamo attenti nel In- 
ficiare fcrittc le loro azioni , pare dei 
viaggi loro fe ne può congetturare qual- 
che cofa da quelle , che foto per accidente 
trovafi notata ; come farebbe quel che 
qtàfopr » alla nota b legge/i, dove com- 


pari fcc, che il Carrafa flette in Pado- 
va , benchò ivi i Chetici Regolari non 
aveffero abitazione ; e poi la Data di 
una Lettera del P.D.BcrnardinoScot- 
tinel i^gq.da falò, dove pure efli Re- 
ligio fi mai ebbero , per quanto fappia - 
jR' domicilio . ■ 


in. tjjj. 


{ 8 ] Adriani 
Stor.fol. jot. 


[q]Pedi la Let- 
tera del Bonfa- 
dio nella Rac- 
co l. del Mona- 
zòo flamp. nel 
jj54-a wr.»l, 

fra] Lettera . _* 
del 1541. 2*. 
Settembre , nella 
Raccolta citata 
del Manuzio . 

XXII. 
Novo Ugni.' 
Acato di 
Chietino, a 
di Teatine 
per caufa.» 
del Carraia 


•m 
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un. 1535. Chcrico Regolare veniva a fignificarfi, perchè comparendo il Carrafa Ca- 

po, e primo Fondatore dei Cherici Regolari, c portando il titolo di Vefcòvodi 
Chieti, anche dopo la rinunzia del Vefcovado, il Popolo, che ama la brevi- 
tà del parlare , c ficgue per lo più la prima apparenza fenfibile, prendeva Tufi» 
di chiamare quei Religiofi , piuttofto che con altro titolo , fcmplicemente_/ 
Chietini, o Teatini ( a ) . II Popolo non fa'peva , che da S. Gaetarto folTero (la- 
ti quei Religiofi principalmente fondati, che Egli prima del Cauafa ne avcfTe 
donceputa, e maturata l’idea, e che il Carrafa fl folle proftrato a Tuoi piedi, 
ed avelie con premura pregato d’ erter da Lui ricevuto in Compagno . Vedo- 
varti, che Egli per la dignità Vcfcovile faceva tra c(lì la prima comparfa , e_/ 
che S. Gaetano meiefimo umilmente a Lui godeva di fortometterfi , col farlo 
primo Superiore della Congregazione, e coTdipenderc in ogni tempo volen- 
tieri da fuoi configli. -La fama pel Mando rendeva Lui piu celebre degli altri 
per gl’ impieghi avuti in varie Corti , e la fua attiviti ,ed autoriti nel maneg- 
giare i principali interdu della Congregazione predo la S. Sede , finiva di ac- 
quetargli la maggiore (lima . 

In quell’ anno 1535., benché Egli non forte nemmeno Propoflo della fua 
Famiglia, comccra (lato gii per due trienni, c forte anzi fempliee fuddito 
fotto la Prcpolitura del P. D. Bonifacio da Colle ; con tutto ciò quella Religio- 
sa Comunità chiamavafì in Venezia la Famiglia de! Vefcovo Teatino . E Ri- 
fi lLctf'rs 2<! na ldo Polo in quert’ sono nello fcrivcre( 1 ) al Cardinal Contarini nominando 
JeVra citala . ** il P. D. Bernardino Scotti dicevaloReligiolò ex Sanila Teatini Familia . E 
* ‘ Teatine, o Chietine venivano a chiamarli tutte le cofe a quella Famiglia ap- 

partenenti, come a dire le Regole Teatine, le Chietine ufanze: cosìdicevafi 
dell’ abito, del portamento, delle funzioni , e di ogni altra cola . Quindi 
anche in Liegi trovandoli due anni dopo Luigi Prioli Patrizio Veneto irnieme 
col Polo, che era Cardinale, fendeva al Beccadcllo il modo, con cui vivevaG 
1 *] lettera del dai Famigliar! del Cardinale in tali terna ini ; (2) “ La mattina ognuno fi (la 
Prioli nella-. „ nella fua camera fino a un’ ora, e mezza innanzi pranzo, nella qual’ ora con- 

JDiatnba del ,, veniamo in una Chiefiuola domellica , ed inde me cantiamo le Ore more > 

C ard.Quinni „ Test ittico lenza canto ccc. „ 

fulle Pillole del I Pontefici non volevano aderire a quello popolar foprannome. Erti fc- 
Card. Polo pag. guitavano, maigradorufanza,cheintroducevali , a chiamar quei Religiofi ^ 
itti* col fempliee titolo di Cherici Regolari . Ad altri limili Religiofi , che furono 

dopo inflituiti , vollero bensì Eglino aggi ungere altro titolo , come quello di 
• S. Paolo pei Cherici Regolari, che dal Popolo fi dicono Barnabiti , quello 

della Compagnia dì Gesù pei Cherici Regolari , che il Popolo fuole nomina- 
le Gcfuiti , quello di S. Pietro in Maìdo pei Cherici Regolari , che il Popo- 
lo chiama Somafchi , ed i Titoli dìMinorì, di Miniflrì degC Infermi, del- 
la 


( a ) Si vede ciò dalla [addetta i_ 
Storia dell Adriani , che dice del Car- 
rafa fu capo d’usa Religione di umi- 
li , e di vote Pedone , che da Lui fu- 
rono chiamate Chietini . Si vede 
pure dall a lettera citata del Bon fidio, 
thè i Cherici Regolari chiama Chieti- 
ni : E. P»i (hi fi ItMlt alle 


della Cafa , f oprala Lettera 28. ri 
Gualter uzzi dice . Dal Vefcovo di 
Chicti Giovanipiero Caraffa , che^, 
fù poi Paolo IV. , furono detti Chie- 
tini! Chierici Regolari, per grande 
onordi Dio , ed emolumento della 
Chiefa da Lui , infieme con San-. 
GiSUflo T^ae, 



LIBRO QUINTO; . ayi 

~Ja Madre di Dio , delle Scuole tic per altri Cherici Regolari , che dal Popo- 
lo fogliono per lo più con divern foprannorni arbitrari dillinguerfi , c celebrar- 
li . Ma per fi Cherici Regolari inftituiti daS. Gaetano , e dal Carrafa non vole- 
vano altro Titolo di più, c la loro rifoluzioncera,che ildiftintivo di qucfti 
folTe veramente il non aver’ alcun diftintivo, e che folo per gli altri Clierifi 
Regolari venuti dopo al Mondo dovendoli giudicare un tale difHntivo nccef- 
fario, quelli come 1 primi fi dovefiero abballanza nel Mondo conofcere pfel 
femplicc, e puro nome di Cherici Regolari. Così mentre il Popolo fegnitava 
a chiamarli dal Titolo del Carrafa Chietini , o Teatini , feguitavano i Ponti- 
fìcia chiamarli fempliccmente Cherici Regolari; eficcomedal 1524. fino aj 
1533. nei molti Brevi fpediti per elfi da Clemente VII. altro titolo non fi vi- 
de, così nemmeno fotto Paolo III. , Giulio III., Marcello II. , Paolo IV. , Pio 
IV., altro titolo non emani) dalla Santa Sede , c nemmeno lotto S. PioV. , 
che nel 1 $66. , e nel 1 567. fpedì dei Brevi pieni di grazie per tai Religiofi col 
nominarli folo Cherici Regolari. Pure feguirandoìi Popofonel fuo coiìume, 
e diflfondendofi da per tutto Tempre più il Titolo di Monfignorc di Chieti , do- 
vette ro infine anche i Pontefici lafciarfi trafportarc dall’ ufo, e benché per tan- 
ti altri Chierici Regolari fuddetti avellerò prefo ad ulire un foprannome da fe 
incdefinii determinato , non di meno per quelli lo dovettero prendere dal Po- 
polo fìclfi) , che voleva celebrato il Velcovo Teatino; eSifto V.lembra,che 
foiie il primo nel 1 588. ad abbandonai alla moltitudine in un ( 3 ) Breve di- 
retto ai Cherici Regolari , che Egli dille chiamati Teatini . 

Pcrfona poi Spirituale era un’altro lignificato del nome di Chietino , e_# 
Teatino ; imperocché la Congregazione dei Cherici Regolari volgarmente^» 
detti Chietini , e Teatini fpargendo allora per ogni intorno raggi di iìraordina- 
ria Santità , e tacendo la comparfa di un'elemplare di virtù , e di un modello di 
perfezione, perla legr.alataelattezza del fuo operaie, per relcrcizioatteatir- 
iimo delle virtù interne, edelìerne, per la Mortificazione , Orazione, C4- 
jita vcrfoil Proliìmo, ne veniva, che tutte le Città ? dove Ella compariva, o 
ne arrivava la lama , volecfieroverlo di Lei piene di lìuporc gli fguardi come 
a un nuovo maravigliofo lume apparito nel Cielo, c che ogni Perfona , cheli 
dalle alla Vira Spirituale, fembrane prendere da Lei il modello, el’cfempiq,, 
c come Tuoi imitatori , efeguaci , tutti pel Mondo fi dovellcrocbiamare^. 
Chietini, oTearini, quelli, che fopra lemondane ufanze follevandofi, e 
a Dio in particolar modo unendoli fi diftinguelTcro nella perfezione , efaccffe* 
jo figura d’ Uomini Spirituali . Quindi provenne per tutta l’ Italia il coiìume, 
che ancora oggi dopo il corfo di tanti anni mantienfi , di chiamare Chietino, o 
anche Teatino Colui (4) che profefla eferciziodi virtù, e perciò dalla molti- 
tudine , che per lo più è viziofa , fi dilìingue , e quafi Uomo di verfo dagli altri 

inoltrali a dito. 

Benévero, che per clTcre il Mondo fondato nella malignità, (j)ene- 
, roico della virtù, che riprende le maflì me fue,é venuto quello nome di Chie- 
tino quafi ad elfere obbrobriofo , e d’ inlulto , e beffe a chi venga applicato., co- 
me altresì il nome appunto di Spirituale .che parimente per motteggio , edi- 
fpregiodato viene dai Mondani a chi profellà pietà, efembra quali dclìinato 
per mortificare con ifcherno i Divoti, e lignificare Perfùna per la fua dabbenag- 
• gineotiioia all’ umano commercio. Ed in quello hanno avuta ancor qualche 
w'pa certi Spirituali , thè facendo codini ere la fpiritualùà eia una pigra' riti- 
, ra- 


a*, t' 


[ 3 ]Fedi nel Si- 
los P. I. pag. 3 . 


[^Camorra in. 
lecite Antiqua 
Edit. Neapol. 
fot. jt.ufus mi- 
na vit in Vul- 
gum,quemquo 
caltigariùs, fc- 
veriufque vivo» 
tem nonalircr, 
appellandi, qua 
Teatinum. Ve* 
di la nota b. 

[;] 1 . f oan. y, 
ip.Mundus to- 
tus in maligna 
pofitUSeft ;j __ 


/ 


" Digitized by Google 



i;i STORIA DI PAOLO IV, 

« 9 . «55 J. rateili , o in un zelo unito , o in di rote affettazioni , come il tresi nell» ì^p 
dilcretezza col ProlCmo , e nella runica inciviltà, hanno fatto perdere in cer- 
co modo la (lima della virtù , e refa odiofa la Divozione , e la Preti . Con 
tutto ciò £ Tempre di gloria al Vefcovo di Chicli l’eflercftato cagione , e co- 
me la fonte di quello nome di Chietino a ppropriato a tutti gli Spirituali ; im- 
perocché ciò è provenuto dalla vera Santità della Tua Famiglia da Lui regolata* 
e cognominata : ex Scritta T catini Fami Ha , come diceva Rinaldo Polo. "* 
Giacomo Bonfadio fopra da noi riferito fcherzava bensì nella fuddetta Let- 
tera con Cammillo Olivo, che per relazione d’un certo Pellegrino aveva intef» 
eìTcrfi dato a Vita Spirituale , e diceva: “ Io hò definito or ora nn gran pitt- 
„ to di fichi da Bardolino : tuttiquafifomigliavanoavoi. Non m'intendete 
„ per a ventura, vò dire, che avevano il collo torto. OM- Camillo infelice, 
„ dunque vi fetc fatto Chietino ? „ Così Egli feri ve va per la fua averli one_j, 
che noi (opra vedemmo contro la falfa , e la vera pietà , e poi foggiunge»!— . 
“ Ditemi per vita vollra; pàti vi feongiuro per vita del S. voftro , letc fatto ( b ) 
,, Chietino > Il Pellegrino me l’ hà certificato : Se così i non mi fetivete più . „ 

Ma 


( b ) Vedefi da quefla Lettera come 
il nome di Chietino appi i cava fi non _ 
fole ai Chetici Regolari , ma ancora 
*lle Perfine Secolari , che imita fiero, o 
apparentemente , o veracemente la lo- 
to virtà ; imperocché non poteva mai 
eadere in mente al Bonfadio , chetO- 
livo in Mantova fi fifie fatto Cherico 
Regolare , non cficndovi allora in quel- 
la Cittì qutfia Religione . Vedeji pu- 
re quefio da una Lettera del Cafa al 
Gualtèruzzi del 1545., alla quale chi 
fi le note dice così . Egli è incredibi- 
le, quanti tratti dal buon efempio, 
e dall’ odori di Santità, che^etfde- 
vano quei Servi di Dio( » Chetici Re- 
to Liti ) concorreflèro rollo a metter- 
li fotto la lor direzione , e fi de (fero 
per le loro infinuazioni alla prattica 
delle virtù .... Come però avenir 
fuole, dovevanoqueftielTerederifi, 
ebeffeggiati , e come diretti dal Ve- 
fcovo ai Chieti , e dai Chietini fuoi 
Compagni , elfi ancora Chietini ve- 
tri van per ifchemo denominati . Sch- 
iene perì Ì tutore di quefle note fig- 
gi unga , proteflando e fiere femplict^j 
Jut confettura , che i Chierici Rego- 
lari amafierofarfi d/rr Teatini piute- 
Jlo , fa » f(f efiert quefio 


nome applicato con dcrifionc ai divoti 
del Secolo; Io ardifet oppormi con al- 
tra opinione, che giudico bene fonda- 
ta , e dico, che ficcarne abbiam vedu- 
to in quefia Storia , che il Carraf 1 tra 
dicevafi all' Italiana Vefcovo di Chie- 
ti, era alla Latina Vefcovo T catino , 
Coti ancora i fuoi Religiofi dovettero , 
fecondo quella varietà di Linguaggio , 
che allora correva , ora dirfi Chietini , 
ora Teatini ; e per confeguenz/t i Di- 
voti loro Imitatori dovevano e colf 
uno , e colf altro T itolo e fiere nomina- 
ti dal Popolo , e alle volte Chiet ini ef- 
fere detti filila volte pur T catini . A n- 
zi prefentemente mi fimbra,fe male — 1 
non Ai riflettuto , che in qualche Cittì 
non fi faccia differenza tri il nomedi 
Chietino, e di Teatino . Ed in una 
Villa del Bcrgamafcn detta Stezanc , 
sì di certo chiamar JiT catini certi Con- 
tadini i quali compongono con fronde 
edificazione una Compagnia di Divo- 
ti , che non l 'tanno Moglie , e vivono ri- 
tirati dai tomuni divertimenti della 
Villa, che non hi, come te Ville in al- 
tri Poe fi , le Cafe fparfe per la Camt- 
pagna , ma infitme unite m varie con- 
trade ; ritirando fi Eglino tutti in cer- 
ti Prati a fari loro gtmxhi ttntadim-, 

[fa 
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Ma dopoqneda Lettera dei «.Settembre (erigendone un’altra (7 ) ai {t.diOt- a a. «535. 
tobre mofìrava bene , anche non volendo , che la ver» virtù , la quale confitte 
nella mortificazione delle pacioni , e nella onefth del coftume, era cofa propria r „ 1 ar u- Du- 
cici Chietini i Imperocché in ella Lettera a Camillo diceva : “ Quel Pellegri- ,) ■ j 

M rrt coits citata dei 


fèhi nei Dopopranzi Fcflivi, mentre— r 
gli altri per le Piazze , e perleOJierie 
Ji divertono con libertà: e radunando fi 
eglino nelle fere dì Inverno in unaS tal- 
la a poffare alcune ore al caldo dciBuoj 
in ai f cor fi innocenti , e fervente Spiri- 
tuali , quando gli altri in altre Stal- 
le fanno a trebbio co» le Fanciulle , e 
colle Donne , che filano ; e nel mentre, 
che per l' allegra Stagione rifuonano le 
Contrade di Chitarre , e di Canzoni , 
con cui (corda fi il Contadino le fatiche 
del giamo , e nutrii ce i fuoi poveri amo- 
ri , aficncndofi eglino tutti per legge 
inviolabile da queflo comune piacere: 
frequentando i Sagramenti in una-. 
Chie fa fuori deK Abitato , e cammi- 
nando poi per l'Abitato a vifta di Du- 
ne con tale modeflia , che io ne hi vedu- 
to alcuno , che fembrava un Novi- 
zio Religiofo , che abbia ai fianchi il 
Macfiro . E queflifi chiamano de— 
tutti Teatini , e da neffuno Chietini. 
Il Foretticre direbbe che queflo nome ì 
particolare nel T crritorio di Bergamo , 
perchè Egli nel tuo Dizionario Geogra- 
fico alla Foce Bergamafque vuole che 
queflo Paefe di /lingua fi per molti lati- 
ni fmi confcrvati fino da tempi antichi. 
Ma io , che di tal Paefe hi qualche— 1 
pratica , non ti ritrovarvi latini fmi , 
fe non per qualche fliracchiatura Scher- 
zevole ; anzi nella Villa di Zandobio , 
che io trafeelgo per una pratica grìtdif- 
fima , che ne hi a miOtra del genio, ef- 
fondo ella giocondi (finta per la qualità 
del /ito , e degli Abitatori , non hi of- 
fervato a leu n 1 particolarità di l atini- 
fmi. E pure farebbe Ella uno di quegli 
angoli diT'rrìtaio fintili a quelli del 
Territorio Fiorentino, che dice fi co’ 1- 
fervinogC Utotifmi elei tempi del Boc- 


caccio : effendo Ella ben lontana dalla 
Città , e funata entro un fcmichcoli di 
Monti, che la tiene tanto fuori del paf- 
faggio di Gente fbraniera , che non fa- 
lò pui con fervore illibati [fimo il fuo lin- 
guaggio, ma ancora i Calici cfpoflì , 
che ordinariamente flanno nei npofli- 
gli della Sagreflia ftnza chiave , efen- 
za thè mai ne fio flato rubato alcuno . 

Ma fe ancora non fi f offe ingannata 
queflo Scrittor Franco fe nclT accordare 
al Territorio di Bergamo i Latini fmi 
antichi , certo , che il Latinifmt di 
Teatino nella Villa mentovata non i 
punto antico;avendo io conofciuto quel 
Prete, che feppe operare tante meravi- 
glie in quei rozzi Contadini , Et ex la- 
pidibus illis fufeitare Filios Abraham. 
E perchè in qualche modo fia Egli co- 
nofciuto ancora dagli altri un Uomo sì 
benemerito, non mi voglio fare fcrupol a 
di allungare oltre il mio afiunto per al- 
cune poche righe quefla Nota col dirci 
che Égli chiamava fi il Dott. Giufcpp » 
Roncclli , Macfiro di Rettorica un _ 
tempo nel Seminario di Crema , ed ec- 
cellente Pittore di ampie amene folit la- 
dini , il quale dopo alcuni anni di Gio- 
ventù datofi totalmente a Dio , ed al- 
la mortificazione , ami piantar futL-* 
Cafa in quella Villa , e con una grand e 
pazienza , cd una fortiffìma flavi - 
tà , e di feor fi molto patetici , cdinji- 
nuanti, fi pofe a dirozzare , direi qua- 
li quei T ronchi , cd arrivi a far vede- 
te q uanto operarebbe la Grazia di Dia 
nelle Perfine più incolte , fe trovaffie 
Miniflri , che coopera fiero con pazien- 
za, e carità , e fervore affidutallt— 0 

Ì fuemifericordio'è intenzioni ; fece ve- 
der altresì quante fieno fortunate unt * 
vivafantajia, c f Arte Rettorica , ft 

fi 
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*n. *355- 


XXIII. 
Chiamato 
a Roma dal 
Pontefice fi 
feufa dall* 
andarvi. 

[i] Sponda»» 
all" anno 1535» 

Hr<). 


i, nodicuipar» clic vidogliate, èamico veltro Quando dilTediChi'eà 

„ tino, tifino, che burlale, ed io burlando lerilfi . Amatelo dunque . Ma 
„ voi non potevate fare argomento piò efficace per dimoilrare, che non liete 
„ Chietino: perchè adirandovi con un’ Amico antico, (incero, e tutto ama- 
„ bile, e tutto volito , perchè abbia detto , che fete Chietino, mi certifica. 
„ tc, che non fete. „ * _ 

Nel tempo , che il VefcovodiChieti diveniva fempre più famofo , pensò 
il Pontefice Paolo III. di farlo venire in Roma . Egli per la lua gran prudenza 
voleva avere ai fianchi Uomini intigni , che lo ajutallcro a quella Riforma del 
Criilianefimo, che da tutti 1 buoni fedeli era deliaerata, e da gran tempo fti- 
miti difficili dima. Egli era pur nfoluto di convocare un nuovo Generale Con- 
cilio, che rimedialle ai mali innumerabili della Chicla , mandando in quell’ 
anno 1535. (1) Nunij ai Principi per tale affare. Egli fapevaquanto fareb- 
be fiato a propofito per quelli intereili il Velcovo Teatino eferci tato gii nel 
Concilio Lateranenle, e nelle Corti di varj Papi, edivarj Re, edotatodi 
quella Dottrina e Pietà, che Tempre più andava crelcendo. Scride però Egli in 
quello anno 1535. una Lettera ( a )benignilfima, c onore volulima al Velcovo, 
inoltrando la ituna , che aveva di Lui , e dei tuoi Religiofi, ed cfortandolo a ve- 
nire con elfi a Roma , 

Latino Giovenale Prelato illuftreper le fue Legazioni della Germania, 
della Francia, e della Scozia , e allora Segretario di Paolo III. , trovandoli 

S ii prima d’ ora in Venezia aveva dimoiato il Carrafa a non edere ntrolo d’an- 
are a Roma , quando il Papa glie ne avelie mo. Irato il defìderio . Mail Car- 
rafa con quanta veemenza aveva mai potuto crafi forzato , c con molte ragio- 
ni, a pcrtuaderc il Giovenale , che non era propria ne per la Tua tranquillità , e 
pace , ne pel fervigio del Pontefice , neper l’onore d’iddio quella fua_ 
andata a Roma . Ora il Giovenale trovandoli ai fianchi del Pontefice aveva-, 
fpcrato di fare un gran colpo nel cuore del Velcovo Teatino col mandargli que- 
lla Lettera del Papa , e iulingavalì di poter » incere alla fine la di Lui grande-, 
ripugnanza . Inficine colla Lettera Pontificia gli mandò ancora una Lettera 
lua per finire di lollecitarlo alla partenza per Roma . Ma il Carrafa non reilò 
vinto perqueito. Rifondendo al Papa , mofiròquafi non capire le di Lui in- 
tenzioni , e di ricevere loto per un grande onore i legni di filma, eh’ Egli a fé—» 
inoltrava , ed ai luoi Rchgioti , coi dire fopra ciò cole generali , e con (empii- 
ci protelle di rilpetto, di ungraziamento, e di lommillìoue . Pensò poi rac- 
comandarli a Franceico Vannucci Canonico di Santa Maria in Trastevere , e 
Governatore dello Spedale degli Incurabili luo grandifiimo Amico ; e benché 
rifpondclfe a Latino Giovenale , non volle a quello raccomandarli vedendolo 
troppo contrario alla lua renitenza . E perchè il Vannucci averte campo di 
$ntrare m dilcorlo lopra queite lue premure col Papa , Egli lcriiie a Sua Santità, 

che 


voto dall' obblivione un Uomo , (he mi 
Jtitibra dentiti di Moria . 

( a ) li Caracciolo nei fuoi Collctta- 
tici /opra t'aoio /K jol.iq. attrjia di 
aver irrema diligentemente quejiaLct- 
— • - i.« j.iyiY'-.i. mi rtjjtvno y * re 1 1 Irradi f u 'do III . e eh non averla tnat 
credo unica nello mie Prole et' aver Jal- J J in aUnn luogo potuta ritrovare . 


f\ trovano in nn Ecclefiajiiro , che ab- 
biati cUure pieno d'amore ti' Iddio , f 
di zelo pel frojj mio . Egli ft'e ancora 
grandijfimu bene negli Eeclejiajtici col I 
dare ghEjerctzjS piruualiied io ho pia- * 
cere con t/utjla piccola eiif Te jJione , < he | 


Goo^le 
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che il Vannueei farebbe venuta a bacciarlei Piedi a nome Tuo, t <3 a fupplirfi_j w* , 5 l 5 < 
quanto poteva mancar nella Lettera , la quale era diftcfa in tal modo . 

SanElifflme ac ( a ) BeatiJJìme Pater . ~ r ji p re ff t 

Mifit nuper ad me V. C. Latinus ] uvenalts , SanBitatis Vefir* Seeretar'ms , Caracciolo ove 
tumfuis, etiam SanBitatis Vefir* humaniffimas Littcras: ex quibus intellexi,& r 0 p ra ) e preffo 
qua de me» in SanStitatem Vejlram , atque in ijìam Sanilam Sedera obfcrvantia , ,l Silos lab. J. 
ac pittate memora (Jet , & qua benigni s auribus Vefira SanElitaS paterni fiatuiffet. f Q [ t l g^ t 
Ego vero Beati (Jime Pater , & umnes firatres mei , qui mecum Domino ( crviunt t J 
in primis Omnipotenti Dco gratias agimus , quod talem Ecclefi* fu* Pafiorenu. 
prxfecerit , tujus ipfrmentem Spirita Sondo impleat , & fu* imitando manfue- 
tudinis amere fuccendit . Cumtnim de co fcriptumfit , qubdexcelfusett ,& 
lumilia rcfpicit, & alta a longe cognofcit : & quid neminem libentiut intue- 
tur , qn*m humilem , & qtiietum , &trementem verba fua ; nos h*c cadeau*. 

Sanditatcm Vejlram feciffc videmut , eàm ex ijìofafligio oc silos ad tam ima defle- 
ttiti & hominem abiedum, atque ir: hoc angulo pr* confufione latentem ,fcdcntcns- 
que in polvere ferdium , & tefìa di.rioris vita radentem fanicm pcccatorum , non 
dedignat a ejl tam benigni refpicere , tam effabilitcr alloqui , tam humani !» 
ter ad fua, atque ifiius Sand* Sedis obfequia invitare . Itaque Litteras illat t 
quamquam ferì redditas , cum fummo tamen cultu debita pietatìs accepimus , iys 
vocem in eis leghimi Sonda Ecclefi * Pafioris agnovhnus. Et quamvis hoc ip fum, 
cum per amicos alias , tura per cundem Latinum )am pridem fecerimus , & fi per 
imbttillitatem , ac valetudinem mei corporis litui ffet , ipfi coram id facete maluif- 
femus ; tamen, utnunc pojfumus , tterum prò fedì ad ifios Beatiffimos pedes, T t 
in Patrem , ac Dominum fufeipimus , ac vencramur ; & Dominum Noflrum Je- 
fumChrifium , cujus in T erris vicem geris , inTc fupplieiter adoramus , ornnem 
vbedientiam , ac reverentiamT ibi tamquam vero Chnjli Vicario , (S 1 Bea ti (fimi 
Petti Apofiolorum Pr incipit fucceffori fmmilitcr exhibentes ; atque ufque ad Mot- 
tem fidcliter polliccntes . Et ne gravioribus Sanditatis Vefir* occupationibus im - 
probius cbfireperevideamur , fcribimus ad Charijfimum fratrem nofirum Franci- 
fcumVannuceium , quo nobis nihil potefl effe in Chrifii amore coniundius , utipfe 
omnium noflrum nomine ifios Beatiffimos pedes exofculans , SanBitatis Vefir* be- 
nediclionem nobis impetret , & qua his Litteris defunt quoad licuerit , fuppleat. 

Optami! s Sanditatcm Vejlram femper in Domino beni feliciterque valere, & Sondi 
FidemCathelicam , omnibus adverfitatibus erroribufqve fublatis , per univer - 
fumOrbem fuis aufpiciis latiùs propagati . Datum Venetijs Die 24. Aprilts 1535. 

A Latino Giovenale per dare qualche rifpofta fcrifle forfè promettendo di 
venire a Roma coi fnoi Re.'igiofi per Settembre; mentre in tal mefeeffendo il 
tempo dei loro Capitoli, era bendarne unoconquei diNapoli, tanto più, 
che fembra fotte pattato tutto il 1 534. fenza farne alcuno . Cosi quietando in 
qualche modo quello fervido amico, fcriffeal Vannucci, di cui più fi fidava, 
la fua intenzione Ed a quello aprendo il fuo cuore con lunga Lettera , tra le 
altre cofe diceva nello ttettb giorno 24. A prile, in cui aveva leritto al Papa . 

“ Reverendof 3 ) Fratello . Nei giorni pattati ci fu recata una Lettera 
,, di Latino Giovenale infieme con quella del SantiflimoNoftroSignore, con 
„ cui Sua Santità degna»afi di efortarmi ad andare a Roma con molti di quelli 
„ miei Fratelli , per avere ftabilito , che il nollro Ordine avette il fuodomici- 
„ lio in Roma, dove poteflimo attendere al ferv igio di Dio, e della Santa Sede. 

„ Forfi più tardi, di quel che conveniva , rifpondumo, che la noma inten* 

« „ zionc 


«f Sìa 

losjol . j 8 j . 
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Art. 15JJ. w zione farebbe fiat» di portar la rifpofta in perfori*, ma aderto , die JagTifU 
„ comodi della vecchiaia , e della poca finiti fono aggravato , egiàèvici- 
• ,, no il tempo della State , abbiam pentito differire il viaggio fino alla fine d* 

„ Apollo per non efporre me , nei miei a qualche pericolo della vita . M» 
M a Latino Giovenale Segretario del Noftro SantilTimo Signore , mentre i*-> 
„ Venezia ci efortava a non ricufare, fe mai folfìmo invitati a Roma dal Som- 
,, mo Pontefice, iorifpofi, che quanto fpetta ai miei Compagni, fe Iddio in- 
,, fpirerà al Pontefice di richiamare quello noitroOtdine a Roma, io mai ri- 
,, pugnerò, ne refillerò in alcun modo, anzi molto approverollo ; ìmperoc- 
,, chefembra, che quell’ Ordine Romano cioè m Roma inllituire, ecrefeiu- 
„ to debba colà , vale a dire nella Patria ritornare al tempo della luce, e della 
„ rillorazione , donde al tempo delle tenebre, edei turbini fudifcacciato . Pu- 
„ re per quanto a me fpetta, credetemi Fratello cariamo , che 10 con energia 
„ quanta potei grandilfima proccurai di perfuadere al dette Giovenale, non ef- 
„ (ere ciò vantaggiosa alla mia tranquilliti , e pace, e nemmeno al femgio 
,, del Sommo Pontefice, ae al culto, ed onore di Dio . Qui non ripeter?» 
„ per non effer lungo , le ragioni , che addurti (opra di quello . Per la qual 
„ cofa ertendo noi venuti in lofpetto, che lo Itcrto Giovenale trafportato da— . 
,, troppo fervido amore verfo di noi , abbia trattato troppo allagagliardacoi 
„ Pontefice pel noftro ritorno in Roma, con maggior premura vi preghiamo 
4 , a confegnare quella noilra Lettera al Pontefice, ed a parlare della di vozio- 
„ ne, e prontezza mia , edei miei Compagni , fenza aggiungere nulUdel 
,, viaggio, fe non quanto prefentarà il calo, e loilertò lempliccdilcorfo del 
,, Pontefice : volendola tal modo elplorare fe o l’affetto degli Amici, ola 
„ volontà di Dio a Roma ci fpinga- 

Cosi pensò il Carrafa di far capire la fua grandiftima ripugnanza quanto al 
fermarli Egli in Roma, benchèvivenirtepelfuoreligiofoCapìtolo . E Seb- 
bene poi non moftraffe ripugnanza alcuna al piantarvi una Cala di Tuoi Reli- 
giofi , era difficilirtimo. che ancora a quello pienamente (infoi verte per quell’ 
impegno , in cui da tanto tempo (lava , di nulla voler fare circa la fua Congre- 
gazione , che chiarami nre non comparirti volontà di I Signore , e fpintuaTe^ » 
vantaggio del fuo Inftiruto; come orafi porrato circa Napoli , percui aveva— . 
gran deliderio da più anni, e che (e nonera Patria dell’Ordine, era Patri*_ 
fua, e dalle irtanze dei Napolitani pubbliche , e private, >e dal precetto del 
Pontefice era ilato follecitato . Infatti pafsò il mefedi Maggio, e di Giugno, 
ed avvicinandoli il promefl» Agolto, Egli Icrilfc un’altra Lettera 1 4)al Van- 
- , micci ai 15. di Luglio , in cui la (ua ripugnanza al domicilio Romano più aper- 

tamentefpicgava , acculando 1 collumi della Corte, la condir ione dei tempi, 
J c P ra ' le male lingue di molti, e fopra tutto adduce ndo il pericolo dell’ Anima fua,ed 

/ un certo orrore, e timore, che provava nel muovere verfo quella Città il pie- 

de . F. ben pafsò il mefe pare di Agorto, ediSettembre , anzi tutto il rima- 
nente dell’ anno lenza vederfi quella andata del Carrafa , edei fuoi Religiorta 
Roma. San Gaetano piuttoftodovetreda Napoli fino a Venezia portarli , ela- 
fe] Maggio V. me è antica 15) tradizione , fe Eglino vollero fare qualche Capitolo infiemt^-» 
M.S.lib. a, cap, pel rdigiolo Governoje la volontà di Dio non mamtèitandoli ancora così aper- 
fz, tamente, e ficuramente come il Vefcovo di Cljicti avrebbe voluto , Egli ilei* 

(e immobile , e itimo colla fua Famiglia . 
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la volontà di Dio fece bensì arrivare a Venezia negli ultimi giorni di 
quell’ anno 153 5.(1 Je fece, che avelfe occalìone di trattare molto nel 1 536. 
col VefcovodiChieti , un gran Pellegrino, che la Provvidenza di Dio condu- 
cendo per varj Pacfi del Mondo prepara vaio alla fondazione di una Religione , 
che hà portato un bene immenfo al Crillianefìmo : Religione , che oltre il me- 
ritare fi riconofca in Lei la mano Dio al mirabile modo di conlervare per due tratta 
Secoli nella gran varietà dei Paefi la grande uniformità del procedere , trà le , . 
ampie ricchezze del comune ia Uretra povertà dti Privati, rra le continut_y Jgna- 

periccuziom della malevolenza , la dima giocola di tutto il Mondo , menta ZÌodiLujo. 
ancora, che lì riconofcano in Lei , le non con tutta la vera proprietà , alme- jg 
no in certo fpeciale modo i Pregi di Una , di Santa Cattolica , e di sjtx-jiolica , * 

che caratterizzano la Chiefa di Dio : comparendo Ella Una per quel lingola- , 

re impegno di unione, che vedeC in varjflime Nazioni tra i numcrofilVimi tuoi Partane 
Soggetti inlìeme collegati ad inligne armonia, come di perfetto Orologio le_^ ■ a ,.! 
molre concordi Ruote.- comparendo danni per quell' eltmplare contegno, che vo 1 
nei fuoi Religiofi mantenendoli da tanto tempo , ed in tanti Paeti , non li pub 
dire nemmeti dai Malevoli finto o forzato , ma naturale effetto della lua inter- 
na virtù : comparendo poi Cattolica, cioè univerlale per l’ univcrlaie dilata- 
mento fopra la Terra , e per l’ univerlale lua indole di trattare con tutti i collu- 
mi delle Nazioni, e con ogni maniera di Perlone, o fi a nei Tugurj, olia nelle 
Corti: e finalmente comparendo Appojtoiua per un zelo legnatalo di Ieri vere 
oltre i gran volumi celebri in ogni Iurta di Icienze , ancora innumerabili Liba 
di pietà utiliflìmi ad ogni conuizion di Perlone , e di proiettare folennemente ' 

tutti gl’ impieghi Apposolici, di M aiioni , di Scuole, di Dottrina Cnltia- 
na, di Gferciz) Spirituali , di Prediche, e di Confdlìom ; e tanto a Lei con- 
venendo quelle quattro qualità, che lubuo ognuno riconolce a tale carattere 
la Compagnia di Gesù . 

Sant’ Ignaziodi Lojola non aveva ancora fondata quella Religione quan- 
do nel 1 53 6. ebbe occafionedi trattare col Carrata . Egli non era ancora Sa- 
cerdote , come non lo erano molti tuoi Compagni lafciari in Parigi . La lua 
intenzione era allora di andartene in Terra Santa a predicar il Vangelo : quella 
era pure la intenzione du Compagni, che tnlicme con Lei nel 1 534. nc aveva- 
no fatto il Voto in Parigi, col Voto femplice ili Cai liti , edt Povertà , c la_ 
xifoluzione di rimetterli poi al Pontefice, calo che dopo avere afpcttato un’anno 
in Venezia, non trovalfero apertura per l’Appodolico Pellegrinaggio . Egli è 
vero, che per lume protetico aveva ( 2 ) il Santo fondatore fin nel 1 523. , o 
ventiquattro parlato con lìcurezza di una (ua Religione da fondarli ; anzi lino 
nel 1522. nella Grotta da Marciagliene era data da Dio comunicata in vi- 
fione l’ idea C 3) . Ma o tollcroquelti lumi palleggcriaguiladi lampo, 0 fof- ca P , 

fero lumi contufi a modo di Sole tra le nuvole , Egu non era dato da elfi bent-, 13 J Maria!» 
accettaiodi quel, che far li dove/fe , ed era come un Paolo Appostolo dedinato ca ?' 
a portarci! nome di Dio dinanzi alle Genti, e ai Re della Terra, che dopo la 
voce del Cielo doveva dipendere ancora ua Anania , e dall’ umana prudenza 
per compiere d ccieliiale ddegno . Intatti co., tutti quei lumi Egli ave a an- 
che penlato ( 4 ) di entrare in una Religione giada altri fondata ; e poi di mano 
in mano che Egli girava il Mondo , e ua tutti gli accidenti , che a Lui occorre- 
vano, e da tutte lecofe, che in altri onci vava , prendeva regola , come Uo- 
vo priuknuuimo , per laper cola porci late a maggior gloria da Dio. 


[ 2 ] Morioni 
ove Jopra lib. I, 
12 . 


[4] Lo JìcJJ* 
taf. il. 


la 



an. 15 

[5] [opra 
lib. 4.». xxvi. , 
e in qucjlo libro 
ft.XXll. 
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f< 5 ] Qtiìfcpra 
num. xviu. 


[7] Bernardi- 
no Scotti in una 
lettera dati in 
Venezia u.Set- 
tembre 1 539 . 7 /;/ 
Syn. rct. rit.de! 
Caracciolo fai. 
iHó.Obconfue- 
tudinc quoru- 
dam Sarculariu, 
qui'-- fupcriori- 
busannisnimis 
familiarircrno. 
bilcum vive- 
bant , adeo ut 
txderet nos 
etiam vivere. 


In quelle incertezze ebbe Egli campo di confiderai per un'anno iCheJ 
rici Regolari del Carrafa . Vedendo in Venezia la (lima univerfale, chef» 
ne faceva, e come i DÌToti( 5 )colà traevano in gran folla, Egli pure cornea 
quegli, che era deliderofodi apprendere dovunque fi aprirti: fcuola di virtù, al- 
la loro Caia moffe il piede . Ivi ortèrvò una Rehgiofa Famiglia maipihda— 
Lui veduta in tutti i molti Pellegrinaggi da Lui fatti pel Mondo . L^afprez- 
zadellaVita, che ivi conduce vali, lo Audio della perfezione , l’efattezz a_* 
nelle cofedi Dio, il ritiro della contemplazione, ed il zelo della fai u te del Prof- 
lìmo ,,che ivi comparivano, fempre più rapirono il cuore del Santo . E trovan- 
do ivi il Vcfcovo Teatino , che faceva tra erti la prima figura , e godeva di tut- 
ta Venezia la venerazione , e che era (tato nella Spagna al fervigio del Re Cat- 
tolico in quel tempo , eh’ Egli pure fervi «afe , e poteva con Lui parlare franca- 
mente Spagnuoto , finì di rifolvcrfi a cercare la famigliatiti ditali Religiofi. 
Piacque pure, benché non perfettamente conofciuto per quel grande Eroe, eh’ 
Egli era , al Carrafa, cd ai Compagni il Santo Forelticro ; e febbene Eglino 
non amalfero molto aver Gente llraniera inCafa ( 6 ) , anzi fentiflero molta— 
pena dalla frequenza dei Secolari , che per divozione volevano la loro fami- 
gliarità ( 7 ) , con tutto ciò lo accolfero volentieri lotto il lor tetto ; ed Egli ( a ) 
fermolfi ad abitare con Elfi confidentemente . 

Confiderà va in quella Congregazione l’ accoppiamento della Vita Chetici- 
Ic, e Regolare, l’unione della Vita Attiva, e Contemplativa j confiderà»* 
la frequenza dei Sacramenti introdotta da quei Religiofi , l’efercizio delle Pre- 
diche frequentato dal loro zelo, le fatiche nell* affilierò agl’ Inférmi, eneltli- 
riggere le Anime , e nel riformare Ecdefialìici , ed ilgranbene, che comin- 
ciava a fentire P Italia da quei Preti Regolari . Confiderando talicofe , Egli 
trattennefi qualche tempo in quella fcuola di virtù , dove il Vefcovo Teatino 
faceva la figura di Maeftro, fenthl fervore dei loro difeorfi , e la zelante elo- 
quenza del Vefcovo, epoirannofeguentefccc,che fi ordinartero Sacerdoti i 
fuoi Compagni; c non potendo-Erti.andarfenc inPalcfiina, Egli ri folvettcfi 
aliatine, lenza cheil Pontefice glielo fuggente, di fondar nel i54i.una Con- 
gregazione di Cherici Regolari , che fu detta la Compagnia di Gesù, e dal Vol- 
go in molti Paefì , e per lungo tempo ( b ) chiamata fu Teatina , come fe dal- 
la 

ì 


( a ) A more Lì neffuno il diceffey fa- 
rebbe probabile ; pur lo dicono il Silos. 
St*r. lib. 4-fol. I ?6.E il Neuroni della 
Compagnia di Cesà Mei coment, fu le 
regole parte 3. fot. 71. Edit. Col. Agri». 
1617. dice. Nos omnes illi Coenobio 
multuni debemus,quodParentem_ 
noitrum in alieno folo peregrinatem 
tam benigni , humaniterque tracla- 
vcrit . Ed il Ribadeneira nella Vita 
di S. Ignazio L. z. C. 6. Cum Joanne 
PctroCarrafa qui polka Paulus quar- 
tus P. M. appellatus cft , confuctu- 
dincm hal>uit . L' Orlandino vellica 


Storie della Compagnia L. I. n. 122. 
Egit familiariter cum Joanne Pctro 
Carrafa . 

( b ) Qucfìa coffa viene affermatiti 
da molti Scrittori della Compagn:.t-, 
di Gesù . Il Suarez T. 4. de Rclig. 
trafl. 10.I. i. c. t.dice: Religiofi So- 
cietatis in variis Religionibus à mul- 
tis funt vocati Teatini . Il Torffel- 
lino nell' Epitome delle Storie lib. io. 
fot. 574. utSocietatis Jefu Homincs, 
Teatinorum nomine appellareo- 
tur . L' Orlandino nelle fue Storiti* 
lib. 1 . n. 1 a>. Factum efl ut Societari 
quo- • 



LIBRO QUINTO. 

la Scuoia Teatina ufcita fofle , o fia del Vefcovo Teatino , e molti hanno ( e ) 
creduto il Vefcovo Teatino fondatore di Ella . 

Ma il Somma Pontefice Paolo III. voleva , che il Vefcovo Teatino , t-» 
la fua Religione facefie ancora del bene nella Città di Roma . Egli tornò a— 
replicare gl’ inviti ( s ) , e credette di obbligare il Carraia con quelle nuove—» 
premure a fecondare la fua volontà ; e pareva , che quella volta almeno do- 
ve!^ il Carraia riconofcere nella volontà del Pontefice , la volontà del Signo- 
re . Ma quello affare era limile all’ altro già defentto per Napoli . li Vedo- 
vo , che dichiarava!! timido , e pauro.'o in movere folo un palio, dove non co- 
nofcefle il volere Divino , benché pronto fi protellaife a trasferirli in qualun- 
que parte piò lontana del Mondo, dove Dio il chiamafie, non volle neppur 
quella volta affentire ai defiderj del Papa . Le Ipcranze degli onori , che in- 
Roma fe gli preparavano, non avevano alcuna forza nel di Lui cuore . Per la- 
ida Religione altresì , di cui prima approvava l’ andata a Roma, trovava delle 
difficoltà. Trattandofi in Roma di dareaquelti Cherjci Regolar» alloggio in- 
terne con certi altri Preti in S. Girolamo della Carità , Egli fenile al Va..nucci 
(a), che quello non gli piaceva . Latino Giovenale non con tento delle pri- 
me premure da fe latte al Pontefice , trovandogli ognora ai fianchi come filo 
Segretario, replicava le illanze , e voleva (3) vedere il Carrata Cardinale . Il 
bilogno della Chiela andava creiceodo,e del Conciì>oGeneraie,chc netMaggio 
di quell’anno fu intimato pel Maggio dell’ anno leguentc netta Cittàdi Man- 
tova . Ed il Pontefice voleva Uomini in Roma dotti , e pij , ebe dilponelfe- 
ro le cofe per regolare quella augulhlfima Aifcmbiea . Con tutto ciò rimale—, 
vano, cd inutile anche il fecondo Rie ve venuto per quei io al Carrara, che—, 
volle rellarfene in Venezia . 

Difpiacque al Pontefice quella dura ritrosìa del Vefcovo Teatino, ene 
ebbe dello (degno ; ma il Veicolo godeva tratteneriinella umile fua Cala di 
San Niccolò Tolentino, c tra le anguille vivere di rigorofa povertà . Egli go- 
deva efercitarfi nel lervigio degii Spedali, e di quello delia Pietà , che (opra— 
vedemmo da Lui tanto allilhto, e di quello d»S. Giovanni , e Paolo, idi cui 
Governatori erano tuoi Spirituali Figliuoli!. 1 ) , e di quello degli Incurabi- 
li , di cui( 2.) era per Decreto delti nato Protettore, e Proccuratoie fpeciale— » . 
Quelli luoghi di umile , c penofa Carità (embravano il luo prediletto tratteni- 
mento , e veniva dall’ clcmpio luo iegnalaco promolfo il fervore verfo di quel- 
li, 


an. Ijjf, 

XX V. 

Il Carraia 
chiamato 
di nuovo a 
Roma non 
sì rifol ver. 
fi. 

[1] Gli Scrit- 
tori , che fi no- 
mineranno pel 
terzo invito . 

[2] Caracciolo 
V. MS. hb. 2. 
cap. 1 1. 

[j)Caracc.ove 
/ opra per relax, 
di Alcjfandro 
Giovenale Ni- 
pote di Latino t 
che carico d’ ani 
parlò colCaracc. 

XXVI. 
Vita umi- 
le, e penofa 
delCarrafa 
in Venezia, 
[ij Qjtìftprm 
lib. 3.1». xxvi. 
[ìjlvin. ili. 


quoque notine nomen idem Teati- 
norum multis locis adhailerit . Il 
Ribadenetra nel Capitolo 6. del lib. z. 
della Vita di barn Ignazio : Cum or- 
do uteique , noltcr & illorum, Cleri- 

corum keguìariumfint Popu- 1 

Jusrudis alicnum nomen noitris mi- | 

poluit , honiat pnmuin, uude in— . 
alias deinde UrD s innuxit , de in re- J 
n.utasetiam Pro» incus penetrava. ■ 
Cìi 'e tjurjliya.tri Scrittoti non dctla^. * 
Compagnia , JertjJero lojujjo 

(t J Ai Dottori della ùoroòna par- j 


landò Martino Olavii della Compa- 
gnia di Gesù con le parole riferite dal 
P. Orlandino mite Storte lib. tj. dice- 
va: Quid de noitro Paulo Quarto di- 
cara ? Hic jani inde abinmo um— 
aperte huic noitro imiituto iavit, 
quod fnniiis etiain nntituti Aucìor 
»p(e extitnlet , ut nomen ao eo acce- 
ptumin Italia , òc Hilpanu retine*- 
mus; vocant enim nosTeati ios; ac- 
que huiit Poiitiricem , pi unum luif- 
ie no.. rat Souetatis luHuuiortau 
pluiiiu» cxiiUoiaut • 
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2,80 STORIA DI PAOLO IV* 

li, non folo nei Cuoi Religioni, cheivi affaticavanG ardentemente, e per cui 
(3)avevano ottenuto ancora di poter’eGcre difpcnfati dall’ Ufficio Divino, 
ma altresì nel rimanente dei Fedeli, che cominciavano a filmare affai più di 
quel che innanzi facevano, quelle opere di mifericordia . E furono ben for- 
tunati quei due ultimi Spedali dei SS. Giovanni, c Paolo, e degl'incurabili, 
perchè nel fecondo venne poi l’ anno feguente a faticare San Francefco Save- 
rio, enei primo (4) diedefi afervireSant’ Ignazio Gretto giù per fpirituale— » 
amicizia con Pietro Contarmi uno dei Governatori di quello Spedale . 

Non aveva poi il Carrafa nemmeno alcuna volontà di comparire nel Mon- 
do , (vegliato dalla lunga fperienza , e dallo lìudio della contemplazione , del- 
le mondane vanità , che mettono tanti in (òllecitudine . E non folo Egli coa- 
fideravafi per un Uomo abbietto ( 5 ) e dalla confuGone nafeottoin un angolo, e 
nella polvere feduto a raderG di dolio la putredine dei peccati colPafprezza di 
una Vita penitente ; ma ancora della fua Congregazione, che gli poteva pur 
far woltoonore diffondendoli pel Mondo fotto il fuo nome, e cnefin d’ allora 
era molto gloriola, Egli aveva i medeGrai umili fentimcnti . Egli ne parla- 
va Tempre con etpreffioni umilifTimc . Scrivendo conGdentemente a $an Gac- 
tano chiamavaia una piccola Famigliuota ( 6): lnhac FamilioU nojlra divi - 
flotte . Scrivendo al Giberti gliela nominava col dire (7): gucjla povera^. 
Compagnia di vojiri Figliuoli . Così come Figliuoli tutti presentava ifuoi Re- 
ligioli anche al Padre Spina Domenicano 1 8) dicendo omnes Confervos meoj,& 
Uliostuos . Così ora Poli etti di poche piume , ora piante tenerelle , ora fpiriti 
deboli ( 9 ) chiamava 1 fuoi ReligioG fcrivendo a Napoli: benché dal Popolo 
fofTero chiamati Apolìoli , e dalle Città anche lontane foffero per la lorfama 
defidcrati, e nelle Storie Teatine Gaao defcritticome Uomini inGgni . Di 
SanGaetano, quel gran Santo , Egli contentavaG di dire ( io)che era ro/i— 
a Lui molto cara , e forfè al Signore non vile . E per quello umile fentimento 
Egli non aveva nemmeno quella naturale premura, che hà una Madre di mo 
ftrare a tutti con compiacenza il proprio Bambino, per deforme che Egli Ga ; 
Egli anzi dentava , come innanzi abbiamo veduto a far comparire in di verfe 
Città la fua Congregazione , e godeva piuttodo di tenerla afeofa, e di non— 
lafciarc nemmeno laperc le cofegloriofc , che e(Ta operava . Da Venezia— 
feri vendo a Genova ( 11 )achi di Lei voleva informazione, diceva.- “ La— 
„ Mifericordia, quale con Noi la Maedà di Dio ha fatto, e fà,èmoltogran- 
„ de: ma il fcrvigio , e onor debito, che Noi gli rendemo, è tanto piccolo, 
„ che ci vergogniamo di venirvi a dirvi altre particolarità del fatto nollro , fe 
„ non che la bontà di Dio ci mantiene . .:. ..con qualche deGderio di fervire a 
,, Sua MaeGà . „ Così Egli parlava dellafua Congregazione , c dei Cuoi Re- 
iigiofi , a cui per altro porrava, come fopra vedemmo, un teneriffimo amore . 

La Vitaumile, epenofa, che Egli conduce t» in Venezia , compariva 
ancora tra le frequenti maldicenze , e tra i difpregi , e gli od) , che contro di 
Lui per ogni intorno eccitava lafcoGumatezza, e malignità di quei tempi, 
nella perfona di coloro, che male Tenti vano della Cattolica Religione . Im- 
perocché non folo per Uomo indifereto, troppo fevero , e feroce Egli da colo- 
ro G predicava , ma per Uomo nemico del Genere Umano , e degno però d’ ef- 
fcre tolto dal Mondo, mentre Egli molto acremente fopra di elfi invigilava , e 
maneggiavaG per tenere ben cudodita , ed illibata la Santa Fede, come avan- 
ci abbiamo noi veduto diffufamente • Di continuo era dai morfi di coloro !a- 

ce- 
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Cerato il Tuo nome; ed oltre la pazienta , e le fatiche nel combattere contro an. t;jd. 
elfi a favor della Chiefa.Egli poteva correre ancora pericolo della V ita . Quel- 
la infelicità dei tempi Egli deplorò, fenza però perderfi d’animo, in una Let- 
tera al Cardinal Contarini , a cui raccomandava due Padri Conventuali molto 
benemeriti della Chiede di quelli due particolarmente il Padre Maeilro Mar- 
tino da Trevigi , che nell’ ufficio d’ Inquifirorc aveva molto laricato con Lui; 
c nel raccomandare quelli proccura va di far capire al Cardinale , che vi era In- 
fogno , che Roma daffe mano a chi faticava per Lei, mentre anche i fuoi ne- 
ri nei A lufingavanodi potere con varie altuzie godere la di Lei benignità , e pe- 
to Tempre piò divenivano baldanzoA . Egli diceva . 

Reverendi fi. in Chriflo Pater , CT Domine Obfcrvand i fiime , 

Magijler Martin ut Tamijìui Ordina Minorum Conventnalium , bufai 
Provincia Minijler libi rtddet hai Littrras , quas in cjus cornmendationem feri be- 
re , illi ut teflata virtus , mibi fummil , grovtjfimifque temporibus perfpeda , me 
tem fiali t . Fnimus enim unì prò defien/tene facrof ancia fidai fap'mi obiecli morfi - 
bus impiurum ; cum is hnberet Inqutfiilionis ojficium , eguverò qua undam bara- 
tici. rum cast fot ex jtpcftolica del e rat ione cognofieerem : ubi quid narrem , qua fida 
idem Migijlcr Martinus mibi adjlheris , qua diti genita mim/lrarit , quìmeon- 
fians idjavures hommumfuerit y quàm interruptus ad premia , inviclut adpre - 
tei , iatrepidut ad minai , in atigabilis ad labtrem ? Perì pretiafius labor in tonfipe- 
tlu Domini ; temetti apud Mundi hujus amatore s vilis habratur , net tantim vi- 
li. l , fed patrie idutìis odi) , atque acerbi filma invidia adeì plenus , ut noi , qui 
Chrijlum eonfejjì 'umus , ac prò Cathdtca fide cervice! n i/lrai obittimu l , mine 
amai auxilio defittati , vene nati! canum nojborum dent/bu! difiter pendi quoti dii 
reltnquamur : hojles veri Chrtjlt vtcìom eruttane , Cf bahent fiduciam , quod im 
os tila l impunun etiam lordami infiuat , el quod vivificarti ur plerumque ani- 
ma , qua ncnvivunl , & propter hoc la caratarle * , & non parventi ufque adfi- 
wem judicium ; quia impiui provale! adver.'us jufium ; G" confida tur noi Domi- 
nai , qui noi omnibus hominibus odio pr ipter nomea fuum julurot efiìt pradi xil- 
ene tamtn capillum de nojtro capite periturum . Perunlamen liceat nobis vtl npuÀ 
amplitudinem tuam ifila dr fiere , & cjufidem Magiari Martini vir totem , G“ pro- 
frtatem non vulfaritcr commendare quem ut lolita comitale fiuficiptat , ac beni- 
gni meo quoque nomine audins , te etiam, atque etiam rogo . Aderii & ejufiden» 

Ordini! Magijler Paduanut licienfiu , hujus mine Provincia Inqnifitor , qui GT 
alias tapini , i*< hot prnfertim anno , non minimum vinutis fina jpecimen dedita 
tùm in bac Urbe in magna hominum ireq'uentìa ojficium pradicationis exercuil^ubi 
Cf crani doeenda , qua refla funi , Ò" cjus prati icitoris , qui tlium immediati 
praceffcrat , crani abolendo vefiigia , qua ille in hominum levifiimorum cor dibus t 
duleium fiermonum pra/ìigiis demonticati non leviter imprefia reliquerat . Et hune 
igitur amplitudini tua finis nnrìtis , G" meo nomine commendai um velim . Fiuta 
medicete, ac de rebus forta/iì non ingratit tecum jamiliaritcr colloqui occupa tio- 
taum tua'unt ratio fimul , & amplitudini! tua reverentia prohibent , Vera m to- 
mai , & qua nos verecondi rcticrmus , & tonfi plurn , ac meliora , quam prò 
mo/lra t.trjitate non capimus , ipfe Spiritici Santini siti iuteerat, cujus Numi - 
tir al flatus , rum te pra/hs , qurmntbis, G tuumgenus , & pietas , & antere 
mila vit i pellicciar . Pale memor nofiri in omnibus tuis . Pcnetiis g.Julij 

Tale era il vi»ere umile, cnenofodelt' VefcovoTearinoquandorifolu^ 
todi fermarli in Venezia ricufava tutti gl’inviti onorevoli del Pontefice , eie 
fpcranztdi Roma. No , Ma 
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an. 15;#» Ma il Pontefice non voleva piòreftare vinto dalle di Lui ripugnarne^.' 

Era defiderofo di averlo in Roma pel bene universale . Non foL a ciò ani- 
WVTT ^ato ilpredctto Latino Giovenale , ma , anche ilCardinal Contarini f i ) 
A A. VII. che aveva iuggerito alPontefice qucl(a) gran conliglio di radunare da varj 
Chiamato Paefiin Roma Uomini fcelti,che preparartelo le cole per l’univerfale Riforma. 
Cer la terza Egli mandò pertanto un ( a ) terzo Breve al Carrata , comandandogli con 
* . , . minacce di (degno di venire a Roma con alcuni dei Cuoi Religiefi . ( 3) Fuin- 

VOlta dal . caricato Monfignor Giberti , che da Verona era pure chiamato a Roma, di an- 
Papa rilbl- dare a Venezia a (limolar’ il Carraia alla obbedienza, anzi a Lui Hello fu man- 
Vcfi dì Par» ^ at0 *1 Breve del precetto Pontificio da prelentare al Carraia j la pendoli bene , 
* che vi era bifognodi Ipingerlo efficacemente, mentre colle fue preghiere , e_» 
tire . • ragioni aveva Caputo tre anni prima liberarli anche dal precetto di Clemente t 

[1] Caracciolo VII. Sembra , che tali colè accaddellcro nei principj d’Agofto ; imperocché 

V.M.S. lib. 2. ai io. di quello mele fcrivendo al Giberti dal Padovano , incui trova vali ,Ri- 
cap. 11. . naldo Polo , che era pure a Roma chiamato , gli ( 4 ) diceva : ferito cheftett^j 

[2] Dodizio chiamalo ani-ora boi . » 

nella Vita del A tali inviti , e premure non potendo piò refiftcrc il Vefcovo di Chieti 
Card. Polo . rifolvettefi di partire , e di prender (èco il Padre D. Bonifacio da Colle,che fini- 

[3] Caracciolo va la (uà Prepofitura ai 14. di Settembre,e li P.D. Paolo Configheri, che ellendo 
V. MS. lib. 2, un dei Fondatori avrebbe fatto , che in Roma tutti i quattro Fondatori infìe- 
cap.u. Maggio meli ritrovaflTero, dovendovi da Napoli venire ancheSan Gaetano, pel Loro 
V. MS.l.2.cap. generale Capitolo, eper la mutazione di cole, che allora in Roma alla loro 
12. Silos lib. 5. Congregazione poteva lòvraitare . Prole altresì il Padre D. Niccolò Veronc- 
M. 186. ' fe, e due Fratelli Laici , Bernardo da Todi , e Pietro da Bergamo, giacché 

[f]Ndla Rac- il Pontefice voleva , che fi piantalfitCafa in Roma . E verfo la tinedi Settem- 
cclta citat. del bre determinò la fua partenza infiemecon Monfignor Giberti ,( 5 ) con Rinal- 
Card. Quiriti i do Polo , e col Padre Don Gregorio Cortcle Abbate di San Giorgio in Venezia. 
parte t. Sparla la fama per Venezia , e fuori di effa , che il Velco/oTcarino ve- 

[5] Habebo au, ni va per la terza volta chiamato a Roma, tutti gii vedevano a lui dellinata la 
tem , ut fpcrd Porpora , c che Roma voleva per fempre riacquiltare quel grand’ Uomo per 
ejufmodi itine- tanto tempo goduto nella fuaCorte, e per nove anni perduto. Daicontorni 
ris duces,quale$ di Milanoera gii venutoa Venezia il Beato Girolamo Miani FigliuolaSpici- 
ne optare qui- tualedcl Velcovo( 6) . Egli non aveva voluto afpcttare quella ultima chia* 
dem meliorcs mata 

polfem.Hr funt 


Veronenfis, & (a) Quejli tre Brevi fpediti dal 

Teatinus Epi- Papa al Carrafa fi fono [marmi come 
feopi. Il Pelo in ta'ile altre cofe a Lui appartenenti ;ma 
una Lettera ai fi poffono agevolmente congetturare, e 
Card.C omarini dalle cofe già dette , ed anche dal Dia- 
3 1. ylpcflo; nel - rio della Cafa di San Niccoli di Vene » 
la cit. Raccolta, stia fatto dal Padre Don Gregorio Ma- 
[6] Qti) fopra ritti , che era Religiofo in qucjlo tempo 
hì>. 4' n. xxvi., dì c(]'a Cafa , e che lafub ivi fcritto. 
rxxvit. Die 27.Septcmbris 153Ò. Revcren- 

diffimus Pater [ Qui vedefi , che i [noi 
Rciigioft lo fintavano degno di un tal 
T itilo , benché fani. (Ilarmente non lo 
ufajfro , come abbiam veduto [opra—. 


al numero II.nota[ b ] Epifcopus Tea- 
tinus pratdicìus aifunaptis fecum .... 
profetili? elt Romani , jam tertio vo- 
catus a Sommo Pontifice Paulo III. 
Ed anche il Flavio nell' Orcrz. Futi. 
diife : A Paulo I II. Pont. Max. non 
modo fenici , atque itersm , veruni 
etiam , & tertio ad indignarionem— 
ufque accerfitUS . Ed il Cardinal 
jint. Carraja nel Spai. n. 7. elicei . 
Bis per Pontificias Litteras vocatus 
Romani , bilque le excufans, tertio 
tandem juflus obrcmpeiavit . Così 
pur dice il Fa munto . 



LIBRO QUINTO;' ' Y&j 

-rotta de! Pontefice ; ma prima (7 5 fe n’ era venuto Tentendo piacer dell’ onò- an. «530, ^ 
.re, che preparava!! al Carrata, e dilpiacer della perdita, eh’ Egli faceva del 
fuoMaeltro. Sollecito in quelli ultimi giorni frequentava la di Lui Cafa , e — 
le di Lui Conferenze per volere tutto in una volta quella direzione , che pote- 
va bramar per moli’ anni . Monfignor Bertazzoio, che abitava in Salò, e 
Bartolomeo, e Giambat tifla Scaini Fratelli , e Gentiluomini dello ftelTo Paefe 
evennero! b) pure a riverire il Carrata, ed a trattare certo negozio con Lui, 1 

la Nobiltà Veneziana, tracui vi erano tanti fuoi Amici, eDivoti, veniva s 

frequentemente a protellare il dolore della lua perdita, confidcrandolì , che../ 

«la Venezia partiva un grande ornamento, ed ajutodiqucl Paefe . Le molte 
Dame, che erano lolite trarre profitto dalla fua Direzione , fi vedevano altresì 
venire afflitte a dimandare a Lui, che per l’ ultima volta le benedicefle . Im- 


perocché (ebbene Egli avelie coi luoi Religiolì piantata ( c ) malfima cofiantif- 
lìma di non trattare con Donne^e non quanto elìggeva la pura necclfità dello 
fpirituale bilogno, affine di non perder molto tempo, e per poter meglio gio- 
vare con quella rcligiola falvatichczza , al Proflìmo , ed alle Feminc ttafle_j , 
con tutto ciò la di Lui lantità , e dima ne aveva condotte molte fotto la di Lui 
mactlria . 

Tra quelli chefentironodifpiacere, perchè il Carrafa folTe chiamato 
Roma, tu Sant’ Ignazio di Lojoiaj non già per l’ amicizia , che folle tra di 

N n 2 loro, 


( b ) Veramente il Padre Agufi.T ur- 
terà nella Vita del Beato Girai imo lib. 
3. cap. 13. , ed il Padre Co/lantino 
Buffi nella Vita dello Jlejo Beato lib .3. 
Cap. 1 1 . dicono , che il Carrafa andaf- 
fe a Verona , per poi andare a Roma—, 
col Giberti , e che in Verona veni [fero a 
fargli vi fitai [addetti , che erano fuoi 
grandijffimi Amici . Ma ejuefìo non 
pare credibile, mentre il viario di-, 
Venezia a Roma non portava ciò, ed 
il Giberti mede fimo da Verona chiama- 
to a Roma era andato a Venezia . 

( c ) Nel vedere qui il Carrafa cir- 
condato da que/ie lagrimofe Divo: e , e 
dall' avere veduto anche [opra le Li fa- 
bette , IcElcnc, le Gimlanie , ed altre 
Sante Donne da Lui nomimte,potreb- 
be parere ad alcuno , che verfo le [ mi- 
ne fi [offe raddolcita la feverità della 
fua m •ffim t , che nel primo articolo 
delle fue regole riferite qui fepra nrlLib 
4. num.xxv. dicerrn Si debbono fchi- 
varei ragionamenti delle Femine^ , 
ancora onefliflime , e fante , come 
i Canoni ancora comandano .• nel ca- 
ie poi , che una uccelliti incvitabi- 


• 1 


II 


bile, ola legge della Carità coman- 
dino altrimenti , allora il Prelato 
giudichi, gli altri obbedivano . Ma 
che tale maffima fi foffe da Lui mante- 
nuta cofiant infimamente fino ad ora fi 
manifejh da una Lettera del 1559. 
fcritta da Venezia ai fuoi Confratelli 
dal Padre Don Bernardino Scotti, ove 
diceva. Et fi relinqucre carum Con- 
tclliones non polfumus , ncc remit- • 
tcre Palloribus luisregendas , atque 
docendas, elungemur tamen abeis 
quantum polfumus , fi mundumeu- 
ltodire cor nodrum , fi libere Deo va- 
care diligimus , fi praefens tempus re- 
dimere, li denique Proximos noftros, 
atque in primis Mulieres ipfas , quaS 
fugimus, edificare cupimus : prae- 
lertim quia , ficut meminiflis , hoc 
ipfum Venetiis utile , atque hone- 
llumomnesfimul judicavimus, ele- 
gimus, fecimus, & ufquc in hanc 
diem condant iffimè cuflodimus . Vc- 
dafi quella Lettera preffo il Padre Ant. 
Caracciolo SjrnopJis Vct. Rclig. Rk . 
P”-ì • 


XXVIlT. 

Sentimen- 
ti del Car- 
rafa rifper- 
to a Sant* 
Ignazio. 
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e » 53 * loro, menfreqtieftaeraiì già raffreddata, ma perchè il Carrata a Roma Te DÈ 
andava male impreflionato di Lui, ed ivi poteva preffo il Pontefice fare olia- 
celo a fuoi difegni. In fatti di lì ad alcuni meli, cttendo arrivati da Parigi » 
Tuoi Compagni, e (labili roda Lui , che innanzi al Pellegrinaggio di Terra_ 
Santa fi andallc a piedi del Papa , Egli vi lafciò andare elfi foli , ed in Venezia 
fi] Mortami tratrennefi (« )per paura , chela fua Perfona colàfottogli occhi del CarraÉa_ 
Vitadi S.lgna- potette pregiudicare al comune intendimento . Ne andò errato, mentre ( i ) 
mio lib. a. cap.6. ancora lenza la fua Perlona fi contrappofe il Carrafà al difegno di quei Compa- 
rì Battolivi - 6 n ' con incolpabile intenzione di zelo . 
ta di S. Ignazio Era flato riferito al Vefcovo Teatino ettere Ignazio fofpetto di Eretta, do- 

iib.i.n. ji.dice: p° (?) che quelli qualche tempo pacificamente, egloriofamteaveva faticato 
Il Carrata con- in Venezia alla falute delle anime . Eratt divulgato elfer’ Egli flato d’ Ero- 
incolpabile in- f>a convinto in Ifpagna pih volte, ed appretto in Parigi y « perciocché dalla_ 
tenzione di ze» forza dei tribunali aveva Egli fotratta la Perlona colla tuga , elferne Hata pub- 
lo loro lì cótra- blicamente abbracciata l’immagine . Tali relazioni (paventarono il Vefco- 
pofe. vo , che ancora per molto meno credeva in quei tempi doverli aver riguar- 

[3] Mariani do alle Perfone , ed invigilare contro l’ Erette correnti . La moltitudine dei 

Novatori, che girava intorno, l’apparenza di pietà , che Ipette fiate coftoro 
prendevano, le fegrcte conferenze, che Ignazio faceva nel darei luoi Eferci- 
zj fpirituaii , le grandi attrattive ,«he Egli aveva nel far feguaci , furono tutti 
gagliardi motivi al Carrafa di aprire con gran gelotta gli occhi , e metterfi in_ 
gran fofpetto , e timore per quel Forelliere . Quelli timori ebbe anche in_ 
Venezia Diego degli OzzesSpagnuolo, che poi divenne Religiofo di S. Igna- 
zio, e che allora volendo ricevere dal Santo gli Efercizj vi andò con lofpctto, 
che contencttero rea dottrina , e perciò con animo determinato di cauta- 
mente riguardarli , e feco recò dei Libri aliai, di Conci!) , di Padri , e di Teolo- 
gi , che gli valetter d’antidoto. 

Ora il VefcovodiChieti , che in tali timori non lì quietava si facilmente, 
ne rellava appieno fodisfatto nemmeno talvolta delle gìuflifìcazioni avute dai 
Tribunali, i quali Egli voleva molto rigorolì in talcmareria, e qualche fiata 

[4] Qti) fopra fapeva ettere ( 4 ) (lati molto benigni , (Tentò attai ad abbandonare li folpetti ; 
lib. 4. n. xxx. mattimamente , che in un Uomo di tanto valore, quanto compari va Ignazio , 

ogni piccola cofa poteva ettere di gran confeguenza , e quanto piò vi era colo- 
re di pietà, tanto piò doveva temerli fra quelle innumcrabili varietà di attuzic, 
che le Sette ogni giorno nafeenti tifavano per dittcminar gli errori . Egli cre- 
deva , che nei tempi della pellilenza fotte meglio errare con troppo rigore con- 
tro un Pcrfonaggio ancora mondo , ed illibato, pinttofle che errare con troppa 
. benignità contro il bene comune; e ciò molto piò nelle Opere di Dio, le qua- 
li non farebbero mai impedite da tali rigori, quando veramente Iddio vi avelie 
la mano . Così mantenendo quelli travagliott fbfpetti fene partì ai 27. di Set- 
tembre coi predetti Compagni il Vefcovo Teatino per Roma , non piò favore- 
vole a Sant’ Ignazio, come era (lato innanzi ; e tali fofpetri depole poiquan- 
do ebbe in Roma trattata lungamente in altro tempo la Perfona del Santo, e 
vedute le intigni fue imprele , per le quali prefe ad amarlo con affetto in verità 
. (a )parzia òttimo. Arti- 

fa) Quejlo a F rtto tanto parziale, I | ti d' Ijleiia , in itti fame , pure ami 
idìlli Jia coja Umana da quefto pun- | | ajjai preme riferirlo in qurfio luo- 

go, 
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Arrivato ilVefcovo in Roma andò coi Cuoi Religioni ad alloggiare nel 
Conventof i ) dei Padri Domenicani della Minerva , avendo Egli fin da Fan- 
ciullo defiderato di vivere tra e (Ti , e fino alla vecchiaia avendo dimottrato ,che 
quella era la Religione da Lui amara Copra tutte le altre . E quella ancora., 
godeva fotte il Tuo ricovero, quando nel viaggiare pel Mondo nonaveva le_j 
Cale dei fuoi Cherici Regolari;comc pariméti aveva fatto vedere nel fuo viag- 
gio da Roma(a) a Venezia . Nello (letto Convento della Minerva aveva^ 
penfiero di celebrare ancora il fuo Capitolo Generale , afpettandofi da Napoli 
anche San Gaetano, che poi venne col Padre Don Pietro Fofcareni , ecolPa- 
4 re Don Michele Mazzalotfo ; benché non volefle poi con tutto quello nume- 
ro di Religiofi , che venivano con Lui ad edere nove , abufarfi per la continua 
dimora delle caritatevoli cortefiedei Padri Domenicani , e bramatte prendere, 
forfè apigioneun altra Cafa,la quale credei! fotte in Monte Citorio . Dicefi (3) 
eh’ Egli voleva fmontare allo Spedale degl’ Incurabili già da Lui fondato , 
che non folo il Cardinale Gianvincenzo Carrata fuo Kratel!ocugino,ma an- 
cora il Cardinal Contarmi , ed altri Prelati , il volevano in Cafa loro, epar- 
ticolarmentc il Giberri , che perLuie per tutti i fuoi Religiofi aveva una divo- 
zione, e gencrofita di cuore grandi dima . Ma Egli provvedendo allaquiete 
della (ua Famiglia non volle 1 Palagi dei Grandi , c (0I0 dopo qualche contefa 
firidufle per leiftanze altrui a falciare Io Spedale pel mentovato Convento. 

Andò poi a prelentarfì al Pontefice col petto colmo di gran ragioni, e pre- 
ghiere, eh’ Egli colla fua eloquenza , ed energia voleva umiliare a Sua Santi- 
tà perfarle capire a voce ciò , cne per Lettera al Vannucci non aveva fpiegato 
abballarla, cioè non eflere per Lui , ne per la fua quiete, neper lafua (anità, 
ne per la Gloria di Dio, ne pel fervigio di Sua Beatitudine, utile, ed acconcio 
i! fuo fermarli in Roma . Volevg in fommadifporrcle cofe in modo, chela 
lua venuta in quella Cirrà fervide fol tanto a dimottrare l’obbedienza al Vici 
rio di CriHo , e nulla gli potette turbare della fua Vita intraprefa , e niente im- 
pedirgli - 


an. ìg^S. 

XXIX. 

Giunto iti 
Roma il 
Carrafa^ 
viene im- 
piegato dal 
Pontefice . 

[ 1 ]Car acciolt^ 
e Mapgio citati 
Silos fol. 187. 

[2J Qui fopr» 
lib. 3. numera 
xxxvi tt. 


go , perchì il Lettore non abbia tanto tt 

appettare a riconofcere /’ integriti , t > 

favi: zza del Cuore , che aveva il Cor- 
ra] a . Il Padre Mariano nella Vita 
di Sant' Ignazio lib. 3 cap. 14. fui fine 
dice . “ Paolo IV. non ordinarie dimo- 
„ Arnioni et amore dii ad Ignazio , e 
„ mentre quefti vijfe , parimente alla 
,, Compagnia. Andato Ignazio con 
„ alquanti de fuoi al bacio del Pii del 
„ novello P ipa , fu ricevuto eolie pii 
„ amichevoli maniere , e le pii 0 nnre- 
„ voli , che ufar fi poffano . E con la 
,, mtdefvna benigniti ivi a pochi dì 
,, il Papa Jattolo chiamare , t a fiottò, 1 
„ non finocchione ( che non fofìrnnt^j | 

,, mai, che ginoechione gli parlaffe] I 1 
,, ni a capo altresì aperto , ma infie- I | 
», me paleggiando per la Camera: | | 


„ £ gli fod disfece di quanto pe' fuoi 
„ aveva domandato , e per lo Re Fer- 
„ cimando . Oltre a ciò il Cardinal 
„ Can on Michele Saraceni , il qual 
„ con Paolo potea molto , anzi , coni 
„ era fama , il primo anno di quel Pa- 
,, poto faceva ogni co fa , avendoti 
,, Paolo alcune richiede preferitale, dei 
„ Lui fu per tutte fue richiede manda - 
„ ro ad Ignazio . E il Cardinal £ 
,, AugujinOttoncTrucfcs raccontava, 
„ aver dal Papa mede fimo moravi - 
„ gliofe cofe ialite £ Ignazio } e della 
„ Compagnia: intantoch? affermava , 
„ fe alcuna colagli [offe avvenuta det 
„ trattore col Papa , eh' Egli non a- 
„ irebbe altro mezzano adop'tato $fc 
y, non Ignazio, il qual con Effo tene» 
„ la sì grande autorità. 


t 
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perirgli dopo il Capitolo Generale il fuo ritorno a Venezia; imperocché gii 
anch’ Egli cominciava a temere per le pubbliche dicerie , che quella andata a— 
r , Roma non doveffe terminare in certi onori, checolìil tratteneffero, e gli fa- 

celfcro mutare militato. J t „ . 

imm me fu crai Ma il Papa( 4 ) avvifatogiada alcuni , che fc voleva trattenere in Roma 
anonnemtne, ut j|Q arra f a) e d infignirlo di onori , non gli lafciaffe tutta la liberti di parlare-», 
Jtycllct eum re- _ erc ^^ a l t riir»cn t i la facondia di quel Uomo avrebbclo funerato, brevemente.^ 
tinerc apud / e > f pc j|ir, d a Rm dopo le prime liete accoglienze in veder 1 Uomo, che fi era^ 
atqut augert^j ^ tt0 tanto fofpirarc . Licenziollo da le con pretello onorevole , etécegliio- 
kenonbus, nul- tcm j e c he volevalo per un’ affare impiegato in Roma . 

la Tittont_j L’ affare era lo Audio fopral’uniferfale Riforma, efopralecofe , che fi 

permuterei , ut j ove van trattare nel prolfimo Concilio Ecumenico . A quedo( a ) fu deputato 
ts prò e di- c arr afa con Rin a ldo Polo , ed altri Uomini (celti ; dovendoli cercare da efli 
cerei, ut liberei; , principali difordini di Roma , edelCrillunefimo, ed i rimedi ancora , che 
aitoqut /i viri L oro a pp|i car fi potelTero- Ed era queftaimprefa molto confacevole al Carrata; 

mentre Egli appunto ai difordini di quel tempo femore penfava meditando i n- 
daret ./««"< ^ e fino a Clemente VII. , che nulla di ciò richiede vaio, ave va sfogato il 
Wiquejibi per- (u0 cuorec i rca molti capi di Riforma nella proliifa , e per la lunghezza quafi 
nojofa Inftruzione da noi riferita ; e dopo tante cole , filmava d’ aver detto an- 
ab militinovi ^ chiamando quella, pochi ricordi amorevoli , e fedeli , e nella Lette- 
u tt,n " ed, . mo ' afeibcrtif 5 ì dicendo: Alcune cofe benché Joffcro bone , c neceflaric , per Jìrac- 
nella ^Vita "di «&«* U hòlìfciatc andare come dif peratc , e toltemele a mio potere anche dalla 
pSolo-I V della W alcune a,trt » ‘JF*» dom ! c “ 0T f° Bonaventura, e parendomi Mefiofi- 

fe-onJiFdizl». dato , tosi tumultuariamente mi rjerzai d inferirle ,n un Mcmonalaccio . Don- 
«tradotto^ de vedef. quanto Egli poi in compagnia d Uomini tali, e lotto un Pontefice, 
Latinodal Ca- che aveva tanta premura , e per un Concilio , che poteva far tanto bene. Egli 
Latino aaiLa - f «• ; n2C£ .nato aformare un’ Initruzione ben va. la, efatta, e compita, fe 

iettanei jW. «! tanto &&> aveva in uno da Lui chiamato Memor.alacc.o tumultuariamente 
r i r .... * lAriffrt P aderto aveva anche il tempo ben comodo di formarla col luo no- 


tata 

4 . num , 


rV\fZ m ci fcritto w c aderto aveva anche il tempo ben comodo di tarmarla col luo no- 
ìa J' opra l. bile Itile Latino ; effondo durato due anni quello lavoro , che fu poi detto Con- 
SSSxxvT 1. fthnm de emendando Ecclefia , e mono diede da dite al Mondo, e dicui noi al- 
trove cariar dovremo. , . , 1 r 

y YY Ma nel tempo , eh’ Egli faticava con molto piacere in un argomento a! fuo 

cuore "-adito, fu collretto a provaredei travagli molto per Lui Araordinarj, e 
Egli Con (j o j 0r Jfi U Papa aveva rilòluto in tutti i modi di volerlo far Cardinale , ef- 
fua ri pu- fendo Egli flato un Pontefice prudentillimo , particolarmente per la gran (celta 
onaza vien d'UomTniinf.gni, che volle nelle Dignità, e negl Impieghi a fervig.o della 
gnaza vieti e pcr averli volontari inogm luogo cercati , con nfoluzione di fervir- 

fdtto Car- r ene quando trovati gli avetfe, anche a forza di precetti, come fece pure col 
dinalc. Fregolo, che fervidamente ricalava il Cardinalato. Il Carrafa aveva capita 


(a) Qfirfta Congregavi one comin- 
tiò in quell'anno 1^6. come dice il 
Ca'laldo nellnVita di Paolo lP.capo 4. 
ed anche il Polo nella fua Lettera fio- 
praccitata dei 10. aloofio dije , che fi 
doveva fare in quell' Inverno . Con- 

ventum aget Pontifes , ut fcribit.f II 


Pontefice fleffo) hac Hycme Romje 
docforum Hominum , quose fingu- 
lis Provinciis evocat , ut de iis rebus 
fecum deliberent, qus in augufìiori 
ilio Concilio, quo omnium Provia- 
j ciatum Legati venient , agentur . 
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‘quella volontà del Pontefice , e nelle brevi udienze avute aveva trovata in Lui 
'uni inefpugnabil durezza . £gli vedeva fconvolgerfi con ciò tutte le cofe lue, 
c mutarli ogni maniera dei fuo vivere Religiofo già folpirato da Lui pertanto 
tempo, e pofcia per tanto tempo pacificamente goduto . L’ età di felfant’an- 
ui ,incuitrovavafi,lafvog!iatezza , in cui era di tutte le grandezze del Mon- 
do, le qualità di Roma , enea Lui non piacevano, la moltitudine degl’ im- 
barazzi, che vedeva imminenti , il gran timor, che aveva tempre di errare 
circa la Divina Volontà, erano tutte cole , che fommamente travagliavano 
il fuo cuore . Aveva ben’Egli ottenuto dal Pontefice ( 1 ) ai 16. di Novembre 
; il Breve per potere protrarre ancot a oltre le Leggi tlabilite da Clemente VII. 
il Capitolo dei fuoi Rcligiofi,lc PrepoGture dei quali avevano finito il lor trien- 
nio, ma le Perfone tutte non potevano forte ancor da Napoli radunarli, ma_. 
per te non trovava prctfo il Pontefice ne grazia , ne udienza , che il confòlalfe, 
e nemmeno trovava Amici , che interccdellcro, mentre c il Giberti , e il Gio- 
venale, efil Cardinal Contarini tenevano anzi preifato Paolo III. ad efaltarlo. 

Vedendo però ogni reticenza fuperflua, echcbitognava fottometterlì a 
si gran mutazione di cofe, cadde traqucfti travagli ammalato, (z)e tanto ri q . . 
.crebbe della fua malattia il vigore, che alcuni non dubit 3 vandi dire vicina la y jy-j. a , cc /° 0 
di Lui morte; anzi tal’ uno di quei, che temevano il zelo del VefcovoTeati- " ‘ ’ 2 * 

no, e il fuo ini 
era fu pertlua la Dignità Cardi 
bondo . Ma il Papa titoluto di promoverlo, ed accortoli della malizia di chi 

parlava , rifpofe , che ~~~ ^ * Ed “- ^d. 

Morte . San Gaetano 1 
Pietro Fofcareni , 

fotfero ancora ben informati di tutto ciò , eh’ era palpato tra il V efeovo Teati- 
no , ed il Sommo Pontefice . Il Pontefice (3) intanto ai zo. di Deccmbre_, [3] Ciaccone 
giorno di Mercoledì nel Concifiorofegreto trattò della promozione dei Cardi- nelle Vi te dei 
«ali, e nel feguente Venerdì fece la promozione di nove, che furono Giam- Pontefici. 
maria del Monte , Giampietro Carrafa , Ennio Filonardo, Criltoforo jacovac- 
ci, Carlo Einard, Giacomo Sadoleto , Rodolfo Pio di Carpi , Girolamo A- 
leandro, Rinaldo Polo; Perfonaggi tutti fi illutfri, che quella promozione^, 
per gli applaufi univerfali eh’ ebbe, venne adelfere molto gloriola a Paolo III. 
e a dare lemp’-e migliori pronortici del fuo Pontificato . Tra quei Perfonaggi 
volle il Pontefice onorare il Carrafa con grazia infolita per chi ha protnoifo iu_ 

Roma, mandandogli fino a Cafa la Berretta Cardinali}^, * [^Cumegro* 

All’ arrivare (4)dclla Berretta Cardinalizia , che portata veniva darne- taret , habuit 
Cameriere del Papa, il Carrafa, che trovavafi in Letto , e già vedeva, che infigne Cardi - 
bifogna va obbedire , dille brevemente , che ringraziava Sua Santi tà di così al- naht, Purpurei 
to grado, ove fi compiaceva di porlo ; e rivoltoli ai fuoi accennando un chio- Pii eolu m , ami- 
do rilTo nel muro, appiccate, dille, quella Berretta la su a quel chiodo . Ad [5] que Pontifici , 
■ ~ — — '■ ■ ' uti par crac etifi- 

fet gratin , converfus ad fuos : appendile , inquit , PileUum hunc ad illum clavum . Nul- 
lum tnim ad Purpuram apparatum nifi arftijjimx , & j'uf pici cade paupertatis in ea Domunculit 
erat cernere. Panvinio citato . Ed il Cardinale Antonio Carrafa nell’ Apoi. n. 7. dice pure Pi- 

leum purpurcum ad fé delacum Carrafa ut ad clavum quemdam appenderei, j ujit ; adeoin 

magna domejhcx rei angujlia(yc. [5] Caracciolo ove /opra per relazione a voce avuta da Batti* 

Jìa Lino vecchio , che viveva ai tempi del Corra] a , cd attediava di ricordar filo bcnijfimo . 

... un 


; anzital uno di quei, che temevano il zclodel VefcovoTeati- uSil ’l'b 
nrrepido coraggio , fi avanzò a voler perluadere il Pontefice , eh’ . ' 

la Dignità Cardinalizia in quell’infermo , per edere come mori- ~‘P g 
il Papa tiloluto di promoverlo, ed accortoli della malizia di chi g^^Card 

afe , che volevaonorare la virtù fe non in Vita, almcndopo ^ Corrala A 
Gaetano venne da Napoli, pel Capitolo infieme col Padre D. J ■* 
ri, e col Padre D. Michele Mazzalorfo, e fembra, che elfi non " 





aj. 1 336. 


[7] Maggio 
Vita di Suor 
Morta num.ùó. 


[i] Silos lib. j, 
fot. 191. 
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un Palafreniere, che dimandava fecondo il folito la mancia per la nuova Di. 
gniti, diede dodici baiocchi. Ed a San Gaetano, che in prefenia del Came- 
riere Pontificio faceva dei cenni , perchè rimandarti: addietro quella Berretta , 
nonaiiede orecchio , perchè gii fapcw eifere quelli inutili sforai , e conobbe , 
che non era pii tempo di fare la fua ( a ) volontà ; Cpsl Egli fcrirte dopo ( 7 ) al- 
la Sorella dicendo: “ Certamente non fi pub relìrtcre allaimmutabil difpofi- 
zione della Provvidenza Divina . Ne prefurna nelfuno di efTer Segretario 
” delia Maedì del Signore, più che Su» Maellà fi voglia; perciocché è error 
grande. E 10 hò deliberato di mettere il capo folto il giogo, elafciarmi go- 
vernare da Colui , ehegoverna l’Univerlò, e nontarpiùrefi:lcnzaall*_- 
’ Provvidenza Eterna, come alcuna volta fotta ombra di bene hò fatto. „ E d 
altra fiata le fcriiPe “ IohòvolutolecofeamiomoJoalcuna volta , e il Signor 
mi hi fatto vedere, eh’ Egli è Padrone , echeilfuovolerebifogna, che_, 
fia fatto in Cleto, e in Terra, in Mare, e negli Abiflì ; e così hò pollo giù 
„ 1 ’ Armi , rendendomi alla (uà Clemenza, con patto di non voler più altro 
„ da Lui, fe non ciò , chea Lui piace . . 

Due giorni dopo la fua efalrazione , cioè la Domenica vigilia del Santo 
Natale, reilò talmente (b) dal fuo male opprelfo, che perdette la voce , 
tutti 1 fentimcnti , e qual corpo morto rimafe freddo per ventiquattro ore ; fi 
fparfe la mellizia per tutta la Cafa, ed i fuoi Religiofi , ed Amici andavano 
intorno (orpreli non fapendo cola folfe allegrezza perla nuova Dignità , e te- 
mendo di poter perdere quel grand’Uomo , e dandofi con follecitudint-» 
a cercare i modi per farlo rivivere; quando nel giorno del Di - in Nalcimenro 
tornò Egli da quel mortale accidente a rinafeere quafi a nuova vita con mara- 
viglia , e giubilo di tutti . Fecero fu la fine di Decembre il lor Capitolo i fuoi 
. RdisMoli , coi quali Egli pure intervenne ( 87 . Gli concedettero di tener in 
fua Compagnia il Padre Don Paolo Configlieri , che Egli defiderò per non ef- 
fer affatto privo della lua Rtligioueje raccomandatigli poi alcuni affari impor- 
tanti preflò il Pontefice, le ne ritornarono alle lor Cale , baciandolo al fervigli» 
della Chicfa Umvcrlale. 


( a ) Dignitatem torri amplam .... 
ttteitm non acciperet proviribusobni- 

xusefl dice Cino Campano. E Ma- 
rio Matcfilano fcrive .• necelfr fuit , 
ut iile frac spienti /umjno Pontifici obe- 
dir et , Purputnmqur Sacram , contro 
quarti f cenni ipfe dcliberaverat , à P au- 
to III. nitro fibidelatam inducrct.Bct- 
nardinoScardeonio: Non aliter nm- 
plijjimam Cardinalatns dunitatem— 
ifulcepturunt futffe , nifi Ponti III. 
P. M.pro eptum compuliffct. Si ve- 
dono diffulamcnte quelli tré Autor', 
predo il Ciaccone nei Cardinali di 
Paolo II I. 

f b ) Fnfcono altre volte nominata , 


in uno Lettera fcritta da Roma a GiS- 
martino et Alois dei zo. Gtnnajo 1 557. 
fcriffe . Sono Jtato eos) infafiidito del- 
la peri colo fa in) ermi tèi di MonCtg. mio 
Rmo , che non si , che co fa fia allegre *• 
*<» del fuo Cappello , muffirne che Quan- 
do la Santità di N.S. ce la mandi fina 
a Cafa , favore non folitofarft qui in 
Roma , Monfig. era piu in Sepoltura , 
che in Vita , e Domenica vigilia della 
Natività flette 24. ore freddo, e ferrea 
vita , e lo pianfi qual Morto , & a for- 
za di panni caldi con le mie mani lo ri- 
tornai con beneplacito di N.S.D.a cut 
piacque di farlo rinafeere eoi fuo najci- 
tncnto,cofa mirabile fopr a modo umano. 


fine del tomo primo * 
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